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AL SERENISSIMO PRENCIPE 

M A V R I T I O 

CARDINALE 

DI SAVOIA' 




Lle grandezze, ch'ac- 
compagnano laSere- 
niff. perfbna di V. A. 
con infòlito applau(b 
fi commofTc la Città 
di Roma:Mà alle Re- 
gie qualità file cosi re- 
fiò dinoto l'vniuerfa- 
le affetto, che non è chi non procuri cun 
lofiequio deHanimo, e della propria pcr- 
fona farlo palefè al Mondo . Molti riueri- 
fcono nell' A. V.le difcendenze Reali; l'ef^ 
fèr rampollo di Cafà ncbililsima,domina- 
trice di gran Prouincie, ech'àdatoeri- 
ceuuto molte e gran Regine ; la lunga fè- 
rie de fuoi Augufiifsimi Progenitori ; il 

t i valore 




valore de'Serenifsimi iuoi Padre,e Fratel- 
li , all'età noftra con beneficio e gloria pa- 
ri dall' Italia prouato, e dall'erterne Na- 
tioni inuidiato . Mà (òpra ogn'altra colà 
vien da tutti vniuerfàlmente ammirato, 
che fi veda in ogni attione dell' A • V . 
egualmente la Maefìà rifplendere,e la Be- 
nignità . Quefi-a fi come hà cattiuato gì' 
animi di ciafcheduno, e fattali tributaria 
la beneuolenza altrui ; cosi anche in me , 
hà potuto accendere ardentifsimo defide- 
rio di concorrer con gl'altri à riuerirla -, e 
fattomi ficuramente credere, ch'Ella(con- 
formeal Tuo cofì:ume) non (degnerà di ri- 
mirare il mio dinoto affetto: tanto più,che, 
per mancamento d'ogn altro mento, hò 
procurato notificarmele co' 1 mezo dell' 
Opere di quefti due fàmofìfsimi Scritto- 
ri, da me per gloria loro à V. A. dedica- 
te. Onde humilmente la fu pplicoà gra- 
dir quefi'attodi riuerenteorfequio,{è non 
per altro , per l'occafione almeno , che fè 
le porge d'efiercitar la benignità Tua , vir- 
tù propria di Lei , e lume , c'hà maggior- 
mente fatte note e rifplendenti le taut' al- 
tre 



tre eroiche virtù, che in V. A Itezza fi ri- 
mirano . Equi humilm ente à V. A. m'in- 
chino . Di Roma U tz. di Nouembre 
I 6 2, 3. 



Di V. A. 



Humilift e deuotifl (èruitore 



Ottauio Montini . 



\ 



/ 



\ i AL 





AL LETTORE^ 

\ C C 0 le Lettere del Vifdomini^ ridot- 
te alla, loro ^era letttone ^ e dame da- 
te alla Stampa in cjuel puro modoy con 
chi egli gtà da principio le [crijfe : e fi 
ben qtéeflo folo era deftderato da ^oé y 
ho nondimeno coluto fodisfarui anche 
in quello yche forje non fperauate^ fiam^ 
pando injleme con ejje ^ 'vna raccolta £ alcune Lettere del 
Cardinal Lanfranco Margotto , che molti fin qui , hanno in* 
damo con molta anpetà ricercate . E potendo meglio da que* 
fle fole 5 che da molt altre apprenderai il njeromodo dì fcriuere 
njfato hoggi dì in quejìa Qorte , e nelle più famofi Secret arie ^ 
priegoui , che ^i contentiate goder del frutto della mia diltgen* 
K0 ) fn tanto che in breue so ^i dono alcun altra co fa mi^ 
glìore. 




T A V O L Av 




iBbate Conti . io8 
Abbate Gaetano . 

10^. 

Abbate Matteo Priii 
li. ijo 
'Abbate di Montc-5 
Vergine.^. i37 
Abbate Marino . 35 
Abbate Posfìnrchi . 41 
Abbate Baruffbni . 215 
Abbate di Clafli. 246 
Abbate Gallio . 302.3 jS. 3 45 
Abbate Facchenetto. 307 
Abbate della Manta . 15^ 
Abbate Cornaro • 193 
Abbate Corno. 205 
Achille Taleoni. 15 5 

Adriano Politi. 280.28^.287.288. 

3 J5.34i.3T5.35<^- 

Africano Chirardclli . } 30 

Agoftino Canauli . 153 

Alberto Mamiani . 153 

Aleffandro Tiiramini . 194 

Aleflìo Marfili . 2 i 

Alefsio Tanari . 34 

Alefl'androOrio. j 5 

Alcflìo Tanari . 5^ 

AleHandro Gambalonga. 9^.140 

AlefìTandro Diotalleui . 1 3 6. 1 5 2. 

215. 

Alfonfo Mainardi . 211 

Alcffandro Lucino . 229 

Aleflandro Nappi . 274 

AIcH'andro Ripario . 3 34 

Aleflandro Alnicrici. 2 1 4 

Ambafciator di Francia. 121 
Ambafciatore di Venecia . 229 

Ambrofio Ambrofini . 1 5 ^ 

Americo Americù 88 



^3 



Antonio Pctruccino . 
Antiani di Lncca . 
Antiani d'Ancona . 
Anteo Claudi. 
Antonio Campeggio • 
Andrea Pcrbenedetti. 
Antiloco Archangeli . 
P.Andofiglia. 
Antonio Querenghi. 
Anteo Claudi. 
Antonio Barzizio . 
Angelo Piani . 
Andrea Che!ini(i 
Antonio Pancratio. 
Antonio Galli . 
Antonio Maria Biffa . 
Anaflafio Hidrontini • 
Arciducha Alberto , 
Arciduchcfla d'Aufìria . 
Arciuefcouodi Granata 
Arciuefcouo di Capua. 
Artenio Bertucci. 
Arciprete di Ciuita CaftcUani^ . 
33 

Arciuefcouodi Athene. 33.4(5.6r 
Archileo Maffaioli. 
Arciuefcouo di Burgos. ;i.7i.88 
Arciuefcouo d'Otranto. 5 i 
Arciuefcouo di Pi/a . 51*99 
ArciuefconodiDamafco. 62.90. 

105.106.209 24^-350.254. 
Arciuefcouodi Salerno. 62. 2^1. 

255. 

Arciuefcouo di Siena . 70.96 
Arciuefcouo di Rodi . 71.95^.105. 
25 1.255. 

Arciuefcouo di Dolieti . 8x 
Arciuefcouo dVrbino. 82. 141, 

159.29/. 
Arciuelcouodi Candia . 8T.101 
t 4 Ar- 



204 
20^ 
208 
214 
^70 
22 

22 

33 

57.ni 

77 
^ 87 
102 

134 
J3T 
147 
147 
182 

19 
23.51 
30 
33 
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T A V 

Arciuefcouo dì Turino . S6 
Arfenio Bertuccio Or/ino . Sj 
Archileo MafTaioIo . 96 
Arciuefcouo di Cianibrai . 1 00 
Arciprete di Ru/fi. 102 
Arciuefcouo d'Antiuari . 106 
Arciuefcouo di Tarantafia, 1 28 
Arciuefcouo di Bologna. 141.273 
Arciuefcouo di Chieti. 142. 144. 

1fi.531.j4r. 
Arcidiacono di Cefena . 1 5 j . 1 48 
Arciuefcouo d*AmaIfi. 239 
Arciprete Buonffgliolo . 313 
Arciuefcouo di Nazaret. 161 
Arciuefcouo di Fermo . 209 
Atto Vincenzo Marcelle^ . 5 7 
Azzolino Fermo. 135 



B 



BAccio Gherardin i . 
Baldaffare Rhò . 
Baldaffarde Zuniga. 
Balda/far Ca/liglione. 
Bernardo Mafchi. 
Barone d'Aaroch. 



IH 

272 

54 
271 
14Ó 
107 



Bartolomeo Guidotti . ijj. 20; 
274. 

Bartolomeo Boccioli . 203 
Bartolomeo Laonardo. 209 

275 



Boflb. 



114- 
Ì16 



CArdìnal d'Afcoli. 
Cardinal Gallo. 
Cardinal Lanccllotto. 1 14.25^ 
Cardinal Rochefoucault . 114 
Card. Borromeo. 34-1 15.167.262 
Card. Montelparo. 115.172 
Card. Bellarmino. j [ ^ 

Card.S Eufebio. 

Cardinal Cefi, 117 



OLA. 

Card.Janne/io; U9*^^^ 
Cardinal Deti. 

Card.Mantica . 1 17 

Card. Tofco. 118 

Card.Sauli. 116 

Card.Pcretti. Ii9 
Cardinal d'Auignone. I7» 
Cardinal Friuli. i77 
Card. diGiuno. z7 
Card. Gaetano . 3 4-49.5o.79 
Card. S. Cecilia. 3^.59.47.65. 66. 

95.I04»! i5«i7o- 
Card. Pio. 29.18. 65. 75.78.79.84, 

8^. 103.11}. 

Card. Beuilacqua . 39.49.1 x8 

Card.Gonzaga. 40 

Card. Madruzzo. 40.49.90.91 

Cardinal Mont'AIto.40.75. 78.79. 
ico.i I J.200. 

Card.Acquauiua. 64 9 r,i;9.ioS 
Cardinal di Trento . 68 
Card. Sforza. 68.73.81.81.93.95. 

98.1 18.164. 
Cardinal Lanti. 68.1 13.164.254 
Card. Die trillain. 7 j . 1 68. 1 27 
Cardinal Zapata . 84.198 
Card. Gran Duca. 23 
Card. Carafa. 104.124 
Cardinal del Monte . 1 10 

Card.Bandini. 1 1 i.l 69 

Card. Delfino. j 11. 141 

Cardinal Pallotta . in 
Cardinal Piatto . u i 

Cardinal Riuarola. 112 
cardinal Araceli. 112 
Cardinal di Soana . iix 
Cardinal Crefcentio. 212 
Cardinal Caponi . 113 
Card. Serra. uj 
Cardinal Verallo . 113 
Card. Patrone . 329.332 
Card, de Como. 301 
Card. Doria . i. 6j. 105.173 

Card. 



^ T A V 

Card. Madrucci. 2.12.7^168.26$ 
Card. Monopoli. 2 
Card.Panfilio . ^ 
Card. Sannefio . 3 
Card. Valenti . 3. 50. 74- 1 19. 257- 
264. 

Card.Conti. 29.40.(^4.^8. Ili?. 171. 

252. 

Card. Agucchia . 4 
Card. Delfino. 4.28.74 
Card.Ginnafio. 4 
Card.Spinellii 4.^8.38.64 
Card. Burgos. 5 
Card.Serafino, 5 
Card. Taucrna. 5 
Card di Perona. 6.67.93 
Card, di Crocouia, 6 
Card.di Surdis . 6 
Card. di Bifcrs. 7 
Card. d^Efte. 7»^S.5o.69.7S.S9-9U 

95.96.101. 1 19. 
Card. Ferrar ino. 7 
Card. Morrealc • 8 
Card. Barberino . 8.79. x 1 4*25 2 
Card.dcl Bufalo. 8 
Card.di Sauoia. 9. 65. 78. x 18.164 
Card. Spinola. 9. 48. 67.1 15.234. 

252.254. 
Card Menino. ' 9.114 
Card. Caetano. 18. 24."34. 49. 5o. 

96. 68.79.89. IOLI 64.2 3 3* 26 1. 

zóì. 

Card. Colonna. 15. 17. 18 

Card, di Gueuara . 16. 1 66.2 jo 
Card. diSiuiglia. 16 
Card BanJini. 17 
Card.S Clemente. I7 
Card.Earnefc. 20. ay.49. 74- 79- 

110.165.165.200. 
Card. Aldobrandino. 20.1 17.i^3. 

261. 273. 
Card.S. Cefarco. 
Cardinal Nv 24 



OLA. 

Card. Riuarola. 2J 
Card, di Gioiofa. 27. 35. 67.;! 10. 
124. 

Card. Giuftiniano. 27. 40. 65. 80. 

1 28. 141. 254.263. 
Cardin. di Toledo. 27.S0.89.104. 

207. 

Card. Arigone. 27.47-49. 120. i 29 
Cardinal Gufano . 166 
Cardinal Pepoli. ì7<> 
Cardinal Gondi . 17^ 
Cardinal Radziuid . 171 
Cardinal Gallo. 171 
Card. S.Clementc. 171 
Card. Parauicino . 1 73 

Cardinal Vifconte. 26 j 

Cardinal Borghefe . 265 
Cardinal Camerino. 267 
Cardinal di Como . 301 
Claudio Coco Vrbaiio . 305 
Conte di Bcneuento . 1 1 

Conte d*01iuares. xa 
Conte di Fucntes. 1 2.53 

Conte di Silues . 19 
Confoli d'Auignonc. 22.32 
Confoli di Rimini. 23 
Conte Ferrante Bofchetti. 2 3 
Conte Fabio Vifconte . 268 
Conti Caftiglioni. 268 
Conti Brandolini . 268 
Conti S. Giorgio. 2(^9 
Conte Maluez. 

Contt Renato, 270 
Conte N. 294 
Conte Tolomeo Gallio. 301.318 
Concefla Lauta Vifdomini. 3 1 j 
Conte Pompeo Bandi. 330 
Conte Giulio Cefare Stella . 3 fo. 
344. 

Conteftabile di Cartiglia, i o. 1 8 1. 
258. 

D.Cherubino Gualdi . 215 
Conte TomafTo Sacrati . 216 

Con- 



Conte di Miranda . 
Configliero CafteJlo . 
Carlo T appio. 
Configliero Vita/es. 
Configliero TaJuppia. 
Configliero N. 



T A V 

218 

222 

223 
224. 
224 

^ 215.226 

Conteftabilcdi Caftiglia. 72. 94. 
98.251. 

ConrediLemos. 7^.8^.98.219. 

221.227.255. 
Claudio Rhucis • 3 4g 

ConfaJoniero , & Conferuatori 

d'Imola • 77 
Cefare Afefsf . 82 
Curtio Boccaleoni . g 3 

Canonici di CeCena . 83. 137, 148. 

212. 

ConfaJonieri & Priori di Fano.83 
Conte di Polonghera. 86 
Conte di Beneuento . 96. 1S6 
Conte Gio Pietro Cicogna. 97 
Confoli di Rimini . i o i . i o 3 
Conte Caldarino • 109 
Cefare Vbaldini. J6.84132.133. 
154. 

Camillo Filippi . 132 
Canonici di Narni . 5 8 

Configlieri di Forlì. 139 
Cefare Bianchetti . 144 
Confalonieri, e Priori di Cerreto. 
147. 

Con-munità di Ferrara . 1 90 
Conferuatori della pace d'Oruie- 

^o- 198 
Canonici e Capitolo di Cafale. 5 8 
Canonici , & Capitolo di Rimini. 

58.237. 

Capitolo di Citta di Caftello. 56 
Confaloniero , & Priori della Pie- 

D 

DVCadiLerma.II.92.IO5. 183 
2I7.2J8. 



O L A; 

Duce di Venetia . 1 4.**^ 

DucadiSauoia. 11. iS. iSj.iV'i* 
271. 

Duca di Mantoua . 13. I74*a^^' 

Duca di Parma. i 20.25. ^ ' 75 

i7<5.23o. 260, 
Duca di Sermoneta. i5 
Duca di Feria. 26.182 
Due 1 di Pegnaranda . 32 
Duca d'Vrbino.35. 121. 125. I39* 

16 3, 176.200.20 1.260. 166. 
DucadiNiuers. 4J 
Duca d'Aluito. 45.189 
Ducad'Vmena. 64 
Duca di Vietri . 76 
Duca di Francàuilla . 9 1 

Duca di S. Agata . 131 
Duca di Braganza . 1 84 

DucadiSefia. 185 
DucadiBifar. iSS 
Duca Sfondrato. 188 
Duce di Genoua. 18^ 
Duca di Poli. 139 
DucaN. 322.338 
Duca di Modena. 120.140.177 
Donna Vittoria Colonna. 46 
Domenico Trimarchi . 3 z 

D. Diego Pimentelli . 5 4- ^4 
Deputati della Nobiltà di Bene- 
uento. 59 
D. Filippo Colonna. 63.106 
D.Scipione Pignatello . 95 
D. Giouanni Viuas. 98 
D.Rodrigo Calderone. 105 
P.Domenico di Giesii Maria. 125 
Deputati della Romagna . 138 
D.Gio.de Zuniga Pjmentelli. 165 
D.Francelco di Callro. ig ^ 
Decurioni di Domo . j 
D. Magno Pernco. 

201 

20| 

Dio- 



Decurioni di Cefena. 
Dottor Teuar. 



T A V 

Diomede Ricci . 205 

Diego Salazar . ^ 207 
Dottori del Collegio di Bologna. 

D.MntioPio. 321 

Domenico Longo . 328 

Duchella d'Vrbino . 266 



E Letti del Contado Venaifino, 
5S. 130 

Eletti del Configlio diRimini.83 
Eletti 3/ ben publico di Ccfena . 

Emilio Emilij . 124.3 2^.343 
EntioBentiuoglio. 204 
Enea Tonti. 87 
Ermes Carcano . 57 
Eiiflachio Canuti. 138 
F 

FAbritio Rezzonico . u i 
Fabritio de Valle . 15 1.205 
Fabio Angelico. 198 
Federico Maronc . 84 
Federico Sauelli. 80 
Filippo Antonino. 1 3 3 

Filippo Mafsini. 289.316.323 
D. Filippo Colonna. 2 1 3 

Flaminio Machelli . 33 
Francesco Torello Perugia . 44 
Francesco Brancondio. 44 
Franccfco Baldi. 5^-i^7 
Francefco Paraujcino. 5 7 

Francefco Giardini . 72 
Francefco Maria Guidoni . 7 3 
Franccfco Ticci. 107 
Francefco Borghefe . 121 
Francefco Ruis. 123 
Francefco Calcetti • 154 
Francefco Baldi . I97 
F.Francelco Maria da Borgo. i99 
Francefco Giardino. 20* 



o L A. 

Francefco Centurione . 2 t 4 

Franccfco Sauelli. 2; 6 

F. Franccfco di Maiada . ì^7 



GAllanzoni GalJanzoni . 197 
F.Gafparo di Cordoua. 227 

Gabriel Tofi. 269 

GarzilalTo della Vega. 339 

Generale de Giefuiti. 13^ 
F. Giacinto da Faenza. 1 48. 1 54 

F. Gio.Domenico Rigamo. 1 99 

Gio-Battifta Baiaca . 3^7 

Gio. Antonio Corta . 215 

Gio.Battifta Mancini . 216 

Gio.Idiaqucz. 218 

Giouan Ccfaro . 302 

Giouanni Parilìo . 137 

Gio Domenico Guafco • 345 



3X 

42.140 
44 



Gio.Battirta Sauini. 22. 3 5.43.55 
Gouernatore d'Oruieto. 
Gouernatore di Lione • 
Gio.di Zuniga . 
Gio.Battifta Vgolini. 
Gio. Battifta Stiattcfi , 
Gio.Battifta della Riccia, 
Gio.de Ibarra • 
Gio.AndreaFabri. 
Gio. laconio di Letta. 
Gio. Domenico Perrone. 
Gio. Antonio Bazizio . 
Gio. Battifta Fada. 
Gio. Andrea Herolo. 
Gio. Maria Bacci. 
Gio.Battifta Giufti. 
Gio. lacomo Deletta. 
Gio.Battifta Patio. 

Gouernator di Milano. 
Goiiernator di Como . 
Gouernatore di Terni . 
Gouernator di lefi. 
Gouernator di Cefena. 



57 
71 

7X 

73 
83 
41 
145 
147 
I5J 
155 
155 
155 
156.34» 
187.277 
18S 

107.23^ 
loS 

Giù- 
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T A V 

Giulio della Roiiere. 195 
Giulio Cefare Alder/ci . 221 
Giulio Celare Scivi. 1 1 1 

Giufeppe Valenti. 9<^.^5o 
Girolamo Ardizzoni , S9 
Girolamo Gnochi; . 15 1 

Girolamo Velato. z97 
Girolamo Carcani . 100.3-^9 
Girolamo Parifani . 206 
Girolama Veralla de Malatefli . 

54.76.88. 
Giorgio Diotalleui . 5 5.S4.1 j 5 
Giuftiniano Giannettano. 7 ì 
Guidobaldo Guidi . 136 
Gran Duca. i2.X9'24.75,8o. 120. 

175.207.211.259.^2^7. 340. 
Gran Maftro . i^.5s,6$,i26 

H 

H Ercole Banditi . 77 

Honorio Gallio, 501.314 
Hortenfio Magnocauallo . 1 97 

Hortenfio Gottardi . 135 
I 

IAcomo Bonamici. SS 

lacomo Gallo. 97 

F. lacomo Regoli. 38 

F. lacomo d'Argenta . 44. 
L 

LAuraMalatefta. 72 

Lauinia Turca. 84. 

Lelio Laurentini. 73 

Lelio Veterani. 14^.243 

Lorenzo Bargagni. 337.5J0 

Lucio dalle Balle. 35 

Ludouico Beccadelli . 15^ 

LudouicoMangini. »o3 

Ludouico Curione. 3U 

Liuio Riccardi. 347 
M 

MAtteoSolà. 14.87.1y3 
Marchefed'Aitona. 26 
V Mariano dell'Afcenfione . 24; 



ola: 

Marco della Torre . 345^ 
Marchefe di Caff iglionc . 3 * 
Marc'Antonio Nobile . 3 * 

M.irio Colonna. 6$ 
Marchefe di Viglicna. 7 1.8 j, 140. 
a jo. 

Marchefe Malatefta . 85 
Marchefe di Corado . 100.106 
Matteo Fattore . 102 
Marchefe diHierace, 130 
Martio Malacrida • i j4 

Marcello Barifoni • 1 y 1 

Matteo Oleo. 244 
Marchefe Fachenetto. 265 
Marc'Antonio Orfino . 
Marchefe della Cornia. 279 
Mafsimi . 3oj 
Mafsimiliano Caffarelli . 3^ 
Marc'Antonio Reccionico . 1 1 J 
Mafsimiliano Mootecuccoli. 34^ 
Monfig. Bagno. 34.5**^X4 
Monfig. Mafsimi • 41 
Monfig. Cornaro. 42 
Monfig.Marini. 31.4^.46.52.85 
Monfig. Mangioni . 46 
Monfig. della Corbara.70 52*158. 

202. 

Monfig. Saffo. 53*59«io6,i43.2i6 
Monfig. Diaz. 55 
Monfig. Strozzi. 60.9 1 

MonfignorVbertini. 70 
Monfignor Gritio . So 
Monfig. Gemmari . 8 1 

Monfig. Nuntio di Fiandra»' 88 
Monfig. Fantino . 107 
Monfig.Marini . 23 7 

Monfig. Sciaffinato • 108 
Monfig. Giorgi . 109 
Monfig. Ridolfi. x 60. 1 2 2. 1 3 o 
Monfignor di Bagno. 1 24, 1 ^9 
Monfignor Volta . ,^5 
Monfignor Valerio . 
Monfignor Mancini. i j ^ 

Mon- 



MonHgnor Vifcontc. 
Monfìgnor Strozzi. 
Monfìgnor Capello. 
Monfig.di Cordoua. 
Monfìg. Malafpina. 
Monfig. Caddi . 
Monfig. Abbate Callio 



A V 
157 
157.239 
158 
190 
191 
aoi 
201 

Monfig. Sacrati . ^06 
Monfig.Coiiern. di Rimini. 237 
Mopfig.Nuntio di Napoli. 235 
Monfig. Vbcrtini. 2 39 

Monfig.Nuntio di Fiorenza. 142 
Monfig. Nuntio di Spagna. 24» 
Monfig. Tartarini. 3iS 
Monfig.Cobellucci. 3 ^ 9 

Monfignor Borghi . 3 5 * 

N 

Nicolò Fattori. 38 
NicolaoFabretti. 150 
Nicolao Gambarelli. 1 j 1 

N.perN. 3^5 
O 

ODoardoBenadduci.1j3.150 
208. 21 2. 
OfHtialidi Piperno . 94 
Oratio Sinibaldi . ^ - 

Oratio Brambilla . I47 
OttaiiioChecchoni . ìì-^^ 
Occaiiio Mancini . t^6. i<p5 
P 

PAolo\'. ^^9 
Padre Giouenalc . 193 
Padre Poftcuino. 19 + 

Paolino Orfiiccì. 203 
Paolo Alicorni . 60 
Pandolfo Guidi. 206 
PafioPafi. »43 
Patriarcha d'Aquilcia. 249 
Patriarchadi Gierufalemmc. 256 
Parifano Parifani . ^74- 
Patriarcha di Venctia. 61. i^9^ 
244- 

Padre Gencr. Domenicano • 14^ 



O t A- 

Pandolfo Guidi . 
Padre N. ^9 9 

Padre Pelegrino. ì^^ 
Padre Tobia Pelegrini. 3 17 
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V I S D O M I N I. 

In materia di Congratulatione . 

AI Cardinal Doria, 
^^"""^^/^^^ìTATGO accompagnato da molti oblij^hi ^ rallegrar^ 
5 "^/^ ^ ^^^A'*//i/w J de/ grado otttmanjete col- 

fyfh\ locato in lei de IC ordinai atOjir mtfarà facile/e non 

difodisfare compitamente à quejio debito-^almeno di 
moftrare à Ut in parte ti mio c<Sntento . Lajìngolar 
virtù di V.S. I llufirifsima chiamata À sì alto grado 
Ecclefiaftico, & incitata dalla grandezza della fu A 
nafcita promette Jicur amente ycb e V. lUuJlnfumA 
Jìa per rtufcire non meno fruttuofa al Chrifiianefìmo con la porpora , di 
quello,che ifuoi maggiori fi ano fiati con f armi. Onde il nofiroSucro Col- 
legio gode deirhonor prefente.che rtceue da lei^^ del frutto che in auenire 
fi attende dal valor fuo . lo poi fon tanto fer nitore al Signor Prencipe fuo 
Padre,cbe fento piacer infinito ^c he mi fi porga quefi'occafione diferuir an^ 
co S. £. nella per fona di V. S. ì llufirifsima quando io potrò riuerirla di 
prefenza.come fojferuo bora di lontano con l animo. Si cbe da quefli rifpet- 
it V. S. l llufirifsima potrà comprendere la grande^^'^t del piacer mio , cb* 
degnar/i infieme di accettare la mia feruitU , cb* ài darmene mditio col co- 
mandarmi fempre ,come la fupplicOi^ humilifsim amente le bacio le titanio 

Al Prencipe Dorin. 

SE bene io sòyche f I llu/lnfsiwo Sig. Gianetttnofigliuolo di V,E, bora 
dichiarato Cardmale^era meriteuolifsimo d^ogni grandezza,^ per li 
minti paterni, f^:)- per lifuotproprif ^ che perciò quefia promotione, come 
che fia fiata cara à tutti^non è però fiata improuifa nè nuoua ad alcuno Jjò 
nondimeno voluto rallegrarmene di tutto core con V ,E. alcuipiot <ér 
nirofo animo, io so quanto piacerà , che i Signori fuoi figliuoli fi ano chia- 

A maii 
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9nati à dtuerfe.à* ahr: yocationi.acciò la Chrifiianttà pofa godere 
ry modi della lor virtù , ^ ef^i h abbiano più occa/ioni di mojlrare il ior 
valore al mondo per gloria di Dioy con immortai lode loro, & di V-^/ 
alla quale con queji'occa/ìone ricordo l'antica oJJeruanza mia ver/o di lei i 
la prego à comandarmi con quella auttorità^ che ella hauerà fempre af- 
foluta meco . £t le bacio le mani . 

AI Cardinal Madrucci. 

Poiché è piacciuto alla Santità dt Al, di non lafciar più longamente 
V S.lllujìrifiima fenza quelgradoy che per fua propria virtùyò* P^^ 
li antichi menti defuoi progenitori èra tanto meritato da lei , quanto dejl- 
deratole da tutti , io me ne rallegro con l^. S- lllujìrifsima infinitamente ^ 
come infinito è fiato il piacer e^che ne hòrìceuutOy vedendo efierfi accrefciu' 
io vn grand' aiuto algouerno publicOy^ alnofiro Sacro Collegio vngran- 
de ornamento^ àme ancora occafione dipoter tal volta fcruire V^S.Il^ 
luftrifsima, come hòfiempre defideratOy per continuare con lei l' ojjeruanza 
grande , che hò fempre portata à gl' I llufirifsimi fuoi maggiori . Supplico 
perciò V>SJllufiri/sima à gradire il prefcnte mio douuto vfjicioy^ la coli- 
nuatione della mia feruitù^i^à porgemene fegno col comandarmi^cbe io in 
tato le bacio humiltfsimamete le mani>^ le prego dal Signor ogni felicità, 

AI Cardinal Monopoli. 

A Lia grande allegrezza, ch'io fento di vedere riconofcìuto ti valore^i^^ 
autenticata la bontà di F.S^ Illufirifsima col gran giuditio di Noft. 
Sig.che fhà ajfonta al grado del Cardinale, io nonpojfo corrifpondere con 
alcuno vfficiodi parole^perche io conofco benifsimo quanto la virtù fua.po- 
fìa in sì largo campo fia per giouare alla Santa Chitfa , per cui hencfitio 
r infallibile prouidenza di Diojper via tanto fingolarcy hà voluto ejjaltar- 
la. Onde me n allegro con V .S. Illufirifsima con quel fentimento,che mi dà 
r oggettOyche io hò del ben publico,^ la fupplico^che fi come io fon certOyche 
ellaverificarà pienamente quefia mia fperan^ , con pub He a vtilità , così 
voglia tal volta ricordarfi di comandarmi per accrtfcere in me qu^fto mio 
pariicolar contento,^ humilifsim amente le bacio le mani • 

AI Cardinal Pamfilio. 

E Stata prudentifsima la rifolutione , che N. S» fitta di promouere 
V.S. Illufirifsima ad Cardinalato, ^ io ne hò /Imito infinito piace- 
re y perche fi come quefia dignità è fiata longamente meritata da lei.^au^ 
gur atale da tutti, cosi fon certo, che rifulterà àgran feruitio di Dio^ ^ or- 
namento della Santa Sede Apojiolica . Onde me n'allegro con V. S. Illu- 
firifsima.come digrado degnamete collocatOyò' che le porgerà ampia occa- 
fione di efiercitare il fuogran talento. Io poi fentirò ogni giorno cumularfi 
in me il contento, che ne hò prefofe con quefio accrefdmento V.S. lllufirìf 

fima 
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Jìma prenderà alle volte occafone di comandarmh come defiderOi U 
fupplieOiiy humiltfsimamenU le bacio le mani . 

AI Cardinal Sannefio. 

L'Ajìonùone dì V. S. lllujlrifsima al Cardinalato , mi è fiata di gran* 
difstmo contento per tutti quei rifpetti , che in età hanno mojfo ^ofi. 
Sign. ti quale preuedendo I vttle , che il valore di V. S. Illufirifsima pò- 
irà apportare alle eofe publiche , hà voluto con ajjumerla à quefto grada 
honorar lei , ^ afstcurar noi tutti , che V. S. lHufirifsima fi a per rendere 
aUa Santa Sede tanto henefitio^ quanto ornamento ella hà hora riceuuto da 
ejfa. Onde io me n allegro tnfinttamente con y.S. lUu/irifjimay ^ prego il 
Signore^ che laprofpert fempre^ <^ leiy che refìi feruitadifarmt parte della 
fuagratia , col darmi tal volta occafione di poterla feruire , come fomma^ 
mente defidero . Et humilifsim amente le bacio le mani . 

AI Cardinal Valenti. 
Allegro con V.S. Illufirifsima con ogni affetto pofsibile deUa ejfalta* 
tione fua al CardmalatOy come di tefiimonio grauifsimo del fuo me- 
ritOy di grado eminente^ doue la virtù dtV SA Uuftrtf sima potrà conti* 
nuamente rijphndere,^ ejjcrcitarft à gloria di Dio,^ benefitio di S. Chie- 
Ja,€omefon certo.che fegutrà con perpetua laude di V .SJllufirtfsima, alla 
quale io hòfempre augurato defiderato quefio grado , Onde la fuppltcOf 
che fi come ti gran gtudttio di N,S. hà verificato in età ti mio prefagioycosì 
eUarefiifiruita di adempire la fermafperanTLa ch^to tengo nella fua beni-- 
gnità , che ella fia per mantenermi in fua gratta ^ per darmenefegno col 
comandarmi tn ogni occafione di fuo feruitio . 

AI Cardinal Conti . 

Concorrono in V.S. lUuftrtfstma tanti mertti propri/ y ^ tanti altri ca* 
muni della fua nobtltfsima Cafa , che ognvno fcorge chiaramente 
quanto V. S. lUufirtfsima fia mertteuole , eb* capace d^ ogni grande 7za^. 
Onde io vengo non folo à rallegrarmi con V. S. lUufiriJsima della promo^ 
itone al Cardinalato ; ma a commandare con la pub Ite a voce quefia giudi^ 
ciofifsima atttone dt N.S^che hà voluto rinouare in V .SJUufirfsima que^ 
fia dignità non men propria di fua Cafayche meritata da leiyper render tan 
io piti rtguardeuole la virtii dt V .SAllufirifima con l ornamento delgra-- 
doy é- de t menti de fuoi maggiori^ colfenfo de quali to sò, che conforman-^ 
dofi quello di V.S. lUu/irtfsima ella Spenderà continuamente il fuo pretio- 
fo talento in fermilo dt Dio , à* della Santa Sede Apofiolica , onde quefia 
promotione farà fempre benedetta , ^ laudata , con gloria , ^ mento non 
meno del Promotore yche del Fromojfo . Con che à F.S. lUufinfstma bacio 
bumiltfsimamente le maniià* lafuppltco à comandarmi fempre. 
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Lettere del Vifclomini , 

AI Cardinal Agucchia; 
Ella promotione di V. S. lUufèrtfsima al Cardinalato è ben ragtonp 
ch'io fenta p articolar contento^ poiché io veggo rinouata tn 

leila di- 
gnità dtWlUtiJtr {filmo fuo Zio di fel, mem. tanto mio Signore , à* ricono^ 
fciuti i meriti particolari di V. S. lUuftrifsima tanto Jlimati da me . Per 
quello rijpetto adunque molto più per lo henpuhlico^io me n allegro con 
V.SdUuftrtfsima viuamente, c!^ la fupplico ad afsicurarmi talvolta della 
fua gratia coi fuoi comandamenti , che faranno da mè fempre con ogni af^ 
fetto non meno ejfequiti , che dejìderati . Et in tanto le bacio bumilifsima" 
mente le maniypregandole dal Signóre ogni compita felicità . 

AI Cardinal Delfino • 

10 hd tanta notitia del valor grande diy.S. lUuftrtfsima-fche hò fempre 
tenuta per ferma la fua cjfaltatione al Cardinalato . Onde io vengo con 
quejìa àraUegrarmi folamete con V.S.IBu/irifsima che ella poftegga bora 
in effetto qtteUo^che ella hà fempre pofleduto coi menti proprify^ mll'opinio 
ney(^ dejiderio altrui . Hò ben grauifsime cagioni di rallegrarmi con laS. 
Sede-^ con me Jiefio perche la virtù di V ^SAlluJlrifsima già ejperim^tata 
in tate occaJìont%^ lo ipl^dore^che rtceue bora ilnofìro Sacro Collegio con 
f aggregatione di Soggetto tato qualificato^ mi promettono frutti ^ra'ndt à 
benefitio vntuerfale del Chrijtianejìmoji^)^ bonori particolari ali Ordine no 
^ro. Piaccia à Diodi projperar V .SABufirifiUogam'ete acciò r eusto rinoui 
le laudi ^ che Jl danno à quefta elettione^ ^ accrefca m me il piacere ^ che ne 
fento.Supplico in tanto V.S.IUufirifs.à comandarmi.Et humilijhmam'ete. 

AI Cardinal Ginnado . 

IN quejla mia ViUa^ doue bora mi trouo > to non poteua riceuernuoua 
migliore ^ne più grata di quella^che hòriceuuta della meritata e/Salta^ 
tione di V ^S dUuJìrifstma al Cardinalato , perche fi come ntuno più di me 
conofccy ^ Jìima il valor di V.S. lUufirifsima, eb* niuno più di mele viue 
antico^(^ denoto feruitore.così è ben ragione ^che il piacer mio fi dtjieda col 
mento di lei>e col mio debito oltre ogni termine ordinano Onde mirallegro 
€on V.SJUuJìrifsima con quel più intimo affetto jcb' io poffo, ^ che ella po^ 
^ebbe fcorgere affai meglw s'io pottfsi fupplire à qucjio diffido di prefenza^ 
tome Jpero di far pref io piacendo à DiOyil quale perciò fuppltcOiChe coauca 
quà l/^^.lllu/irifsima quanto primay con pienafalute^ in tanto io le ri^ 
cordo il pofiejfo^ ch'ella tiene della mia feruitù , acciò rejli feruita dt efferci-* 
Urlo tal volta coi fuoi comandameli. Et buwilijsmamete le bacio le mani. 

Al Cardinal Spinelli. 

HAuendo tntefo^che V.SJuusinfsima è fiata eletta al Cardinalato con 
applaufo di tuttiyi)' contento particolare del nofìro Sacro Collegio^ 
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io ne bòfentito infinito piacere , elfendoio fempre flato deflderofijjtmo d'o^ 
gnifuo accrefcimento , come ben informato del valor fuo, de i molti me- 
rtttfuoi con queflafanta Sede. Però me n allegro vtuamente con V.S. ìUit- 
ftrtjftma.é' prego il Signore, che fi come queflo grado eradouuto già mol- 
to tempo fa alla virtù fu ascosi ella pojfa goder lo lonzamente , à- con perpe- 
tuo corfo di felicità per benefitio di Santa Chiefa. ér confòlatione de frui^ 
torifuoi , irà quali fupplico V.S, lUuflriJfiwa à riconofcermi tal volta coi 
fuoi comandamenti , ch'io riceu:rò per fegm efficaci dilla gratia fua . Et 
bumiltjfimamente le bacio le mani . 

Al Cardinal Burgos . 

HO fempre defiderato à V SAUuftriffima ogni felicità.perchehò com- 
pita notitia del fio gran merito^à- bramano occafione opportuna dì 
effibire ^^.S. l Uuflriffima la mia feruitii per fodisfare al mio dtbito,quan^ 
do èpiacctuto à Dio di darmela col mezzo delfuo Vicario in terra^tl quale 
con rfolutione piena di prudenza.dr di lode.bà eletto V .SAUuflriffimaal 
Cardinalato, per aiutar ti Gouerno diS.Chiefa col valore di lei, perho- 
norare noi tutti con sinobil Collega. M'allegro dunque con V.SAUuftrif 
fimayà'perinterejfe publicOjà^ per mio particolare contento.ò- Ia fupplico 
à non defraudarmi deUa ^>eranza,ch'io tengOyche le debba ejfer cara quefta 
particolare efsibitwne.ch'io le fi di meflejfo^come fon certo.che niuno rimar 
ra mganato delfruttOyche fi a/petta dalla virtù fua in benefltio vniusrfale. 
Bacio in tanto à V.SJ Uu/irifjima humilifimamente le mani.ir la prego à 
cornai Armi, eh e per tati ri /petti io la feruirò fempre, come deuo di tutto core. 

AI Cardinal Serafino. 

LA promotione deUa perfona di V. S. lUufìrifima al Cardinalato bà 
perfettionatoin me quel piacere, che bòfmpre fentito , vedendo , che 
queflo grado le era con tanta ragione vnitierfalmente def derato. Onde po-^ 
ao oltre modo di vedercychefìfa finalmente congiunta in V.S. lllujìrifsi^ 
ma la dignità col meriio.ir verificato cosìgiuflo.à' vniuerfal confnfo . Io 
sòyche le gr atte di Dio^à- delfuo Vicario m terra non pofono maigiunjjer 
tarderà- però tengo per fermo, che à S.D.Maeflàpiacerà di prò Sperar fv. 
SJUu/lrifsima con longhezza divita.acctò la Republica C bri /liana Tenta 
tanta beneficio dal gran valore di V .SAlluflriftma,qt4anto ornamento ri- 
ceue bora tlfacro Collegio con st nobil\ìcqutflo . Me n allegro dunque per 
tanti rijpettt con V. S. lUufìrtfsima di tutto core , e^r la fupplico à coman* 
darmi, cbe io le mojirerò c^l fruirla, che fojjeruan^ mia verfo di let non 
è inferiore afuoi infiniti merithò- burnii fsimamente le bacio le mani . 

Al Cardinal Taiicrna. 

NOnpoJfo ejprimere à V.S. lUuflrifima il giubilo grande, che ho fn^ 
tuo dèlia promotione fua al Cardinalato, perche ejfendole io ftrw.ton 

A j tanto 
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tanio antico , douuto , non è pofsibìle dt rapprefentare à V- S. iSu/try- 
fima f allegrezza^cbe è prodotta in me dalla /ingoiare ojleruanza mia ver- 
fo il fuogran merito , cJ> da quciviuo affetto , che hò fewpre portato afuOt 
maggiori , accrefiiuto poi tanto dalla benignità particolare dt 7//^- 
firifsima verfo di mey con la quale pereto rnall-gro quanto pojòy & lafup-^ 
pltco a comandarmi alle volte , onde iopoJJa dtmojìrarle ptìi facilmente il 
fenfo mio colferuirla, come farò fempre di tutto core . In tanto le bacio hu- 
milifsimamente le mani . 

Al Cardinal di Perona. 

L'Afontione di V .SJUuflnfsima al Cardinalato farebbe tejlimonio au- 
tentico delfuQ gran valore , quando egli non fojfe cost noto , che que- 
Jlo grado Jerue più tofto a V.S, lU tflnfstma pe^ occaftone di ejfercttarlo nel 
Chrijlianejimo à btnejjtio communi che di publicarlo al mondo per partii 
colar fua lode. Onde io m'allegro con V ,S JUcfftrifstmayche la fuagran vir 
tùfia afe fa in luogo j doue ejjendo ella già nota àglth uomini ^pofjd con be^ 
nejitio dt Santa Chiefa far ogni giorno pm acqui fio dt merito y ^dicogni- 
itone appreffò Dio, ^ lafupplico ad accreCcermi ti piacere , che ne hò ferti- 
io col comandarmi fempre con quella prontezza, con che io le afferò la mta 
f^ruitù . Et humiltf imamente le bacio le mani • 

AI Cardinal di Cracoiiia. 

COlpromouere V ,SAUuJlri(Jìma at Cardinalato N. S. hà voluto y chel 
gran talento di l^, S. lllNjlrfsima non Jì'ffe più longamtnie rijiret-- 

10 entro à if empiici termini della fua cura Pàjìorale , mafoffe fuh limato al 
proprio lungo della fua virtù. Onde io m'allegro con V S Ali- Jlnf sima in- 
finitamente diUhonore meritato -> ottenuto da lei, ^ dell apvrobatione , 
che Sua Santità hà fatta con quejla atttone del valore dvV SAlluJìrtffima^ 

11 quale mi dfftcura , che con qu- ffo fuo grado dia apporterà tanta vtilttà 
al CatoUcifmo , quanta laude à i^^/iiffa^ ^ honoreuolezza ali Ordine no- 
Jiro . Io effebifco à y\S, lUuJlriJJirna la mia fermiti, oprar à confor- 
me alla fua molta benignità , fe coi comandarrm ^jorrà darmi fegno a^ha- 
uerla accettata^ aggradito infieme il prefente vfffcio. Con che à l^,SJ/^ 
lujlriffima bacio humiltffìmamente le mani, 

AI Cardinal di Surdis. 

Esfendo piacciutoalla Santità di Nojiro Signore dipromouere V.SJl^ 
lufinffima al Cardinalato , io hò fenttto dt ciò grayidt (fimo contentoy 
tenendo per fermo , che'l valore di V. S. iUuJlrif/ima ornato con la pnfyi^ 
te dignità fta per effere fempre d'vtile infinito alle cof della Religione in co* 
tejìo Re^no à gloria di Sua Diuina Maejlà, ^ à perpetua lode di F,S.IU 
lujlriffima > con la quale to m'alUgro quanto menta la qualità del grado > 
cb- me le offeroferuitore quanto ricerca la congiunitonedeW Ordine nc ftroy 

fàp' 
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fupplicandola à comandarmi JpeJ[o\ che la ftruirò fm^re con o^nì affitto. 
Ut butntlifsimamentc le bacio le mani . 

AI Cardinal di Bifcrs. 

LA promotione dì V,S. Illujìrtffima al Cardinal aio y mi è Jlata d'infi* 
nito contento , j; perche hò^qcduto fommamente dt veder ejfaltare gli 
infiniti meriti Juoi^ bonorar con ejji l'Ordine nojlro , come anco , perche 
io non potea dejiderar migliore occafione di quejla per offerire à y.S, lUu^ 
Jirifsima la ferutiu mia . Ftrò coffee io m allegro /eco dt tutto core , cosi la 
fupplico à tenermi per vero fer tutor fuo, <^ à degnarfi d'accettarmi per ta- 
le y con quella pronta volontà , con la quale io me le dedico per fempre > ri- 
ferhandorni à dar lene ejprefft fe^m ogni volta^ che ella fi compiacerà dico^ 
mandarmi • In tanto le bacio bumtliffimamente le mani . • 

Al Cardinal d'Eftc. 

ERa V, S. ìUufirtfsima chiamata da tanti riSpetti à cotefia dignità , che 
con applaufo vniuerfale è ptacciuto bora à N S - di conferir le ^c he quan-- 
to più di conuenienza è fiata in quefiafua promotione pianto più l^.SIllu' 
fin/sima deue credermi^ ch^io n b abbia fenùto infinito contento ^ come quel^ 
losche hauendo fempre per oggetto mio particolare ilrijpetto del ben public 
cOiConofco molto bene di quanto ornaìneniofarà à quefio facto CoU^^gio f ll^ 
lufiriffima fua perfona,^ di quanto giou amento fia perej/cn a quejla f an- 
ta Sede la fingolar virtù fua , collocata in fi mi l grado , <q- ornata di tanti 
meriti de fuoi Progenitori . M* ali grò dunque Jemplicemente con l^^S. Il- 
lujirifsimay ^ la fupplico con ogni affetto à comandarmi fimpre , affinchè 
io pofia continuar fico l'antica ojferuan^} mia verfo la Sirenifsima fua^ 
Cafaycol ferutrla^come farò con tutte le Jorze mie in ogni occafioncy^ come 
in tanto io foffiruo con l animo . Et bumtlifsimamente le bucio le mani. 

Al Cardinal Ferratine . 

E Tanto tempOyche Roma ejpertmentay^godeilgran valore di V.S.IU 
lufirifsima , che la fua promotione al Cardinalato hà apportato tanto 
contento à tutti, quanto dtfgufio ree atta ad ognuno la tardità, che fi v fan a 
in promouerlayma ben fi vede horayche ciò non è fiata colpa de gii h uomini f 
ma prouiden^^a a' Iddio y che riferbaua la fingolar virtù di V .SA Uufiriffi-- 
ma al prefeute bifogno di Santa Cbiefa perche à / nuoui malici applicafiero 
anco nuoui, (ir ejficaci rimedij . Me n allegro dunque con lei viuamente^é* 
per la particolare ojjc ruanza, ch'io le hò fempre portata, ^ per riji e tto dtl 
feruitio ptiblicoycerttfican'do l/^ .SAUufirfstmay che fi come è afcefi à qutfio 
grado colfolo mezzo del fuo mento xcosi co queliojolo pttà ben anco perj 'ua- 
derfi ahauere obltgato à mcyér qualunque altroycbe habbia qualche Jj^ trito 
zelante àriuerirla^à'firuirlaftmpre co tutto l^ affetto. Onde fupplico y S. 
IH ' Jlrifs,à comandarmi, ch'io refia baciandole humilifitmamente le mani. 

^ 4 Al 
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AJ Cardinal Monreale. 

IL merito di V.S.Ì Uujirifsi,na è così antico y grande , che à ninno è 
par/a punto nuoual' ejjali attorie fu a al Cardinalato, & ciafcuno cono- 
fce chiaramente ejferfi fatto vn notabile acqui fio per le cofe puhliche . Io 
perciò me naUegro con V. S. lUufìrifsima di vino core , ma più per inte- 
rePe commune , cheperfuoparticolar riJ]?etto , perche fon certOy che V.S. 
lUuJlrtfsiwa rtmaneua appagata infe fiefa del merito , nè ambiua il pof 
fefo diquejta dtgntta , la quale èjìata collocata in lei daUa fomma proni- 
denza dt Dio, che prepara t nmedij à i nojìri mali, ^ daUa gran pruden^ 
zadel fuo Vtcario, che vigila conUnuamente in benefitio dt fuaSanta^ 
Chtefa, à cut ti valore di^ .SAUuIinfsima apporterà tanto divtile, quan- 
to d ali grezza hà dato à tutti la fua promotione. Piaccia al Signore Iddio 
di conftruare longamente V. S. lUufìrifsima conforme albifogno pub lieo y 
al mio particolar deftderio, che io rejio baciandoli humtlifstmamente le 
tnmi,^ fupplicandolà à comandarmi fempre . 

Al Cardinal Barberino . 

HO fentìto particolar contento della elettione di V.S. Illujlrifsima al 
Cardinalato ^perche particolare è il merito fuo , che la chiamaua à 
quejia dignità .fmgolare il giuditio di Noftro Signore, che glie l'hà confe- 
rita^ér /ingoiare ilfruttOy che ognvno attende dalla premiata viriti di ^. 
S.lUuJìrifsimay che era prima pronta per fe fìejay che farà horaftimu- 
lata dal benefitio, ir ^inta dal grado ad affaticar fempre m feruttio pub li- 
co . Onde to me naUegro quanto pofo con V .SAUufrifima, come hò fatto 
con mefiejjo , certificandola , chef come io fon ficuro , che il valor fuo ri- 
^lenderà bora più che mai in benefitio del Chriftianefmo , così ella potrà, 
& dour a fempre riprometterti da me tutti quelli effetti d'o/ìeruanza, che le 
fono douutt per tanti ri (petti . Supplico perciò l^.S. lUuJirifsima ad bono - 
rarmt ìpeffo co ifuot comandamenti , U bacio burnii fsitn amente le ma- 
m f pregandole dal Signore ogni felicità . 

AI Cardinal del Biiflilo Nuncio in Francia. 

NE più defderatay nèpiìt cara occafione dtfcriuere à .S.JUu Jlrif sì- 
ma mi fi polena prefentare di quejia, eh e è per rallegrarmi fe co detta 
promotione fua al Cardinalato fegnita con tanta prudenza,;^ con ji chia- 
raysÈrgrat/ofagiufiiia.cbe ognvno conofce facilmHe efferfì dato à F.S.Il- 
lujirifsima il premio in mezzo alle fatiche.per animar tato pili la viriti Tua 
nel fermilo di S.Cbiefa.e deUa Chrijìianità tntta.Me ne raUegro perciò con 
y.S . lUuftrifstma con quel ptù vino affetto, ch'io poffoy fupplicandola à 
comandarmi m tutto qucUo.che mi giudicar à atto à fruirla, refto bacian- 
dole humilifsim amente le mani^é' pregando il Signoresche prò Ih eri il prc 
fente fuo flato con Aumento di gratia, ^ difelicifsimi progrefi . ^ 

Al 
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Al Cardinal di Sauoia . 
A elettionejcbe N. S.bà fatta di V,S. lllufirifsìma ai Cardinalato mi 
I ejlata dt gran contento.come grande è la dignità grande la pru- 
denza , che glie fhà conferita . V. S. lUiifìrtfstma è Jlata ajjonta neU.i fu A 
gtouamle età al regimtnto di S.mta Chtefa, perche fi pofa godere per tem- 
po l effetto deUafingolare efpettatwne.che fi ha dtUa %jirtu fua. Onde w fon 
certoyche quefia fcgnalata dimojiratione, con la quale Sua Santità bà vo- 
luto tefitjicare al mondo il gran concettOytn che tiene V .SA Uuftrif ama fa- 
rà molto ben bacante à farla vigilare continuamente al bemfitio pub lieo > 
(^^^tnare con la dtrettione, che le daranno gli ef empi domefitci, ér me- 
morahiit defuot maggiort.che hanno tanto illufìrato queflo grado, che per- 
do bora con applaufo vniuerfalefi rinoua tn hi . Si che r.S. Illufirifsima 
con l ejfempioyà- con l'opere fi farà ogni dì pik benemerita del C bri/itane- 
fimo.p- accrefceràfplendore à Ce ftefa^ér alV Ordine noflro. Me n allegro 
pereto di viuo core con ^ .SAUuftrifsima.é- l^fupplico à comandarmi.ac- 
CIO la mia feruitù pofa farle fede deWoJferuanza, ch'io fon per portarle fem 
pre.Et humilifsim amente le bacio le mani . 

Al Cardinal Spinola Legato di Ferrara . 

G Rande aUegre^za hòfentita della dignità del Cardinalato conferita 
bora nella perfona di V ,SAlluJìnjsimaj ma tanto tempo fà merita- 
ta da lei , c?^ defider atale da me , cb- da chiunque conofce , ftima la fua 
virti4y come faccio io . Me ne rallegro con V .SAUuJìrifsima con quel viuo 
fentimento , col quale hò ammirata la gran prudenza di No tiro Signore , 
che rhà eletta^^ ringratiata la diuina bontà.cbe fhà riferbata per lepre- 
fenti occorrenze , neUe quali il valore di V, S. Illufirifsima farà i Inoltro 
antemurale. 1 o filmo Juperfiuo il ricordare à V'. SAUuJìrifsima di coman- 
darmiyfapendo ella quanto io fi a antico feruitor fuOj^difua Cafa, ^che 
quanto pojfo , vaglio tuttofi deue , ér farà fempre pronto à i cenni fuoi , 
non meno per merito fuo , che per mio debito . Bacio à V. S. lUuJirifstma 
bumilifsimamente le manii(^ le prego ogni prof per ita . 

Al Cardinal Mcllino. 

EP^a così propria del valore di V.S. lUt^Jìrifsima la dignità del Cardi- 
nalato , cheognvno conofce , iér lauda lagiujlttia, prudenza di 
N. S. che glie l'bà bora conferita , che con ejja hà premiato il mento di 
V . S. lUuJìrifsima , proueduta la ChieCa di Dio disi buonfojiegno . Io 
vengo perciò à rallegrarmi affi ttucfam ente con F.SAUu/irtfsima, chetUa 
Jia entrata tn poffejfo di quelgrado^ che le era douuto, che h abbia tnfie- 
me acquijìata vna perpetua oc cafone di cumularfi ogni giorno di nuoui 
merithcon affiancare continuamente in feruitto dt Dio, della Sede Apo- 
Jioltca,per cut benefitio V .SAUuJìrifsima è fiata ejfaltatu non meno.che per 



reco- 



IO Lettere del Vifclomini, 

recoj^nitione della /ua virtù.Fauortfcami V ,S.llluJlrtfsima di gradir que^ 
JtVfficio. & /'oj/èruanza, ^ t affetto, con che io l'accompagno, & iajup-^ 
plico à comandarmi in quefta fua abfenzajin che io potrò rtuerir/a^&J^^^ 
uirla diprefenzaycome deuo. Et humiiifsim amente le bacio le mani • 

AI Cardinal Gaetano. . , 

NBUa e/faltatione di .SJUuJirifìima al Cardinalato Jl /copre mira- 
bile ti gran giuditio dt N,S,i^la prouidenza diuma,che logouer- 
na , poiché con quefta attione ha riconofciuta la JIngolar virtù di V 
lujlrifsima nel f cruore delle fue fatiche , hà rinouato in lei il grado, ér- 
memoria de' fuot lUuJlnfitmi Maggiori, tanto benemeriti , <!y hà prouijìo 
di remedio opportuno à i mali nafcenti nel fuo popolo, lo me ne rallegro con 
V,SAUujlrifsima con infinito affetto, ^ peri antica ojferuanza mia verfi) 
r lUufirifsima fuaCafa.^ì)' per la nuoua occaftone,che ella hà di /pendere il 
fuo gran talento in feruitio di Dioyir delhSede Atfoftolica^ che hà hora ri- 
pojia la maggior fua fperanza nella fingolar virtù di V .SJUuJlrtfsimaJa 
quale non dubito puntOx che non fia per fuperar fempre il concettOy benché 
grande , che fi hà di lei , Supplico intanto V. S, lUuftrifsima à degnarfidi 
gradir queflo mio douuio l^fficio , ^di effercttare taffoluta autorità > che 
per tanti r f petti , publici^ ^ priuati ella hà di comandarmi . Et bumi- 
lifsimamente le bacio le mani • 

AI Rè di Spagna. 

Esfendo piacciuto à Dio difauorire ti mondo con la nafctta del Prenci- 
pe primogenito di V,M. (ir di concedere al Ch ri filane fimo così gran 
pegno dt ficurezzay cb* di pace , io vengo à rallegrarmene con la M,V^ col 
più deuoto, ^ intimo affetto, ch'io pojfoj fapendo io, che i parti del fuo Re al 
f angue vengono fempre à luce per notabile feruitio di Dio , (^y benefitio del 
Mondo . Degnifi V, M. in quejla vniuerfale allef^re^za di riconofcere > 
gradir anco ti mio p articolar contento -^ch e io fupplico la Diuina prouiden^ 
za. che conferui il Prencìpe nato, ne conceda delli altri per ben publico^ 
^ per confolatione della M. V* alla quale con ogni riuerenz^a bacio le ma^» 
ni,^ prego ogni maggior felicità . 

AI Conteftabile di Cartiglia. 
•y^J Pur piacciuto alla Maejlà di Dioiche retnbutfce conforme al merito, 
JlL di confolare F.E.con vn figlio mafchiO',^ approuare la fua gran vir- 
tu^col volerla perpetuare nella fua po/ieritàyche era tanto bramata da tut- 
ti, & da n.e \ articolar f imamente . lo non po/Io efprimere V, E. il giubi^ 
lo,che ne fento,(^ come feruitor fuo d'antica, ^ infinita ofSeruanza^ ^ co^ 
me zelante delJeruiUo Reale^à cui fi è fatto quefto nobile acqujjio,0nde me 
ne r ali grò con V . E, con intenfo affetto , lafcio , cbel fuo gran gtu ditto 
penetri mi mio interno > comprenda da fi la grandezza del mio conten^ 

to. 



In mnrcria di Congratulatione . 1 1 

to. lì Signore conferpt V.E. perche to pofsa rallegrarmi altre volte con lei 
in quejio genere, eì^ mojìrarle la ccntmuattone della mia /inceri/sima , ^ 
deuotifshna fermiti in quei , che fo/so . Le bacio in tanto riuereniemente le 
mani^i^le prego accrefcmento di Stato ogni bene . 

AI mcdcfimo. 

1^ Si grandey^ sivntuerfale il contento yche Ji ftnte per il felicifsimo ac^ 
,j quijh, che V. E,ba fatto del figlio mafcbWy che to profcjlo con lei in 
particoiarc^(^ obligatifsima feruttii.non pojfoy ^non deuo UJctaredi ral- 
legrarmi con l\ E, non meno dtU" appLiuJo^ che dtU' acqui fto,poiche quello 
derma daW infinito mento di V. E. mediante l quale ti Stanare Iddio bà 
voluto mamftjiare al mondo la particolar cura , che tiene di Itt , e5r dtUa 
propagatione del fuo mede/imo f angue in qucjìo parto > il quale perciò mi 
gtoua di fperare.che debba el/cr col tempo nonmsno vttle di quelloyche bora 
Jta grato d tutta Italia, h taccia al Signore di conjeruarlo injìeme con V.E. 
per darcene degli altri , rinuouare fpejfo quefto conti nto in tutti , in 
me particolanntnteyche It Cono^ farò Jempr e j'er nitore deuotifiimo . Et à 
V,E»bacio le - ' ^dero ogni maggior profferita . 

Ai Duca di Lcrma Marchcfc di Dcnia5&c. 

MEritando V. t. t.znto, quarto sa ti mondo in bcnefitio di cui ella con- 
tinuamente vigila ^ salj'aticaj non è merauiglia^ che col benepla- 
citn dtU.i Mapjìà iii Dio, del Rè.ftgua qual fi voglia felice auenimenio 
mila Cafa ìUjJl' ifuma di V,E. con la quale perciò niallgro del fuo nobi- 
lijsimo accaCa ^nt nto del S:g.fuo figliuolo^ come di cofa douuta a quel Signo- 
re per più rifìtttiy ma particolarmente ptr la partictpati me de t meriti pa- 
terniy^ ringr atto grand mente E, deWatùfo, che è rejlata feruita dar-^ 
mene , come di effetto dell h umanità fu a^ della quale hò già molto ben cono^ 
fciutoy con molt'obligo miOy che ahonda non meno , che di valore^ 

ma io non pojfo di preferite retribuir altro all'È, V, che pregar il Signore , 
chele multtplichtfimpre piti il contentOyche tUa ne ftnte, per accr e/cere an- 
co in tne il piacere ^ch e ne bà riccuuto . Et àl^. E. bacio le mani. 

Al Conte di Bcneucnto Viceré di Napoli. 
Llcgrandoft ognvno del f.ltce errino di V.E, in Napoli^ è ben ragia* 

, ne,che anch'io vtnght à paffar con lei quejìo vfjicio di congratulatio^ 

ney al quale fono eccitato non meno da quejia vniuerfale allegrezza ^fun* 
data nella notitia.che fi ha della gran bontà,^ valore di l'^.E.cbe dal par- 
ticolare obltgo , che per tanti rispetti io tengo di rapprtftntare à V. E, l'of 
feruanza , ch'io porto alla fuagran virtù , & l'allegrezza , ch'io fento di 
vederla m luogo da poterla (Ij^rcitare per henejitio pubhco. Supplico dun- 
que V.E. à rejiar frutta di aggradire quejìo douuto vfjìcioyé' à darcene 
fegno col comandarmi continuamente, pmb e io rejto con particolar defide^ 

rio 
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rio di feruirUfempre rimettendomi à quato le dtrà /opra ciò il Dottor Co^ 
/elli,e/}ibitore di quejla,^ Agente mio coJlh& baciando à F^E. le mani. 

AI Conte d'Oliuares del Configlio di Stato di Sua Maeftà. 

NOn può giungere à V.E, accrefcimento alcuno^ che non fta cosi preue- 
nutodal merito fuo , come dal mio dejìderio , <^però non rnèparfo 
nuouod'intendere^che V. E.Jtaftata da S.M. aggregata al fuo Real Confi- 
glio distato y di che hò/entito infinito piacere , non meno p ertene fitio pu- 
blico , che perla particolare fodisfattione di V. E. ti cui gran valore^ come 
chejijìa dimojirato fin hora in tanti^ ^ si diuerfi modi, haurà bora largo 
campo dijpenderjìin feruiiio vniuerfale delmondo^^ particolare di S. M. 
come sò.che V ,E. hàfcmpre dejtderato . Me n allegro dunque con l^.E*di 
tutto corCi ^ con quejìa nuoua occajìone ricordo à V. E, r antico dejìderio 
mio di feruirlayi^ le bacio le mani • 

AI Conte di Fuentes, 

D Alla gran bontà,(^ humamtà di V, E, non Jl potea afpettare men pioy 
Ò' cortefe vfficio di quello> che bò villo nella fu^ lettera^ nella quale 
rallegrandoJlVM. con tanto affetto della ftlicifsima affontionedi N.S. al 
Pontificato, ha molto ben dimojirato quanto Jìa grande il Juo zelo del ben 
puhltco^^hauendo voluto dar parte à me del fuo contento^hà non poco ac- 
crefciuto il mio> mi bà rapprefentata V amore uolif sima memoria^ che le 
piace tener di me.a/la quale t^.E, rejtt pur certa, ch'io corrifpondo con vn 
perpetuo defiderio dtferuìrla. Onde la Jupplico à comandarmijche in tanto 
io le rendo di ciò infinite gratie^^ le prego continua Jelicità . 

Al Gran Duca. 

GRan ragione hà V. A. d'allegrarjì del felicìjsimo matrimonio conclufa 
trai Rè Chrtjtiamjsimo, la Signora Principejfa Maria fua nipo- 
/^id^ con molta convenienza hà anco voluto darne parte à me^percbe, come 
dalle rare qualità di quella Signora V.A.può credere ycbe la mano di Dioy 
che l'ha fub limata à si alto grado , l habbia anco desinata per injìrumen- 
to ejficace di molti beni , che la Chrtjitanità tutta è per riceuere dalle mani 
Jue.cosi dall'animo mio fimpre dejìderofo d'ogni felicità della Serenijsima 
perJona.(Ì£r Caja di V,A*può facilmente conjìderare di quanto contento mi 
fia Jiato quejio auiCo-iéi ' di quanto fauore il riceuerlo dalla propria huma^ 
nità di V,A,à cuirmdodi ciò infinite grati e, f^!)* ni allegro Jeco viuamente^ 
baciandole le manii(^ dejiderandole ogni vera proFperitài^ contento. 

Al Duca di Sauoia. 

SOno tanto congiunti col ben publico tutti gV interejsi di V.A.che ognv- 
no è in obligo di comprobare le Jue prudentifsime riffolutionima io mi 
confeJJo d ciò obligato piii d'ogn'altroy poiché oltre al rispetto commune , ho 

Jem^ 
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fempre particolarmente oferuato il valore di F.A.é* fono anco fempre Jla 
to particolarmente fauor no da lei.come in quefta occajione de ifuccefsijrà 
Jehel Signor Duca di Alantoua, deqùalt ella è refi ai a feruti a darmi par- 
ie con hfua lette ra.é' col mezzodelfuo Amb afe latore con tanta humani^ 
tacche fi come fhònceuuto per fauorjingolare.cost ne rendo à V. A. fingo- 
hrifssmegratie, é- tne n allegro con lei infinitamente^ fuppltcandola à te- 
ner memoria di dichiararmi anco per feruitor fuo, col comandarmi alle voi- 
U , come mi ha già manifeftato per tale col fauorirmi fempre yfiando io in 
continuo defiderio diferuirla , come pienamente hà ejpofio al detto Amba- 
fciatorcy à cui mi riporto . Et à l^. E. bacio le mani . 

AlDucadiMantoua. 

VO/ìra Altezza bàgran ragione di fentir contento della coclufione del 
fe ile if Simo matrimonio della Sig. Principerà fua figlia col Sig. Pren- 
tipe di Lorena , perche oltre alla fua particolare fodisfaltione , vi concorre 
anco tanto l'mterejf del ben publico per si buono > & nobile acquifh fatto 
da quel Prencipe. Onde quanto piii è fiato grande il contento di F.A.tanto 
pm IO refiofauorito da lei ^ obltgato aU humanità fua dell' auifoy che ella 
fi è comptacctuta darmencyé^ della certezza, che ella hà in ciò mofirato di 
baiare della cotinuatione delfojeruanza mia verfo la Serenifsima perfo- 
naj^ Cafa fua. /W allegro dunque con V.A.é'la ringratto infinitamente^ 
badandole le w»«»/,cS^ pregandole dal Signore ognifeiicità,^ contento. 

AI mcdcfimo . 

LA conclufione del matrimonio delSig^Prencipe figlio di V.A.accom" 
pannati da quelle eonfequenze , che ella è refiata fruita dipartici- 
parmiydimojtra al mondo la gran prud nza di l^.A.é* la cura particola- 
re , chel Sig. hàprefa della fuccefstone di lei , della quiete defuoi Stati. 
Onde io me n'allegro con V .Alquanto pojfo ^ la ringratio come deuoytnfi- 
rittamente del fauor fattomi con quefio auifoy col quale io sò, che fi farà au- 
mentato tn lei ti fuo piacere^accrefcendofi fempre il proprio contento ycol co-' 
municarlo à i fruitori di vira, é' antica ojferuanza, come fon io à V. A. 
dalla quale io attendo ancora continuamente il fauor e defuot comandami'- 
ù con obligo infinito di ejjequirh fempre . Et in tanto le bacio le mani . 

AI Duca di Parma. 

TUà i molti fauori , the in ogm tempo hò riceuuto da V, A. niuno mi i 
fiato nè pmgraditOy ne piti caro , di quello^ ch'ella sì degnata farmi 
col darmi parte della conclufione del fuo felicifsimo matnmonio.perche non 
poteua fucceder cofa.che mi recajje maggior contento. che il veder V.A. vi- 
cina à dar dtfe la tanto necejjariay^ da tutti t feruitori fuoi bramata fuc 
cefsione . Io perciò rendo all' A. V. infinite gratie , ^ m* allegro feco tanto 
più di core , quanto che Jpero fermamente , che fendo fiata ^. A. defimata 

con 
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ton tanta prouidenza di Dìo ad vnirmi così Jirettamcnte col fuo Vicario 
in terra , mediante quefto fantifsimo nodo ^ eli afta anco per riceuerne vna 
continuata ferie d'allegrezze , di fodisfattioni à perpetuo ftabiltmenio 
della fua òerenifsima Ca/a , per continua confolattone de' fer ultori juot. 
Piaccia àS.D M.di honorar con feuento quejìo mio prefagio^ come io ne 
lo prego di tutto core,^ d y. A.bacio le mani . 

AI Ducedi Venetia. 

IO non poteua ricever auifojche più mi rallegrale dì quefto delVeJpilta' 
tione di Vofira Serenità ipoicbefubitOy che fbòmtejoi m"è anco par/o di 
riceuereinjìeme vna Jicurezza grande ^che la Diuina bontà fta placata af- 
fatto con noi , hauendo in quejii tempi commejfa tanta parte del patrocinio 
publico atfinftniio valore di Vofira Serenitàyi^ inalzatala in luogo.doue 
ella potrà attendere alla difefa del ChriftianeJimOyà* quiete communcy 
che e tanto congirmta con la conferuatione della fua Serenifsima Republi- 
ca , Io hò tanta notitia dell'eminente virtù di Vojira Serenità,^ fon tanto 
antico feruitor fuo , che ben pojfo , deuo rallegrarmi con la Chriftianità 
tutta per quefto conto , con Voftra Serenità , perche ella fta ftata final- 
mente aftonta al luogo proprio del fuo merito ycon tanta certezza^ che cote* 
fia dignità fta per dare à lei eterna laude ^come ha già dato alla fua Patria^ 
air Italia,!^ al mondo tutto.inftnita iperdza.ll Signore cuftodifca longa- 
mente Vofira Serenità, che io baciandole le mani , ^ ricordandole la mìa 
Antica feruitùy ^ pregddola ad effer citarla tal volta co fuoi comddamenti* 

Al Gran Maftro . 

HO rìceuuto partìcolar contento della elettione fatta della perfona di 
V.SJOuftrifsima alla dignità di Gran Maftro ^ perche non bò pò- 
iuto non fentir grande allegrezza ài veder honorata la virtù di V. S. Il- 
luftrifstma,^ che cotefta Sacra Religione j alla quale hò anticamente por - 
tato , cb* ^^l "uolta moftrato fìngolar9 affetto yfta bora proueduta di sì buon 
Capo . Però m'allegro con V. S. Illuftrifsima di cor e , ^ la ringratio del- 
la partct che ft è compiacciuta darmene con le fue lettere , col mez^o del 
Com. Ruis de Britto^ afsicurandola^ che come io fon certo , che il valor fuo 
rtijflenderà bora maggiormete à henefitio della fua Religione^^ del Cbri- 
ftianeftmo, così ella potrà fempre riprometterft da me quelli effetti d'ojfer- 
uan%a , che hò mojirati fempre a fuoi Anteceffori , come pienamente ho fi- 
gniftcato al detto Commendatore ^ à cui rimettendomi yprego V^SAlluftrif- 
ftma dal Signore ogni prò fperttà . 

AI Prcncipe di Stigliano. 

IO non pnjfo a fermar e à V, E.Je fta ftato maggiore il piacere^che hòfen- 
tito del felictfsimo matrimonio dei Stg.DucaJùo ft^liuoloy ò quello jche 
bò riceuuto dalfauorc^sbe V.E.èreftata feruita di farmi col darmene para- 
te, 
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te, perche io, come fe ruttore dell' E. V. bònon meno goduto delti efetli delU 
f articolar proutdenza di Dio ver/o dt lei di fua Cafa.cbe io mt fia ral- 
legrato de ifegni della /ingoiare humamtà fua ver/o di mè . PoJJo ben cer^ 
tijicare V .E. che rvr.o.S^ l^aitro èjiato grandtfstmo . Onde rm congratulo 
conV. E. con gr anatf Simo affato, ^ U rtngratio pregando il Signore, che 
multtplichi f mpre ptii quejlo contento à gloria fua , ^ d fodiTfatttone di 
V.E.u cut bacio la mano . 

AI Duca di Sermoncta. 

E Stata attione degna del gran giuditio dt S,M M ricono fcer e nella per- 
fona di r.E.tn vntftejjo tempo i menti communi della Cafa^fy- ifuoi 
proprif,honorando,come ha fatto . lo di ciò m* allegro con F.E. viitamen- 
te , le rendo le debite graite della parte, che ha voluto darmene, pregan- 
^ol^jn quefìafua apfenza A comandarmi Ipeff ^, acciò io pop fodisjare al 
dejtderto , che tengo di corrisponder con gCtfft tii al corte/e affetto fuo verfo 
di me-cofne non manco di cornjponder continuamente con l'animo. In tan- 
to alla buona gratta di l^.E. mi raccomandoy (^y le prego dal Signore ogni 
njj^gior projperitàf cb- contento. 

AI Senatore Acerbo. 

NElladtuerfità del li affìtti con che a F. S. è piacciuto di pajfar meco 
rvfficto dt congratuìattone per ti Decanato hò molto ben rtconordu- 
ta rvntforme regola della bontà di V. S. che è fempre Jiata di dare à eia- 
fcuno quello. che gli fi deue.à- però V.S.con molta ragione se doluta della 
perdita,^ rallegrata d:ll^ acqutjio^che qui sè fatto : ma credami V. S. che 
per la notitia.che io bò dell'infinita prudenza, eb- corte fia fua, io bòpreue- 
àuto quefto fuo amoreuolevjficio.é' negodeuo tra me Jiejfo.non menoycb'io 
babbta fitto nel veder vertjìcare ti mio penfiero con la fua lettera . Hor 
piaccia à Dio di darmi occafionemde iopoja mojìrareà y.S. che ella non 
s inganna neWamorey che mt porta-^fe bene erra nelgiudttioy che fi de miei 
meriti . Et in tanto la ringratto con tutto l'aninw, ^ con quejìa occafìone 
non pojfo lafciar di raccomandare di bel nuouo d F,S. il Conte mio nipote» 
^ la nofira lite fi bene io sò.che èfuperfluo^ma ne anco fv^icio, che V.S. 
hà voluto paffar meco era necejario . Però l^.S. potrà fcujare queflo error 
mioipoiche fhò fatto con lefiempio fuo. 

AI Cardinal Colonna. 

IO nonfentì maggior piacere deWauifo, che V, S, llluftrtfsima fi degnò 
di darmi della carica concejfa dmerttifuoi da S, Mae/là di quello.ch'io 
babbia rtceuuto adejjo dalla nuoua della gita dt V.S. l Uujinfuma in quel 
Regno, poiché come ali" bora m'allegrai perche fi daua campo da ejercttarfi 
al valore di V ,S A llufirifima-^cosi godo bora dtvedere.che fia maturato il 
tempo da mcjlrarne ijrutth& che m mefirtnout il fattore col nuouo auifo» 

che 
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che alla benignità dì V.S. ìUuftriffima è pi accinto darmi . Onde ne le rendo 
infinite ^ratte-^ir f^ryplico à comandarmi, che mi farà te (limonio gratt]- 
fimo della memoria,ch\Ua deue compiacerfi di tenere deW anttca,(^y deuotA 
ftruiiù mia . Et a V .SAUufirtJJìma bumilijfimamente bacio U mani. 

AI Cardinal di Giieuara. 

Non mi merauiglioy che V. S. UlufirtjlJima fia fiata così prefto richia- 
mata in Spagna, perche era ben conueniente , che S. Maefiàgcdejfe 
più da prfjfo t frutti di quella fingolar virtuyche con tante f gnalate tefiifi- 
cationi è fiata dalla Maeftà del Rè fuo Padre di glorìofa memoria mani* 
fefiata , cb- riconofciuta nella perfi>na di V. S. ìllufiriffìma , il cui ritorno 
quanto d allegre ^z.a apporterà à.quei Re gni p er l acqui fio , che fanno del 
valore ^ che per tanti anni^ hanno elperimentato in leutanto di meftttia ar- 
recherà à quefia Corte, che rimane priua dello jplendore, che riceuea dal" 
nilufirijjtma fua perfona.Con la quale co tutto ciò m'allegro di tutto core% 
anteponendo thonore di V .SJllufirijfima,^ il feruitio di S.MJ quel mio 
particolarguftoy che iofoleua riceiterein riuerirla , ^f ruirla prefential- 
msnteiò" tenedo per frmoyche V .SAllufiriffìma fìa per compenfarmi que* 
fio danno col comandarmi ^ejfo in tutte l' occorrenze ypctedo ella ejfer cer- 
ta di non hauer in quefia Corte chi fia per fruirla con maggiore , ^ più 
fincero affetto di me. In tanto rendo à V ,S.IlJufiriffima infinite grafie del^ 
la parte, che fi è degnata darmene. Et kumilijfimamenie le bacio le mani. 

Al Cardinal di Siuiglia* 

NOn mi fi poteua rapprefntare più grata occafione di fodisfare al defi» 
derio , ch'io teneua al rompere il mio longo filentio con V. S- IllU' 
(trifiima della venuta à Roma delf Eccellentiffimo Sig.Conte di Lemosfuo 
pronipote, nella cui perfona hò facilmente riconofciuta la viriù^lapruden- 
za, eb' i^ valore di lllufirifiima, prouatadame già tanti anni fono. 
Et certo il Sig*Conte,con tanta dignità,^ maniera bà portato Ambafcia^^ 
rìayche io non sò di hauerne veduta mai altra^nè più fegnalata.nè più com^ 
pila di quefia poiché quanto di merauiglia hà recato d tutta quefia Citta h 
Jplendor Regio , ^ la grandezza dell' apparato della perfona^ ^ cor/ipa^ 
gnià fua , tanto di fodufattione hà poi dato S. E, à tutta la Corte con I hu^ 
inanità. ^ corte/i ffime fue maniere. Del che tutto io hò voluto rallegrarmi 
con V .S\ Ulufirifiima Jj.erando, che il veder renouate le fue gran qualità 
in perfona di quefio Signore h abbia ad alleggierire à V ,S, Illufirifiima il 
pefo de 7l'amitfuoi*Con quefia occafione hò voluto anco rinfrescar à V ,S. 
lllurirfs.ma la memoria dell' ojferuanza mia verfa dt leiy fupplicarla 
%nfieme à non permettere, che Jiia più con longamente otiofa la mia ferui* 
iu , vja che col comari dir yni fpefjò mi riconofca per quel antico , <^ denoto 
feruilure che prnftjjerò fempre di ejfere à l^.S.lllufirfsima alla q 'iale ba* 
ciQ himiiiij imamente le mam.à' prego dal Signore longa^^ felice v ta. 

Al 
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Al Cardinal Bandini. 

ERa conueniente, che ai vaiare di V .S.lUuJlnfs 'tmafi conimuap foc^ 
caftone di poterfi /pendere in benefitio publicoy però rejfer ella Jla-- 
ta trasferita ali i U^atione della Marca , èjlata attiene degna del graru^ 
giudttto di Nojìro Signore Ai quale hàvoiuto prouedere^che V ^SJUuJirif-^ 
fima pofa con le Cue paft >ralt attioni aiutar la fua Chieja , cb* fir infieme 
godere tutta quella Pmutncta de t frutti del fuo buongouerno. Di che come 
ni allegro con V lUuftrifsima tnjimtamente, così le rendo affittuojij/pme 
gratte della parte.che ella bd voluto darmeneyprontifsimo in ogni occorren- 
za difuoferuitio à darle fempre quetfegni dojferuanza , (^y di nuerenza, 
che fono douuti aWobitgOy al dejìderio mio antico dt ferutria . 

Al Cardinal S.Clemcnte . 

ESfendomt non men noto ti gran valore dt A", y. lUuJlrtfsima , di qucUo^ 
che mifta la fu^molta h umanità , può ben V Ila credere » che non mi è 
giunto inafpettato l autfo , che lajì è degnata parttciparmi della Legatione 
di Romagna , ir della Collegatione dt Ferrara , perche come era efpedien- 
te , che Jt dejfe campo a ^.S. llluftrifsima digiouare altrui con fvniuerfa- 
le efpenenza , che ella bà delle cofe , così conueniua , che la fìngolarità de i 
menti fuoiy foffe con qualche particolar fauore rtconofciuta . Peròm\ille^ 
grò doppiamente con ^ .S. llluftrifsima , eb- le rendo di tutto ciò ajfettuoftf^ 
fìm amente gr atte y fupplicandola à tener memoria dtlla mia feruttii col co- 
mandarmi y perche io la feruirò fempre con qutW affetto > coi quale le prego 
dal Signore ogni bene . Et humiltfsim amente le bacio le mant . 

Al Cardinal Colonna . 

IL fauore , che Sua M aejìà ha fatto à V.S, lUuflrifsima neW eleggerla 
aigouerno d'Aragona , non è fiato maggiore di quello , che ella sè de- 
gnata dijar à mè , nel darmene parte^ perche Sua Maejià m quella attio- 
ne ha hauuto riguardo ai fingoiar valere di iei , al ben pubiico dt quel 
Regno, eì^ V .S.lUi^Jlrtfsimafi è mofJa à parttciparmi quejìo auifo per fua 
mera benignità^ non vi concorrendo alcun mio mento . Onde io ne ie rendo 
infinite gratie , eb* m'afsicuro , che fi come io mi trouo fempre preparato à 
nceuere i fauon di V. S. lU firifsima con ogni dtfpoftttone di vera olfer^ 
uanza, cosi la M aejlà di Dio, & dei Rè muittpitcarà ie fue gratie ogni dì 
flit in V.S.Ì Utfftrtf sima fendo ella dtfpojla à rtceuerle con Ih abilità del fuo 
valore , con la grandezza de i menti, non meno proprij , che heredita-- 
ry.In tanto m'allegro con V.S.l Uufirtfsima di quejla nob il caparra Jup- 
p beandola à comandarmi, come ad antico, & deuotifsimo feruitorfuo W 
baciandole humilifsimamente le mani . 
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AI Cardinal Colonna, 

Vj4n*7o di l pari in mh rob/igOy cb'to deuo à V,S. lUuflrìJJìfìia, à* l oj- 
feruanza, ch'io le portOy perche fe quejla najce della grandezza de % 
ineriti Tuoi , congiunti con Cantica feruità , ch'io tengo feco ; quello dertuA 
dalla infinita fua benignità , mediante la quale ella continuamente ac- 
crefcendo quejlo debito mio co i fauort fuoi , come nuouamente fi è degnata 
di fare con la parte datami da lei del fuo felice arriuo cofii : del quale io mi 
allegro con . SAllufirifsima viuamente.iy la ringratio delTauifo con tut' 

10 l'affètto^ /applicandola à comandarmi fempre > acciò io po£a col feruirla 
venir fi emando qualche parte della fimma del debito^ come col riuerirla^ 
fempre più procuraro di aumentar continuamente f ojferuanza mia verfò 
di lei^alla quale in tanto bacio humiliffim amente le mani . 

AI Signor Cardinal Gaetano. 

ALlegradofi ogn vno dtUi felice ajfontione di 1/ .S\lUufirtfftma al Car^ 
dinalato è ben ragione ^ch* io più d'ognaltroycome feruiior fuo di tan-^ 

11 anni pafsi con lei quefio vfficio di congratulatione^ al quale fono eccitato 
non meno da queftavmuerfale allegrezza , che dal p artico! arob Ugo , che 
per tanti n [petti io tengo di r amemorar e adejfo à y,S. lUufirifjìma l infinta 
ta ofieruanza.che hò fempre portata al fuo gran valore, (à- il piacere^ch'io 

fento di vederla crUjcata tn luogo di poterlo ejfercitare à benefitio pub lieo % 
eb* Hablìire quella fama dell^ fue nobtlifsime qualità , che con tanta lode di 
V ^SAUufirifiimafièjparfa per tutto,(^cr con tanto feruttio della Sede Apo- 

fiolica bà Si ben fondata cofli.Sà V SdUufirifiima^ch'io non comincio adefi 

fo à conofiere^ ^ ojfiruare il fuo mento, deue ricordar/i^ chegl'obltghi 
miei antichi fono fiati di frefio rtnouati dalla benignità fua » (ii- può crede^ 
re^che l oggetto del ben pub lieo pojfa in mè quanto deue il Caualliero, che fi 

filma honorato irà gl altri per la p articolar ifiimu firuitù , che tiene con^ 
y.SJll fir fstmay^ d^ tutti quefiirifpettufi degm ella dt eomprebenderc 
la grandezza del piacer mio^il quale non fi ferma nel prefente, mafifien- 
de nella confideratione del giouamento , che apporterà di continuo al mon^ 
do la virtù di V ,SAU finfìima ornata delgradoy emula de i meriti de 
fuoi lUulirifiimi maggiori . Supplico V. S. lH'Afirifsima à gradire quefio 
vfficio. à comandarmi^ come al più de unto, ^ affettionato feruitore^ cbt 
ella babbia, ci?' le bacio con ogni riuerenza le mani . 

A Monfìgnor Vcfcouo di Vi^euano Viceicgato di Bologna • 

NOn mi parue nuouo quando tntefi , chi la Vtcelegatione di Bologna 
era proceduta ntUa perfonadt y.S. nèmeno mi è fiato nuouo dt ri- 
eeuerne bora da lei cosi cortefe auifóyperebe com'era conueniente^còe fi con-- 
tinuafe à V, S. loccafione di efiercitare il fuo valore^ così conueniua^ che 
ò . me ne d<Jfe parte per ejfcrfimile à fe fiejfa nel prender fempre volon-^ 
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tUn ogni oceajjone di efercitar meco la fu a molta cortejìa . D/ che la rtn^ 
gratio di tutto core^ ^ prego il Signore, che le dia tanta gratta in quel go^ 
uernoyquanta viriti ella ha ftm^re mojìrato in tutte le fue aitioni . 

Al Gran Duca. 

Sono cost famofe le attioni benefiche deSeremjJtmi Predecejfori di V. A. 
cVognvno conofce apertamente, che la nafcita del Prencipe fuo primo- 
genito è fauore concejfo da Dio , non tanto al defiderio particolare dt V ,A. 
quanto d i voti publici , perche nella propagatione del fuo chiari/fimo fan- 
guefi rijìringe la conferuatione dell'ornamento d'Italia^é- tanta parte del- 
la fuaficurezza . Con quejlo fentimentOy che mi dà C obietto publico io me 
fi allegro con V. A. (}y con quello , che mi viene dalla mia Jingolare ofer- 
uanza verfo dì lei , le rendo gratie delTauifo . Piaccia al Signore Iddio di 
dar tanto di felicità al Prencipe nato , quanto di confolatione hà dato à tut- 
ti con la fu a nafcita , Ch'io rejlo baciandole mani àV.A.é- pregandole 
continuata projperità . 

Alla Sereniflfima Arciduchcfsa . 

Gode f Italia tutta del feltcìffimo parto di V.A.érfà voti à Dio per U 
fua longa conferuatione. per poter tuttauia goder quei frutti.che fuol 
riceuere il Mondo dalle gloriofe Prencipejfe del fuo AuguflofangueJequA 
li.& con lafecondttài^ col valore fogliono render felici tn più modi ^ le 
Prouincicy^ i Regni, In quefio moto commune appreftnto anch'io à V.A^ 
confngolare ojferuanza ti mio particolar contentOy^ off ero al Signore de- 
uotijjìmi priegbi per la fua continua felicità^ &à(^. A. fi riuerenza . 

A Madama la Gran Duchcfsa. 

EM erito dellifingolar bontà dt V* A. qut Ila diuina henedittìone , ehi 
è difcefafopra di leiy di veder It figli de' figli , la perpetuationt^ 
del fuo Serentffimofangue . Sò perciò y che V. A.fentiràgran contento del 
Prencipe nato , non meno per feruitio publico» che per fuo particolare , on- 
de anch'io imitando il fuo buon fentimento , vengo à rallegrarmene viua- 
mente con lei per l'vno , per l'altro ributto . Refii ella fruita di fauo- 
rirmi col gradire quefio douuto vfificio , col comandarmi , com'io refto 
attendendo fermamente quefii fauori della Jua benignità , ^ baciando /c-i 
mani à V. A. 

Al Conte di Selues Cartellano di Milano . 

GRan piacere hò rtceuuto del nobili jftmo accaf amento dt l^.S.Illufirif- 
fimayperche grande è il fauorcy che ella mi hà fatto col darmene aui^ 
foy é- grande il defiderio mio d'ogni fuo felice auenimento . Ne rendo à l^. 
S . l llufirifsima le debite gratie , ^ me n allegro con lei ben di core , pregan- 
do la bontà diuina , ebe col multipUcare le felicità in lei , accrefca anco il 
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contento in mèJn quefto mentre non fi /cordi V .S dUuJlrifsima ài coman^ 
darmiych'io rejlo con ìafohta volontà di feruìrla . 

AI Duca di Parma. 

IL Prencipe nato à F. d, è approbatione dtuina diUl virtù fua^à' ^^^^ 
fua Seremjjìmj, Cafa.h cui facce ffìone farà fempre fauorita , P^^' 
pagatadalla prouidenza di Dw.perchejl rinuoumo gii ejjempi del fm va* 
lare in ogni età à benefitio commune.Vanno in me del pari reccej^o del con- 
tentoycbe ne bò riceuuto con la grandezza dtUobligo.ch'io deuo à V.A. per 
ilfauore fattomi con faufo, che è rejlzta fruita darmene . Onde m'allegro 
con ejo lei con tutto rajfetto pofftbHe , colmedefimo ne la ringratio , (ùy 
frego il Signore , che confrui quefto pegno dato à A. dt Ila fua diuina 
gratiay all'Italia della fua quiete . Et di core le bacio le mani . 

AI Cardinal Farncfe . 

EPurgionta la felicifsima nuoua di quel parto , che è fiato condotto à 
luce dal merito de fuoi Serenfsimi Froge littori > ^ con le preghiere 
della, miglior parte dltalia^^ di tutta Roma, S'allegra ognvtio di vedere 
^ la pofierità di quei Prenctpiyche hanno fempre vigilato al ben publicoyò" à 
Roma particolarmente giubila , perche jpera di goderne tuitauia quei me- 
rauigliofi frutti di valore , che ne hà goduti fempre , di Jiabilire anco in 
fe jleffa tornamentOt(^ lo Jplendore^ che riceue dalla perfona di V.SAUlì^ 
firifstma con la quale io m'all egro per tanti y ^ sigraui rijpetti col piti in^ 
Umo,^ deuoto a^ettoych^io pojjò. pregando il Signor e y che con la conferua» 
itone del Prencipe nato mantenga^, S' accrefca queflo publico contento • Et 
à V.S.lUlufirijjima bumihjjìmamente le bacio le mani. 

AI Cardinal Aldobrandino . * 

NOfiro Signore , à cui hò parlato , per obedir à V .SJUufirifsima della 
gita à Parma di Monfìgnor Saftattllo y hà benignamente fentito il 
tuttOyS* m'hà rifpojioyche non la negar à , aU % prudenza dt l^,S^ lllufirif" 
fìma mi bafia d'hauerrappreftntata la rifpofia di S. Santità^ t^y l'obedten" 
za mia , Nel rimanente , quefio particolare è tanto complicato col debito f 
che bò di rallegrarmi con lei del Prencipe natOycbe doue io dtfegnauo dipa* 
/ garlo prefenttalmentey non pojfo bora tralafaare di conf farglielo almeno 
con la prefente . DegnifV.S lllufirtfsima di gradir quefia mia confefsio^ 
ne y^di riconofcere in efìa Cinfnito piacer , cb to ne fentOyfin tantOy cb io 
potrò podi sfamali obligo mio con piùdouuia manteray^ bumiltfsimamen'^ 
te le bacio le mani , pregandole ogni felicità . 

AI Cardinal S. Cefareo . 

LA nafcita del Sig. Prencipe di Parma è accompagnata da così gran* 
de 9 "vnmrfalc applaufg , cb'io^tà rifoluto di voler con modo più 
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conueniente rallegrarmene con V. S. lÙuJlrìfsma diprefenzafento com- 
mouermi nèpojfo pajfar più oltre fenza darle quella Jìgniji catione del mio 
contento ^che io deuo per cosi lieto amfo^ che era tanto de fi derato da i huonif 
quanto da t prudenti . Potrà la benignità di V %S AUuJirifùma diftinguer" 
mi da gC altri ^mirando aU affetto fingolarmente denoto con che io pajjb con 
ijlo lei quefìo vfficio . Et bumiltjs imamente le bacio le mani. 

AI Signor Aleflìo Marfili. Bologna. 

VOjìra Signoria dourà haner fentito accrefcertl fuo contento con la^ 
conjideratione del mto nel darmi autfo del fuo bonorato acca/amen- 
to • potche ella jà quanto io ami ogni fuafodisfattwne , Ne rmgratio l^»S. 
grandemente > ^ me n allegro con lei con tanto affitto, con quanto prego il 
Signore , che la feliciti ogni di più f^àme porga occ^Jione di adoprarmi 
^^J[o in fuo feruitio . 

AI Prencipe diCaftiglione. 

HA benpotutola MaeJlàdtW Imperatore honorar la perfona di V.B. 
con nuouo titolo^ma non mznijeftar maggiormente il valore di l/',E, 
così noto à tutti . Io me n'allegro viuamente con lei , come difauore , che 
venendo da sì alto luogOspuò dar grande ornamento al fuo merito,^ mal" 
ta fodisfattione à leiy à cui rendo infinite grati e dt U'autfoy pregandola à co^ 
mandarmi fempre , che io non mi fiancar ò mai diferuirla . Et di core li^ 
bacio le mani . 

AI Prencipe di Palefirina . 

EConueniente , ^giufta la gratta del To/one, che la Maejlà Catboli- 
ca hà fatta à V .E, poiché tlla menta tanto ^i^qutll Ordine e già fo^ 
litOy<^y*direcareydi riceutre JpUnaore ndlafua Illujinfsima Cafa . lo rin- 
gratto V >E, grandemente at IT au forche jorf anco mi/i conueniua per fof 
Jeruanza , che le porto y ^ per ti piacer, ch'io fento ao^nifua fodisf ttione^ 
^ me n allegro con V. E, di vino core , pregandola à comandarmi ftmvre , 
perch'io pojja con f opera ifiefja tenerla continuamente perfuafa deldtfide- 
no mio di Jtruirla , ci:^ le bacio le mani . 

Al Vcfcouo d' Alcflandria. 

IL fauore fatto à S, dal Rè Catholico è fiato drgno dt Ha prudenza^ 
di Sua Mae/là , perche conueniua , che l^, S. fojjt riconofciuta partii 
colarmente tràglt altri , poiché anco è dtfimta con tanti menti , ^ proprii 
^ hereditary . lo rmgratio V, S. molto d: Wauifo , ^ me n allegro c>.n 
lei di viuo core , ^ per mtcreffe fuo , ci^ pfr ben pub lieo , [otendo la vir^ 
tù gratificata in lei ^iouare à tutti con fejf empio , come V. S.f irà con l'o- 
pera . Le ricordo tra tanto il defidtrio mio di fruirla , i}^ la ^rigo ogni 
prosperità . 
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AI Signor Andrea Pcrbcnedetri Vicario di Milano* 

IJ» Ben conuenienie, che VS, accetti volontteri la Cbteja di Vtmfd^ ^Us 
^ quale è chiamata da Dio per bocca del fuo Vicario , perche ègjujlo , 
chetila /penda il buon talento inferuitio di Sua Diuina Mae/ià, che glie le 
hà dato. & di fu a Santa Chiefa , che hd hi/ogno di Pallori jiniili àlei, con 
la quale IO perciò maU grò di vino core.é-rmgratio V .S.diUvfficio.che l'è 
piacciuto di pafar meco/opra ciò, rendendola cer tacche doue io vaglio in fuo 
feruiiio.m adoprarò fempre con tanta volontà, quanta è douuta al fuo me- 
nto , autenticato da Nojlro Si tenore con tanto grado . M'offiro in quello 
mentre.é- raccomando a V.S.conogni affetto . 

A' Confoli d'Auignone. 

IL contento , che le SS. VV. dimcjlrano di fentir daUa promotione fe- 
^^"^fignor Mancino alla CbiefadtCauaglione.accrefce quel- 
lo di NoJlrQ S gnoreycome anco è accrefciuto il concetto, che qui fi hauea di 
lui dal tftf monto, che le SS.VF. fanno del fuo merito . Io m'ali grò viuà^ 
mente d Ha krofodufattione , le ringratio deU vfficio , che hanno volu- 
to pajjarne meco , che è fl^tofouerchio , poiché qu^fio fuccefso è mero tfetto 
deUa prudenza de Patroni, le quali muigil ano alla quiete, al contenta- 
mento di cotjlo Stuto . Con qualjine m'afferò à fruir le di core. 

AI Signor Gio. Bartifta Sauini Fermo. 

DAUa elettione , chefièftta dùUa perfona dt V. S. à cote fio Vicaria- 
io , non mi fono marauigliato punto , perche conofco ti fuo mento , 
& ilgiuditio dt chi rhd eletta . Rmgratto V. S. dell' auifo , perche sò , 
chetUa confermara con tal occafone il concetto , che fi hà dtUa bontà , 
e^^ Jujpcienzafua , to rejlo raU.grandomene con lei , offerendomele di 
^luo cor^. 

AI Vefcouo di Rimini Nuntio à Venctia. 

PEr lagratia del Canonicato fattami da Nojiro Signore veggo , cht^ 
V. S, pafa meco sì cortefe vfficio , ch'io deuo rejàrlene molto obli ga- 
io. Hò ben IO preueduta in ciò la fuafodisfattione , perche conofco la fu a 
cortejia verfo di me , come defidero di riconofcerU con viui effetti . Pre- 
go per tanto V .S . à comandarmi , ch'io reflo ringratiandola , é- dell' vf- 
Jicio y deU mformatione datami nel negotio dt quel diuoriioy d^ Prepan-^ 
dole ogni beni^ . ^ r <s 

Al Signor Antiloco Archangeli Gouernatore di Matelica. 

IL trasjerire V.S.al Vicariato dt Milano , è fiata rifol utione deona^ 
della gran prudenza del Signor Cardinale Borromeo, ti quale hà vo- 
luto far godere aUafua Chi fa quei frutti di valore , & dt bontà, che V. S. 
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ha manìfejlatt qui per sì longo tempo . Sà che V. S. farà Jtmile à fe Jìejfa 
douunque tHa vada , però me ne rallegro non meno con quella Chtefa , che 
con let , à cui rendo le debite grafie deUvfficio , che ne ha pajiato meco , 

afferò di core in fuo raruttw, rincrtfcendowi di non potere adoprarmt nel 
particolare , di cuti Ila mi fcriue, potche cotejìo GouernOy è già dejìinato ad 
éltri. Il Signore la prò/peri fempre . 

AirArciiicfcouo di Granata . 

E Ver amente grande la dtgmtà di cotejìo Arctuefcouato , alla quale V. 
S. è fiata promojfa , lo tefiijica ftnfall:btle giuditio di chi fhà et- 
letta y che non le barebbe impofio pejo inferiore aìlifue forze . aU grò 
dunque con V. S. come ella deue rall^grarfi con fe Jìefia di quefia propor- 
tionata occafone di fruttificare nella vigna del Signore yfy- di rende rji ogni 
di più benemerita di fua Santa Chiefa , la ringratio deWvfficio , che hà 
voluto pajfarne meco, certificandola , che in tutte le fue occorrenze mi tro - 
ueràfempre con defiderio grande dtferuirla . Pregola per tanto à coman- 
darmi > (ì^ le auguro felicità • 

All'Arciduca Alberto. 
Auendo intefo , che V, A. è fiata dalla diuina prouiden^a richiama- 
ta ali hahito dt Prencipe Secolare , hòfentito intimamente la fegna-^ 
ta perdita.chel Nofiro Sacro Collegio hà fatto dicosifublime foggetto^ma 
conjìderando anco , che conueniua , chelpretiofo talento di V, A, fi fpen- 
dej/è à benefitio del M ondo longamente, m diuerfi modiy hò ringratiato 
Sua Diuina Maefìà , chedoppo a'hauer per tanti anni honorato li nojiro 
Coll.gio con la perfona dell' A, V. ci babbta ad ejfo col riuolgerla ad altro 
Statoydna fperanza di perpetuarla nella pofierità^ per benefitio dMi S an* 
ta Chiefay mediante il fuo feiicifsimo m:ktrimoniOy dei quale r^U gran- 
domi con V. A. con quel più deuoto cìffettOy eh io pojfoy prego ti Signore^ che 
così la profperiftmprcy ^ nellufuccefsioney ^ ne i fuoi difegni , come io sà 
certoy che ciò che deriuarà da hi farà fempre volto ad eJJ'altationey fole 
uamento di tutta la Qbrifiianità • In tanto fuppltco l*A» V, che non sdegni 
' di valer fi tal volta di quella humilifsima fruitii , ch'io deuo per tanti ri- 
fpettt alla fua Real Cafa , cb* particolarmente alla perfona dt V.A, 

Al Signor Conte Ferrante Bofchetti. Modena. 

Allegro con V S.viuamente dell honoratfsimo accafamento del Sig. 

Conte fuo frattUjyé- finto piacer grande , che ti Signor Iddio conce^ 
da à y,S, quelle fdisfatttoni , che io le vengo fempre dejiderando . Non fi 
poteua perciò pretermettere l'auifoycbe /V piaciuto darmene^finza far tor- 
io afe fiejjay ^ à me, col defraudar ambidue del piacer y che fi fentey nel 
dare,^ nel riceuere fimilt nuoue . "JSfjrtngratto nondimeno V. S. quanto 
deuo,^ le prego continua confolattoncj^ profperità . 
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AI Signor Matteo Soli. Madrid. 

M\iB ^ro con V. S.vjutmsnie delU nucuacaricaìmpojlaleda S.Mae- 
jìà ti cui ^ìuditìo f ruirà à V, S. per vna ben graue iefliwonianza, 
dei valore érdiUi bontà fu a , come quefta occajione le darà commodi tà di 
accr fceryiuoui m.rùaUefue vecchie fatiche . Ringratiola inolio dtW aui- 
fo.iàrli certifico , che terrò memori % delfuo difiderw per compiacerla fem- 
prc.ch'ìjpojfa yà^àt^.S .prego ogni felicità, contento . 

AjPrcncipediCafliglione. Madrid. 

DE gfhonori conf riti daS. M. Cathoìica à ^. E. hò ri cento quel piacer 
gradi, eh e rre deue feniire ella JìèJJa.che può rallegrarfene.come di gra 
He dijpefate dalla Real mano con tanta giù fi iti a, conuenicz^a, quanta co- 
no/ce henifsimo chiuque hà piena Kotitiaxome hò io del gran mento di l^.E* 
cola quale m'ali grò col più viuo afflttOychUo pofo.é^col medefimo la rin- 
gratto dilla parte , chef è compi ac dui a darmene ^ <^ lo- fupplico à coman- 
darmi SpeJfoyperJje io polfi coi fruirla debitamente accrfcer quel conten-, 
tocche godo di vederla sigiufame^ae honorata. Et à V . E.bacio le mani. 

AI Gran Duca. 

A Nome di V. A. il Signor Jm, Ambaf datore mi hà ncttficato racquìfto 
ftto del Prencipe f condogernto. Io ne ringratto V.A.é-mt ne con- 
gratulo con ejfo leicolmedefmofenf . eh' io feci del primo , non douendofi 
Jiimar meno lo ftabilimcnto , che il principio della fuccefswne dtUa Strtnif- 
fimaperfona , é^cafa ui l^. A. che il Signore Iddio conf rui con ogni com- 
piuta flicità.come di v,:ì^ core ne lo prego .é- aWA,V. bacìo le mani. 

AI Cardinal Gaetano. 

DEuo raU^grarmì con V.S. i Uuprif ima daUa elettione fatta da Nnjlro 
Signore della perfona di Monfigrìore Arciuefcouo Juo fratello alla 
Nunttatura di Spagna perche sò quanto V .SAlluJirifswia goda di veder^ 
lo affaticare in frullio puh h co . Harà quel Signore gran cammodità di ef 
frenare ilfuo prettofo t alento. VS,l U^Jirt/sim a grande ceca/ione di fo. . 
diijare m più modi al zelo , che tUi tiene delfruitio di Sua Santità , di 
quefa Santa Sede lo per l'vno^à^ per i\xitro ril}etto me ne rah zro riue^ 
rentemente con eJfo lei , ^ le bacio humìlifsiwamente le mani . 

Al Signor Cardinal N. 

E Accompagnata da tanto applaufo lefaltatione dì V. S^ lUuflrirùma 
al grado di Cardinalesche bmffopre in ejjo quanto fa fata conue^ 
niente, ò' per la prerogatiua del nafimerdo , per lafua rarahabilità. 
preuedcdo ogn vnc, che f come F .S ìUufrifima è più veloce il corfo d.Ua 
^ irtu, che non e qutUo d^U^età, cosuUafa per dimofirare con benejitio del 
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Mondo, d* batter colte, ^ vrttfe in fe ffej/a tutte quelle eccellinz^y che f ro^ 
no ^parfe dalla dtuina mano in tanti fuot lU' Jlrtffimt v.a^giort . Io m* al- 
legro con K. S, lUuftriIJima con viuijjimo affetto , ^ del grado /ingoiare^ 
^ del pub lieo prefagio , cb* prego il Signore , che conceda à lei tanto di vi- 
ta, che (Ha poj]a compiutaynente verificarlo, ^ àmè tanta comodità dt fer^ 
uirla y che to poffa mantftjlarmi con l'opere per quel deuottfiimojeruitore , 
che le vtueròftmpre con l animo. Ltbumthjsirn amente le bacio le mani. 

Al Signor Duca di Parma. 

LA felici filma nafitta del Prenctpe ftcondogenito dì V .A.manifejìa al 
Mondo chiaramente la cura particolare, che il Signore Iddio tient^ 
dt Ha conferii atione del fuo Serenifsimo fangue^come la gratta, che V. A. fi 
è cowpiaccmta farmi col ragguaglio aatomene.mt dtmofira pienamente la 
fua humanità . Ne le rendo irfinite gratie , m' allegro feco con ogni mio 
Jfirito , lafciando , che V. A. comprenda la grandezza del piacer mio con 
la mifura del fuo gran merito s ^ dtlh mia non infricre ojjeruanza verfo 
dt lei, à cui bacio le mani,^ P^^g^ continua,^ intitra felicità. 

AI Signor Cardinal Farncfc. 

IL fecondogenìto nato al Sereni fstmo Signor Duca mlniàta à rallegrar- 
mi ben viuawente con S. iU'firifsima, alla quale tocca tanta parte 
di si lieto accidente . Moltiplica ti Signore Iddio le ftie diurne benedittioniy 
^ li fègni dilla fua gratta verfo la S renifsima Cafa di lei col moltiplicar- 
le t fogge tti, ^ tjjaudifce il publtco de/idtrio, ^ i miei voti particolari con 
lo flabilt mento di ejfa . Non deue V . S- lUufirfsima in quejia allegrezza 
negarmi il fiucre dt ch'io la fupplico di qualche fuo comandamento in fi- 
gno di gradire quefto riuerente vfficto , (^y la mia demtifsima feruttù , ^ 
bumilifsimamente le bacio le mani . 

AI Signor Cardinal Riiiarola. 

DEll'auifoy che l^.SJUuJirifsimafi è compiacciuta darmi della fua le*- 
gallone è ben ragione, ch'io m'allegri , ch'io ne la ringraiij infini- 
tamente ^i)' per commune, per particolare rispetto . Sono corrifpondenti 
à t meriti dt V ,S,lllufirifiima le grati e che Nofiro Signore le fà, ^ ^fpn^ 
do ella pofia in si alta parte ad efiercitare il valor fuo m quella prouincia^ 
n'attende ti pubiico frutti degni dtU a fua virtu^(^io mi riprometto Jpeffo il 
fauore de'fuoi comandamenti, poiché quefla vicinanza^ che può farmè più 
habtle à feruirla, dourà parimente render lei pili facile à comandarmi . Di 
CIÒ fupplico t^. S. lUujlrifsima con ognthumile injlanza, perche bramo di 
acqutfiar qualche mento con chi abonda meco di tanta benignità. Terrò in 
quejio meritre cffer citata la mia fincera, ^ deuota feruiiù verfo di lei , ac- 
compagnando V S.lllufirtfsima con preghiere di felice viaggio d'ogni 
frojperitài i)* humiltfsimamente le bacio le mani . 
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DEL SlGr FRANCESCO VISDOMINI- 

In materia di Ricerco . 

AI Rè di Francia. 
O corri/ponderò con ogni fentìmento di rìuerenza in^ 
tutto quello , cbe farà in mano alla benigna Jidutia , che 
V. M. fiè degnata di riporre in mè nel particolare del 
PreuoJiato,poicheilfauore,cbe V.M. mi fà col coman- 
darmi m* oh liga Tempre più à feruirla ; che mentre io ef- 
^-mi^ ^iB^Mmm ^^^^^^^ l^fingolardeuotione mia verfo la fua Re al per- 
L -rr- fona Sodisfaccio al mio debtto.é* honuro mè [ìelTo. Bacio 

tumiUfsiwamente le mam aUa M.F. d cui prego ogni vera felicità . 

AI Duca di Sauoia. 
L negotto della Commenda di Bologna mi farà tanto à core.quanto mi 
iirtngei oblt^o.chehò di fruir ^.A.é^ di rfpondere aWvffiao.cbe per 
humanitafuaft è comùiacctuta dipanarne meco^é^ farò sì, cheV. A. com> 
prenderà . infinita Jlima , cV io faccio d'oi^mfua fodisfaitione , come to co^ 
nojco tljauore.che rtceuo dafuot comandamenti . Con qual fine à V. A.ba- 
€to le mani, prego continua felicità . 

AI Duca di Feria: 

TRoppomohliga V. E. con legratte y che fi è compiacciuta di render^ 
mi. tjjendo mio debito diferhirla .perche hò notitia del fuo merito . 
Lonttnuaro d ado rarmi infuoftruttio nel Particolare dell^ claufula , cbe 
eìli vorteb^n , cb.' fi leu afe , ma vi farà molta difficoltà , come eUi inten- 
derà dU Adente Juo , a cui riportandomi . prego V. E. à farmi fpejfo par- 
te dejuoi comandamenti , che io furò fempre pronto ad efiequirlh & le ba- 
cio le mani . 

AI Marchefe d'Airona . 
Epato àgran fauore ogni comandamento ai ^. E, ne faccio tanta 
Jìima, che ii ejfeqmro fempre con particolariffìmo gujìo . Procurarà 
pr ciò di fruire V ,E.ueinegQtio delle Coadiutorie del Lopez-^é'àel Man- 
pahon in tutto quello, che farà in poter mio, é' ^^farò con affetto proportio^ 
nato aWoJJerua^.za, ch'io le porto, cb- alla caldezza, con che ella me lo rac- 
comanda come potrà intendere dalls lettere di chi lo procura , alle quali ri- 
mettendomi bacio à K.EJe manuà^ prego accref cimento di Stato . 

AI 
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AI Cardinal di Gioiofa ; 

SE ben io mi fon affuuraio , cbequejìf Mintjìri di Dataria procedono 
molto giujìijicatamente mlTadmettere le lettere te ftimonia/t. con tutto 
CIÒ bauendo inttfe le dog^ltan^e^ , cbe ^. ^. lUuJìri/sima ne pajfa meco piene 
dilla fua follia, bontày hò di nuouo ordinato^ cbe Ji camini tn quefio negotio 
con quella auuertenz^a, circon^ettione, cbe è defideraia dal fuo zelo, 
ctrconfritia dalla fua prudenza. Rejìa^cbe F.S.IUuJinfsima fi degni per- 
feuerar di comandarmi. che io rejìo deftdtrofiffimo, à-obligattjpwo difer- 
uirlafemprc . Et bumilifsim amente le bacio le mani . 

Al Cardinal Giufliniano. 

EPiacciuto à Nojlro Signore di conferire la porta di palazzo al Sign. 
Ce/are BtancbtttiyOnde io non bò potuto feruir aldefiderto di ^.S.Il- 
ìufìrifstma , cb'tUa è rejìata feruita di fi unificarmi con fue lettere in quefio 
particolare .Mene doglio in efiremo , la fupplico à comandarmi m al- 
tro y doue io vaglio y ajfincbe io pojfa non men rallegrarmi , cbe bonorarmi 
iolferuirlafempre. Et humilijfimamente le bacio le mani. 

Al Cardinal di Toledo. Madrid. 

NOn potrò non hautr molto a core le pretenfiom del Maggior Domo di 
y.S.l Uu/irifsimtypoicbe ellifiè degnata di raccomanaarmele,^ io 
bòparticolarobltgo difermrla per corri jfondere alla cotinuattone della be^ 
nigniiàfua ver/o dt me, cbe bò riconofciuta nell'vjjicioy cbe V .SAllufìrifi- 
ma fi è compiacciNtadtpaJfar meco in quefìa occafione.di cbe ringratiado- 
la come deuo^le bacio bumtlifitmameie le maniy^ le prego ogni prosperità. 

AI Cardinal Arigone. 

Poi cbe S. lUuJlrtfsima non ha mai da dubitar punto della volontà 
mia difcruirla^^io bò fignificato pienamente aW Agente fuo queltan- 
tocche potreifcriuerle per nlpojìa nel particolare dtUa vacanza, di cui eU^ 
mifcrtueyfupplico V .SJU ufi nf sima àconcedermuche per minor fuo fajìi^ 
dioyto poJJa riportarmi alle le ttere dt lui , cbe dourà dar lene pieno raggua^ 
gltoyà- potrà mjiemeaftcurarla dtUi continuatione d.lTivJimtaofJeruan^ 
x.a mia verjò dt tch à cui bacio humiltfstmamente le mani. 

AI Cardinal di Giuro. 

PVò ben V. S.ì Uujlrtfuma af^icurarfh cVio (ia per feruir la fempre tn 
tutto qucUu, cbe dipenderà da mè nel negotio d(W Indulto , ^ m tutte 
le altre fue occorrenze, doue io poJfa demofirare à V.S.Lllu jlrtfsima con l'o- 
pera la gratta^ cbe io rtceuo da la ogni volta, ch\lla mifà partecipe de fuoi 
iOmandamentiM quali mentre io la fupplico à fauorirmt ptu Ipejfo, le ba- 
ilo bumtlif imamente U mmi^rimettcndomt nelrejìo àgli Agenti fuoi. 
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Lettere del Vifdominì , 



Almedefimo. 

Q Vanto più il Signor di Ferriere s è congionto con V.S. lUuJirifsimd^ 
tanto più fobligo mio ver/o di lei mi Jtringe à feruirlo , & ^^^^0 più 
' riconofco il fauore,che ella mt hà fatto col comandarmi . Chi atten- 
de à quefto fuo negotio potrà render tejlimonio à V. S. lUuJìrifiima della 
mia denota prontezza , eb* io procurarò di verificar la tejtifi catione di lui 
con l'opere mie , in tutto quello , che potrò fempre . Et à V .S dUluJlriJfimA 
bumilijjimamente bacio le mani. 

AI Cardinal Delfino. 

NEI negotio di M onfignor Vefcouo di Concordia io deftderauo prima 
di feruir V ,S J Uufirj/sima,^ poiri/ponderle^ ma già che veggo di 
non poter effettuare il mio deftderio , perche la Speditione fi và attongando^ 
mi è par/o conueniente di afsicurar V.S.lUu/ìrifsimay che io fiiròio ciò tut^ 
io quelloy che potrò fare fenza vfcir di quei termini^ che sòy che la bontà di 
V.SJUuJirifiima vuole^ch'io mi prefcriua^ ne patir ebbe ^cV io trasgredifsi^ 
come ferino à Monfignor medefimo . EtàF.SJllufirifsima humtltfsima* 
mente bacio le maniyfupplicandola à continuar di comandarmi ^per accre* 
fiere con faaore tanto ambito da mè fobligo mio di feruir la • 

AI Cardinal Spinelli. 

S Bruirò V. S* ìUufirifsima in tutto qutUo , doue potrà concorrere lar^ 
bttrio mioy T^^Ua diSJf enfia del Cieco-, cb' nella perfona di Monfignor 
Santorio , perche li comandamenti fiuoi migiongono fempre de fide rati fsì^ 
mi , eb* io conofco fobligOy che hò dt ejfequirli . R^fta , che V.S. Illuftnfsi^ 
ma fi degni farmene parte più fpef[ò> che io ne la fupplico^ ^ h umili f ima- 
mente le bacio le mani . 

AI Cardinal Madruzzo . 

NOn ejfendo fin bora gionto qua auifio alcuno della vacanza del Cano^ 
nicato di Breficia^di cui V,SJ Uuftrifsima re ffò fruita fcriuermi con 
le fue lettere di ii,del pafiato^io non hò voluto dijferir più difignificarglie- 
lo , affinchè vedendo io quanto ella prema , che ne fi a gratificato il Signor 
CoradtUoy V .S .ÌUufirifsima fappia^che fe io non hò procurato dt fruirla^ 
non è venuto da diffetto di volontà , la quale farà fempre in mè non meru^ 
pronta^ che denota à i comandamenti di V. S A Uùftr fisima i à cui bacio bu- 
rnì iifisim amente le mani, ^ prego continua felicità . 

. AI medefimo. 

LA Piene di S. Vitale dourà effer pofìa tn concorfo inanti al Vefiouo, 
ò al fuo Vicario , cb* dourà parimente effer conferita al più idoneo 9 
i)* approdato nel concorfo . Io non veggo per ciò come poter feruir VSdU 
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lujìrìfstma nella, perfona del Piani , ch\ U% mi raccòmanda ^^mene do-- 
glw grandemente , perche è grande tldejiderio mìo diobedirla fempre , ^ 
grande Cobligo , eh io ne tengo . Supplico V. S. 1 Uuftrifsima à degnarjì di 
porgermi altre occajtoni^onde io pojfa comprobargltelo con reietto . Et hu- 
milifòimatnente le bacio le mani . 

Al Cardinal Conti. 

MAndo à ì/'.SJUu'ìrifsima la lettera^ch'io fcrìuo al Padre Fra Ma- 
rianOi poiché ell i me lo comand.iy^io deuoobedtrla, benché iofap- 
pia , che douepuò applicar/i fauttorità di l/^.S. 1 Uuftrifsima none conue- 
niente , che io accojii le mie preghiere , ma con quejia mia obedienza , che 
efce da i termini , fi mojtra non men cieca, che pronta yfpero di merita- 
re day . S. lUuJìrtfsima altre occaftom % nelle quali io poj^a feruirla fen^a 
rojforey con più covuenienza, che non faccio in quejla . Et bumilijjìma^ 
mente le bacio le m^nì . • 

Al Cardinal Pio. 

DEUa lettera di V, S. 1 U iftnfsima dal Signor ISQgrelli , che me l'ha 
prefentata hò intefo quel tanto , eh ella è rejlata feruita di fignificar^ 
mi intorno al benefitio dt S. Apollinare di Lucca , di che hauendo io par- 
lato à dilon^o col me d fimo NigrtUi , non mi rejla ,fe non di afsicurarz^ 
V . S> lUuJlrtfsima , che fi come to Jiò fempre con infinita difpofitione at- 
tendendo li fuoi comandamenti , cosi li effequirò fempre in tutto quello , 
che farà in poter mio con ugual prontezza . Et bumilifsimamente le ba- 
cio le mani . 

AI mcdefiirto. 

SE la benigna intentione^che V .SAUulìrifsima mìfcrìue effere fiata da- 
ta à fauore del Zanetti lafcterà luogo alcuno all'opera^ io non manca- 
rò di adoprarmi viuamente per lui , hauendo io grand' obi igo di aiutarlo > 
polche y , S. lUuJirifsima melo comanda , à cut defidero tanto di feruire , 
guanto n 'hò debito . Et humiltfstmamente le bacìo le mani . 

A Monfignor Vcfcouo di Macerata. 

DAUa lettera di V*SÀt 26, hò vifio ilfuo defiderto.cbe quanto più è ho- 
ne/ioytanto più m'obliga a fodisfarlo.C alternatiua di l^.S.non fi con- 
trouerte^nè io permetterò^che quefio apporti impedimento alcuno alla colia- 
tioncy di cui mi feri ue . Si fà bene qualche difficoltà per la multiplictta de $ 
titoli del prouijlo da lei , come l^.S. potrà intendere dalle lettere dell' Agen- 
te fuo , alle quali rimettendomi , rejlo prontijsimo ai ogni occafioae di fuo 
feruitiQ f ^ dt core me le raccomando . 
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Lettere del Vifclomini , 



A Monfignor Vcfcouo di Vercelli : 

HAuendo Noftro Signore conferito ilbenejitio di S. Marta di Robbie 
al Secretario dì M onjlgnor Gouernatore j io mi doglio di non poter 
compiacere à V, S. nella perfona del fuo Qoppero , che ella mi raccomanda^ 
ma f e in altro potrò feruirlayclla refi certa di hauermià trouarfempre con 
tanta pronte ^a , con quanta volontà m'offèro àV.S.^ raccomando di 
viuo core , rimettendomi alle lettere di quejit fuoi nel particolare del bene- 
fitto del Gattmara , che è quanto hò da dirle per rifpojia di due fue lettere . 
Il Signore la feliciti fempre . 

A Monfignor Vefcouo di Pauia. 

SO , che l'Agente di V.S, dourà pienamente fìgnificarleilfeguito de' fuoi 
ne^ociy^ la prontezza mia in promouerli.Con tutto ciò hò voluto an- 
ch' io afstcurar .S.dtSa continuatione del defiderio mio di feruirla per ac 
cufare infieme la riceuuta delle due fue lettere^^ ricordarle il comandar- 
mi . // Signore la profperh^ feliciti fempre . 

AirArciuefcouo di Capua Nunrio in Corte Cefarea. 

L'EJfere ti Licentiato M edrano familiare del Signor A mbafciatore Ca^ 
tholico , portato dalgiudttìo di F. S. è grande inditio del fuo w^- 
rito . 1 0 prccurarò doue io pojfa , che fia gratificato , ma hauereiper bene , 
ehe qualcti'vno prefent^/ie qua le occafioni opportune per lui , perche egli 
harebbe fodisfatiione più prcportionata, ^ io feruirei V.S. in ciò piti com- 
pitamente yc urne defdtro. Con qualfine pregola à continuar di comandar- 
miy cb* le auguro ogni felicità . 

^ Al Vefcouo di FoflTonbrone. 

HO fatto queir vffictOyche conuentua in effecutione della volontà di V. 
S.érdel mio debito , é-farò fempre fifiejfo doue io vegga trattarfi 
difuoferuittoé' d^ Uifuafodtsfatttone^ ^ fi come non fi dubita punto del- 
ia bontà diV. S. con eli i può afsjcurarfi della volontà mia di feruirla in 
ognifua occorrenza . Refia , che l^.S./i vaglia di me liberamente ^ch e io di 
tutto core me le un'ero , raccommando . 

Al Vefcouo di Concordia. 

SE bene il merito di l^.S* l'effsr cosi congionta col Signor Cardinale 
di Vicenza tanto mio Signor e %poJfono fujficientfmente afsicurarla del* 
la pronte zza ^con che io mi mouerò fempre àferuirla^procurarò nondime^ 
no di certificare anco V S, efficacemente con C opere doue fia lecito^non fola 
nel negotio^cb'ella mi raccomanda^ ma in qual fi voglia altro di fuo ferui'» 
tiOi corne hòfignificato aU^ Agente fuOy à cui riportandomi re fio pregando à 
V.S.ogni proTperitài^ raccomandandomele di vtuo core • 

Al 
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AI Vcfcouo di Boiano. 

Q Vanto più è grande ti de/ideno , ch'io tengo diCeruìr V. S. tanto pià 
m mcrefce di non bauer potuto effettuarlo mWotcaJìone , che ella mi 
ricerca per il Signor Ponito , efiendo par/o bene à Nojiro S ignore di con- 
ferir ad altrt quella vacanza . Prego V, S. à porgermi altra commodttà » 
ondato pojia tnojlrarle con l'opera la grandezza non meno della volontà , 
che del debito , ch'io le profejjo > cì^ di tutto core me le off ero , cJr raccoman- 
do femprz^ . 

A Monfignor Marini Goucrnatore di Perugia . 

VOJìra Signoria fia pur certa di hauer à goder frutto fempre ^ eh* io 
poff'a , ^ della fua naturalezza , e5^ della volontà mia diferuir* 
la , ma le occafìoni vengono tanto di rado y ^ cosi mal proportionate al 
fuo merito , cb* al mio dejiderio , che non ho quella facoltà , che vorrei per 
feruitio fuo . Accetti dunque V* S, il mio buon animo 9 che io mi f erba à 
dartene proua d'effetti^ quando nbabbia la commodità . Et di core me It^ 
raccomando . 

A Monfignor Goiicrnarore d'Oruieto. 

TErrò quella protettone di Pietro Villani raccomandatomi da V. S. 
che fideue al te (limonio. eh' ella mi fà delle buone qualità fucy ^ alla 
Jlimay che faccio 10 dell intercef none di leiy alla eui fodisfattionefarò fempre 
non men diffojlo^cbe pronto al fuo feruitio . Refla^ch'elli mi comandi Ipef- 
foycome IO ne la pregOy^defìdero ogni prosperità . 

AI Senator Truffi Podeftàdi Pauia. 

OVando io non bauefsigià compita notitia del merito di V^S. il grado^ 
che ella tiene in cote/io Stata , mi potrebbe far tejlimonio del Juo va^ 
lore y come la fua lettera piena dt confidenza > ^ d'affetto mi afstcura della 
fua cortefia • Corri/ponderò à quefia mia cognttioncy^ alla fidutia di l^.S. 
col feruirla in tutto quello y che farà in mia mano nel negotio della diipenfa^ 
ch'ella defideray come farò fempre in qual fi voglia occorrenza concernen^ 
te il feruitioy ò la fodisfattione di V. à cui mi raccomando di corcy^ pre- 
go ogni felicità • 

AI Prencipe di Mafta. 

E Mio debito di feruir V.E.per la notiti ajche bò del fuo gran merìtOyfy 
per la filma , cVio ne faccio. M'adoprarò perciò viuamente in tutto 
quello, che potrò acciò che V.E.fia comptacciuta nel particolare della pen- 
Jloncych^ella mi fcriucy per darle ancora occafione di comandarmi più Spef 
foycome la fupplico , che con tal fauore ella cumulerà notabilmente fobltgo^ 
ibe ho di obedir la fempre • Et l( batto le mam • 



Lettere del VifHominì , 



AI Duca di Pegnaranda. 

L*ObIigatione , che V. E. profejìa col Dottor Arce , è afico mia , perche 
io dejidero , ^ deuo feruire V. E. e^^ reputa gli ohlighi fuoi , corm^ 
miei propri] . Procurarà dunque di aiutarlo con ogni caldezza ne i fuoi 
negoci , affinchè egli JleJJo conofca di hauer non meno obligato mè , chz^ 
l E. V. la quale io fupplico à continuar di comandarmi , perche io poJfcL^ 
continuamente fodisfar al mio debito con leiy^ le bacio le manì^ pregati^ 
dote ogni felicità . 

AI Marchefe di Cafiiglione . 

VOjlra Eccellenza puòy(^ deue comandarmi femprcy perche io hò defl- 
derio y obligo di fruirla^ come farò in quello , che per mè fi potrà 
nel particolare di Monjìgnor Antonio Alberti , ch'ella mi raccomanda , le 
cui buone qualità riceuono grande ornameuto daWintercef sione di V. E. à 
cui bacio le manici)* prego ogni projperità . 

A' Confoli d' Auignonc . 

LA bontà delle SS. VV. è così nota, ^ la virtù de' Padroni è tanta^che 
non hanno d temere , che le f ni /ire informationi altrui pojfano mai 
far imprefsione alcuna Qontragiujlitia, Con tutto ciò non mancarò di ado^ 
prarmi viuamente in feruitio deue SS, VV ^poiché me ne ricercano^ò' io hò 
tanta cbligatione di far lo^f^i}* perche dalle lettere del Signor Cardinal Bor- 
ghefe mio Signore hauer anno già intefo il feguito nel particolare del Secre- 
tarlo io rejio pregando alle SS.Fl^.ogni maggior felicitàinon hauendo^che 
aggiongere per rijpojla delle due lettere loro . 

A' Confondi Rimini . 

PAJfarò rvffcìo.che le SS.V l^\defiderano col Padre Generale deCano^ 
nici Regolar Ui^y la farò viuamente, cJ^ per rijpetto dicotejio public 
che hò fempre à core , eb' per la loro particolare fodisfattione^ che mi preme 
tanto . // Signore le conferuiy^ proceri fempre . 

Al Signor Marc'Antonio Nobile. lefi. 

M'Increfce del male di V^S. ma Spero, che dourà ejfer terminato bene% 
érp^eJìo.Hò fatto far fvfficio,ch' ella miricerca con la fua Itttera 
conforme per appunto alla volontà di V. S. & aldefiderio , ch'io hò d'ogni 
fua fodisfattione,Con qual fine le prego fanitàf^ ogni bene. 

AI Padre Maeftro Fra Dominico Trimarchi. Napoli. 

MAndo d l^.R, qui aggtonta la ri^ojla del Padre Proutnciale, dalla 
quale ella velerà ciò , ch'egli mi fcriue nelfuo negotio . Rejia , che 
V . Rji vaglia di mèi in altre fue occorrenze ^ ch'io me h ojfero , fafsi^ 

curo^ 
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curo.cbf mitrouerà nonmtn pr mto al commodo fuo di queUo^cVcUaJimo^ 
Jiri amoreuole tn Jeruiùo mioJ # Signore la proiptri. 

AI Signor Arrenio Bertucci. Ofimo. 

PEr fodi sfare alla itUttone ai V,^ ,^ alla volontÀ^cb'io tengo S ogni fuo 
commodo y fcriuo l'aUi^^^ata a Ut Signori di Iefi\ ^ dejldero^ che la ap" 
porti qtétBafodtsfatttoneiCÌjella ne attende^ ^ che io le procurarò fempre, 
cb'to poj/a. Ale le raccomando in tantOy^ le prego ogni bene. 

All'Arciprete di Ciuità Caftellana . 

DA Don MaurtUo V. S, inttnaerà quanto pajjja nel fuo negotid ^ da 
gli tfftttt ìjiefst conofcerà fempre , ch to pojja il dejiderio , cVto Ungo 
d'ogntfua fodisjattione. M e le ojfero m tanto di core. 

AirArciuefcoup di Arhcne. 

LE qualità ycbe S. mi nppre/ènta del fuo Secretarlo fono tali% che 
lo rendono tanto degno della gratia , ch'egli ricerca col mezzo di lei> 
quanto V. S. è mertteuole di quejìa , dogn altra maggior fodisfattione. 
Sarà perciò bene , che Ji dia ordine à qualco vno quà% che attenda alnegO" 
tio col prefentar le occafioni , ch'io tn tanto terrò imprejjo neW animo il me- 
rito di lui y il defiderio di S. alla quale mi raccomando di core , ^ 
prego ogni bane . 

AI Signor Flaminio Machelli. Bologna. 

PEr compiacere àV'.S,^ fodisfare al defiderto , cbUo tengo d*ognifué 
gujiof fcriuo I mclufa al Signor Cardinale Legato per tlnegotio del- 
la Signora Ottauia , alla quale barò molto caroy che apporti il gtouamentOf 
come fpero mediante le fue buone ragioniti la bontà di y ,S .1 Ui^Jlrifstma. 
Mt ojftro in tanto à l^.S.di viuo cordò* le prego ogni bene. 

Al Signor P.P. Andofiglia Podcflà di Monte Santo . 

SEnto difptacere, che V.S.non habbta fodisfattione m cotejìo vfficio , ma 
lo fento maggiore , vedendo di non poterla compiacere n, Ila mutatio- 
ncy chtUa defider a j poiché non m'imped fendi quejie matericy lafctando la 
cura à chi tocca . Se farò atto àgiouarle m altro > lo farò con prontezza y 
cume me le ojfero con affetto . 

AI Signor Ottauio Checconi Gouernatorc di Subiaco. 

HO veauto volontieri D.Alefsto T ofco^^ per lo fuo mentovò per ri- 
fpetto di y.S. & megafono offerto con tanta prontezza con quan- 
ta mi mouerò fempre m tutte le occorrenze concernenti il commodo;^ la fo- 
disfattione di y,SJ cui tra tanto m'offero di core^^ defider o ogni bene. 
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A Monfignor di Bagno Goiiernatore di Fano . 

LA Jìdutiay cheV.S.ripone neW opera mia è molto ragioneuohj perche 
f hò tanta notitia dei fuo mento , l'amo tanto, che procurarò di fer- 
uirla nel negotio, ch'ella mtfcriue, non meno per henefiiio publico, che per 
miogujlo particolare , c?^ pregarò il Signore , che mi conceda tanta facoltà 
dt adoprarmi in quejio , quanto ne hò defiderio .Etàl^. S. di tutto core mi 
raccornando^^ auguro ogni felicità , 

AI Si 

gnor'AIc/fioTanari. Bologna. 

LA Porta di palazzo è Jiata conceduta da Nojlro Signore al Signor Ce- 
fare Bianchettiycome t^.S.hauerà intefo . M'increfce ajfai.ch'ella non 
b abbia potuto hauere in ciò quella fodrsfattione , che le dejtdero , le pro- 
curaro fempre doue io pojfa . Nel refìo , V. S. f7on ha da temere d alcuna 
ftnijira informatione con la notttia, che fi hà della fua bontà, la quale farà 
fempre non meno tejìifìcata da mècche aiutata vìuamente con t opera . Mi 
offero in tanto à V .S.di buon core^^ me le raccomando fempre • 

A Monfignor l'Abbate Marino. Venetia. 

COnofco , che la Jìdutia , che V, S, mojìra ahauere tn mè neWoccafìone 
della vacanza , eh' fila mtfcriue, nafce daW amore , che le piace por- 
tarmiycome ti penjiero.ch e III hà,ch'io fìa fiato in ciò preuenuto deriua dal 
fuo giudi t io. lofi come procurarò fempre doue potrò far^ che l^.S. non re- 
Jii defraudata dtUi fua confidenza , cosi mi doglio , che fa pur troppo ve- 
ro, che la preuentione non permetta, ch'jo le dia tanta ficurezza dt buone- 
flto.quanta certezzt poflo darle della mia ottima volontà, di cut vedrà fem- 
pre viuifegni niUt cofe,che faranno in poter mio.Et tra tanto m'ofero pro/% 
io infuoferuitio.é- le prego felicità . 

AI Cardinal Borromeo. 

A Monfignor Triuultto, che mi hà refa la lettera di V SJUuflrifsima^ 
hòfignificato il deftderio,iy fobligo, ch'io tengo di obedirla fempre^ 
€ome farò nel particolare, che ella fi è compiacciuta di comandarmi della^ 
Prepofitura di Seuefo . Egli dourà riferire il tutto à V .SAUufìrtJsima , ^ 
io confermarò con l'opere lafua relattone . La ringratio intanto infinita- 
mente della compita informatione , che fi è degnata darmi del negotto del 
Signor Carlo Carrafa. Et bumilijs imam ente le bacio le mani . 

AI Cardinal Caetano. 

HO la volontà così pronta dt obedtr fempre V. S, lUitflrifsima , di 
corrijpondere al mio debito con lei.ch'to reputo à gran ventura quan 
do cU.i mi comanda , come fi è dgnata di fare nel particolare del Signor 
Cardinal Pio, nel quale procurarò di fer uirla con ogni mio Spirito, & ten-. 

tarò 
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tarò qmllA fortuna , the può farmi confolaùfftmo , riufcendomi ilnegotio 4 
votofuof ài quel Signore , la cui fodisfattione mi preme per più nj^etù^ 
ma particolarmente perche è congionia col gujlo di V .S.lllufiriJJìma.à cui 
bacio humilijfimamente le mani • 

Al Signor Lucio dalle Balle. Bologna. 

HO parlato con Nojiro Signore del memoriale dt Ì^.S.à' d'ordini di S. 
Santità l'hò rimejfo d Monfignor RufceOai Prefetto delf Annona. V. 
S .potrà hora commettere à qualch'vno quàyche ne tratti con lut.come dou- 
rà valerfi deW opera mia fcmpre che foccorra.Me le off ero intanto di core. 

Al Signor Gio-Battifta Sauini. RiminL 

NOn hajia àV.S. d'obligarmifempre con famorcuole^^a fua, che bà 
voluto far lo ancora col mezzo di fuo nipote . Io fhò veduto volon- 
iteri y come volontieri m'adoprarò fempre in benejìtio d'ambedue per fodis- 
fare al merito loro, al mio debito . Ringratio per tanto V.S. della memo- 
ria, eh e le piace con/e ruar di me , Et di core me le offero. 

Al Cardinal di Gioiofa / 

IO defidero continuamente dt poter con viui e f etti /odi sf tre aW obli 00 , 
CÌr accompagnar la volontà, ch'io tengo di feruire a V.SJUuJìrifsima, 
à cut rendo peràò infinite gratte cbeftfia degnata comandarmi nel nego^ 
ito dt quella rtnontta, nel quale hòfubito ordinato, che non fi pajft cofa al- 
cuna fen^a mia participattone, ma farà anco bene, che quet Signori a qua- 
li appartiene commettino à qualch'vno qualche vifiia attento^é- che rtcor- 
ra poi da me btfognando , conficurezza di hauermi a trouar così pronto 
che merttarò , che V. S. 1 Uufinfs im a fo disfacci a pm I}eJo al defiderio , À 
accrefcaftmpre piti l'obligo mio colfauore defuoi comandamenti Et hu- 
fniltjpmamente le bacio le mani • 

AlDucad'V^rbino, 

S Bruirò F. A. con ognipoffibile afetto nel negoiio , ch\Ua fi è compiar- 
ctuta dtfcriuermt , à-jarò tutto quiUo , che fitmarò necejfarto al Cuo 
feruttto , &douuto aUafua fodisfattione, comehòfignificato molte volte al 
Signor E mtlto , alla cut relattone io mt rtferifcoyma procurarò di oprar sì 
che V.A. ipjfa comprenderà la grandezza deU'oJferuanza.ch'io le portò 
vfando del fuo gran giuditio in conofcerla pienamente , come vfa dell i fua 
molta benignità in rtconofcerlafempre co ifuoifauori . Et di core le bacio 
le maniypregandole longhtjjimay^ felicifsima vita. 

Al Rè di Spagna. 
Ran fattore riceuo da Vofira M aefià quando etta fi degna di coman- 
darmtyperche mi manifejta perfcruitorfuoycome io fommamente de- 

C 2 fiderò: 
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^dero: Riceuei le lettere di Vojìra Maejìà nel negotìo della Signora Don- 
na Anna d' Auftria, nel quale to hò fatto, & farò tutto quello , che da tne/t 
potrà per obedire efattamente alla Maejlà Vofìra^come deuOy& come kja- 
rà ftgnificato dal Conte di Cajirofuo Amb afciator e. Degnifi Vojìra Mae- 
Jià di tener per fermo.ch'io Jìa per caminar fernpre nel fuo Realferuitio con 
Jtncerità , prontezza , ^ deuotione , vnite tutte in mè in quelfommo gra- 
do , che ricerca il fuo Real merito , la mia deuotifsima feruitù > & hu- 
milifsimamente le bacio le mani • 

Al mede/Imo. 

IO non ho deftderto ne più intento^ ne pih giufìo^ che diferuir continua- 
mente à VoJlra Maejlà , poiché il fuo Real feruitio è fempre tanto con- 
gionto col feruitio di Dio , ^ di quefia Santa Sede . Rendo perciò humilif- 
Jimamente grafie à VoJlra Maejià , che fi fia degnata comandarmi sì be- 
nignamente nel negotio delT indulto del Signor Cardinale di Toledo , nel 
quale io mi fono adoprato con tanto ardore , quanto fi douea à i comanda- 
menti di Vojira Maeftày i^ài menti di quel Signore ^autenticati col gra- 
uifsimo tejìimonio della Maejìà Vojìra , cJ^ perche hò fatto fapere al Con- 
te di Cajiro fuo Ambafciatore quanto occorre in quejìo negotio , // quale ne 
darà particolar conto à V o/ira Maejlà , non rejìa à mè altro , che fuppli- 
caria , come faccio humilmente , che fi degni di continuarmi il fauore , ^ 
rhonore de fuoi comandamenti , afsicurandola , che fe bene non hà per 
auentura à cui comandi meno , che à mè per debolezza di forze % non hà 
veramente alcunoyà cuiptii Jpejffo debba comandare per ahondanza di fin- 
cerifsimo , deuotifsimo affetto . Et à VoJlra Maejià bacio humiiifsima- 
mente le mani . 

Al Cardinal Santa Cecilia . 

L 'Obedire à V. S. lUfjJlriJpma è mio particolar debito^ (^quando il Si- 
gnor Cardinale Acquauiua mi fauorirà de i comandamenti , che hà 
da spiegarmi à nome dt leiy V. S- 1 Uujtrifsima conofcerà per effetto^ in quel 
ch'io potrò y la notitia , cVto tengo dell' ob Ugo mio . Hò voluto in tanto ac - 
cufar la riceuiUa della fua lettera y ^ baciarle , come faccio humilif ima- 
mente ternani. 

AI Conte Gio. Pietro Cicogna . 

A Lia premura , che V. S. mojlra nel negotio^ ch'ella mi accenna con U 
fua dt 1 7. del pajfato corrijpondt il dispiacere , ch'iofento di non po - 
terlainciòferuire^percbe prima.cVio riceuefsi la Uttera di V ^S.Nofiro Si- 
gnore haueagià fatto lagratia ad altri . Rejla^che V S.Jì vaglia di mè in 
altre occorrenza per darmi fegno di conferuarmi col foltio aj etto in fua me 
moria-icVio me le offero di viuo core,<^ le prego ogni projperità . 
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AI Cardinal Spinelli. 

S'Accrefceftmpre robligo mio con V SJUuJìrtfsimay quando fila fi com^ 
piace di comandarmi , perche io non ho defiderio maggiore^ che di fer-^ 
uirlaynè ella può darmi fegno più efficace dt conferuarmt tn grati a, Procu- 
raro perciò dotte io poffa feruir V,S.lUuftrifsima nel negotio dei Signor D. 
Fabntin Caraffa , cìr lo farò con quella prontezza , che è douuia alla pre^ 
muray che V>S. 1 Uufirifsima mi mofira^ ^ al fauorcy ch'io p^ofejfo dt rice* 
uere da comandamenti , come hò figntficato al Signor Jfqujerdo y A cui mi 
rtferifco . Et à V ^S.lUuJìrifima bacio humiìtfstmamtnte le mani. 

Alla Regina di Francia. 

IL Corrh Porthugefey che Vojira Maefiàfi è degnata di raccomandar^ 
mi non è mio familiare , come è fiato fi gntficato all^ Mae Uà Voftra , 
ma farà bene in auuenire , effendo to obltgMo di fare , ch'egli fia appreffo 
di mi in quel grado ^ eh ella penfaua, ^ che il penfiero% non che fvfficio di 
Voftra M aefiàgligioui . Terrò memoria di gratificarlo aWoccafiuni , per 
ob edire alla Maefià Vofira , cJt- anco per rtconofcer lui del fauore, che per 
fua cagione ho riceuuto da Voftra Maefià > // cui comandamenti fino da^ 
mè de/ìderati con ogni deuota volontà , c^- faranno fempre ejfquiti con^ 
ogni obfequente prontezza . Supplico perao Vofira Maefià à farmene tal 
volta degno , che io re fio facendole rtuerenza , ^ pregandole dal Signore 
continua felicità . 

AI Rè di Francia. 

LI comandamenti di Vofira Maefià mi fono d'infinito fauore, perche 
io li r ice ne , come fegni della parte , ch\Ila fi degna farmi della fua^ 
Realgratia . Refio perciò obligattfsimo alla Ma^i a Vojira di quanto fi è 
compiacciuta fcriuermi nel particolare della confirmattone de i priuilegi y 
nel quale m'increfce al viuo di non poterla feruir e con qut Ila deuota pron'- 
Uzza , cVio deuo al fuo Real meritOy per le difficoltà, che occorrono à No- 
firo Signore in quefio negotio.ma doue io potrò farò m manieray che Vofira 
Maefià , ^ il Mondo tutto conofca l'obligo , ch'io profejfo dhauerle , non 
meno per l'eminenza del fuo valore , che per rattezza del fuo Real grado. 
Et b umili film amente le bacio le mani . 

Al Viceré di Napoli. 

IL defiderio , che tengo di giouare à D, (Girolamo di Gartelù ca^rionato 
in mè dalli vfiici dt V^E.non poteua bora aumentarfi con modo più ef- 
ficace y che con quefla nuoua raccomandatione di lei , ejfendo cvnutnttnte^ 
che chi hebbe auttorttà dt produrre in mè quefio defiderioJjabbia anco hauu 
to forza di poterlo accrefcere . Però V. E re Ut certa , che non ma*:carò di 
tener memoria di luiyà' di aiutarlo in tutte foccafioniy che fi prefniaran- 
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no , conforme aWobligOy ch'io tengo di ejfequire i eomaijdamenti di V- B. À 
cui bacie ie mani . , 

,r a AI Signor Nicolò Fattori. Rimini. 

DAU affetto, che ho fempre portato à V. S.&à Ca/a fua ella può com- 
prendere ti dispiacer , ch'io/ento de/uci trauagli , li quali tanto più 
mi pefano,quanto che fono di tal qualttà,cbe non fi può non hfciarli cami- 
nare col paJjQ ordinano della giujittia. Io eredo>che finalmente non manca' 
ra a F.S.coJit chi la difenda tn talcafo le farà di minor q?efa:& tncom- 
modo , che la caufafi conofca coftt.chein Roma , quando poi eUa fi fènia 
grauataypotra appeUarfi.i^ introdurla qua, doue.tn ogni luogo accompa- 
gnar o fempre la giuftitia co i miei vffici.é" concorrerò con 1 opera doue po - 
tro giufiamente infuoferuitio. Me le ofero intanto di core. 

AI Signor Valerio Nanni. 

VOjlra S ignoria farebbe torto non meno à fe fìefìa , che à mè yfe non fi 
valejfe dell'opera mia quando le occorre, perche io lama aJJai.ér ella 
menta tanto che non deue pnuar sè intdefìma deldrittOyche le viene^ir mè 
deìgufto , chefento neU 'adoprarmiin fuo feruttio . Starò perciò attento al 
bifogno del Signor Gordi.ch'ella miraccomarjda.èrdoue io poJ]a, farì^ 
cerco farò, cVeglifenta quel frutto de W intere efftone di V,S. che fi deue aUj, 
loro amicitia . Et à l^.S.di core mi raccomando . 

Alla Principefra Anna Caterina ArciduchefTa d'Auftria. 

IO non hò fatto cofa per V. A. che meriti le cortefffìme gratie , ch'ella è 
refiata feruita di rendermi , ma lafua benignità è tanta , che s appaga 
OtU animo Joue mancano gl effetti . Io continuarò di feruir V.A .n^U^ per- 
fona del Decano di Feltiif per meritar anco da lei la conUnuatione dcWhó- 
nere de fuoi comandamenti , de quali farò fmpre tanta fìima, ch\Ua non 
potrà darmi mai tefìimonio piti caro dt conferuarmi in gratta . "Bacio l<La 
mani à V. A. U prego ogni vera felicità . 

Al Cardinal Spinelli. 

E Tale il merito di V.SJUuJirtpma,(^ lobligo mio.ch\ Ua può ben cre- 
dere di hauerwi à trouar fempre con defderto di Jermrla vguale al- 
rvno , ali altro , il che vedrà nel prefmtefuo negotto , nei quale farò in 
maniera , che V, S, lUuJirifsima refierà pienamente appagata della deuota 
HJolontà mìa verjo di lei , à cui bacio humilifim amente le mani , rimetten- 
domi nel refìo aUs lettere del Signor Cardinal B andino . 

Al Cardinal Pio. 

MI doglio oltre modo di non voter ftruir V.S.llluftrifsimanéUaper- 
fona del Dottore Mattanti;, foiche li Gouerni di Lugo, ^ di Ber- 

Jigbel. 
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JìgbtUa fomgià Jiati dejìjnaù ai altri , ^già deue faper , chi la prouijlo- 
ne degouerm non è di mia carica . Rejìa , che V.SAlluJlrifsima mi fauori^ 

Jca , come la f^ipplico defuoi comandamenti, doue io fojfa ejjequirli > cht^ 
fion ejjercttarà mai m vano fauttorità fuay la mia feruttù . Et htimtlif^ 

Jìmamente le bacio le mani . 

Al Cardinal Beuilacqua. 

VOftra Signoria lUuftrifsima mojìra di non cono/cere la grandezza^ 
del dejiderio mio di feruirla , mentre dubita d'ejfermt graue col co- 
mandarmi y ò pur nafconde la notitia , che ne hà , per manifejìarmi la ftia 
circonjpettione* Come fi fia, m'increfce di non hauer tanta auttorità nelfer- 
utrUy quanta ne hò volontà , che non mi conuerrebbe di pregar bora V. S. 
lUuJìrifiima.come faccio àfcufarmife non fobedifco nel particolare del he- 
nejitio del Pigaruolo , poiché da Nofiro Signore è già fiato conferito ad al- 
tri . Supplico V *S,Illufirifsima ad impiegar la miaferuitu in altre occor- 
renze, doue pojfa hauer luogo di fauore, che riceuo de fuoi comandamenti. 
Et humilifsimamente le bacio le mani . 

Al medcfimo. 

1\L Signor Rofis mi hà re fa la lettera di ^.S. lUuftrifsima, c^- fignifica- 
to ilfuo defìderio. lo ne par laro viuamente con Nofiro Stgnore.é' fa- 
rò quanto per mè fi potrà , affinchè V .Sdllujìrtfsima cono/ca la premura^ 
che hò nelle cofe difuo intere]] e,(^y nella conferuatione della fua gratia, tan- 
io bramata da mè . Et humilifamamente le bacio le mani. 

AI medefimo. 

Non s'inganna punto Monfignor Trotti à confidar in mè.mafsime col 
mezzo dell' auttorità diV ,S A Uuftnfsim amianto Signor mio. Io fono 
fempre fiato molto dijpofio alferuitio dt Monfignore , ma fe bora hauerò 
qualche buona commodità , farò si, che egli conofcerà quanto la mia dijpO' 
fitione fi fia fatta ardente con la caldezza de W intere efsione di V. S. ìUu- 
firifsima, a cui bacio humilifisimamente le mani. 

Al Cardinal Santa Cecilia . 

COn quel defìderio , eh io tengo infinito di feruir V. S. ìUufirifsima hò 
fatto I vfficio con Nofiro Signore per lagratia, che ella defidera del- 
la penfione à fauore del Signor Canonico Olmi , ma à Sua Santità non è 
parfo bene di c onde fendermi per alcune graui confiideraiioni , fommini- 
frate alla fua fomma prudenza del fatto ifiejfo . M'increfce al viuo di non 
hauer potuto feruir ^.S.J Uu/ìrifisima, ^ la fupplico à continuarmi il fa- 
uore defuoi coinandamenù , tanto defiderati da mè . Et humilifsimamen" 
te le bacio le mani . 
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AI Cardinal di Sauoia. 

TErrò quella memoria, del Roias raccomandatomi da V. S. lUuJirìfsì' 
ma, che conuiene aìThor^ore, ch'io riceuo in obedirlay éralla dipen-^ 
denza, ch'egli hà dalla fua Sereni/sima Cafa • Degni/i in tanto V. S. lUu- 
Jirifsima con lafrequenz z defuoi comandamenti di certificar/là pieno del- 
l immenfo defiderioyé- obligo.ch'to tengo di feruirla . Et bumilifsimamen^ 
te le bacio le maniypregandole dal Signore ogni felicità. 

AI Cardinal Gonzaga . 

HO diferito fin bora di ri/pondere alla lettera dì V. S. Illujlrifsima 
di IO. del pafJatOy perche aìpcttauo d'eJJer informato nel negotw del 
Primicerio di Cremona per poter fruirla conforme alfuo comandamento, 
ma poiché [ìnadeffo non è mai comparfo alcuno da me , hò Jiimato mio de- 
bito difgnijìcare àF,S. Illujlrifsima , che mancandomi quejìa occajioney 
io refto col folo defìderio di feruirla il quale è però si grande^che non è pun- 
io inferiore ali infinita obltgatione , S' ojferuan^ mia verfo dt lei , à cui 
bacio humiltfsimamtnti le mani . 

AI Cardinal Madrnzzo . 

MI fìi refa la lettera di V.S. lUjfirifsima din. del paffato , ma non 
mi fu ejpojio il nego t io , che V. S. lUuJirifsima mi accenna in ejfa , 
onde io che bramo di feruirla^mandai dalfuo Auditore, perche mi ipiegaf- 
fe l'ordine , (^r mi face]] e gratia de i comandamenti dt l^. S. lllujìrifima , 
à- egli ri^pofe , cb^efendofi già accomodato ti negotw di quella Abbatta.non 
gli cccorreua dirmi più altro . Io Supplico ^. S. J llufrtfstma, d rinouarmi 
quefiojauore col comandarmi in altre oc c a/ioni doue io pojja feruirla , eb- 
re fio baciandole humilifsimamente le mani • 

AI Cardinal Giuftiniano • 

SE bene hò ordine dt Nojiro Signore di metter li Canonicati al concor^ 
fo Fra Curiali , par laro nondimeno à Sua Santità per Gio. Battijia 
di Cotti , che V, S. lUuJirifsima mi raccomanda , lo farò con viuezza 
per mojlrarmt feruitore di l^.S. ìUuftrif sima non meno con hfprefs ione 
dell'opere , di quello ch'io mifia con la deuottone deW animo . Et humilifsi- 
mamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Conti. 

AL Cardona , che mi hà dato la lettera di l^.S. lUufirifsimay ^ efpo^ 
fio quel ptu , che tene a da lei in commif sione dt dirmi , hò fignificato 
quanto fi % brande il defiderio miodi feruirla-^i}yilfauoreych'ioriceuo quan- 
do ne fon ricerco • A y .SJUujirifima non dirò altroyfe non che ne la rin- 
grati j infinitamente , ^ chela fuppHco à continuare di comandarmi^ per^ 

ibe 
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che io poj/a confirmar fempr e confali effetti quello , che hòfignificato à luì^ 
^ che ratifico à S. lUu/frifsima della mia deuotavolontà verfo di lei , à 
cui bacio b umili fsimamcntc le mani > rimettendomi nel re Ho alle lettere del 
fudetto Cardona . 

A Monfignor Nuntio di Venetia» 

IN tutte toccafiont.doue concorra la fodisfattione di V.S* io m^adopra* 
rò fempre con affetto proportionato afuoi molti meriti ^ lo farò nel pre- 
finte negotio dell Auuocato G elio. poiché y S .me lo raccomanda . Defidero 
d bauer maggior commodttà di feruire à l^.S»(^ dimofirarle la Jl ima, eh' io 
ne faccio y di che rimettendomi alli affetti^ fimprcych'io poffa, prego il Signo* 
rcycbe la profperiy^ feliciti continuamente ► 

AI Signor Abbate Posffnfchi. 

HO tanto defiderio d'impiegarmi in feruitio di V. S, ch'ella può bert 
credere , ch'io fenta molto piacere d'ogni occaftone , ch'ella me we_-r 
porga . Terrò perciò memoria del Capulatio , che .S'. r/7Ì raccomanda > 
^ fi arò attendendo quella commodità di gratificarlo , ch'io vorrei per fo^ 
disfare d i menti di lui y^al defiderio di V, à cui per fine di quefix^ 
prego felicita. 

AI Vefcouo d'Adria. 

VOfira Signoria non bà meco oh Ugo ale uno t che di valerfi di me, per- 
' che di ragione ella dette pur tal volta effer citare il defìderio , che ho 
d'adoprarmi iri/uo feruitioy come m'adoprarò nel particolare deW Auuoca- 
to Gello , poiché a lei preme tanto . l^. S.perfeueri à valerfi dell opera mia 
perche anch'io pojja mofirarle la continuatione dell affetto mio verfo di lei , 
à cui defidero ogni prolperità ► 

AI Vefcouo di Piacenza . 

E Ben conueniente, che V.S^confididi bauermi à trouarnon men pron^ 
to di qual fi voglia altro nelle cofe di fuo feruitio , perche io non cedo 
ad alcuno , ^nell affetto , (è- nella fiima verfo il fuo mento . Terrò perciò 
memoria del defiderio di V.S, quando fi verrà alla Jpeditione del fuo nego- 
tio della trafiatione della penfionCich'ell.imi raccomanda, ^fe in altro po^ 
trò feruirla^farò fempre prontifftmo . 

A Mon/Tgnor Mafsimi Viccicgato di Ferrara. 

10 conofco il mento dty,S.& 'veggo la confidenza-, ch'ella bà in mi ; il 
che puòaffìcurarla.che in ognioccafione^cbe mi fi preferiti io fia colfer- 
uirla per imitar fempre la benignità , chel Signor Cardinal Borghefe mio 
Signore vfa in fauonrla . Cosi piaccia al Signore darmene buona commo- 
ditàicom'iola defidcra . Et di core a y.S.mi raccomando 

AI 
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Al Vefcouo di Monte Pulciano Nuntio in Francia. 

LA molta ftima, clf to faccio d' o^^m defiderio dt V .S. accompagnata dA 
i mtriti del Signor Abbate di S. Vittore , ch\Ua mi raccomanda può 
afstcurar V .S. di quello, che farò non folo nel negotio dtUa diipenfa, ma in 
qual fi voglia altroy chefia di fodtsfattione à quel Signore , le cuihonorate 
qualità ftgmjicatemt da V, S. lo rendono degnifsimo dogni bene . Piaccia 
al Signore ai concederglielo , é- di accrefcer V. S. con ogni forte di prò fe- 
rità peonie io di tutto core ne le fupplico . 

A Mon/Ignor Cornaro Chierico di Camera. 

HO fatto rvfficio con Nojlro Signore nel particolare dtW Arciprete di 
Padoua,^ rhò fatto conforme al defiderio di V.S.^ aWobligo mio. 
Hò trouato in Sua Santità vn afitto paterno verfo di V. S. ^ di fua Ca- 
fayma io non pojfo però prometterle cofa alcuna del buon ejìto del negotio , 
come pofio afsicurarla del f ottima volontà mia in tutte le cofe di fuo ferui- 
ito . Io non mane arò di fare quello y che per me fi potrà . Piaccia à Dioy che 
Jìa con fruttoyche io relio pregando Sua Diuina Maejìà per ogni proferi- 
ta di V .S.^y di tutta la Qafa fua . 



L 



A Monfignor Marini Gouernatore di Perugia . 
E occupationi mie non pojfono farmi dimenticare di V. S. nè deuono 
trattener lei dallo fcriuermi quando le bifogna , perche il fuo merito è 
tale, eh e fi come mi fàfempre ricordare di V. S. \osì deue mouerlei à confi- 
dar fempre in mè nelle fue occorrenze . Terrò perciò la memoria , che deuo 
del defiderio di V.S. per le occajìoni di Spagna^ di tutto core me le oferoy 
prego il Signor e y che la feliciti . 

Al Signor d'Halencurt Gouernatore di Lione. 

HA poca notitia delìoJ]eruanz.a mia verfo V. E. chi penfa , che per 
rabfenzafua iofia per moflrarmi meno ardente nel fuo feruitio , ò 
defuoi Amici . I o non folo feruirò V. E. in tutto quello , che giufiamente 
potrò nel negotio de Signori Fiefchi , poiché eUa me lo comanda , ma lo fa- 
rò fempre da mèjiefo m tutte le occaftoni , che penfarò effer di fuo guHo , 
fenz.a ejferne ricerco , perche ognvno conofca , che io hò fempre prefentc^ 
il mento diV.E.iir Cobligo mio . Con che le bacio le mani , pre^andol^ 
ogni felicità . 

AI Signor D.Giouannide Zuniga5& Picnaentelli; 

HA ragione V. S. lUuftrifima di comandarmi , perche io Rò fempre 
attento ad ogni occorrenza di fua fodisfattione per feruirla.con non. 
minor p^onte^zay che volontà , come farò ne i negaci commefsi da lei al Si- 
gnor D.Alonfo de Torres , partic olarmente mlle pretenfioni del Dottor . 

Ruedai 
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Rueda , per conformarmi col particolare affetto di V.S,lUuJìrtfsima, i)^ ;/ 
dejìderio /ingoiare , ch'io tengo di f odi sfarla . Con qual fine le prego o^ni 
projperitài ^ accrefcimento di Stato . 

AUi Priori di Riete. 

DAI Signor Marc Antonio Pozzt bò riceuuto Li lettera delle SS. Vl^. 
di hò tntefo quel più^ ch'egli teneua in commif sione di dirmi y ^ 
fi come ringraiio le SS, l^V. delibi confidenza , che moflrano hauere in mè , 
COSI mi fono offerto al me defimo Signor Pozzi per tutte le occa/ioni di loro 
feruitio.neU quali m' adoprarò fempre con prontamente ^ch e verificarò l of- 
ferta miay (f^-ia fidutia loro. Ai i raccomando in tanto alle SS. K/^. 

Al Confaloniero,& Conferiiatori della Pace d^Oruieto. 

LA jìima ch'io faccio del feruitio delle SS. l^^. e tale , eh* io m'ado- 
prarò fe^npre per loro anco fenza ejfcrne ricerco , dotte io veg^a ilbì- 
fogno . Però quando il loro Agente m'informi dell* loro ragioni nd nego- 
fio , che mi fcriuono , poffmo le SS. confìdt:rar per fe fìeffe con quan- 
ta prontezza io fia perferuirle , perfodisfare all^ difpofiùone mia , cb' ^Z- 
ftnjlanza loro . 

AI Caiiaglicrc Gio.Dominico Perrone. 

AL Dottcr Flauio , che mi ha refa la lettera di S. io mi forTofflrto 
con qnella prontezza con la quale m'adoprarò fempre per leij(^ per 
gii Amici fuoi;^ efjequirò l'offerta doueio poffa gtufl amente ^ ajfìnch: egli 
fentaquel frutto j che jpera d.*Ua raccomanuatione di V . S, alli quale ha^ 
uendo io già refe le debite ^ratie con altre mie lettere della diligenza vfatA 
da mè nella fpeditione della tratta^refio pregandole ogni cor^tento, 

AI Signor Gio.Battifta Saiiini. Macerata. 

IL Gouerno della Harca è fiato prout/lo m perfona di Monfignor Vol- 
ta , // quale hà ottenuto di poter coniur (eco gli Officiali fuoi amoreuo- 
//, che l'hanno fer Ulto in altri Gouerni, però mincrefce di non poter fodi sfa- 
re al defiderio di V.S.ehe lo farei con affetto eguale al fuo merito, il Signo- 
re la proceri fempre. 

Al Signor Cefare Ventimiglia. 

AL Signor Don Vincenzo di Napoli , che mi hà refo la lettera di V.S. 
^ quel piih che l'è piacciutomuiarmi , io hò etjibita l'opera mia con 
molto affato^ come ben conueniua al fuo mento, ^ ali tnt rceffione di V.S. 
à cut rendo le debite gratie, non meno della cortefe fua dimnflr.itione verfo 
dt mècche delT occafione, che mi hà data di farle piacere ne i negoci di quejlo 
gentu huomo , ai cui feruitio io farà pereto prontiffìmo • Mi v^ero in tanto 
di core à V,S. le prego ogni bene . 

Al 
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AI Signor Fra ncefco Torello- Perugia: 
Tale la benignità del Signor Cardinal Borgbefemio Signoresche non 
j hauete à dubitare , che fi dimentichi della fua fromejfa^ & del voftro 
bifogno, con tutto ciò non mancarò di far à fuo tempo l'vfficio.che mi ricer^ 
cate con Sua Signoria lUuftrijfima in conformità dcldejìderio vojlro , & 
dtUa volontà mia di gior^arui/i^fjpre . Il Signore viprojperiy conferuij 
ch'io rejio offerendomiui di core . 

. Al Signor Francefco Brancondio Podeftà di Monte Fano. 

HA ragione di credereycVio mi ricordi di lei^perchs mi è nota Caffettto^ 
ne.cVella mi porta. Mi ricorderò confi: guentem ente delfino dejiderio^ 
perche hò volontà digiouarle in quel che poJfo.Le prego in tanto ogni bene. 

AI Signor Gio. Batrifta Vgolini. Rimìni 

AL Signor Arciprete fratello di S. vfiarò bifiognando , quei termini 
aamoreuolezzay ch'io deuo à i meriti loro^ all'affetto mioy pre^ 
garò il Signore'^ che nit dia quella commodità , eh* io defidero di fiodisfar al^ 
fvnoy^ air altro . Corri [pondo in tanto all' amor euo le ^a di l^.S.con pìe^ 
na volontà . Et di core me le off ero . 

Al Padre Fra lacomo d'Argenta Tnquifitore di Rimini. 

STimarò bora affai più il Padre N. poiché ve^go commendate le fine qua* 
lità daV.R, il cut grado mi rende certo del fiuo valore , come la fiua^ 
lettera mifà te/limonio dtlla fiua cortefia , della quale io la ringratto mol^ 
tOy ^ me le off uro ali incontro quanto deuo . 

A' Confoli di Rimini . 

LA buona volontà^ ch'io porto al Padre Maeftro Angelo Gottar dì, hà 
fatto molto accrefitmento con la raccomandatione dtUe SS. per-^ 
che fi è anco accr^fiàuto affai il concetto , ch'to hò del fiuo merito colteftimo^ 
nio loro , érrnadoprarò bora piuvolontieri per lui , vedendo , eh' ogni fiuo 
auanzamentofiaràcongiontoconla fiodisfattione delle SS. VV. alle quali 
mi raccomando di viuo core^ò^ prego ogni felicità. 

Al Duca di Parma. 

LA fidutia.ebe V. A. rejìa feruita dhauere neW opera mia è molto ben 
Jmuata,poiche fi pofia mi mento di V.A- tir neWobljgo mio^rvnoyà^ 
f altro infinito. Onae con prontezza egualmente debita ad ambedue ferni- 
rò all' A. V. nel negotio e^pojlomt à fiuo nome dal Signor Duca di Poli , <^ 
doue io poffafarò sicché mtritarò più Ipeffo ti fauore de firn comandamen- 
ti. come bòfignificato al medefitmo Signor Duca , à cui mi riporto ^ ^ à V. 
Aprendo gratie infinite^ & di core bacio le mani • 

Al 
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Al DucadiNiucrs. 

SEruiró V. E. doue io potrò nel particolare delle penjtoni % che ella è ri- 
Jìataftruitadifcriuermi.defiderando io graridernente.che V f ^^j!' 
nui à comandarmi , c5^ che coiejìifuoi famigliari godino^g^li effetti deUa fua 
interctfsione^à' riconofchmo obhgo alla fua humamtày perfine bacio 
à V.EJe maniypregandole ogni felicita maggiore . 

AlDucad'AIiiito. 

VlnerÀ fempre in mè la memoria di quel gra Cardinale Zìo di V .E.à*^ 
ella potrà fempre mouermi a feruirla.non meno co meriti hereditarif y 
che co ifuoi propri. U Signor Rufca ^ che ella miraccomandafentirebbe il 
frutto di quejìa auttorità, ch'ella hà meco, quando io nonfofsi aft retto da^ 
diuerfi rispetti àperfeuerare nella rifolutione di non accrefcer famiglia per 
bora . Scufimi V.E^é- mi comandi doue io vaglia infuo ftrmtio.ch'io nel^ 
la fua buona graiia mi raccomando^^ le prego felicita. 

Al Conte Alberto Scotti . 
O/Ira Signoria bà tanta Js cure zza della volontà mia infuoferuitio^ 
eh' io bè poco; che rtjpondere alla fua lettera.doue ella mi prega.Veg 
gOyche V .S.rapprefcnta iljiio bifogno à i Patroni da i quali eli a hà di afpet^ 
tare rifolutioni piene non meno di prudenza^che digiuftitia . / o cooperarò 
doue to po/sa per quiete di ì/ .S^é^fo di sf attiene comune. M'allegro che ella 
attenda alla cura de p tedi, ^ la ringratio delli auifu nè altro occorrendomi 
prego à t^.S.ogni profperitàyÈr rejlo colfolito defiderio diferuirla . 

Al Cartellano di Milano . 

IL defiderio grande.eh'io tengo di ognifodisfattwne del Signor Don Gio- 
uanni , prodotto in mè dall auitorità del Signor Conte di Fuente , non 
poteua effer accre f iuto da altra parte^cbs dalli vffici dil^.S. lUujlnfima^ 
che è tanto vnita conS. E.^ per congiontione difangucy^ per imt lattone di 
merito.Il detto Signor Don Giouanni ne hàgiafenttto qualche frutto.à' lo 
fentirà maggiore fempre, eh' io nbabbia la commodità. Refla^che F.SJUu-- 
Jlrifsima perfeueri à comandarmi.che io conùnuarò fempre àferuirU • 

Al Signor Archileo Maflaiolo Rimini . 

NOn pojfo mutare penflero.chs ho fempre bauuto dtgiouarle , perche 
ella merita à^ io l'amo» Mi ricorderò perciò del defiderio , ch'ella mi 
Significa cola fua lettera quando fi a te npo.à-.in Unto le prego ogni bene, 

AHi Conferuatori di Cefena . 

FArò C vffìcio^che le SS.VV .ricercano peni DoUor F abrini , lo farà 
viuamente 1 perche il fuo merito i accrefce apprejfo dimè ^ à^^lf^o 

defidmo 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Fi 

CFMAGL 03.01 254 



4 6 Lettere del Vifdomini , 

àefiderio mi preme in virtù delTintercejJìone loro . Rejla , che le SS. VV. 
mi porgano altre occajìoni di lor feruitio^ tome io ne le prego y cb* ^^^^ 
nioffero loro . 

Alla Signora Donna Vittoria Colonna . 

VOftra E. poteaben€redere anco/enza tltepmonio delSig. D. Pao- 
lo , cbew babbtagran volontà di gratificare Don Bernardino fuo 
CappeUanOyCjfendo egHferuitore à V. E. tanto antico, & caro . Se naccre- 
fce ben bora m me ti defiderio, é- fobltgo con l'efficace raccomandatione di 
E.a cut deuofermrfempre , é- particolarmente in que fio , poiché eUa 
vt bàparUcolar premura, per farlo tanto meglio .farà bene , ch'io fap- 
ptaje ti medefìmo Don Bernardino ha la naturalezza per li benefici, co- 
me per le penfioni . A^ettaròquejloauifi)^ & in quejlo mentre f applico 
V . E. della continuatione defuoi commandamenti^à^ Je bacio le mani , 

A Monfignor Marini Gouernatore di Perugia . 

ESouerchia ogni briga , che V. S prenda di ricordarmi la perfona fua , 
perche quando io h abbia occafione degna di lei , del fuo merito > io 
le mojlrarò la vtua memoria.ch' io ne iengo.l^.S.in tanto non ha da dubita- 
re di effermt importuno , poiché ogni officio , cVeìla pafia meco , mi da indi- 
ito deUafua confidenza.cbe mi è carifsima . Frego à r.S. ogni felicità, 
dt core me le raccomando . 

AJl'Arciuefcouo d' Athene Nuntio in Colonia . 
T A Vicaria vacata nella Catedrale di Ofnaburgo è fiata conferita al 
X-J Sacerdote ycheV, S, mi raccomanda , come bene conueniua al meri- 
to diluì comprobato coi tefiimonio di quel Capitolo , é- honorato con la in- 
tere efsione di V. S. alla quale deferirò fempre quanto deuo. Et per fine di 
quejia le prego ogni maggior profperità . 

A Monfignor Mangioni Gouernatore di Sabina . 

V Eggo il defiderto di V.S.daUi fua lettera di 4. & farò in feruiiio 
fuo quel ehe deuo allifuoi meriti , é-alla fidutia , che V. S. hà rtpo- 
Jla neir opera mia la quale barò molto caro \ che riefca fruttuofa , percht^ 
fi fodts faccia non meno alla volontà mia , che alla fua . Con qualfine Ic^ 
raccomando di core . 

AI Vefcouo di Terracina . 

IL molto merito di V.S.é- H buoni portamenti del Signor Pafqua/e haue 
ranno fempre tanta parte nella gratia de Patroni y che non lafciaranno 
luogo alle calumnie altrui . Con tutto ciò io Cooper arò doue vegga il bifo- 
gno in conformità del defiderio di V. S. ^ del mio debito. Le prego in tan- 
to ogni maggior feltcìtà , e contento . 

Al 
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AI Vefcoiio di Rimini Nuntio à Vcnetia . 

SE il Barba zza mi darà J^eJJe occajioni d*tmpiegartm tn fuoftruiùo, h 
Jìtmarò di riceuer particolar frutto dtUa prefenza fua qui , perche /in 
mono defidtroJoy<^ obhgaio di firuire à y,S,non meno per mterejje dei ben 
pubìicoyptr il quale ella affatica conitnuamente , che per It meriti paritcoia^ 
ribebe ella bà meco . Al detto Signor Barbazzayche mt ha djta la lettera di 
V.S. hò fignijicato tutto età, A V, S rendo molte gratie della memoria^ che 
ha tenuto ai me in quejìa occajtone spregiandomi della fua bene uolenza^ per 
che conofco il fuo valore . li Signore le conceda ogm felicità • 

Al Vefcouo di Ncpc, & Sutri . 

IL Canonicato vacato nella Catedraie dt V. S. è fiato conferito al fa- 
gliate lliy attefa la tejiiji catione ^chtV* S. mi ha fatta del /eruttio , che 
f opera dt lut^apporttrà a cotejìa Chiefa . Prego V*S. à porgermi altre oc^ 
cafjoniy end' io poffa mojlrarle l'intura credenza , ch'io daròfmpre al fuo 
tefiimonio^^ la Jìtma^ che farò della fua intercefsicne . // Signore la prO' 
fperi ir conferutftmpre^come io defìdero . 

AI Cardinal di Toledo, 

TEnendo iofempreviua memoria de W infinito merito diV, S. lUuJlrif- 
fi ma , ^ dell obltgo mio con lei i non pctrò mai dimenticarmi del bi- 
fogno dtU' Aquileray che K. ^S*. 1 Uujìrtfsima , è rejiuta fruita di raccoman^ 
darmi , poiché ella mi fa fede dtìli virtii di lui , ^ mojlra tanto defiderio 
d'ogni fuo au anzarìiCnto.Preg arò il Signoresche n.i dia buona commodità 
di gratificarlo , per dar à V, S lUuJirifsima caufa efficace di continuare à 
comandarmi^ come fommamente defidero , ^ ne lafupplico , ^ humiltfst" 
mamentc le bacio le mani . 

Al Cardinal Santa Cecilia, 

DAròfempre co/i chiari fegnidoue io pojja , di llofleruanza mia verfo 
di S. I U (fìnfsima , che farà fouerchio , benché ft mpre amoreuole 
ogni te fitmonio altrui ^ come amoreuolifstmo è fiato quello dt Monfignor 
Arciuefccuo di Chitti . C ammarò col rriedefimo fenfo nel particolare deUi 
Ob/atiyihe V .SJ llufìrifuma fi è lopiàcciuta raccomodarmi di nuouoy poi-- 
che oltre alla rtfolutione mia diferuirla sepre in quel ch'to poffoy mi vi Jpin 
ge aco la fua particolare fodisfatttone.Et humilifstmamete le bacio le njani. 

Almedefimo. 

CHi conofce il zelo di V.S. lUteJirifama.^la bontà del Signor Cardi- 
nal B( rghefe, mio Signore , j à molto bene , che non può ^^enerarfitrà 
loro diuerfnà alcuna , non potendo non ejferfempre vniformi quelli animi'» 
che f ammano al buonOi & che hanno i^boneflo per fine.Con tutto ciò hò fai 

to 
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io Pvfficìo, che V.S. JUuJìriJJÌma fi è degnata fcrtuermi , perche eUa vegga 
tefutu obedtenzaych io profejo a fuoi comandamenti, é- per dtmoft rare la 
grande^^a dell' affetto di l^.S.IU ifirijfJtma.neUa gelofia, che ella bà della^ 
corr Jpondeza iltrm.Mi riporto nel rejlo alle lettere del Signor Cardinale j 
i^r augurando à ^ .S.lU.fJirt/Jtma jelictjtme felle, colmo d'ognt bene , le 
bacio humilijjìmamente le mani. 

AI Cardinal d'Efte. 

MI farà grati ffìma ogni occa/ioncyche // Bianchi mi porga difao ferui 
tWypoiche alfuo merito. rappr e setatomi da V ,S .lUuJlrfsima.é' com- 
probatoco lafua tejlificatione.io deuo ogni vfficio, riputandomi io tanto fa- 
uorito da i comandamenti di ^ ,S lUuJlrtfsima.quanto egli può Jlimarjìho 
fiorato colfuo tejiimonio . Starò dunque attento ad ogni ricbiejta di lui con 
quella dijpofttione^con la quale V .S lUuJlrifsima mi troiurà àferutriafsm 
pre,ch\llajl degnerà comandarmi.Etbumiiifsimamente le bacio le mani* 

AI Cardinal Montalto. 

OVando venga il cafo del Mancini, di cui V .S.lUuJlrifsima dubita.à* 
mi fcrtueyio che hò tanfobligo di feruirl alquanto ne hò dejiderio.paf" 
farò con NS, queWvfficin, che F.S. mi comanda , lo farò con sì deuoto 
ajfettoychefodufarò à mè Jlejfo^ ^ al debito y che hò di obedirla fempre . Ba» 
ciò fra tanto àl^.S. lUùjtrifuma humilifsimammte le mani , é^ le auguro 
continua felicità . 

AI Cardinal Gaetano. 

SO che doue intercede l auttorità del Signor Cardinal B or ghef e mio Si* 
gnorcy^ di l^.S- ìUufirif sima, ogni mio vfficio èfouerchio, con tutto ciò 
perche deuo fempre oh t dire à VSJUuJlrifsima,hò procurato di feruirlanel 
negotio del Signor ViUì^^ fhò fatto con cai de zza. poiché ella vi preme^ma 
con poco frutto.perche N. S. no v inclina perle ragioni j cbe l^.S I Uujlrifsi- 
ma intenderà dalle lettere del ìjjede/ìmo Signor Cardinale, alle quali mi ri- 
porto y dolendomi di non hauer io tanto di fortuna in feruirla , quanto 
dauttortià t Ila kà di comandarmi. Et humilifsim amente le bacio le mani. 

AI Cardinal Spinola. 

HO fempre c aminato con molta prontezza negli affari di Monfignor 
Vefcouo di Vintimiglia p4ir tutti queiriSpetthche hanno moj/o ^. S. 
lUuflrifsima à raccommandarmeìo, à i quali aggiungendofi bora C autto- 
rità fua , IO mifento in obligo di aumentar grandemente l affetto mio verfo 
di luiycome egli accrefce non poco ti merito fuo apprejfo di me . Rendo infi- 
nitegratie à li^.Sd Uujtrifsima della memoria,cbe tiene di comandarmi^ ^ 
iafup plico à continuar e, baciandole humiUfsirnamente le mani. 
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AI Cardinal Beuilacqua. 

IL merito dìMonJignor Trotti portato dall mtercefftom di V. S. IBu- 
Jiriftmas'auanza appreJJo di mè tn eftremo . Rapprefentarò fvno , 
fattritviuamfnti à M, S. quando venga ilcafo , di cui fi dubita , farà 
con ejpcacia quel che detto mejfecuttone de i comandamenti diV S. lUu^ 
Jirtfstma^cbe tanto tìi honorano. Et humilifsimamente le bacio le mani. 

AI Cardinal Caetano . 

OGnidefideriodiV.S. 1 Uufirifsima mi è fewpre tanto à cuore t cheto 
Jiarò attendendo con volontà grande qualche occajìone di gratifica-^ 
re D.P tetro Girolamo d H erba yr accomandatomi da lei , la cui interce/sio- 
ne rende mtriteuole quefio /oggetto appre/fo di mèy non meno di queUj , che 
faccino lefue buone qualitàycbe sauanzano oltre modo con la probatione di 
V. S. I Uujirifstmayalla quale bacio humilifsim amente ie mani . 

AI Cardinal Farnefe . 

IL merito di Monfit^nor Triuultioèperfejleffo grande, ma portato dal-^ 
r infinita auttorità di V. S. lUufiri/stma eccede ogni mia facoltà in prò- 
mousrlo .farò non dimeno quelch'io potrò per lui nel particolare della pen- 
fione.percbe è mio debito diferuire V .SAUuftrifsimayà-di far.ch'eglifenta 
l'effetto de Ijauor e di tei , deWobligo mio . Degmfi V, S. lUufìnfsima , 
difermrfi Ipejfo di mè.ch' io goderò d'ogni fuo comandamento, come di tefii* 
monio della fua gratta . Et humilifstmamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Arigone. 

IL Secretano di V.S.lUufìrifsimaMuràgtà hauerlefcrìtto quel tanto^ 
che gli hòfignificnto.é' che io hò potuto fare per ferutrla nel negotio del 
la CoUatione di quei benefici.onde io che mi riporto alle lettere di lui.non bò 
che aggiongere in quefiofe non.che to/upplìco V .SAUuJìrìfsìma à demar^ 
fi di gradire la mta deuota volontà , di darmene fegno col comandarmi 
piùjpejfo. Et humilifsimamente le baao le mani . 

Al Cardinal Madruzzo . 
0 poca fortuna inferuir VS. J Uuftrtfsima.é' me ne doglio molto. Il 
Canonicato di Brefianone è fiato conferito al Dottor Antonio Croci- 
no , atte/o il merito fuo^ & t vfficio rinouato da alcuni per fon aggi , d quali 
N.S.nehaueagiddataintentione. Supplico V ,S^IUufirifsima ad effir- 
Citare la mia deuota fermtù in altre occ a/ioni onde io pofja fentir quel pia- 
cere , é-honore, che goderò fempre neWeffecutione de fuoi comandamenti . 
J^tbumilifiimamente le bacio le mani . 
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Lettere del VifJomini , 



Al Cardinal Valenti . . , . 

OBedìrò V. S. lHuftrtffimanel particolare deU'^ penjtom , cb eU^mi 
comanda.é^faràtn. manieraycht ti Stagnar Gabrio , ò chiunque altro 
frocurarà quejlo ne^oiìo cnnofceràper effstio il dejìderio che hò di jeruir 
hydel quale in tato l^.S.lU.fJinfs. potrà molto ben ajficurarji col teJiimoniO 
della mia obhgationei^delfuo merito. Et humilijsimam^te le bacio ie mani. 

Al Cardinal d'Erte. . 

SE il StmoneUhcheV.S.ìUuJlrifsimafièdegnatadi raccomandarmi 
comparirà al concorfo del beneficio di Cajiel nono, ioJenUrò molto co- 
tento.cV egli fi porti in maniera.cVio pojfia fodnfare aUagiufiitia. come de- 
uoy & obedire à V.SJUufirifsima come deftderofe bene io non dubito pun- 
io del 7mlto merito fuo con la raccomandatione di lei , come ella può ajsicu- 
rarfi dell infinita vvlon'à mia di feruirla con la confideratione del mio de- 
bito . Et humi/ifsimamente le bacio le mani . 

Al medefimo. 

DOue io vegga trattarfi del/èruitio di V. lUufirifsima , io conofiio 
ejjer mio debito di preuentre lafua volontà con l'opera mi^ty ò alme-^ 
no di figuirla fempre ch'io pojja . Onde F. S. 1 Uu/ìri/sima può renderfi cer- 
ta , che procurarò di feruirla nel particolare del Canonico Fontanella per 
fodisfare non meno ali ob Ugo mio , che aW ordine , co ella è refiata /erutta di 
darmene. Et lo farò tanto piti volontien , quanto che vedendola iofibtnz^ 
animata ver/o li feruitorifuoi , poJJo attender anch'io dalla fua benigna di- 
^ofitione ilfauorcyche fiìmmamente defidero defuoi comandamenti , di che 
la Jì^pplico. Et humilifiim amente le bacio le mani . 

AI Cardinal Caetano. 

IL Signor Duca mi bà fauorito di prefintarmi la lettera di V . S,lUu^ 
fir fisima, di aprirmi il fuo defiderio nel particolare di quella dijpen- 
fia^ nel quale io veggo , che ella fiècompiacauta di maggiormenU obligar- 
mi à fieruirla con la maniera efiquifita del comandarmi , che doue bafiaua^ 
no lifioli cenni , hà voluto honorarmi con modo eiprejfo . Io deuofitmpr^ 
obedire à V. lUufirtfisima , maprocurarò di jano tanto piìi vtuumente m 
quefio negotioyquanto che cUx hà mofirato la firaordinaria premura , cht^ 
vi hàycon la fingularità del fauore > che mi bàjatto il che hòfignificato pie- 
namente io à S. E, alle cui lettere mi rimetto • Etal^.S. l Uujinfisima bu^ 
nìilifisimamente bacio le mani . 

Al medefimo. 

' Arcbidiaconicato di Hanenna è fiato conferito dal Signor Cardinale 
Aldobrandino in virtìt del fuo indulto • Supplico j. lUufirififìmd 

àpQV^ 
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à pOY^fermì qualche altra occajione , onde io poJSa feruendola attualmente 
tn^wfejiar con l opere quella deuottone , con la quale io la rtuertfco dt c( «- 
tmuocon l aùmo . Et bumUifum amente le buao le mani , prego fa- 
Iute ^ fi Inetta. 

AirArciuefcoLio di Burgos • 

LA fidutia che V.S bà tn mè è molto ragioneuoUyperche ho dejtderio.à' 
obltgo dt feruirla , come le mojirerò nelnegotio , eh' U^fi è comvtac-^ 
ctutadt raccomandarmi in tutto quello, che dipenderà aa mè . Il che ho 
figntjìcato pienamente ali Ager,tcfuo • In tanto prego V.S.à comandarmi 
in altre occajiom dt fuo Jeruttw , con ficurt zza dt hauer a trouarftmpre tn 
mè effetti corn/ponaentt al mto debito , ér conuententi al fuo molto merito • 
Con qualfine prego à l^. S. ogm felicità^ accrefctmento . 

Air Arci uefcouo di Granata . 

IL Canonico di Matute non bauerà potuto rapprefentare à V.S.la vo- 
lontà , ch'io tengo dtferutrla . perche è infinita , comehà voluto f gnu 
ficarU qualche effetto di ejja , perche èjiata cofa molto picàola , à- che non 
merttaua le gratie, che V, S. fi è compiacciuta direndermiy le quali m'han- 
no obhgato tn maniera alla cortefiafua , che non fola ne t prtftntifuoine^ 
goci > ma m tutti quelli , che le occorreranno fempre , io m'adoprarò st vi- 
uamente , che V. S. comprenderà ti defiderto , cb* obltgo , che tengo ai fuo 
/eruitto, molto meglio neWopere ifleffe , che non hà potuto conojcere nel- 
la relatione.delfudttto Canonico • Con qualjine prego à V. S. ogni accre- 
[cimento f ^felicità. 

AirArciuefcouo d'Otranto . 

VOjlra Signoria che sa la cognitione^che hò del fuo valore^ l* affitto 
che le portoypuò facilmente rapprefentare à fe/iejfa la pronte^^za mia 
in feruirla fempre.ch'to pojfa. Lafctarò dunque dt Jlendermt in queiia par* 
te,(^ ftgntficarò foiamente à V. S. il diiptacere , che hòfenttto di ncn prte^ 
re adoprarmi per lei nell occaftone , cb\lla mi hà fcrttto , poiché N. S ha-- 
uea già fatta rifoluttoney ma à chi abonda di virtù come V.S.non può man 
care dt efferatarla . diaccia al Signore di dargliela conforme al fuo meri- 
to, à*^^ ^^^^ defiderto^che io refio pregandole ogni prò (per ttà . 

AirArciuekouo di Pifa. 

PRocurarò diferuir V.S.in tutto q 'teli 7 che farà in mia mano nel parti- 
colare coùenutQ nel memoriale, dt cui tUa mifcrtue,^ corriiponderò se* 
pre,chUo pojìa alla fidutiayche V^S. bà tn mè, eS^ alla notttta , ch'io prt fjfo^ 
dei fuo motto mento . Prego tn tanto l^.S.ad tnuiarmi quanto prima quei 
rtcapitiy eh* ella dice appartenenti al negotiodel ^algartno , poiché fe ne fà 
grande injianzaià* di tritio cuor$ me le raccomando, & deftdcro filu ità. 
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Lettere del Vifclommi, 



AI Vefcouo di Salamanca . 

PRocurarò dt S}ed:re quatopnmji il negotio dt S.Giaeomo.à' di AUan^ 
tara.per obedtre come deuo À /V.S. che me l'hà rimejfoy & per feruire > 
iomedejtdero, a V.S. che me lo raccomanda fendorm olire modo fiata cara 
queftaoccaftone di poUr mofirareàV^S.laJlima. eh' to faccio del fuovala- 
re.à-dogmfuagtufiafodisfattione. Di che anco le potrà far fede il fuo 
Agente^aUs cut lettere rtmettendomì.prego V.S. à comandarmi in ogntfua 
occorren^aiO* le dejtdero ogni je licita . 

Al Vefcouo di Bertinoro . 

O Vanto maggiori fono appreffo di mè li meriti del Padre Fra' Olt ama- 
no , efiendo accompagnati col tejlimonio di V. S. tanto più mi doglio 
di non poterlo gratificare , érferutrlei, poiché N.S. non fuol concede- 
re Breut della forte^ ch\ Ila ricerca rer il detto Padre , al quale fe potrò gio- 
uare in altro, lo farò con tanto affitto , con quanta confidenza V. S. potrà 
j emprc comandarmi . / / Signore la proceri , & conferui longamente . 

A Monfignor Marini Gouernatoredi Perugia. 

SEnto particolar dispiacere dtUa per di tacche V.S. bà fatta, ^ dal defi- 
derio ardente , che hòaognifua proSperità . Elia potrà comprendere 
il miofentimento . Farò l'vfficio, che V. S, mi ricerca , perche fia rtftora^ 
ia in qualche modo , à-fe hard poca fortuna in feruirla , fodisfarò alme- 
no aUafuOf richiefta , cb* ^U'obltgo mio . Me le raccomando in tanto di 
vino core . 

A Monfignor di Bagno Goiiernatore di Fano . 

IO conofco ti valore di V.S. fio attento all' occaf ione, onde io pofia aiu- 
tarla ad ejfercitarlo, ma in quefia della ViceUe^atione a Auignone^non 
mi èpofsibile dtfodi sfare al mio defìderio^é- alla fua richiefia , poiché è già 
fiata defiinata à Monfignor d' Aquino come V.S. barà tntefo à queji^hora. 
Mene doglio al vtuo , ^ refio con 'a follia volontà difiruirla in altre oc- 
cornnze . Et le prego ogni vero contento . 

A Monfignor della Corbara Gouernatoredi Cefena. 
L SignorQardincile Bor^p^h fu mto Signore hà hauuta la lettera di V. 
S . irfela compita benignità di Sua Signoria lUuJtrifsìma l afe era luo- 
go aU opera altrui infermilo dt V. S. , tUafia pur certa , che hauerà cofi 
pronta la mia , che non baurà , che defiderardt vantaggio . Piaccia al Si- 
gnore, che fia con frutto , perch'iosa, che ogni occafione , che V. S. habbia 
dt mofirare la fua virtù , farà fempre con vili pub lieo . Et per fine io la^ 
ringratio d^ Ila confidenza , delcortefe annuntw ddla buona Pafqua.ò' 
le prego feltcìtà continua^ ^ 

Al 
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A Monfignor Saflb Gouernatorc di Foligni. 

Q Vanda mt venga fatto di poter con buona con intoni ura^^ con frutta 
pa{far Pvjìcio^che V,S,tm ricerca per fermilo fuos io madoprarò co 
queWaJftttOy col quaìt mi doglio dtUa poca faluie y ch\Ua dice hauerfem^ 
pre bau ut a cojit . V. S. procuri tra tanto di riparar/i à ali* aria , cbc à leti 
poco faiubre cai riguardar/i bene , potendo la buona cara corregger molto 
f imperfettione del Cltmaicbe to di core me le raccomando . 

A MonfignorDiaz . 

HO fatto tvfficioyehe V.S.defidtra, é- fon quella circon^ettione , ebe 
conueniua al fue feruttio.à cui barò fempre mira particolare. Dalle 
lettere de Patroni V .S. intenderà il tutto,^ di me fi prometta tutti quei fé- 
gni d' affé tto.cb' eli z può attendere da qual fi v agita altro amico fuo , polche 
conofcìy ò' amo il fuo mento al pan di cbififia , Qon qualfine m*offero À 
VSJi core ti;* le prego ogni profperità . 

Al Gran Maeftro • 

EVerOy che il memoriale di cui V .S.lUuJlrtfsima mi ferine appartenevi 
te al Signor fuo nipote è flato nmejfo à mè daN.S^y ir è anco verif- 
Jìmo> cbe fe ìobligo infinito che io bò dt oh'dtre à Sua Satità potefje far ac- 
crefcim^tOylo farebbe gr ade ^no meno per il piacer, che nceuo dtbauer qu^Jl% 
occafione diferuir V SAUuJlrif. ^cheper ti fauore.cb* eli i è rifiata ferut- 
td dtfarmiycolraccomadarmelo Rejìi perciò Jtcura.ch ione itrrò particola- 
rifstma memoria^come farò se pre d'ogni negotiOych: riguardi aHifodis fatilo 
ne à al feruitio di l^.SJlluJirifu,à cut bacio lemant , prego ognifcltcttà . 

Al Viceré di Napoli . 

ALroffìciOycbe V.E. è rejlataj erutta dt vajfar meco per le Signorie fue 
ntp jti,to non rifpond'frò altro con la pr fente fe noi cbe douendo trat- 
tarfi queflynegotio nelli Sacra Congregattone fupra Vejc^ui,^ Regolari^ 
io non mancarò per mia parte di mojlrare tanto più ardente il dtjiderto 9 
ebe bò di fempre feruire ali E.F. , quanto cbe vi concorre il rtf petto diper- 
fone cofi benemerite e per fs JleJ/e,^ perla congiontione.cbe hanno conici , 
^ rimettendomi nel refto alle lettere del Signor Alonjo > bacto d y. £. It^ 
manhà- le prego felicità . 

Al Contedi Fuentes . 

RIngratio fommamente V .E. chejifia compiacciuta di raccomandar^ 
mt ti Oemataypercbf fttmo per fauore ogni occafione , cb^tu b ibbia di 
feruirla . M aUopraró perciò v/uamente in benrfitito di ^uiy teche E. 
me lo comanda , ^ perche to defidero mofirarle , cbe ella può accrrfiert^ 
ingranmantira / ubhgomio verfudi hi col refiar frutta di vfu** meco 

D i j^f^lfo 



54 . Lettere del Vi/3om ini , 
Jpe[fo della Cua auttorità . Dt che la fuppitco , cb' tra tanto le bacio le mani, 
& le dejidero longht/ftina,^ felici/sima vtta . 

Al Signor Don Diego Pimentclli Caftellano di Milano. 

IN tutte le occajìoni y che io barò d'impiegarmi in feruttio del Demata, 
lo farò con tanta voloità , con quanta prontezza me gli fono offerto , 
& S.lUupifsima conofctrà.che rvfficio,cbe l'è ptacciuto pajjar meco à 
fauor di ut è tenuti da mèperfegno,non meno dtfingolare affetto, che d'a- 
moreuoltfsima confiaenza, ^ che io mifento obligato di corrtfpondere pie- 
namente ,U vno,à- all'altra, come farò con ogni poter mto . Mi raccoman- 
do aUa buona gratia di [^.S.lUuJin/s. , é-le prego accrefctmento di Stato. 

AI Signor D. BaldafTar de Zuniga Ambafciatore 
Cattolico in Corte Cefarea. 

T* ^"''t ^^^J'"^^'^*'' memoria del Secretano di V,E. , perche bò partico- 
. j *f,f J'^f'"f'> &ohl{^o dtferuirla,ne poffo dimenticarmi del fuo meri- 
10,^- del demo ^n'n Comprobarò tutto ciò con gli effetti à l^. E. Cubito , 
eh 10 n habbia quc Ua commodttà, che attendo per fodisfarla. fauor tfcami in 
quejh mentre dt continuare à comandarmi , che io mt raccomando in fua 
buona gratta, It prego ogni felicità . 



M 



Al Signor Senatore Merzagora . 
'Adonrarò con tanto affetto tn feruitw del Signore Scaglia ogni voi- 
ta,ch'io nh abbia la comm(,dità,che V.S. comprenderà dall'opere la 
Jttm'i,cb IO faccio della fua raccomandatione, come egli hà muto conofcer- 
la dalle mie parole . RJÌa. che I^.S.mt comandi ptU Ife/io, perche io pof- 
Ja rtngratiarla come vorrei , d. Ua memoria , che le piace conferuar dt mè , 
& le prego ogni felicità. 

Al Conte Gio. Pietro Cicogna . 

VOftr a Signoria sadopra m maniera in feruttio altrui , ch'ella può ef- 
ftr certa di hauerfempre à rtceuerfegni di gratitudiKe,come ella dà 
di continuo documenti dt cortefia. Nella preferite occafione non è /iato pof- 
iibile dt compiacerla.ma F.S. s'afsicurt che tn qualche aitra,douÌ io poVa , 
nonmtfcorderodeifuodefderto, perche non pof^o dimenticarmi del Tuo 
mento . Con qualjine prego à V. S. o^nt felicità . 

Alla Signora Girolaraa Veralla de Malatefti . 
■n Eniìo à V.S.le dtbite gratie delcortefe annuntto deUa buona Pafqua 
é- àeUa memoria,ch' tiene di comandarmi & fi come io corri Ipondo 
pienamente con l'animo aWamoreuulezza fua,c'.it non mi dim^nttcarà di 
mojirarle cornipondiza. u effetti nel particolare di quiUa pouera famiglia, 
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cVeUj mi ferine » eb* i^ tutti gli altri , ch\Ua mi porgerà di fuo feruìtio^ al 
quale Jiaròfempre attento non meno per volontà , che per obltgo . Mt rac^ 
comando in tanto àl^.ò.^ le prego felicità . 

Alli Conloli di Rimini . 

SEfìto molto piacere d'ogni occ afone , che le SS\ VV. mi porgano di lor 
feruttto . Abbracctarò perciò molto volontieri il negotio dilla Cancel- 
larla Criminale , di cut mt fcr tuono , ^ bò di già cominciato à pafiarne 
qualche vfjìcto . Potranno le SS. VV . intender il tutto dalle lettere dell' 
gente lorOy cb* doueranno continuare à valerjì dd! opera mia , ordinando à 
lui , che faccia ricorfo da mè fecondo il btfogno . Con qualjìne prego loro 
o^^f felicità . 

AIU mcdefimi . 

PAjfarà t vjfìcio t che le SS. V V .ricercano per cotefti Padri Canonici 
Regoiarhcon fiftejfo ajfetto>che io lo feci già f altra volta , perche nel 
fcruitto de Ile SS. VV io farò fempre vniforme^ mi troueranno cori" v 

tinuamente con la medtfìma prontezza. Di che Rimettendomi alle^erien' 
za prego loro ogni felicità . 

AI Signor Giorgio Diotalleui . 

LA raccomandatione di V. S. ballar ebbe molto bene à mouermi in fir- 
uttio de i Padriy ^ de gli altri, ch\U.t mifcriue% quando anco noru^ 
vi concorre fiero tanti altri ri (petti , ma aggionti queftì alde/ìderio di V. S. 
lafcio ch'ella conftderi quanti io habbia à premere n Ua lor fodisfattiont^ . 
Mojirerò tutto ciò à V. S. con f opera ijiejfaft farò ricerco in beneficio lo^ 
ro,ò fe mi verrà occafione di operare qualche cofa conforme alla volontà dì 
V. S, à cui tra tanto m'ojfcro di core prego ogni bene , 

Al Signor Aleflandro Orio . 

IJ Mio particolar penfiero pi fodisfar fempre à V.S. in queh cVio poffo. 
^ Terrò perciò viua protettione de i Padri ch\Ua mi raccomanda , ^ 
attenderò con molto dejidrioy che efi mi porgano qualche occafione di ado- 
prarmi conforme al buono intento loroyaffnche godmo effetti dtWintercef- 
fione di V> S. rtconofcano fobngo allji fua amoreuolezza . 

Al Signor Gio. BattiftaSauini. 

HO viuamente rapprefentato il de/iderio di V. S. à Monfignor Arci- 
uefcouodi Cofenza nella qui alligata lettera . Marò carifsimo, che 
V.Sfia compiacciuta conforme alle mie preghiere ^é* al fuo mento. La rtn- 
gratio dille buone ffie.ér corri fponderò fempre, doue poirò , non meno alla 
confidenza , che all^ amore noie zza fua . // Signore la ^rojferi , che io me 
le ojfero di core • 
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Lettere del Vifdomini , 



Al Capitolo di Città di Caflello . 

EPiacciuto à V. S. di pnusdcre cjteftz Chiefa n,Ua per fona del Sìj^nor 
Luca Sem )roni > fo^geUo ^olto q dahfic^tOy ^ benemerito , nella cui 
virtù le SS' Potran t? rico ^ofcere la prudenza di Sua Santità , eb' 
fuo paterno affetto varfo tutti loro che ha voluto prouederli dt Paftore cofi 
buono.i)' tanto antico fe^ui'o^efuo, Di Aionjignor Mar chef ano fi terrà me 
mona all'occaRoni ,psrjh: il fuo merito è conofa ito , <^ la vtrtii non re fìò 
mai fi}jraprem!o.(^ maf/i'^e/otto Prencipe cofi giujloycome è Al.S. , ^co 
intercejjijne tanto Jli'nata,Qjme qujjla d Ùe SSVl^. , alle quali^à'c. 

^ Al Signor Ottauio Checchoni Subiaco . 

DBIlaprotezza dt l/' .S.^ n fruitio de' Patroni io non dubito.puto come 
può ajpcurarfì della v^:ontà mia in bene fìtto fuo , onde procurarò à 
V .S.ngni volta, ch'io n habhiaco nmodità , qualche oicajione dt effercitare 
ti fuo talento per moft-arle con f opera l'affetto mio , & parche tUa babbi A 
€ampo di ucc/'ifcer/empre il mento mia . 

AI Signor Alle/fio Tanarl Bologna. 

HO due lettere di ojira S{^'wna chs m'impongono doppia obligatio^ 
ne di adoprarmi nel negatio,ch\Ua mifcriue , che fi giujì.iwaite 
li preme . FaroUo dunque volontun, & per fodisfar al mio debito , per 
riceuer quelgufio-^ch'io fentofempre che m'occore d impiegarmi tn fuo Jer» 
uitjo . Faccia Dio , che il tutto riefca conforme al nojiro commune de fide- 
rtOicbe io ne lo prego di corCié* à l^.S.mi raccomando . 

Al Signor Cefare Vbaldini Ferrara . 

L'I^ffcio che V. S. deftderauaft pajfajfe con quefit Signori Ci è fatto con 
quellapronta volontàyla quale v farò femore nelle occafiont diffwfer^ 
mùo. P^-^go il Signoresche ti fruito corri jponda aW affetto fé* che l/.S.hab^ 
hia quella fodisfattione, che io hò intefo dt procurar le.é- dt core me le ojf'ero. 

AI Signor Mafsimiliano CafFarelli . 

ESfendoui qualche controuerfia intorno alla ccllattone del Canonicato^ 
dt cut V.S .mtfcrtue per ti Rocco, afftcunji.che fe chiarito il dubbio , 
che vie. to potrò gratificar lo yil farò con tanta volontà, che egli s accorge- 
rà dtUa fttma.ch' io faccio d'ogni dsfiderio di V.S. , ella hard fegno tffi^ 
cacedeUa volontà mia dt fruirla. ReJìach^eUa continui à comandarmi , 
the io ne la prfgo.à" le auguro ogni felicità . 

Al Signor Francefco Baldi . 

PErfodisfare al deftderio dt l^.S,y al mio debito bò accelerata la fPe 
ditionc del negottoyà- rapprefmtata la diligenza dt ir^ s. ,fe bene fo. 

pera. 
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pera, che (111 hÀ fatta rende foutrchio ogni vfficio Altrui. VS.poirà inten- 
dere ti Mto dS^ lettere de patroni , dourd riprometterfi dell % volo-^tà 
mia.fuondo III olito . Il Signor lafelictthé- conferm femore , che to di core 
la falutOy^ me le raccomando . 

AI Signor Antonio Querenghi . 

EInditio dell\unoreycbe ^,S.mi porta la confide z.a,cÌJ ella mi dimojlra^ 
ne io p jj/ò ;njncarle fcKza mancare à me pjf Da qutfia notitiay che 

10 le dò del mo debito può V ,S comprendere come iofia per adoprarmtvt- 
uamente in firuitto del Ltonardt , ch\lli mi raccomanda , irdelnegotio dt 
VS. molto ptU.che egli mi ha communicato\ Il mede/imo le potrà notificar 
tefito. Kfiicurifi V. S.che sì come io mi pregio delfuo cortefe affitto, cojì fa- 
rò fempr e CIÒ che farà m mia mano per tenerla perfuafa della mia vera cor 
ri/pondeza.à' à l^.S. prego ognifelicità.à' di core mi raccomando . 

AI Signor Francefco Parauicino . 

\J luo ricordeuole del cortefe affetto dt V.S.verfo di mè & le neharei da- 
^ tofegno nella vacanza.c b ella m'au fafie da N.S.nonfofeJtata defit- 
nata al Signor Frtiwfio della Scala , à cui meriti hauendo Sua Sani. fatto 
bora quefi jfuuore.non mancaranno altre occafiom di rtconofcer amo quel 

11 di /^.yt'ir difua Cufa.coms à iti non potrà mancar mai t opera mia in^ 
fuo JerutUo . Et per fine le prego ugnt profperttà . 

AI Signor Ermes Carcano . 

LA Prepofìturadi Brinano è fiati conceduta da N.S.al Signor Pre* 
pofio della "scala . D ng-^mi dt non hauer potuto compiacer t^S, nel' 
la perfona del Sn^norfuo frMrllo che fharet fatto con tanta prontezza, che 
ben . Ila fi farebbe accorti , che non può mai apportarle pregiuditio fabfen^ 
za del Marcoyperche ella non ha bìfogno d tntercejfore apprefio di mè. Mi 
le offlro di core^à- 1« pf'^go ogni bene . 

Al Signor Giouan Battifta Stiattefi Poteftà à 
Mugnano. 

M'increfcej che cote fio vfficio non le riefca di quel frutto che le farebbe 
dt bifonoy ma eÙi Ouò molto bene appagar ji con lajodtsfitttone che 
ella conofe di dare à tuitt dt fe ficjfa.à* tirar manti allegramente , ipe- 
rar meg/io.St è fatto fvfifjcio per la r ferma, eh* e Ha mi ^crtue.é* dalle lette^ 
re de Fair om intenderà ti tutto. Me l^ojftro tn tanto dt buon core . 

AI Signor Atto Vincenzo Marcelle^ Foligno . 

SEnto difpiacere del difiurbo di y S.ma trattandc fi atnt. refiediComu 
mtà non conuiene per de^ni rtjpettt}(,b'i0 rntngerifcaima/m^amentc, 

che 
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chefs eli A Ji tiene granata, può hauer il foltta^corfo à i Superiori . SefL^ 
quando tofta ricerco da chi procurarà quejto negotiojnon mancarò di aiu- 
tar le buone ragioni di V. S. con gli vffici miei . Et di core me le offero . 

Al Padre Fra Pietro da Ccruia Aiiguftiniano . Padoua . 

FArò Ivjpcto, cheV.R. ricerca per il Prete fuo amico , mi farà ca- 
ro, che gli fa di frutto, come mi piacer àfempre tutto ciòcche potrà re- 
car Jodtsjatttone ay.R, àcui mi offero di core . 




D 



Alli Canonici, & Capitolo di Cafale . 

Spenderò volontieri l'opera mia nel negotio dell* Coadiuttoria del Ma- 
gnettty poiché fi tratta dtUifodtsfattione delle SS l^l^. del credito 
del lor teftimonio,C^na,<^ f altro tato pmati da me. Potranno le SS.Vl^. 
intenderne poi ilfucceffo da chi lo procura qui é- doneranno riprometterfi 
femore da me tutti queifegni che potrò dar /oro dell'affetto , ch'io porto al 
Surfer uitio . offero in tanto loro, é' raccomando diviuo core . 

Alli Canonici , & Capitolo di Rimini . 
Al S uerini io hò fenttto il defiderio delle S S ^l^ .intorno alla lor eau 
faj& del me de fimo potranno effe intendere la cotmuatione dtUi vo- 
lontà mia verfo il feruitio loro . Procurarò nero di far in maniera , nei 
prefente, in ogn altro lor negotio, che gli effettijleffì rendino fouerchia^ 
ogni relatione altrui . offero in tanto alle SS. f^l^, di viuo core . 

Alli Canonici , & Capitolo di Narni . 

IL Canonico inuiato quà dalle SS.l^V. m'bà refa la lettera, apperta 
la commtfftone loro.lofftmo affai quejla occafione d'impiegarmi in lor 
feruitio,perche hòfer/ìpre defiderata commodità di moflrar loro affetto mio. 
Il mede fimo Canonico , col quale hò ragionato à di ìongo dourà f^rnefede 
alle ss. VV. io procurarò doue io pojfa , di autenticar il fuo tejlmmiio 
con opere mie . offero m tanto loro di viuo core • 

Alli Ellctci del Contado Venaifino . 

HO procurato di feruir le S S. Vl^. con ogni mio spirito nel particola- 
re deUa aaerminatione delle lor differenze . Parò Cijìeffo fempre m 
Jeruttio loro , nonhauendo io cofx , che più mi prema ^ che la loro honefia 
Jodisfattwne i pOicbe oitre aUirij£etti publia , che mijmngono , é-tahò 

tant\bligo 
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tar.fobligo particolare alla coriefia, à^fiàutta dtUeSS.VV. verfo dt mi , 
^ rimettendomi alle letttre di U Agente loro , r Jlo pregando il Stgnor<^ , 
che conceda loro ogni vera felicità . 

Alli Deputati della Nobiltà di Bcneucnto . 

HO fempre amata la fodisfattiorje,el feruitto dtlle SS.Vl^.perche mi so 
fempre perfuafo , che ogni defiderto lorofta non meno accompagnato^ 
conrhonejìo.cbe vnitocol gufto dePatroni Dt quefla mia dìfvojìtjone darò 
fegno alle SSVl^,nel parttcolare.che mi fgntjìc ano. far elio cotanta va 
Idi à^co quanta prontezza sà chetili procederanno ftmpr e ell\'Jp catione de 
gli ordini de Superiori . Con che m'o fero.à' raccomando loro dt vtuo core. 

Alli Confaloniero > & Priori di Fano . 

Rllponderò con f opera tjle/la in tutto qutllj che dipenderà dalla volon- 
tà mia, non meno aUa confiienT^, che le SS. l^V. moftranodi rtpor^ 
re in me, che aldefiderio, ch'io tengo d'ogni fodtsfatttoney&fruitio ioro,& 
tanto piii volontieri il farò nel negotio,che mi fcriumo , quanto che preme- 
doui efe con particolar afetto, m obltgano ad adoprarmt con ringoiare vo- 
lontà . Potranno intendere il rimanente dalle lettere dell'Agame loroy che io 
rejlo offerendomi loro di viuo core . 

Alli Conferiiatori di Ccfena . 

COn r affetto grande , cVio porto alle cofe ooncernenti la fod'ufattioni^ 
dell^ S 9. /^K. /? è fatto tv^ciu , che defiderano per la reptutiont^ 
dd NouitiaionelConuento dìS, Francefco y ma come àquefti rifolutioni 
fi procede con la debita maturità io non pojfoper hora dar ficurezza alcu- 
na ali S VF. Le rendo ben certe^ che non mi dimenticarò del lor defìde- 
no , che farò ciò eh; farà in mìa mano perche refimo f odi sfatte col confe^ 
guirlo . Prego in tanto loro ogni felicità . 

Alli Confaloniero , & Priori di Città della Pieue . 

IL negotio di dirla Mtff^a aW Aurora è fiato spedito àvoto delle SS.l^F. 
come conuentua alla giuflnia della caufa allj> bontà del defide no lo-- 
ro . Se f opera mìa potrà in altro efr loro dì feruitio , pregole à valtrfene , 
che mi trouaranno tanto pronto co^ gli effetti , quanto fono col de fi derio . 
Il Signore le feliciti continuamente . 

A Monfignor Saflb Gouernatore di Foligno . 

VOjra Signoria può ben credere, che in tutti gli accidenti fuoi io haue^ 
rò sepre molta parte ^perche il fuo feruitio mi è molto à pettOy^ molta 
è la Jiima.cb'io fi del fuo meritoy m virtù di cut // S- potrà fempre valer fi 
dcW'ipera mìa come io dourò fempre impiegarla in fuafodafattione .11 che 
tè procurato bora di fare nel particolare , ch'eUa mt ricerca intorno all^ 

fraudi 
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fraudi dtit tjl cationi , ma bò trouato , cht già fi è data quejla cura ad altri 
fnondo tljòlttf»nia r'on per tanto V .S.dourà lafciare ainuigtlaruis polche 
laco"7i!lwrje data aitrut ìion è priuutiua quanto à lei, li cu> ojjiao rictrcaj 
cb'til i Vi atferìda.ccme sò che farà , per dar folttifegm deìfuo buon gouer- 
no. M JÌl'.gro in quejto mentre con 1^^ S. deUa mutatione , ringratio 
della fua amoreuole lettera , offerendomele di vtuo core • 

A Monfigiior Strozzi Gouernatore di Fabriano. 

DOlgomiàel irauaglio di t/.S. , ma poiché eUaè certa deUsfua innù^ 
c-nza , tarmi che non habbia ne anco à dubitare del buon efito . Io 
wa Joùraró volentieri ui fermilo dt 1/ . S. ér quando f opera mia le appor- 
ti giouamernn.farà on iPsoltj miogujìo . toirà intendere il rimanente dal 
Dottor^ che nn hà nfa la fua letterayò- ài uiuo core me le opro . 

Al Signor Paolo Alicorni Podeftà di Monte Falco . 

HO più ri/peiti che mi ftrmgono à compiacer fempre l^.S. m quel cVio 
pojfo.oeròfe nel negoiio della penfione, snella defìdera potrò impie- 
gar l'opera mia,a/pcurifi t^.S di douerla hauer pronta y perche la deuo al 
fuo mento. Le prego intanto ogni profperità . 

AI Vefcouo di Narni . 

HAuerei per mèpffohauuto riguardo^é^cofideratione al negotto del- 
la rinuntia ai quel Canonicato, di cui V .S. mi ferme, ma il farò bora 
tanto vili volentieri y quanto che vi fono fpmto daWauuertimento fuo y <^ 
daldefideriomiodifodisfarla. Refiache F.S. fi vaglia di mè in 'ogni 
fua occa/ione che mi trouarà fempre pronto àferuirla . Et di tutto core^ 
me le opro. 

Al Vefcouo di Termi. 

HAuerà r.S. intefo che la Parochiale di Piedeluco è fiata fpedtta ìn^ 
Perfona del Dottor Ottauiano.per la tejlificatione.che eUa ha fatto del 
lafupcienza, ér bontà di luiyonde per rfpojia della lettera di V,S. non^ 
deuo dir altro, che pregarla à cotinuardi valerfi dtU opera mia ntUefue oe 
corrente y che io perfeuerarò àferuirla fempre , ch'io poJJa. Il Signore^ 
la profpiriyà' conferui longamente in fua fanta gratia . 

AI Vefcouo di Recanari . 

VEggo ciò che y.S .mifcriue dt nuouo nel particolare del Rettore dì S. 
S 'p ranzo.I o terrò mano.che no fi faccia preiudttio ad alcuno, ò- 
S dourà hauer qui perfona , che attenga al ncgottOj & auuerttfica ti biCo- 
gnon Me li opero intanto di viuo cm • 
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Al Vefcoiio di Comjccho. 

FV Jpedita la Parocbiale di Lfbotza fen^a pen/ione j aite/A la tenuità 
delfuo reddito y che non poteua non ejfer creduta da mè ^ poiché mi 
veniua iejttficaia dal/^. S à cui deuo prejl tre ogni credenza , darfem'- 
pre ognt fodisfattione . Sò che l^. S. ne baràgià hauuto lautfo , ma hò vo^ 
luto darglielo anch'io , per notificarle infieme ti defiderio , che hò dUmpie^ 
garmi ipejfo in fuo feruiUo . Et di core me le ojjero . 

Al Parriarcha di Vcnetia . 

VOU. Stg.barà'tnttfo dalle lettere delt Agente fuo il fuccejfo della ref- 
fignatione della Parochiale , cb\lla fi compiacque di raccomandar- 
mi . Refi a che V. S. mi a mandi in altre occafioniy perche io pojfia all<: voi-- 
te rapprefentar/e il defiderio mio di feruir la con gf inètti ijteffi . Prego in 

tanto à V. S. ogm maggior felicità . 

AlVefcoiiodiBrefcia. 

LA Coaditdoria del Perduro fu Jpedita come V. S. hauerà intefo ^ 
come fi doueua al credito , che fipreftarà fempre alla fua tefiificatio- 
ncy cb* alla filma ch'io farò particolarmente d* ogni fuo defiderio . Prego V . 
S^à continuar di comandar mi, eh e io perfeuerarò con la medefima pronteZ^ 
za tn feruirla^ cb" 1^ profero in tanto di viuo core . 

AI Vefcouo di Oftiimi. 

HO fentitOytfy fentirò fem'^re volontieri il Dottor Triario ne i negoci di 
VS.co difpofitione di fempre compiacerlain tutto quello,che compor- 
terà la giufiitia , cb* ^g^t potrà di mano in mano tefitficar à l^.S. nonfolo 
la contmuatione , mal' ac ere f cimento del defiderio mio dì feruirla . A lui 
dunque mi rimetto , ^ à lei m* afferò di buon core . 

AirArciuefcoiiodi Zara. 

IL Canonicato di cui V.S.mi firme con la fua dez^.fiìpofio in concor^ 
fo per ohedirt à gli ordini di N -Signore, Se non coparirà alcuno.chefia 
fdoneo,procurarà,cùe fia con f rito al Carletta.perfodisfare ali intercefstone 
dtl^.S. efendo io certo , che ella non hà in ciò altra mira , che di premiar 
h bontà di lui ,0- di far ti fruitio de III fua C httfa . Con qual fine prego 
à S. ognifeltcìtày ^ conterJo . 

AirArciuefcouo d'Atene Nuntio di N. S. 

AL Canonico PUtemhergo fu conceduta la gratia.cbe egli defideraua^ 
che V. S, raccomandò , (^y ^l Reuerenào Giouanm Benicht è fia- 
to iarimente conferito ti Canonicato di Liegi in virtù del fuo mento, & 
di U'intercef sione dt V. Per gratificare il fuo Secretano nanmimanca^ 

fenon 
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fenonroceajìone,foicbtabondodi volontà. Sarà e fetta dtUa prudenza 
dt V. S. il dar ordine a qualcb'vno , che fodisfacda aibtfogno fecondo l'ot- 
torren^. Che io rejio' fferendomi, ^e. 

AI Vcfcouo di Venafro Nuntio di N. S. 

N.^ ha proueduto il Canonicato di Bafilea vacato dt Frefco di figget- 
to buono. raccomadato d;tl Signor Cote Alt?os. O il mento del Signor 
Glo.Andrea,cbel^.S.mirapprefenta,iydaldertderio,ch'ioten?odirerutrU 
potrà eUi comoredere ildtfpiaeer cb'iofento di no bauer in età potuto ado- 
frarmt a vntofuo,^ dourà aUeuiarlo cìI prestarmi altre occafnni di fuo 
Jermtioydt che la prego con ogm afHto,é- con l'tjìefo me It raccomando . 

AirArciuefcouo di Damafco Nuntio di N. S. 

H^ y*' diy.S- re/imi con poco tnteruallo , conforme alle qua- 

It tom^mpie^ iròviuamentemferuitto del Rtb. Uo , eb* dtll Jtro 
Portughefe, che IT. S. mi raccomanda , a'quali in tutto quiUo che dipende- 
rà da mèfarà conofcere laftima , eh' io faccio deS'intercefsione dt S. ^ 
del fuo molto mertio . Pregola in tanto à continuar di comandarmi, che to 
retto colfolito dejìderio di fruirla . 

All'A rciuefcouo di Salerno. 

SEnto dijpiacer notabile deldtjiurbo, che r. S. mi fcriue, perche noru^ 
hodefderio,chtpm mi prem.t che divederlafodisfatta^é- conforme à 
quejto retti pur certa,che doue io potrò ferutrla ^. S. trouerà infatti quella, 
prontezza in me che eli a harà potuto conofcere datta re lattone del Signor 
Confighero Saltnas,é- le darò quella certezza d.U animo mio, che ^ll%uò 
intanto bauere d U.t confidenza , ch\Uamofìra in mè , dall' affitto 
particolare y che le viaee portarmi , il quale fe bene io flimo srrandemente , 
non mi moueperòaferuirlapiùcht ilbenefìtio pubhco , per il quale co- 
nojco d affaticarmi , mentre io m'adopro in feruitio di V. S. il cut valore è 
coft grande, che fi come to conofeo di ejfsrle perciò molto oblia a o , eo/t hd 
per ventura , che mi fi dia quefla occafione di hautranco fe co qualche me- 
ruo, riportandomi nel rejio aW Agente fuo , é- pregando à ^.S, o^nt pro- 
tpertta , ^ accrefcimento . <s 

AIl'Arciuefccuo di Damafco Nuntio di N. S. 

HA poch, giorni, ch'io hebbt lettera di V. S. de'i^. di Genaro, ond'el- 
la nonjt marauigliarà deUa tarda rtjpojìa. Al Padre FraceCco che 
metharefaé-cbe V S. mi raccomanda tnl/ahòprofrto ciò, cVZt, 
é- vaglio. A la no deuod.r altro fe no ch'io procurariche egli mU^elc 
corrente tremigli 'Jjetti corr.fpondenti aU offerte , che cofi nchiede i mio 
coflume,la bontà a, lu,,^ ti piacer cb'ioprouo nelfruir F. S. à cuip7Z 
ftltstta, à" dt (Ore mt raccomando . ^ 

A Don 
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A Don Filippo Colonna • 

DOue iopojfa compiacere il Pernandtz nella Tua petitione rapre/enta- 
fami da V. E. io farò il tutto con affdto er.yrefuuo del de/tderio mio 
di fornirla , della Jìtma , ch'io faccio d'ogni fua fodtsfaìttone . Rejìa che 
V.E. mi porga ipejfo commodiiày ondeiopojja comprobarle pienam nte^ 
l'vnoy^ altra con fodere , di che la fupplìco , é-infua buo7ìa gratta mi 
raccomandos augurandole ogni feltcttà^S* ^^c^^fii^^"^^ • 

Al Signor Mario Colonna Pagliano . 

NOn pojfo dimenticarmi del dejid^rto di V . S. perche tengo memoria 
del mio debito y del mento fuo yi^rdlail vedrà efprejjo negli effetti 
fempre ch'io pojfa . Male occ afoni vergono tanto di radoycbe to non ne hè 
quella huonay ^ pre/là com^noditày che vorrei per feruitio fuo . Piaccia al 
Signore di concedermela , chUo certo non la pretermetterò come non lafcerò 
mai occajìone alcuna che hìi fi prefenti di feruìrla. Mt raccomando in tari' 
to d S. dt sorCi auguro ogni felicità . 

AI Duca di Parma. 

Q Vanto più io de fiderò ^ ^ deuo feruire à V, A. tanto piìi ne crefce in 
mè rcbltgo ogni volta eh ella fnifauorìfce di darmene qualche commo 
ditàycome Ji è copiacciuta di fare con la vtnuta quà del Signor Vgo OemOyà 
cui 10 mi fon offerto viuamente , f^^ò si, che egli nelle fue occorrenzt^ 
accorgerà ii queiiohligo mio , al quale mentre io non fodtsfaccio col fer^ 
uirla afstcurafi pure V.A. ch'io procuro di fupplire con i^ojferuarlay in 
tanto le bacio le manhà-le prego ogni felicità . 

AI GianMacftro. 

I^ L Signor Amhafciatore LomtUiy^o m'hàprefentata la lettera di V. S. 
lUufirifJìmaj (fj^lpi^gata la fpa commtfftone à fauore d'Angelo di Pio- 
re. Et io che conofcoyche >ì CAtnandzwentifuoi m'impongono s^pre ohligodi 
feruirlay poiché mi fauorifcono tanto Jjò a/ficur ali lui come certifico V. S. 
lUuflnffìmayche farò tutto qutU) che per mè fi potrà, affinchè il detto Ange 
lo fia gratificatOy VS.lUufrifJìmarepferuita. Le bacio frattanto ie 
mani, ^ le prego continua felicità . 

AI Viceré di>JapoU. 

T* L Signor Taffis mi hà prefentata la lettera di V.E. 'ff^f^^ P^^\ 
che haueua à dirmi in nome dt lei^delli cui dtjìurliy fi come io mi dorrò 
fempre oltre modoy cosi farò continuamante pronto àf er uirla , doue iopcf 
fa farlo confodisfattione di l^. E, (fy dtUa perfona , cb'io foflengo . Dt che 
rimettendomi alle lettere del fudetto Signor Tafsisy molto piìiiall'opi-; 
xa ijefa, bacio à M. h mani) ^ ic defidero feimtà.^ 

ADon 
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A Don Diego Pimentello Cartellano di Milano l 

FV Vira la morte del Rtuera ymajii anco verificato , che egli haueua 
prima refignatt quei benefici , che ^. S. 1 Uu/Zn/stma dimanda per il 
Signor Don Gtouanni de Chaues^ al quale io porto tanta volotà per ricet- 
to del Signor Conte , é- ài lei ftejfa , cbe in altre occafioni doue fooera mia 
pojfagiouarli yl^.S I Uuftrifsima hauerà vn vero ri/contro deWaff^tt > mio 
verfi) dt luty é- del defiderio, ch'io tengo diferuir S. E.à-V.S lUufirijfi- 
ma, à cut prego continua felicità, ^ accrejcimento di Stato . 

AI Duca dVmena. 

MI farei mojfo per mè fìejfo à promoter e il negotio deUa dì[penfa , di 
cuiy . E,fi ècompiacciuto fcriuermi , perche il fuo gran merito è 
noto à tutti , ^ obliga ognvno à feruirla . A quefto debito aggiongendofi 
bora ilfauore^che V. E. mi hà fatto col ricercarmene ^ io m'adoprarò in ejfo 
con duplicato affetto^ , poiché doppia è fobitgatione , che mi ftringe à farlo . 
Attenderò dunque àpfruirla, lafciandoyche chi bà cura del negotto auifipoi 
V. E. delfucceJfOf^ le bacio le mani, pregandole ogni felicita. 



A 



AI Cardinal Acquauiua. 
Don F elidano Marcelli non può mancare l* opera mìa nel fuo nego- 
J_\, tioy poiché V . S. lUufiriffima me lo comanda^cbe abonda di tanti me- 
riti, ^ di tanta auttorità, quanta io le profejlo obligatione , riuerenza . 
Parò dunque ciò che farà in poter mio per compiacerlo , per meritarmi pili 
(pejfo ilfauore , chericeue da i comandamenti di V. S. lUufinffima , come 
eUapotrà intendere da chi procura ilnegotio , à cui mirtferifco 9 é'^l^^S* 
lUuJlr fsima bacio humilifsimamente le mani . 

AI Cardinal Spinelli. 

TRà le caufe addotte per la rifegna del Decanato della Catedrale di V. 
S. lUuflrifsima, niunapià miftrtnge, chela fodisfattione fua , effen- 
do loficuroycbe efempre cogionta colferuitio dt Dio, di cotefia fua Chic- 
fa. Con quefiaficurezza aiutarò il negotto in tutto quello , che farà in mia 
mano, & cht lo procura nepotrà far ptena fede à S. lUuftetfsima, à cui 
bacto humtlifsimamente le mani . 

AI Cardinal Conti . 

IL defiderioj é^obligo mio dt procurar fempre ogni fodisfattione , he- 
nefittoaUa Ctttà d'Auignonefiè accrefctutotn gran maniera con la^ 
raccomandattone dtF.S. lUufiriJsima accompagnata dal fuo giuditioro 
difcorfo,percbefi come to deuoobedtr puntualmente aWauttorità%he ellL. 
harà fempre meco, cofideuo credere efattamente aWeJpertenza , cheeUa hà 
$n tuttt glt affari loro , la quale vntta con la prudenza , bontà fua, può,. 

^ deué 
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^ deueepr ha/ÌAnte àftrmAre l opinione altrui nelfuo beneplacito • Sup^ 
plico l^SJUuflrifsìma à continuar dt comandarmi i bumilifsimamen^ 
te le bacio le mani • 

AI Cardinal Giuftiniano . 

HO viua memoria del Cottu , che t^.S. lUuJirirsima fi degnò già raC" 
comandarmi^i}' quando venga il cafo dilla vacanza di quel Cano^ 
nicatOj di cui cU i mt fcnu^ , bora raùprefintarò a iV. ^S". con ogni affetto il 
mento dt lui ^ fin/i.inza di 1/ .SAUujìrtfsimay alla quale io bramo tant^ 
diftruireycbeil fauore di quefio fuo comad amento ^h a fatto nuoua aggionta 
aW antica obiigattone mia ver/ò di lei^à cut bacio humtltfsimamete li mani* 

AI Cardinal Pio. 

DEuo feruir V S.IUufirtfsima nel particolare di Don Lazzaro Pafti^ 
poiché eli % mi ha [attor ito tanto col comandarlomi.Potrà chi tratta il 
negotio lafctarfi veder da me fecondo tlbifogno^cbeio non mane arò d^adO" 
prarmi conforme ali oh Ugo . Et bumtltfsimamente le bacio le mani . 

Al Cardinal Doria . 

VOjlra SignoriaìUuJlrifstma baràgtàintefo lagratia ottenuta perii 
fuot Canontciy le dourà anco efier fiato rapprefentato l'affetto con 
che io mi vt fono adoprato.Al tefltmonioyche le ha fatto di mè il Signor Car 
dtnale Zapataèben ragioncyche V SAUuJlrifima prejli tntiera credenza^ 
ma potrà ella veramente far fempre piena fede a fe Jiejfa della volontà mia 
di feruir la con [infinita ojferuan zanche le porto . Refia che V. S. lUufirifi 
fima fi degnt ricordarfidt parttcioarmi jpejfo li fuoi comandamenti per no 
fi dimenticare di farmi parte defuoifauort^ i^y* deUi fua gratta . Di ciò la 
fiupplicOf ^ bumiltfsimamente le bacio le mani • 

AI Cardinal di Sauoia . 

FArò ognoVerapercbe fAghemoyche l^.SJUufirifiima fi è degnata rae* 
comandarmi fia gratificato del Canonicato d'Afìt,^ barò per fin go^ 
lar ventura di poter in ciò dar compita ej/ecutione al comandamento di 
V. S. lUufirtfitma per montarmi da lei altre occafioni , onde io poffa^ 
honor armi fornendola , à*far tuttauta più manifefia quella deuotion^ , 
ch'to le ferbo ne W animo . Di quefio h onore io la fuppltco > ^ // bacio bu* 
mtlifiimamente le mani . 

AI Cardinal Santa Cecilia* 

DAJla lettera di V .S. lUufirtfitma di dall'Agente fuo , che mt^ 
Ibà prefentata bò tntefa la qualità del negotio, che paffa cofìì , é- fi 
come io deuo fempre obedire àV*^> lU ufirtfiima in tutto qui Uo.cht m'è le- 
iitOtCofi fhò feruita tn ciò doue bò potuto ; ^ laferuirò continuamente tn 

M quel 
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quel cViopqfoy dejiderando io di darle tejiimonio efficace della continua-- 
itone dell infinita ojferuanza mia ver/o di lei. à cui bacio humiltjjtm amen- 
te le mani, riportandomi nel rimanente alle letere del detto fuo Agente j Ò* 
pregandole felicità • 

Al medefimo, 

Non e/7 edofi mai verificata la vacanza di quei heneficìy per i quali V. 
S.lUuHrijJìma fi compiacque fcriuermi àjauore del Sij^nor D. Gio- 
uannt deChat4es , vengo àfi^nificarglielo per /applicare V, S. lUnftn/fi' 
macche refiando w priuo di que/ia occafione di firutr lamella fi degna raPpre- 
fentarmene qu.tiche altra commodttà per favorire la mta deuota feruttùi 
ajficurarmt dt Uafua buona gratia . Et humiltjfimamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Gaetano. 

V O/ira Signoria ìUuIinlJìma accrefce il mio debito [eco in gran manìe- 
ra:mmtre tU i con eccejjo di cortefiamifà Juo creditore di quelycb'i) no 
fono. Per il Signor Petrilli non hò mai operato cofa di ricerchi per fobligo* 
ch\ ll t mi confejfa. Afficuro bsn S. ìUnfiriJfima che quando mi fi pre^ 
fenti commoinà ii gratificarlo feguirò f ordine di lei con ogni affetto , come 
certo l'haretprecorfo con molta prontezza , fe prima nhaueffi hauuta oc^ 
cafione , perche conofco il merito di queftìj^entil huomo , ^ hàfempre di 
far sicché anco nefruitori di V ,SJ Uufinfsima riconofca ognvno Vinfìni^ 
ia oJferuanza^cV io le porto . Mi riftrifco nel rimanente alle lettere del Si- 
gnor al trino , col quale ne ho ragionato àdtlongo .Età^^. S. lUufirif 
firn a bacio bumilifiim amente Umani . 

AI medefimo. 

DVolmì dinon poter rtceuer à mieifiruigi il Martinelli che V.SJllu-- 
firtfsimafi è degnata raccomandar mi^ perche hauendo io Minifiri^ 
cb* Famigliari àfufficimzay non mi par conueniente per più ricetti di ac- 
cr, fiere il numero fuori dibifigno . Io mi rendo certo y che quefìa ragione 
debba hauer luogo ne Ila prudenza, benignità di V.SJUu ftrifsima , co- 
me anch' elh può perfuaderfi^che doue io non vaglia à fruirla procurar ò di 
fodisfarfempre al mio debito con foJferuarla.S-l^ faccio burnii rtueren^. 

Almedefimo: 

DA quello , che F. S. lUuftrifsima fi è compiacciuta fcriuermi per li 
Padri Cele fimi di Cefena , io comprendo > che al buon defiderio , che 
efii hanno di dar forma al lor Conuento , corriifonde il giuditio , che mo-^ 
Jlrano nel faperfi valer de'mezzi per ejfequirlo.poiche ciò ch'io poffo.i^ va- 
glio fi à continuamente alla libera difpofitione di V.S. lUuftrifsima . Ben è 
K)ero, che fendo quefio negotio degno di qualche rifiefisioncycome à lei i molto 
ben notOjJà bifogno di andarlo confider andò con acuratezza per poter poi 

^Jfiquiv- 
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efequirlo con njaturità.Supplico in tanto F.S. lHuftrifsima àridur jpejo 
in atto quella poteft àych' ella bara femore di comandarmi . Et bumtlifsima* 
mente le bacio It mani • 

Al medefimo . 

IL vedermi honorato da i comandamenti di V. S. lìlujlrifitma ne gli in- 
tere/si depili Jlretti amici fauore.che niobiiga injinitamente àjeruir^ 
la. Conforme à quejio debito io m^adoprarò per il Signor Carlo Caprara co 
tanta volontà quanta potrà riferire à V. S. lUufìrtfsimal" Agente fuo , che 
mi ha refa la lettera , ^ accompagnatala con vfficiortjpondente aldeide' 
rto di y.S.l Uuftrifstma, à cui bacio bumiltfsimamente le mani . 

Al Cardinal di Gioiofa ; 

M'Adoprarò prontamente ìnferuttio del Pertcardo.che V'SJUufìrtf- 
fima mt raccomanda , perche io deuo obedirla , ^ sòycbe ogni fuo 
comandamento è fempre diretto non meno à fauorir mè , che à beneficare 
/oggetti meriteuolsydegni della fuagratia,^ capaci degli vffici miei • Sup- 
plico V ,S, lUuJlrifsima à continuarmi fhonore defuoi comandamenti , ^ 
bumilifstmamente le bacio le mani. 

Al mcdcfimo. 

LI henfict vacati in Bretagna erano già fiati conferiti da N.S. quando 
mt ègiontala lettera di V.S. lUufirtJsima fcritta à fauoredelfuo Cau- 
datario. \Duolmi ajfai di non hauer potuto fruirla^ mafe V .S.lUuJlrifsi- 
ma fi degnar a comandarmi in altre occorrenze , come la fupplico , U darò 
queifegni della mia deuota volontà , che fono douuti al fuo infinito merito 
dalla mia humilifiimaferuitìi^i)* riuerentemente le bacio le mani. 

AI Cardinal del Perone. 

LA lettera di V* S. lUuJìnfsima dai. di Fthraro mi fu refa follmente 
l'altrhieri . Duolmt efiere fiato defraudato per tanto tempo del fa- 
mreyé' pi^cercyche harei goduto inferuìrla nel particolare del Signor Ab* 
bate di S.Pietro , che eUx mi raccomanda in efsa , Ma procurarò bora in 
tutto quello^ che mi farà lecito , di ricompenfare con la caldezza de ^li vf- 
fici la tardità del ricapito della lettera, per mestarmi più ^pefio le grafita, 
ch'io riceuo da i comandamenti di ^^^S.lUnJlr fisima , à cui bacio bumiltf$U 
mamente le mani ^ 

Al Cardinal Spinola. 

VEngono da N arni fi fatte oppofitioni contrai Cerquozzi per il par- 
ticolare del Canonicato di cut l^. S.Illufirifisima fi è degnata di feri- 
uermiiche come che to defideri molto , jpero non dimeno poco di poterla fer- 
uire tn ciò. Ma afstcurtfi ^SAUufirifisima^ che farò tn quejio negotio tue- 

^ z ioquel^ 
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toquell) , che mifaràpofsibilecon faluez^za della gip fitti a perche lo deuo 
al mèrito de W intere effione di V.S. ìUuJir i/sima, àèlla volotà mia dt obe- 
dirla femore . Et bumilijfìmamente le bacio le mani . 

AI Cardinal di Trento . 

IL negotìo ejpojiomt dal Boldrini y farà abbraccialo da me con. affetta 
el}>rtfiuo del gran merito di V. S, lUuJlrtfsima , à- della mia pari of- 
feruanza . Rendale infinite gr atte della memoria , cVeUa fi degna di tener 
dimèy della fauorita dimoftratione y che me n badata col comandar- 
mi . Et bumilifsimamente le bacio le mani, riportandomi alla re lattone del 
fiidetto Boldrmiy fregando à V.SJUt^fir i/sima compita felicità • 

AI Cardinal Sforza . 

AL Maggiordomo di V. S. lUufirifsima , che mi hà refa lafua lettera 
dei. bòfignificato quanto pajfa nelnegotio della vendita di quei be^ 
niy c^^ egli dourà dartene auifo ^ Supplico V ,S, lUufirifsima à credere y che 
in tutto quello , che farà in mia mano , io fia per feruirla fempre m manie- 
ra y che t Ua non bara , che defiderare nella fìncera , ^ fingolare ofieruan'- 
za, ch'io /e porto . ^efio deuo io ali infinito merito di V.S\ lUifirifsima % 
^ alla benigna confidenza , ch'ella hà ripofia nella mia deuotifuma ferui^ 
tìi . Et bumilifsimamente le bacio le mam . 

Al Cardinal Conti. 

CHrifioforo C arate Ut è fiato prouifio del Canonicato d'Arbi conforme 
al defiderio di V S, ì Uifirifstmay la cut bontà y prudenza è cofi 
tnanifefiaycbe egli hà molto ben priuato il fuo merito con t intere ef sione di 
lei , la quale io fuppltco à continuarmi legratie defuoi comandamenti, che 
io re fio baciandole bumilifsimamente le mani. 

AI Cardinal Lante . 

COme che li ricetti che ccLorono mi Signor Fignafifiano molto in nu" 
mero^^ fingulari di qualttà^niuno però può mouermipiìi ad aiutar^ 
losche t'vfficio effìcace^che V .SA UuJtriJ sima fi è degnala pajjarne mecoyper 
che io che comfco la gran bontà-. ^ prudenza fu a fono anco fìcurifstmoyche 
cUa non portar ebbe àfimil grado chi non foffi degno dt conreguirlo.Ptrò fi 
verrà il cafoyto m'adoprarà voietieri per fèruirV.S dUufiriJ sima yconu de^ 
uo in plinto cofi benemerito >Fauorifca*ni eU^in tanto di tener viua memo^ 
ria dtUi mia deuotaferuitky^ di certificarmene col comadarmì fpefioycVio 
refio baciandole bumilifsimamente le mani^^y pregandole ogni prosperità «; 

AI Cardinal Caetano . 

IL Signore Alcione, che mi diede la lettera di r.S. lUufirifsima col me^ 
morsale per té negotio del Signor Caualitro Bernaboci fuo toppiero^ 

dourà 
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dourà ancofenzt dubbio hausrh ragguagliata del fuccejio , onde à lusri^ 
portandomi, a//ic'iroF.S.lIlf4/l^i/sì^r2Jiy che tutti li fuoi comandamenti fo^ 
no dt mi /limati oltre modo^ma quelli particolarmente , che fono diretti %l 
ftruitio defuoifami^liariyperche mi danno inditto dtparticolar con/Uen^ 
za,& honoran ) Jln polarmente la mia deuoVfstmaferuiià.Ne rendo p^7%ii 
a l^^S. lllujìrijjima infinite gr atte, humilijjimamente le bacio le mani. 

Al meJcamo ; 

HO rime fo il negotio de' Padri C^leftini di Cefena in mmo del Si- 
gnor Cardinale Bellarmino , perche ejpndo Protettor loro , di 
nota bontà , (^prudenza » bò /limato di obedirbene V. S. lUu/tri/sima i 
eb* fodisfar infume aWofficiomio in quefta guifa . Nel refio ella può 
ben renderfi certa , ch'io non pre /lerci mai orecchia , non che fedt^ 
à chiunque ardijfe di contrariare alla tefttfisatione di y-S. 1 Uufirijìima y 
lacuiauttoritàè figrandeinmè , che agguagliali mio debito . Ethumi^ 
lifiimamente le bacio le mani . 

Al Vefc Olio di Paula. 

NOjlro Signore non inclina per degni rispetti alla conce filone di quel-- 
la difpenfa p!r il figliuolo d:l Signor Senatore Trufii , di che m'in- 
crefce ajfai.perche bò doppia obltgatione di feruire al detto Signore , per 
che io cono/co li molti meriti fuoi > ^ perche V, S. me ne fa tanta infi 
za. 1 1 negotio della penfione y ^ del refij è pajfato bene ^ come ella in- 
tenderà dell'Agente fuo , à cui mi fono particolarmente offerto per tutti li 
occorenze del Signor Senatore , S'^^ S^refii perfu^fa ^ che per quanto 
potrò IO , farò ftmpre che C opere fiano conformi aW offerte fattegli , ^ j/- 
lanotitiay ch'io profeffo del mio doppio vincolo. Pregola à continuar di 
comandarmi'^ ^ le defidero ogni felicità . 

Al Cardinal d'Erte. 

FArà quantofaràinmiamano t perche ì/^. S, IH uflrifsima goda in* 
tier amente della gratta conceffale^nè premetterò che altri fia più pron^ 
io à diminuirgliela , che io vigilante in confru.igltela , Sìueflo farà mio 
particolarpenfieroi come particolare y e fobligo f che hò di feruirle. Et 
bumi lifiimamente le bacio le mani . 

Al Vefcouo di Como. 

SI ponderar anno bene le ragioni , che S. fcriue nel particolare della 
Coadiutoria del Canonicato d IfJa , ^fi effequirà poi per giuftitia , 
ciò che farà rtfoluto con maturità . Pregola m tanto à comandarmi , cb^io 
refio lodando il fuo zelo9& offerendomele di viuo core . 
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RAirArcìucfcouo di Siena. 
letuo a molta gratta quando y .S.Uluftrtfsima mieomonda , perche 
mtporgecommoditàdifodhfarraldebtio, che hò con lei. Onde nel 
vegottoftgntjicatomtdal^^egtrio m'adopraròcon opni mio Jiirito , fi per 
compiacerla, co'nepermouerla ad accre/cere Jhejso l'ohligo miocon ùhuo- 
rtte occaj^ont. che deftdero da lei dijodisfarlo . Mt raccomando tra tanto in 
fua gratta, le prego ogni vera felicità . 

Er> fr , r ,■ ^'^'<^^"f>"0 di Vercelli. 
FaJ/ata lafupphca dilla Curadi Santo Ambrofto in perfona delPra- 
io , che V .S .mt raccomanda . Al rimanente ft hautrÀ parimenti con- 
Jiderattone.per defrire non meno aUa te/Umomanza,cbeaU'intercefftonedi 
V.S. À cui farò pronto àferuirfempre ch'io n'habbia la facoltà . Pregole in 
tanto ogni felicità, contento. 

Al Vefcouodi Rimini Nuntio di Venetia. 

OPraròtutio quell , che per mèft potrà nel negotio d, Ua diihenfade 
Signori Mocenighi , di cui S. mifcriue , é- farpUo con oeni vi- 
«fZXa,ptrcorri^onderealmerttodichiladefìdera, é- di chi l'intercede 
the come che fta grande, nonfarà però maggiore dtUa volontà , é- pron^ 
lezzamia, chevfaròftmprenegli affari concernenti la fodisfattione di 
V . S.e IJeruttiodiquei Signori, & rimettendomi nel rimanente à chi pro- 
tura ti negotio, pregola à continuar di comandarmi , che to di tutto core me 
te raccomanda . 

A Monfignor della Corbara Gouernarorcdi Cefena. 

LA lettera di F.SJe i j. èfjuerchia in quiUa parte , doue ella procura 
di mojlrarmi tlfuo cortefe afetto,é- la candidezza d- Il animo fuo nu- 
do dogni interejfe,perche io ne hò tanta ficurezza, che niente più,mà non è 
già fiata fuperftua,aoue ella ricerca l'opera mia per il Gouerno d'Ancona, 
perche V .S.deue fìgnificarmifempre età che le occorre, é- comandarmi s?- 
pre in ogntfua occaftone . lo farò queU:, che mi farà pcffibtle per Jodts far- 
la, é-proUo tn maniera, chef e non conCegutremo fintenio , V.S. conofre. 
ra,che non farà v. nuto da dftlo, ò di volontà, ò d'opera mia . Me le rac- 
comando in tanto di cere, U prego ogni felicità. 

A Monfignor Vbertini Gouernatore di Narni . 

DEUa volontàchwportoalferuittodiV.S.iUa può hauer queUz^ 
ficurezza , che le da tlfuo cortefe afetto verfo di mè , à cuibò fem- 
precorrtffop 1-rocuro dicomprobarglulo con l'opera tjielfa JegLdo 
,1 cafo , di CUI F. Smtfcriue , é- in tutto queUo , che farà in poter mio 
faro ,» marnerà, cbe eUa hauerà queUa fodufatttonc deW animo mio y che 
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fi deue alTamoretiolezza fuA vsrfo di mi . Mi le offero in tanto di core,^ 
le pre^o o^ni bene • 

AirArciuefcouo di Rodi Nuntio di N. S. 

AL Cerefa , che 1/^. S. hà raccomandato^ èjiaio conferito il Canonica^ 
to ch'egli defiderauhyejfendofi hauuta quella confideraiione^ebe con^ 
ueniua al merito dt lui^^ aWinttrcefsione di l^,S. Pregala d porgermi al* 
tre occajtoni di feruirla che to le attenderò, con la mede/ima dijpcfitione^^ 
tejfeqmrà con pari prontezza . Con qual fine io le prego ognt felicità . 

Air Arciuefcouo di Burgos. 

E Segno euidente del mento dt Don Gregorio dt Cajlro t vfficio efficace^ 
che V , S. bà pajfdto meco per lui . Jo farò ciò che farà in mia mano 
pèr gratificarlo , perche de fiderò feruir V.SJn tutto quel cb* io pofio , eì^ di 
quanto oprarò a benefitio dt lui , dourà e^^li bauerne grado alla cvrtefia di 
l^,S.d cui prego accrefcimentoy^ conttnua felicità • 

Al Vefcouo di Badaios . 

NEUa eretùone della Collegiata dt Zafra , afsicurifi pure S. , che fi 
caminarà con quel riguardo , che ricerca il negotioy^ finterejfe di 
V*S. , alle cui ragioni fi bauerà la debita confideraitone • D.iU Agente fuo 
ella potrà intendere età cbefegutrà dt mano tn mano, ^ da git efiitti tjlefsi 
procuraròioche V .S.conofcafempre ti defiderio mio dt feruir la. Cnn . 
qual fine le prego ogni felicità , accrefctiji^ento di Stato . 

Al Marchefe di Vigliena Viceré di Sicilia . 

SOno fouercbie le gratie y che y .E, mi rende^ perche riceuo piaacere^^ 
honore in feruirla , è mto debito di rtngratiar lei , fempre ch\U.i^ 
mi comanda y come ringratto V* E. dt quel tanto che /V piacctuto fignifi-- 
carmi, cofi intorno alla claufula dell' amtntjlrattone, come arca alla fopra* 
uiuenza dt quei benefici, ma perche ella potrà intendere da Mqjìgnor ^w^- 
fada ciò che pajfa in quejlt negoci , & quando tofia defiderofo dt fuoì com^ 
mandamenti per ejfequtrli fimpre,cV topojja^io mi riporterò alle Uttere di 
luiii)'à V. E. bacio le mani , ^ prego fel tetta . 

AI Signor Gio.Battifta della Riccia Oftumi . 

SO molto bene che r.S. non interporrebbe f opera fua tn benefitio di per'-' 
finanche non fojfe cofi meriteuole del fauore diy,S. come d Ha mia prò- 
tettione . Farò per tanto quella Jltma, che conutene della tefitmonianza^ » 
ch'ella mi fà delle buone qualità del Palmieri,^ le ne darò tutti queifegnit 
che per mè fi potranno per fodafare al merito dt lui , ^ per feruir e ali* E. 
V. potranno ejfer acocmpagnatt dallagiujlttia . M 'offiro in tanto à feruir 
y.S*^ le prego ognifelictià . 

£ 4 Al 
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AI Signor Giouanni de Ibarra Napoli . 

Non puòapprefo di mè pregiudicar punto à S. fab/enzafua , per 
cbeiofamoy Jìirnoy^bò continua memoria del fuo mento . Rejii 
dunque Jìcura^che quando mi fi prefenti buona occafwne di gratificarla^^ 
tjjequtrò la benigna volontà di N. S. ^ il debito mio ver/o di lei , à cui tra 
tanto prego dal Ctelo ogni prosperità . 

Alla Signora Laura Malatcfia Ricciardelli Rimini . 

DOueio pojfafjdisfare à P^.S.nel particolare della penjtone , iVeUa mi 
fcriue , faroUo con molta prontezza, perche cono/co il merito di V. 
S^y bò particolar dejiderio di adoprarmi fempre neUe occafìoni di com^ 
modo Cuo , difua Cafa . Rejìa ch'ella mi comandi fempre$ che io le pre- 
go dal Signore ogni felicità . 

AI Conteftabiledi Cartiglia, 

LA raccomandafione di ^. E Jarà^ran fondamento alle J}eranzt^ 
di l Licentiado SancbtZyperche le buone qualità di lui rtceuono gran 
conjirmatwne dal tefitmomo di U E.V, à etti rendo molte gratie di quejla 
€Ommodilà che è piacciuia darmi di feruirlaja quale io t:on lafciarò paf- 
far in vano doue io poj/a , perche ella h abbia occ a/tane di continuar di co^ 
mandarmi , come la fuppltco à* le defìdero ogni felicità . 

AI Signor Cefare Vintimiglia . 

COnofcerà D. Frane ejco Pereira m tutto quello doue l'opera mia poir!^ 
bauer luogo in fuu feruiUo che come che egli rapprefenti qui perfona 
fublica > hà nondimeno meco particolar merito in virtù deUintercefsiont^ 
di y.SJa quale come hà voluto accompagnarlo co la fua letteraycofi hà po. 
tuto mouer me àfernirlo particolarmente oltre l'obltgo comune . Tutto ciò 
hò fignijicato à lui mede/imo , glielo ratificarò con l'opere y fempre ch'io 
pojiù . V* S.perfeueri à valtrfi di mèy che di core me offiro . 

AI Signor Francefco Giardini Gouernatore di VilTo . 

DAlt inclufa letttra mia à M onfignor Vtfcovo ai Macerata V, S. po^ 
tràcomprendere lavolontà^che hò di fcdajarla in quel che poJ/o.De- 
fiderò altre oc cafoni di poterle mojtrar confegni maogioru che la fua con- 
fidenza in mèi è ben collocata . Me le offero in tanto di core • 

Al Signor Vincenzo Marchefano Città di Caftello. 

LA ?repofmra di cui y.S, mi fcriue è già fiata coferita al Signor "Buf 
falino,cy)me tUj. hdJ^ poi facilmente mteJo.Duolmi di non hau^r potu- 
to co piajerUyma doue io pfij/a m altro V.Sfi vaglia di nu che io le mofire- 
fò la cotmuatione d^O'aJfato mio verfo dtlei^àcm n/oJ^crOià- raccomado . 

Al 
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Al Signor Francefco Maria Guidoni Rimini . 

GOn quefia/ard U lettera à Monjignor Nuntto in Fiandra^ che V. S. 
mi ricerca per fuo fratello . Hauerò caro , che nel frutto ai ejja V .S. 
foJJa riconofcere la volontà^ che bò digiouarle non fola m quejia , ma in^ 
ogn altra fua occorrenza . Me le offero in tanto di core . • 

Al Signor Gio. Andrea Fabri Vrbino . 

MI ricorderò del dejiderio di r.S. del bifogno di fuo fratello, ^ 
ne pajfarò queW vfficioycbe conutene al merito d'ambedue alla fi- 
dutia^ chebannoriipojiainmi. Me le offiro in tanto per altre occafioni 
di fuo commodo ^ 

AI Signor Pacifico Bizzi Arbi . 

SI è conferito il Canonicato d'Arbi al Caratello^ delle cui buone qualità 
V.S.bà fatto coji ampia fede. Sento piacere della fodisfatttone^che V,S. 
ne barày^ dejtdero altre occajtoniy onde io pojfa adoprarmi m feruitio fuOf 
^ di Cafa fua . Me le offero in tanto di buon core . 

Al Signor Lelio Laurentini Rimini . 

HO fatto rvfficto-i che V*S, mi ricerca^ e duolmi che fi a fiato in vano . 
Lonzanoy^ Sauignano fono gtà prouifiu ò' Santo Arcangelo non 
è tn quefia dtfiributione . Terrò memoria di lei in altre occorrenze^ doue io 
poff a gr atifi cariaci)* di core me le offero . 

Al Signor Giiiftiniano Gianncttano • 

Conforme al defiderio di V, S. ho p affato fvfficio ch'ella mifcriueper 
la riforma, che fe le darà . Se in altro mi conofcerà atto per fuo com- 
modo fi vaglia di mèi che di core me le offero . 

Al Cardinal Dietriftain 

NOnmancarò di adoprarmi fempre viuamenU per il Licentìado D. 
Diego , poiché S. lUuJirifùma fi compiace di efferferuita da mè 
nella perfona di lui , Refia eh* io nbabbia qut ile occafioni , ch'io dejidero 
per far lene vtdereglt effetti,^ eh t l/.S. lUuJìriffima fi degni di continua^ 
re à comandarmi per accrefcere l'obligo mio co ifuoifauori . Et humiltfsi^ 
mamente le bacio le mani. 



AI Cardinal Sforza Torchiare . 

DBl negotio di cui S. lUufirifsima fi è compiaciuta fcriuermi dìffu- 
fiamente con U fua lettera de 6, hà ragionato con f Auditor fuo à di* 
longo.onde mi riporto alla re lattone dt luiy non hauendo io che aggiongere^ 
per la notiiiaicbe tengo disila gran prudenza di lUnJìnfuma , prr 

la ficu- 
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7 4 Lettere del Virdomini , 

la Jteurezza,ch\ Ila può hauere deW infinito dejìderio mìo di ferutrla . Con 
qual fine le bacio burnì itfsim amente le mani.pregandole ogni prosperità. 

AI Cardinal Valenti. 

COrfvìKarò l'vfo del Signor Cardinale Bot ghefe mìo Signore dìferuìr 
1/ SA Uujlrifsima nel particolare di Ha tratta^ farà pari , l'affetto^ 
ma troppo uifuguaie C auttoriià,Hò pereto prefentata la letttra fua à N. S. 

acc-mpagnatala coldouuio officio, é- rejio con obligo à V. S. lUuJtrtfsi- 
ma.cleft (la cowpiacciuta darmi quejla occafione, onde to poffa prejiar oh- 
fequio al detto Suonar mio lUuftrtfsimo ferut ndo à lei , à cut bacio humilif 
Jimamcnte le marnai)- mi riporto nelrejio alle lettere del Signor Fabrio . 

AI Cardinal Delfino . 

LA Manfionaria vacata in Padoua fi metterà al concorfo per ojferua- 
re gli ordini di N.Si\ che tendono à proueder Jìmil benefitij delli piìi 
idonei fogetti . Duolmi al viuo di non poter in ciò feruir .SAUuJirtfsimay 
mafie hora mt è negato di obedtrla^non mi fiarà mai tolto di ofiiru aria, come 
faròfempre con ogni mio ^irito . Et humilt/simamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Madrucci . 

AL Signor Horatio Sacr amoro è fiata prota Ciniercef sione di molti per 
il Canonicato di V eronafiufiìcientimuero per mouer l animo di AI,S. 
allagrattayma niuno certamente efiìcace.come V. S. ì Uujlrifsima per otte- 
nerlayperche l'vfficioftr aordinar tocche ella ne hà paffato , bà dato inditto di 
fingoiar merito nel fiogetto, eh e portato poi anco dallauttorità di V.SdUu^ 
ftrtfisima non poteua non rimaner confiolato come è rimaroyeffendo Sua Sa- 
nta degnatafi di coferirgltelo. La Supplico à cotmuar di comandarmi.cVio 
rejlo baciandole humiltfsimamente le mani.i^ pregandole ogni felicità , 

Al Cardinal Gaetano. 

Air Agente di V. S .7 Uuflrifsima bòfìgnificato ciò , che mi occorre per 
cbedtrla nel negotto dt Capua , di cui eUa fi è* degnata fcriuermi con 
la fua del primo delprefente . Af^.S. lUuflrifsima non accade, ch'io rati- 
fichi la volontà mia diferuirla, per non far atto fouerchioy ejlendone eUa^ 
in pofiefio buon tempo fàyco igiuflt titoli dell infinito fuo meritOy deU^ 
mta perpetua oblfgatione. Et humiltfsimamente le bacio le mani . 

Al Cardinal Farnefe . 

SEnto notabil dijpiacere di non poter feruir P^, SA Uuflrifsima ne Saper- 
fona del Signor Conte Giulio deUa Torreyperche la vacanza feguita^ 
per morte di fuo Zio e fiata da N. S. conferita ad aitri . V. S. lUufirifsima 
hà tanta auttorità ài comandarmhquanta ohligatione hò io di fruirla . La 
fupplico adejfercttarejpej/o rvna.à* f altra, che nonfemprejarà impiega 

to in 
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to in damo qudfaucre ch\Ua msfà co ifuoi comandamenti. Et humtlifsì^ 
mamenti h bacio le mani . 

Al medefimo. 

GRan piacere bò riceuuto dalfauor fattomi da V. S. lUuJlrifs 'tma col 
ccmandarmt nel particolare dtUa Cerio/a d'Auignonty perche gran^ 
dee ti defìderiOyche hò dtUafua j^ratia^dr de fuoi comandamenti, ^ejìo fi* 
logufto hò bauuto nell'indtjpojittone dei Signor Cardinal Borghejè mio Si 
gnore à cui doueajì quejìa gratta , Onae aggìongendojì quejì<i à tanti altri 
ricetti può V .S.lU.tJirifuma ptrfuaderjìjìrmamente, ch*io fia per fèrutr- 
la in CIÒ con Jìngularifitmo affetto , i)- humiltfsimamente le bacio le mani , 
pregandole ogni felicità . 

Al Cardinal Montalto. 

11^ tutto quello doue io potrò giouare con faluez^a della giuftitìa al Ca- 
pitano Brancadoro il farò con quella prontezza , ch'io deuo à i coman^ 
damenti di V ^SAlli-Jirtfstrr.a. ^ all obìigo mio di ohedirla fempre , ^ egli 
dourà riconofiere il tutto dalla benignità di l^,S. Ill^Jln/sima da cui rico- 
no/co anch io per gratta quejia occajlone, eh ella fi è compiacàuta darmi di 
feruirla . Et bumilifsimamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Pio. 

MI hi refi il Signor Lanci la lettere diV. S. lUuJlrifsìma, c^- e^ojlo 
CIÒ , che gli Gccorreuaper Suor Chcrubina Mei . A l^.S, lUuJirifi 
fimay che ha tanta auttorità di conj andarmi y io deuo feruir fempre con ogni 
denoto afelio > mafaroUo bora tanto più viuamente , dotte io pojfa , quan- 
to^ che ejjendo cofi grande il defiderio , che l^- S. Lllujìrif ima ne mojìra^ , 
i'obitgo mtofìfà maggiore , rimettendomi nel rejlo al fudetto, bacio à Iti 
bumiltfiimamente le mani . 

Al Gran Duca di Tofcana. 

DEuo ben credere , che il mento dell Orflli fa tale , quale V. A.fiè 
compiaccÌKta difignifi carmi , ma non deuo mouermi in benefitio di 
lui per cofa alcuna più , che per feruir K. A. che tanto mi ha fauorito col 
corri andar lomi. Degmjìl^. A, di ordinare à quefii fuoi ^ che formino la^ 
fupplica perla rinuntìa d^ll Abbadia, é- che fiano da mè per attendere al 
negotio^chefi come hògià dfpojla affai bene quefìa materia^ cofi procurarò 
con ogni diligenza di dar ut qutila forma che fA. V. defidera, <^ io bramo 
per acquijlar qualche merito di opera , cerne f hò d* infinita ojfertianza con 
V*A.à CUI bacio le mani^à" prego ogni fi licita , 
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AI Conte di Lemos Viceré di Napoli • 

AL Secretarlo LezcartOy che mi hà refa la lettera di l^. E. ho ^aito of- 
ferta ajjoluta di ciòcche pojlo^e vaglio per tutte le occafioni concernen- 
ti ilftruitto dtlfE.V.é- del Rettore ch\ Ua mi raccomanda, A E.Jpero 
che no bifognuch'iv tejiffichi con quejla occafione foferuanzaych'w le por- 
to.é- volontà mia dijtru^rla , potendo eUa, ejferne fìcurifhma in virtù del 
fuo mento à- dtlV oblilo mio. douendo io Cumprob ardite lo con topera^f 
fempre ch'w n babbi a U facoltà . Bacio in tanto le mani àF. E.& le pre- 
go accrefcimento dt Stato . 

AI DiicadiVietri. 

HO ordinato al Padre Generale di Monte Vergine, che ferua V.SJl- 
lujlrifsima.pottndo^nel particolare di DonGio. Battijìa Saffone, 
che occorrendogli cofa di momento in contrario , lafìgnifìchi à V. S. lUu- 
Jìrifsimay ptrcbe ella cvnofca per effetto l'auttorità , ch'ella tiene di coman- 
dar mi, ò rn onofca il mio buon animo, ^fene paghi , doueio non pojfa fer- 
utrla . Con qual fine le prego ogni felicità, accrefcimento . 

Al Vefcouo di Rimini Nuntio in Venetia . 

IL Canonicato vacato m /irbefu coferito molti giorni fono alReuerendo 
Chr'Jl foro Caratelli . Vuoimi perciò al viuo di non poterne gratifica- 
re r ErthoUo.che V. S- mi raccomanda perche l'hard fatto con tanta pron- 
iezzayctn quanta rnofftro à feruir fempre V.SJoue io poffa , ^ di cor^ 
me le raccomando • 

A Monfignor de'Maffiiiii Viceicgato di Ferrara . 
Honejìo che il M amfreddini ricuperi ti fuo, come è conueniente , cbt^ 
^ F.S. confidi nell'opera mia . Scriuo per tanto à Monjìgnor Nuntio 
di Spagna qui aUi- atafarà la lettera.perche egli procuri di effer fodif- 
fatto fi^ y.S.conofca la volotà mia difruirla.Et di tutto core me le offero . 

Al VcTcoiio diVerona. 

SI è compiacciuto N. di confi rire al Signor Horatto Sagramora il 
Canonicato vacato c^ffi, èr y.S-, può ben perfuaderji^che nelconcor- 
fo di molti, che hanno rapprefentato il merito di lui , la tejiifi catione di V* 
S. h abbia bauuto quel luogo , che le fi douea , ejfendo ella per tanti rtSpetti 
tanto degna di crtdttìza^ Ut fede . Con qual fne prego àV,S. ogni feli- 
citai ^m' offero àferutrìafmpre. 

Alla Signora Girolama Vcralla de'Malatefti . 

SE verrà il cajo di cui y ,S mi fcriue terrò viua memoria del Zannolinii 
che ella mi raccomada , perche ella conofca il dejiderio mio dt feruir la \ 
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^ la Jìcurezzaiche hò delle buone qualità di lui in virtù della dipendenza i 
ch'exit profcjfa da y.S.^daOafua Ca/a^d cut prego ogni maggior feHcttà% 
^ contento. 

AI Signor Hercole Banditi Rimini . 

LA lettera , che V. S. ricerca da mè ai Signor Cardinal Conti fard qui 
allibata . y/arà CtjteJJd prontezza tn tutte le occafìoni di fuo commo- 
doy che mi far anno Jìgnijì cute da lei, ò vedute da mè j ^ tn tanto la f aluto » 
cb* me le afferò dt core . 

AI Signor Anteo Claudi alla Pergola . 

DE no oj^nivfficio al valore allji bontà dt l/^.S.perche conofcof vno, 
cb- l*'iltra ^quando mi fi prefenti tace afone mi mouerò tnfuofer'^ 
iiitto con prontezza pari alla notitia , ch'io profetò, aW offerta , ch'to ne 
feci al Signor Cardinal dt Camerino . Attenderò, che me ne venga qualche 
commodità e me dffdcrOi ò che V, S* me la dia^cume la prego, che tn tanto 
me leoffero dt core . 

AlJi Signori Saui di Rauenna . 
Adoprarò viuamente ntl feruitio dtUe SS. VV *fignìjìc atomi dal 
Si^^nòr Cau agiterò ToCnout, the mi hà rejo la lor letttra^ perche ciò 
fldeue al ior merito al piacer, ch'io fento nel fruir loro^^ rimettendo- 
mi ne Irim mente al fudnto Cau agiterò mi rifrbo à teffcaralle SSVì^. 
con t'opera jf^fa quanto mi prema ogni defderto loro , (^quanto affetto io 
porti al pub, ICO cb* alpriuato di cottila nobihjfima Città . Con qual fn^ 
prego alle SS. ogni felicità • 

Alli Signori Confaloniero, & Confcruatori 
d'Imola . 

IL Sgnor C attaglierò Macerettimi hà refa la lettera delle SS.VV. , al- 
le quali rendo molte gratie della corttfe memoria^che fonfruano di mi. 
Io megli fon of.rto con viuo affeito.à' col medtfiuiO oprarò fcmpre ciò che 
vedrò efere ai loro fruiUo a come puramente intenderanno del Judetto 
Cauagltero , à cui mi riporto , & alle SS. VV* m'offero di core i& rac- 
comando fcmpre • 

All'i Signori Confernatori di Cefena. 

SCriuo al Vicario^ chs commetta al Fantini , che dia buon compimento 
al fuo debito con le SSyi^ .per conto del notariato . come credo ^ch^ 
feguirà in effecuttone dilla giujittta ^ di Uà volontà , eh tu porto al lorfer- 
uitio. Con qualfìne [rego alle SS*yy* ogni felicita. 
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Alli Priori di Fermo . 

F Arò tutto quello che per mèjì potrà giuftamente nel negotio della Fa^ 
bri ca diS, Spirito , ^ in qutUo de prigioni^ che le SS. Vl^. mi racco* 
tnandanOfperche conofcendo ti lor merito-, amo la loro fodisfattioney ^ fono 
fempre dejìderofo di procurarla loro . Rejìa , che le SS, VV. mi porgano 
Sp^Jfo acca/ione di loroferuitio,ch"to pojfa darne loro frequenti fegni^che per 
Jine di quejla prego loro ognifeiicità . 

AI Signor Prepofto di Rimini . 

HO fcrttio caldamente à Monjtgnor Vicario conforme al defìderìo di 
V ^S,^ prego il Signore , cht riefca il tutto à votofuo , conforms al 
fuo merito. AL 'offtro in tanto à V.S.di core. 

Al Cardinal di Sauoia . 

NOn può riceuere augumento il deftdertn^cht hò di ferutre al Senerif- 
fimo Signor Duca nel particolare del Signor Conte della "Bafìia, ma 
fento ben crfcer Cab Ugo in gran maniera col nuouo ordine di l^, S, lUu- 
ftrtfsima^'checol comadarlomi tanto mt bonora. Farò dunque tutto ciòcche 
farà m poter mio in queflo negotio per ohedire à l^,S. lUuJtrifsìma^ àS. 
A. é- per fodis fare ìnjieme alla deuota volontà^ ^ aU infinita obligation^ 
mia • Et bunnhf imamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Montalto, 

Q Vanto Piti di marito acju'fta il Dottore SpereBi con la protetttone di 
V •^-lUu/ìrtfsimaJanto piti d oblilo s accrfce in mè di adoprarmi in 
feruitto di lui, come farò vi u amente affinchè e ^It confeguifca C intento fuo , 
à-V.S. lUtlìrifimafiz dame f erutta fempre in tutto quel eh io poffo . Et 
humilifsimamente le bacio le mani» 

Al Cardinal Pio. 

Non ef^mdo mai gionto fin bora aufo alcuno dellt vacanza di cui V. 
S . i Uuflrfsimaft compiacque rcrtuermi , nonbò voluto differir più 
oltre di acciiJarlartceuutad.^Uifua lettera , per afstcurar V.S.lUufìrifsi- 
macche to l ham frutta con affetto gran de,d e uoto , proportionato aUa^ 
premura fua,(^ air obltgomio . Et humilif imamente le bacio le mani. 

Al Cardinal d'Efle. 

IL beneficio dt Cazzuola e flato fpedito fenza imporui penftone per ad?^ 
pire l ordine dt V,S,IUuJirifstma , la quale farà fempre feruita da mi 
con ogntptu deuoto afettoper ef^quire il mio debito . DegmfieUa di par. 
ttcìparmtriuj^^^^^^ defuot comandameti, che io ne la fuvpltcoben 

di core. Ethumtlifstmamentele bacio le mani. 

Al 



In materia di Ricerco • 



79 



AI Cardinal Gaetano. 

L* Accomodamento delia fupplsca del Signor Cauagliero Bernabei nella 
manterayche l^.S.I Uufinfsìma f e compiacciuta dt fcriuermiy hauerà 
molta dtjpcuhàper le ragioni, che le doueràno ejfere figmjicate da chi vi at 
tende, ma to non mane arò di far quato farà in mè per ti buon fuccejfo del ne-- 
gotwypercbe col nuouo comadameto dt^.S. lUt4ptfstwafento crefcerne m 
tnè l obhgo, efendo molto ben conueniente , che babbta forza di aumentarlo 
chi bebbe auttontà di produrlo. Et humilsfsimamente le bacio le mani. 

Al Cardinal Farnefe . 

VOjìra Signoria JUuftrif sima, che sa quato fia grande r auttoritlch' el 
la tiene di comandarmi^potrà conprendere ancora con quanta pron- 
tezza io fi a perferutrla nel negotio del E oc cab ari le ^dt cut ella fi è compiace 
ctuta dtfcriuermi.nel quale farà tutto qut Ilo ^ che mi /ara lecito per fedi sfa- 
re al defìderiodi luty^ all obedienza.cb'io deuo à t comandamenti di V.S. 
lUuJirtfsima.à cui bacio humilifsimamentc le mani . 

Al Cardinal Monralto . 

N' 0/7 farà mai da mè pretermeffa. occajìone alcuna di feruir V,S> lUu^ 
flrtfsima.perche bramo di afstcurarla fmpre più con viui effetti del- 
la denota volontàycVto le porto An coformttà dt quejlo potrà ti Dottor Ga- 
leottiiche V >SAUuJtrifstma mi raccomanda-, riprometterji da m è ogni ope- 
ra in feruitio fuo, perche farò quanto farà in mè,per compiacerlo . Bacio in 
tanto à V ^SAÌluJìrifsima bumtltfstmamente le mantyt^le prego felicità • 

Al Cardinal Barberino . 

HO fcritto à i Priori dt Fabriano per il Dottor Coriefe , ^ la lettera 
farà confìgnata qui in mano di chi la procura . Io sò y che l auttO" 
rità di S. lUuIirifsima non haueua in ctòbtfogno dell vjficio mio , ma 
io che csnufco % che per tar,to piti fauonrmi dia fi è compiacciuta coman- 
darmi in negotio f cb\iljyotcuaperft flt(J'a condurre à fine ^ hò voluto 
celar la modijiia , che mtf cjfìueniua , per mantfjiar fcbedunza , ch'io 
deuo à i comandamenti di ^. S» lUufirtfsima , à cui ne rendo infinite gra^ 
tie . Ethumilifstmamtnte le bacio le mani . 

AI Cardinal Pio. 

SE io hauefsi tanta corrnr dità , ^ auttorità di feruir V. S. ìUuJlrìf 
fima quanto ne bà de/iderio , ^\Qbligo , eli a conofcertbbe , che la peti- 
tiene y eh" ellafi è compiacciuta farmi per il MattartUi^ (^per ti Morofi- 
ni y e di gran longa inferiore a quAloy che defidero, deuo far per iei ^ ma 
poi che y ,S lUuJitifsima vuol anco benignamente riccnofcere in quejlo la 
mìadeuota volontà ^ io la certifico y che farò quanto farà in mè perfo^ 

disfa- 
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disfare à loro , & per obedirc à V.SdUuJìriJfìma, à cui bacio bumi/ifsima- 
mente le mani. 

AI Cardinal Giuftiniano. 

Rlceuofempre tanto honore piacere nel feruire à V .S.lUuJlrìfstmA j 
che io le rendo infinite gr atte ch\Ua ftfia degnata porgermene qual- 
che occafione nella perfona del Signor Giacomo Gratiyper quale VS* II' 
luftrijjima fi afsicuriy che io m'adoprarò, doue io fi a ricerco , cori tanto af* 
fettOyche merttarò forfè più 5}eJfo ilfauore defuoi comandamenti . Et bu- 
milifsimamente le bacio le mani . 

AI Cardinal di Toledo. 

IL negotiodeUVuiedo hebbe buon fine, come à V.SJUuflrìffimafarà già 
fiato fignificato.à' mentre io mi fono adoprato in ejfo viuamente^bà anm 
co tntefo di fruire à lei ^ per meritare altri fuoi comandamenti, cb* la conti* 
nuattone della fuagratia . Sò che quefta mia Jperanza appoggiata alla^ 
fua benignità.non potrà ejfer vana^onde io refio baciando ày.S- 1 Uufirif- 
fima bumilif imamente le manici}* fregandole continua felicità . 

AI Gran Duca. 

NOn potrà non ejf armi grandemente à cuore il negotio del Sandri^poi- 
che l^.A.lo mi raccomanda, la cuiprotettione quanto più accrefce in 
lui di mento, tanto più aumenta in mè Nbligo di gratificar lo^doue io pofia% 
come farò viuamente,non meno perelettione, che per debito àt^.A* in 
tanto bacio le mani^augurandole ogni maggior felicità . 

A Monfignor Gritio Gouernatore d'Imola . 

VOftra Signoria è di tal qualità , che al concorfo defùoi molti meriti 
non può mancare di concorrere anco l'opera mia in fino feruitio.Pre- 
^gola per tanto à r en àe r fi cer tacche doue io potrò impiegarmi per lei , il farò 
con ogni prontezza, <^ che per ciò terrò memoria delfuo defiderto con ogni 
affetto,^ di core me le raccomando • 

AI Signor Federico Sauelli Ferrara . 

NOn hò reSpofiofin bora alla lettera di l^. S. lUuIirifsima perche fta- 
uo attendendo l'auifo di qut Ila vacan^a^c biella mifcrijfei ejfere in r 
pronto , ma poiché non è mai comparfo è obligo mio di certificarla del de fi" 
aertOj ch'io tengo di fruirla , ^ del gufio.cVio riceuerò fempre , ch\Uafi 
compiaccia di efperimentarlo col comandarmi . Di che la prego con volon- 
tà non inferiore al merito fuoy al mio debito t ^ refio augurandole ogni 
felicità ; & contento • ' ^ 
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AI Marchefe di Bagno. 

FArd quanto potrò per Ce rumo del Dottor Ma ifredi, à cui fauore VS. 
mi fcriuci perche ia fua raccomaniattone è Jegno deiCbabilità di luiy 
i^-farà femw fttmulo à ii gratificarlo m tutto quello , che fard iìl^ 
mta mano de fi dorando io d'htuereSpfo occafi'jyi^ dt nnoua^e A S. viua 
tejitmonianza dtUa volontà mia dt feruirla . Et le prego o^ni prof^^iritL 

A Monfignor Strozzi Gouernatore di Fabriano. 

V^. fia ctrta che terrò memoria del fuo de/ìderioy eS^ the farà quanta 
• farà tn mè acciò fixa .empito, che tutto d^uo non meno aljuo meri^ 
to , che aUaconfidenz t , che l^,S. ha ripojia nrWjocr i mia . ia quile ^ari 
fempre molto pronta ali occorenza fue . Mè altro hò che dir per rfp fi 
dtUa lettera , ^ della ponza , di y.S. à cut prego ogniprofperttà, mof^ 
fero di core . 

A Monfignor Geniinai 1 Goucrnatoic di Tiuoli. 

QV antoptii dt mento acq ufi 4 S. con obeatre voloritiert ài Padra* 
ni , tanto più dtfìcurezz,^ può bauere di douerej/tr fem: re compia^ 
fiutane' f noi gtu 'tt aefìdery a qu ili w cooperar ò m tutt ' qndl , che mt fa- 
rà lecito, c^far.Uo con affrtto pan al fuo merto , ^ uUu j^dutia^cbe iUa^ 
bàmmè. In tanto me le raccomando di core • 

AI Cardinal Sforza. 

DV olmi al vi 140 del dijiurbo di S. J Uujinfjimay la cui prudenza pe* 
rò mi con/o la t eh fen^a pefar molto il fitto procurarà quti rimedi ^ 
chepojfjno darti alle cfe pafits . A qaejio Cooper arò / > con ogni mio fpi- 
rito , col ritorno à ^oma del Signor Cardinal Eorghefe mio Signoria , 
Farà quanto potrò ver fo di sfar e m parte al mio debuo con l^.S II finfii\ 
ma per adempir in tutto la btntgniafidutia, cb'tUa ha ripojta tn me. Li bn* 
milifitmamente le bacio le mani. 

Air Arciuefcouo di Dolicti Nuntio ^c. 

M Erito la fidutta, che ^ . S. ripone in mè perche ho defiderìo grande 
diferuirla , e fodufarò aWvna y à- uU altro /emprt ch'io poj/'a , ^ 
ch'io vegga il birogno, é-f'^rtU particolare^, enu col valermi li ncea 'ioni 
degli autfi datimi da leiy à cui fi come 10 de fiderò ogni proferii à» cojif^rò 
continuamente pronto à procurargliela, cJ^ dt tutto core rrn gii rauoman- 
do,^ le frego ogni bene^. 

A Monfignor dc'Madlini Gouernatore di Rimini. 

AL Sign. Prepofij, che l^, S. mi race ima ida hò ftmre p> rtaìa, tal 
volta mojtrata ottima volontà . FaroUo bora tatéto più viuau^ent^ 
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in quel ch'io po/ìaypotche veggo di farne anco piacere à V.SJa cutìnter^ 
cej/ìone accrefce il merito di lui apprejlo di mè . Et di core me le ofero . 

AI Arciiiefcouo d* Vrbino, 

LA voIontà^cUio portaua d D,FrancefcQ Tonti, fondata nel buon coti" 
cetto , cb'io haueua di lui fi è accrejciuta di molto con rvfjicio , cb^^ 
V. S. ne hà pajfato meco , perche non può non aumentarfi l' affato mio 
verfo di lui i cor[firmàdofi fopintcne mia delle fue buone qualità col tejìtmo 
nio dt V^S. lo non mancarò di aiutarlo nelle fue honefìe occorrenze,^ mi 
ferfuado , che V, S, ancora fi a per far fempre rilteflo->ft perche to ne la^ 
prego , come perche ella conofca ti mento di lui . i^efdtro in tanto à l^^S* 
ogni prosperità , ò"^^ ^^tto core me le raccomando. 

AlVefcouodi Paula. 

HO veduto molto votontteri il Signor Giorgi , ^ megli fono offerto 
vtuawete^perche le fue qualità portate dall autorità,che V.S hà meco 
fono appreffo di mè in molta jitma , ^ egli fentirà frutto dt lTinter ce ffione 
di lei, s^pre che me ne ricerchi, perche ogni fodisfattione di V.S. è mio par^ 
ticolarcdefìderio. Le prego ogni pro^eritàfò* offero à feruirla di core* 

Alli SindicÌ5& Riletti d'AmaI£ 

NOn potrà non tener vìua memoria del defìderio delle SS. poiché 
è tanto congionto col feruitio di Dioy ^ con Cvtile di cotefia Chiefa^ 
come hà ftgnificato ali* Agentt loro , che mi hà refa la lor lettera , cb* app^^^ 
fintata la commifftone > che bauea dalle SS. VV. alle quali m* offero di vtuo 
(ore fi^}' prego o^ni felicità^ 

AI Signor Orario Sinibaldi Recanati. 

SE verrà il cafo , che Dio noi voglia > dt cui S* mifcriue^ io rappre- 
fentarò à N.S.il defìderio di V.S, con le mie preghiere^ ^procurar» 
ch'ella fia confolata conforme al Juo merito y ^ alla molta volontà ^ eh io 
ìe porto . Fregole in tahto ogni felicità. 

AI Signor Ridolfi Stiuiui Rimini . 

LA Parochiale ài S. Fortunato , è Jiata Jpedtta per D* FrancefcO 
Giorgi nella maniera , che egli defiderauay(ìy*bà procurato col buon 
mezzo Ut R^mtcrcefstone di V S.^ e dt Ila tejiimonìanza , ch'iella hà fatto 
in età > che l'^vna , è l altra è Jiata non men fruttuofa , che gradita , ^ di 
core à V* S. mufferò , l'auguro felicità. 

AI Signor Cefare Alefsì Perugia» 

FArà viuamente Soffitto , che V. S. mi fcriue per vnodi queiGouerni ^ 
cbUUa deJidcrai^mifaràcariffìmQcbecol me^o dell opera mia^ 
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V.S. riceueràUfodisfattioncy ch'ella merita. Mele ofero trallanto di 
core^ P^^S^ ^^^^ bene. 

Al Signor Gio. lacomo di Letta Chicti 

NOn efendoui nè occafioncy nè pcnjìero di far mutatione di Vicario 
cojìi ,10 non veggo come poter fodi sfare al dcftderio di V. S. , dH 
cui mento hò ben w tanta certe^a , che ella ha fatto prudentemente à non 
interporre t opera altrui apprejjo di me per quejlo conto . Se in altro vaglio 
per leiy io me le afferò di buon cuore . 

Al Signor Curtio BoccalconI FermoV 

PAffarò Vvfficio , che V. S. ricerca da me con la fua lettera , faroUt» 
tn marnerà che quando non ft poffa confegutr l'effetto, V. S. rejierà in 
ogni modo fodtsfatta della mia buona volontà , che farà fempre pronta^ 
in feruttiofuo . Mele raccomando in tanto, & pregole ognt bene 

Al Signor Alderano Belatti Auditore di Monfignor N. di Venetia. 

Ho fatto l'vffcw dt cui y,S. mi ricerca con N.S. , // quale è benigna- 
mente conae/cefo alla gratta , come S. potrà intendere dalle ietten 
del Sig,LandinellOjà cui riportandomi pregola à valerjìdi mè nelle fue oc- 
correnze , perche affaticandojì ella cofi honoratamente in beneficio pu- 
lì lieo è mio debito dt mojirar particolare affetto in fuo feruitio^. Il Sig. 
la feliciti sempre. 

A gli Eletti del Configlio di Rimìni, 

RJconofco la prudenzadicotefìo Conjtglio nell^ tU ttione' fatta dell^ 
S S.y V . per si negotio della Statua.che tanto gli preme, lo non hò man- 
cato, ^ non mancar ò di cooperare interne con loro, ^yfarcllo con partico- 
lare affetto >poiche le SS. l^V, mi fcriuono.che farà dt pub tic a fodisfattione^ 
eb- riportandomi nel rejio alle lettere dell Agente ^ m'offro loro Ut viuo core. 

Alli Canonici ^ & Capitolo di Cefena. 

ALlagratia , che ricerca il Eeletti io non hò mai voluto condefcendere^ 
perche so non haueuo quel buon tejiimonio dt lui, che harei dtjì derato. 
M à bora che le SS. Vl^. tejiifìcano la fua bontà ,fcrtuo al Vicario che lo 
compiuccia.rtmettendo però ti tutto alla confcienza loro, ^ giouandomi di 
credere , che auertiranno bene dt non aggregare al feruitio dt Dio foggettO 
immertteuole , ^ di core mi raccomando loro • 

Alli Confaloniero j & Priori di Fano . 

NEgli affari dilli SS^VV. corrisponderà la mia prontezza aldeftde^ 
no, che ho del lor feruitio . Però nel negotio che mt fcriuono de. Ma- 
riotto,potrunnofi parrà loro fama dar memoriale à t Padrontjà- ordina* 

JP z rea ' 
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rt à chi vi attende, che fi a poi da me, che w ne paferò quelli vfficti che fa- 
ranno btfogno . Mi raccomando tn tanto loro dt viuo core . 

AI Capitano Federico Morene. 

E» Rjgioneuole Lt Jidutia, che i^. ^, riMne in rnèy perche amo il fuO tne^ 
, ri* •. i ' ' mtncr fcs di noi htutr potuto fìjdisfarìa nel particolare^ 
cti^ Uim' rcrìue i perche quei luoghi tr ano già de jìi nati ad altri . Tal ri- 
Jfoi~% Ji è battuta all' cj/icto fatto viuamente per lei, à cui mofero di 
buon cuore « 

Al Signor Giorgio DiotalIeuiRiinini. 

HO efsthita f opera mia à Don Marcello Padouam con lo fi efSo affetto % 
che vfaròft mpre in feruitio di V. S. , poiché tanto me lo rac cornai^ 
da . Refla, che eglt fi vagita di me perche eglt poffa goder frutto de l'vffi- 
ciò di lei y & io habbia commodità di mojìrar à V. S. quanto mi premino 
anco gli interefsi de glt amici fuoi . Il Signore la feliciti fempr e . 

Alla Signora Lauinia Turca Eftenfe Tafsona . 

S Bruendo il cafo , di cui V. S. mt fcriue , non potrò non ricordarmi dì 
Don Giulio^ eh' ella mi raccomanda, perche tengo fempre viuamemo^ 
ria dtU'cbiigo mio di fruir lacche fa m ciò molto accrefcimento col merito^ 
della perfona , tejlificatami da V.S^à cui ricordo l auttorità , che hà di 
comandarmi^ perche tejferciti^ ^ le prego ognt f licita. 

AI Signor Cefare Vbaldino Canonico di Ferrara. 

SE verrà ti cafo , dt cut V. S. mt fcrtue terrò memoria di lei , perche 
comfco il fuo mento ^ procurarò ftmpre di riconofcerlo in tutto 
qucUjì che dipenderà da mè . Pregole in tanto ogni bene. 

AI Cardinal Zapara. 

DOue io poff a gratificare il Dottor Damiano J cuifauore VSJlluJlrif 
(ima fi} compiaciuta ai fcrtutrmt .faroUo con qut Ux pronta , ^de- 
nota volontà, cori la quale hògià buon tsmpo^ fàrifotuto di feruir fempre 
V. S, iU'fJìfirna , ptr la cut ^ntura faniià rejlo pregando il Signore , ^ 
baciando a lei bumilifamamente le mani. 

Al Cardinal Pio. 

LA Qhiefi di Cbìo^za egtà fi^ta dejiinatada HS^^S. à Monfignor 
ì/'efouo dtCur%oia. Il dùpiacer ^ cV 10 finto dinon potere perciò 
adnprarnn ver il Padre D^cdo va tn me del pan con la premura grand^^^ 
che V.S. lU àrilÀma mofra d.lla fina gratificationcyma doue io vagita in 
altro i reati Ui fruita dt comandarmi , iht l'obtQirò cct. volantà cofi de^ 
uota > à' pronta > che nulla più • Et bumilifsimamente le bacio te mani. 

Ai 
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. ,. AIMarchefeMalarena. 

LA Cbtefa d$ Cbtoza ijìau da. N. S. dejlinata à Monfìgnor Vefcouo 
d, Curzo/a . Dal de/idem,ch'to tengo dijèruir ir. S, potrà ella cum- 
prendere ti dispiacer, cb tofento di non bauer potuto adoprarmt ver Mon^ 
♦^fT' ' h preme , à t cui meriti portati daU'auttorttà , 

ebe ir. s. ba meco conofio d'egire debitore d'ogni mio più viuo vfficio. Doue 
iO vagita tn altro V.S.mi comandi.cbe io rejìo pregandole ogniprofptrità . 

■'^ Monfignor Marini Gouernatore di Perugia . 

SBJin bora non è mai fiata adempita la naturalezza dt r.S. , credami 
^ pure che è mancamento di octa/ione, é- non difetto di memoria altrui» 
0 dt volontà mia percbe le vacanze ò non vengorio proporttonate,ò nion^o- 
no accompagnate , é- precedute da tali vffici . cbe "l^S.non può figari,. 
Con tutto CIO V.S.fia certa,che la confideratione , che fi bauer à qui al Cuo 
mento fuperarà tutte quep difficoltà,à Dio piacendo,é' che to particolar- 
mente procurarò dijodisfarin ciò alfuo dejtderio , & al mio debito . Il Si- 
gnore l a Je liciti, cb- proceri fempr e , 

AI Vcfcouo di Piacenza . 

IL Canonicato di cui V .S.mifcriue è flato Inedito con queUa quantità 
precifa dtpenftone, cbe V.S.bà riferuata,percbe qui non fi dubita della 
bonta.& difcretione di V. S. & io voglio cbe ogni di più fi manifeftì l'aut- 
Ìoritd,ch eUaba meco . Pregola per tanto ad ejjercitarla Ibe/To , che io reJìo 
Offerendomi aferuirla, ^ defiderandole ogni contento . 

All'Arciuefcouo di Candia . 

IL Signor Lugo mi prefento giorni adietro la lettera di V.S.per il ne tro- 
tto deUa r.fegna di quel Canonicato , nel quale perche egli bara tenuta 
^utfjtta dt quanto pafa , dourà anco bauer le rapprefentata la volontà mia 
atjerutrla^o non aggtongerò altro fe non cbe rejio con defiderio, che V S 
mi comandupercbe pojfa tofiejfo Significargliela con l'opere , Prepole iLl 
Unto ogni felicità,^ contento . & 

A Monfignor de'Maflimi Vicelegato di Ferrara . 

DEfidero tanto d impiegarmi in fer unto di l^.S. eh eUi può credermi 
eh lofenta molto piacere d'ogni occ afone , ch'io n'b abbia . Hò perciò 
fatto volentieri l'vfficio,cbe y,S. mi ricerca per il Dottor Salimbencà- ne 
ftarò attendendo ti frutto. cbto vorrei per fua fodisfattione , per miosu- 
Jto, Il Signori la feliciti femore* 
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Air Arciuefcouo di Turino • 
Agente di V ^SJouràferutrie àpté:no quanto pafa nel ne gotto della 
p ^ di/pen/a,à' dtUvnìoney di cui ella mi fcriue . Potrà ancora farle te-' 
/limonio della pronte f^a mia in feruirla in tutto quello , ch'io pojja^ onde à 
lui mi riporto yno lafciado però di affìcurar V.S.che ogni volta eh io ri h ab- 
bia la facoltà farò che gli effetti ijleffì le facciano fede della dispofltione mia 
al/uo fsruitio • Me le off ero tra tanto,e me le raccomando di viuo core . 

AI Conte di Lemos Viceré di Napoli . 

IL Signor Don Fernarìdo di Mendoza bara pronta f opera mia nellt^ 
fue occorrenze.poiche V.E.me lo comanda.à cui deuo feruirfempre^à* 
perche m'afstcuro del merito di quejìo Cauagliero con la raccomandatione 
dell EV. à cui bacio h maniyS' prego felicità . 

Al Conte di Polonghera Turino; 

DEI buon tejlimomo . che l^.S.ha fatto di mè in cotejle partì, io erajìcu- 
rifsimo.perche fono molto certo della cortejìa di l^.S,^ & della notitia^ 
che ella bà del defìderto mio di feruirla.conforme al quale afsicuro l^ .S,che 
Jlarò attento al negotio > ch\Ua mi fcriue , perche elici refli fodisfatta di mè 
in tutto quelloyche farà in mia mano , come rejlerò io fauortto daleifernpre 
ch'ella m'impieghi in occafioni di fuo feruitio • Prego in tanto àV^S .ogni 
felicità^i)' contento . 

AI Vefcouo di Badaios • 

AL Signor Don Girolamo Kljpote di F.S. che mi ha refa la fua lette-- 
ra hò fatta piena ^ douta ejsihitione deW opera mia perfodisfare in 
tutto quello yche dipenderà da mè al btfogno di lui, (^^ai defiderio diV. S. 
Rejla , ch'io ri h Mia quella cornmodità , che vorrei > perche l^. S. pof-^ 
fa veder r opere rijpondenti ali offerte y (^rejìar appagata della volontà 
mia di feruirla ^ come io le refto obligato dilla confidenza^ ch'ella ripo^ 
ne in mè . Qonqual fine prego àV . S. ogni felicità , accrefcimen^ 
io di Stato . 

Al Signor Pietro Camerino Madrid . 

HA 7y\ S. proueduto il figliuolo di l^. S. d'vn benefitio Hijpalenfe 
che per quanto intendo rende meglio di ducento ducati come ella in-- 
tenderà dal l/' acca y che dourà attendere alla Jpeditione. Jom'all^^ro con 
y.S. diq'^ejiagratiay nella quale può ben credere eh* io fiaconcorfo con 
molta volonlà, come faròfempre pronto con (opere doue io vaglia in fuo fer 
uitio. Me le offero in tanto di viuo core • 



Al 



In materiali Ricerco. 87 
^ AI Signor Enea Tonti Piftoia. 

LA Si^Uti di N . S. per fauortre ti mento di V.S. , è* ì'tnflanza^ 
mta/tè contentata di conferir ie il Canonicato vacante in cotejla Ca^ 
ibedrale per morte del CeccareUi . Potrà V.S. ordinare à qualcbvno quà^ 
che attenda aUa ìpedttone.cbt io non le mancarò di tutto quUo atuto.ihe fa- 
rd btfogno. potete ahondo tanto dt volontà verfo dt lei , quanto eUapuàfa- 
pere.à- to le notificaròfempre più doue io vaglia in fuo flruttto . // StÀ(H 
re la conferut.é- prof peri, che io rtjia nngrattandola molto delle pere. 

AI Preuofto di Rimini. 
rr^ Errò memoria deldefiderto dt V.S. , come thòdelfuo bifognoy é-ft^ 
X fojle tn mta mano di compiacerla, V.S. refterebbe conjolata deU ope^ 
re, et me può refi arfo disfatta deUa mia volontà, cbefaràfempre pronta in 
fuGferuitto. il Signore la profperifempre . 

AI Signor Matteo Sola Madrid . 

NElnegotio dtHa rtjegna , di cut V, S. mi feri ue , io preftarà doue pò- 
tro , tanto aiuto.quanto defiderio tengo d' ogni fo disfattone di V.S. 
al CUI commodo fi arò fempre attento non meno per mento fuo , che per mia 
feticolaretnclmatione. Meleoffirotn tanto di core, i> U pre2o ogni 
par licita. ^ ^ 

AI Marchefe d'Aytona Viceré di Saragozza • 

MI moucrò prontamente tnfruitto del Dottor "Bemuicho y femprt^ 
cb to pofa^percbe deuofarefima del fuo mertto,poiche è filmato da 
V.E. , // cutgtudttio èficuro , come è certa la corte fia , daUa quale topodo 
Jrutti mentre ella mt comanda. Supplico perciò V. E. à continuare y ch'io 
rejto baciandole le mani, ^ defiderandole ogni profptntà . 

AI Signor ArfenioBertucciOfimo . 

HO fatto r vfficio che V.S. ricerca , i'bò fatto volentieri ^ pronta^ 
mente per tutti quei nfpetti.ah'tUa mifcriue , per li medefimi mi 
mouero anco fempre con lafiejfa volontà infuo feruitto. Attenderemo bora 
la rijolutions^cbejaranno t Patroni^ i)* à V.S.mt raccomando . 

^ AI Signor Antonio Barzizio Canonico di Ber^ramo . 

M'increjce moltoyche N.S.non triclini alla gratta di cut V S, mi fcrìp- 
fe.percbe è molto il defìderio.che bò di compiacere à lei, é- direrui-- 
re à cote fia nobilifstma Ctttày&fe io potrò mofirargltelo in altra occaftone 
^'^'0 vedrà con non mtnoreJudtsfatUQmfua, che gufio mio . U Signon 
•^juicitifempr^ . o ^ 
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AI Cauagliero Giacomo Bonamici Rimini . 

DEìdiJlurbo dt F,S. ferito dtjpiacer vguale all' afetto, che le porto ^ & 
per attutarla in quel che pojfo , fcriuo C alligata al Signor Cardinale 
Gaetano j della cui gtujìttia ella non deue dubitar punto y come può i}erar 
ogni gratia deUa/ua benignitd,^^ di core me le ojJerOiò' raccomando 

AI Vefcouo di Pauia . 

COlteJlìmonio delTaffettOych'w porto alferuitio dì V.S. può ben eBa cre^ 
dermi y chedoue iofentatrattarjtdtfuo mierejfe^ mi mouerò per lei 
con queliti prot^zza^ch^to deuo al fuo merito.é* hòjìgnìficata aW Agen 
te fuoj cui rimettendomi^non darò altra ri^ojìa alla lettera di V .SJelo. 
rifirbanàomi di comprobar con Topert cw che io le accenno i iyeglt dourà 
pienamente tejlificarle . // Signore la feliciti fempre • 

Alla Sigtiora Girolama Veralla de'Malatefti • 

LA molta auttorità > che V. S. ha meco non può non accrefcer molto U 
buona volontà, che ho fempre portata al Signor Roberto , à cuifauo- 
re ell^ mfcriue.Onde io lo racomadorà tato più firettam'ete > quato che aUd 
mia prima dtjpojitione aggiunge hora il vincolo dell intere e flìone diV •S. 
iato Jìimato da mè.Co qua) fine prego à y.S.ogni maggior felicitale coteio. 

Air Arciuefcouo di Burgos . 

NEI negntto del Carrione efpquìrà ccn prontezza ciò che mi farà lecì 
to per giujl.tia^poiche VS.me lo raccomandacelo quando poff a def- 
ilo pender s^pre volentieri in quella parte doue concorra ilgujìo fuo» ReJlcL 
tbe y.S.mi comanda doue io vaglia in altro^ch^ m'offero aferuirla di core^ 

A Monfignor Nuntio di Fiandra . 

E Ver amente gran tejìimonio del Valore del Signor Maflo f efJer egli 
inuiato dal Sere^ìfiimo Arciduca à quejìa Cotte^ma credami V ,S.che 
ramicitia v ch'ella mi feri ue d'hauev feccy è anco apprejfo di mèfegno molto 
efficace del fuo merilOy onde iafficuri che in tutte le occorrenze di lui^ìo mi 
portarò m maniera^ che nella Jlimach'io deuo far fempre di vn Minijìro di 
tanto Prencìpe y ricono/cerà eia/cuna il conto particolare y eh* io faccio del 
giuditiGiC^ di ll'interce//tone di V>S^à cui defidero feruire in maggiori occd'^ 
fionti& pregìf ógni prò jperità. 

AI Signor Anieriò3 Americi Napoli . 

FArò volentieri ogni buono vffieio per il Signore Abbate de'Giulianiy e 
per riconofcere ti fuomerito,^ per farne piacere àV. S. che lo deji di- 
ra. Se in altro farò atto per lei , miauifi^ che mi mouerò conpari volontà^ 
e prontczxa . Il Signore la projperifempre • 

Al 
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Al Signor Girolamo Ardizzoni Reggio • 

MI farei volentieri adoperato per Co disfar e àV.^S, nel particolare di 
quel benejitioydi cui elianti fcrtuefe N .S .non l hauejfe già conferì^ 
io . Me ne doglio ajfat perche dejidero molto dt compiacerla • ò'.y? - 
glia in altro di W opera mia.cbe di core gitela afferò. 

AI Cardinal di Toledo . 

AL Carran^a^a cui fauore V .SdUuJlrtfsima fi i comptacciuia di ferì- 
uermiy porgerò ogni aiuto^ che potrò per feruire à V .S.lUuJirifsima , 
poiché defiderando to di andarmi fempre auanzando ntUa fuagratia^ non 
deuo prettermetter quejìa occafione di acqui ftarmene qualche nuouogra^ 
do . Et bumtlifmamente le bacio le mani • 

AI Cardinal Pio ► 

NEI negotio della rtfegna del Pinellifarà mia paritcolar cura diferuìr 
V,SAUuJlrtfsima tn tutto quello ^ch e dipenderà da mì^ perche parti- 
colare è TobigOi chebò diobedirla^ ^ /ingoiare ildefiderto , che ne tengo. 
Potrà il Signor Lanci , molto più f opera ijfeffa farne fede à V. S. lUu- 
Jlrifsima^ à cui bacio burnii fumamente le mani • 

AI Cardinal d'Efle. 

ÀLli Conti Lambertini io deuo ogni mio vfficiO'ipoìche V.S.IIluJlrifsi'' 
ma me r impone > la cui auttorita è fupttma meco . Sentiranno efsi il 
frutto delli ordini fuoi in tutto qutUo^che farà m poter mio 9 ^V.S> lUu'^ 
Jirtfima hard qualche ce cafone dt continuarmi li fegni della fu a gratta > 
con Chonore aefuoi comandamenti . Z)/ che la fuppluo , ^ bumtlifsima^ 
mente le bacio le mani. 

AI Cardinal Caetana. 

H Arci fatto per il Cohmbant qun viut vffici > ebe fono propri delTobc" 
dienza douuta da me à V,SA Uu flnfsimafe N.S. con la fua tnceffan 
te benignità verfo di mi non hauejje di Juo mero moto conferito il Canoni^ 
caio vacante m Rimini ad vno dermici . 1 1 difguflo mio di noH hauer in 
$'ò potuto feruirV . S. lUufr/fsima douerà appagarla y ^ impetrarmi 
d^W bumanità fua u fauore d altri fuoi comandamenti . Et bumilifsima" 
mente le bacio le mani . 

AirArciucfcouo di Damafco Nuntio Madrid. 

IL Praia è fiato proueduto di tre benefty^ non ejjendo fiato pofsibile di 
compiacerlo del Mae lire folate ^i^!)* di qutUi altrt^ ch'egli defideraua^. 
Intenderà egli il tutto più djfiintameute dalle lettere di chi procura qui 
U coje fue , ^ ^,S. potrà comprendere {er fe fiefsa , che il mento dei 

Signor 
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Signor Secretario Prada, eb* feruitìo attuale.cbe tlfuieìio prefia àV.S. 
Jt fono hauuti in quel grado , eh conueniua . M*o^ero à feruirh femore $ 
^ le prego ogni bene • 

AI medefimo. 

SI è conferito à Oon Francefco Manfo ano dei due benefitjjicbe eglipn 
tendeuA.ne fi è potuto far più . So che l^^S.ne rimarrà fodisfatta^ S' io 
fento piacere deìli fua fodisfmione^ ^ re fio con dejtierio^ che V. S* mi CO^ 
mandi in altre occorrenze . // Signore la feliciti fempre . 

AI Cardinal Madruzzo. 

PErcbe viuo feruitore à V .S.lUuJìrifsima di Jingolare offeruanz^j non 
bramo cofa alcuna più, che di mojlrarmele tale con t opera iftejjay co^ 
me farò in feruttio del Dottor Fontino.di cui S. lUufirifs.fi è compiacciu- 
ta difcriuermi > perche quanto pili hò pronto il defiderio di feruirla 9 tanto 
piti deuo farlo quando ella fi degna di efperimentarlo col comandarmi^ co^ 
me lafupplico àfar piit "ipejfo . Et bumiltfsimamente le bacio le mani . 

Alli Signori Antiani, & Confaloniero della Republica di Lucca • 

TVttt quei rifpetthche muouono le SSMV' dUuJlrifftme à premer tàn^ 
to nel negotio, di cui fi fono compiaciute fcriuermi con la lettera loro 
de* 16, del p affato ^ moueranno anco mi à feruir loro in ciò con ogni affetto . 
Refìino per tanto fi cure, che doue io poffa vntrò fempre al feruttio di Dio la 
fodssfattione dtUe SS. VV. lUuJirtfstme , alle quali bacio le mani , & 
prego ogni felicità . 

AI VefcouodiTrcuifo. 

HAuerà V. S. intefo , che il negotio della penfione di cui eUa mi fcrif 
fe , fu ipedtto conforme alfuo defiderio . Pregola à comandarmi m 
altre fue occorrenze^ per rinouare in mè ilgufio, che hò fentito m feruirla^ 
^àl^.S. auguro ogni felicità . 

AIDiicadiFrancauilla. 

L'Ayala mi hà refa la lettera di £ , fignificato quel tanto che te" 
neua in commifsione di dirmi . Potrà egli rapprefentar le la conti^ 
nuatione del defiderio mio di feruir la, é* douerà V .E.perfeuerare à coma- 
darmi , come ne lafupplico rimettendomi alle lettere di luufinifco baciando 
àV.EJe manhi)- pregandole ogni felicità . 

Al VefcouodiTerracina. 

FArà rvfficio, che V. S. mi ricerca àfauore del fuo parente , ^ faroUo 
con viuezza.perche amo ilfruitio di V.S. & la fodisfmione di tutti 
quellt Qbetn quaìfivogétaguìja hanno relatme alla perfona , ^ la Cafk 
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fila. La riffioj^ajì darà qui à chi la procura.à^V.SJourà continuar di fo^ 
mandarmiicbc to rejlo pregandole ogni felicità . 

AI Cardinal d'Efte, 

AL CoUeuati prejiarò tutti quelli aiuti , che per mi fi potranno poichi 
V.SJlIuftnma me lo comanda la quale ha ben infiniti feruitori di 
maggior babilttà di me , mà io non cedo à veruno di deuotione , à- d'ojfer" 
uanza ver/o di lei , é- procuro di meritar la fu a grati a almeno con quella 
parte migliore , che dipende dalla volontà,^ dell animo. Et humilif urna- 
mente le bacio le mani , 
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AI Cardinal Madruzzo • 
Ingratìo V . S.ÌUuJirifsima infinitamente di quanto fi è compìacciu^ 
ta ordinarmi ptrferuitio di quei Traslatary , perche fenza ilfauor$ 
defuoi comandamentiy rejierebbe ottofa la mia feruitù , la quale tjjercitarà 
in^ quefia occafione con si deuoto affìtto, che V. S. lUu flrtfuma comprende^ 
rà quanto io prema in obedirla fempre , é- ficonofcerà in obligo di coman- 
darmi più }p effondi che lafupplico . Et humilifsimamente le bacio le mani. 

Al Vefcouo della Canea Vcnetia. 
Ara V. S. Intefo l'efito del negotio di Don Già. Taitifia Chie/a , à* 
perconfeguente dourà ejftre rimajia appagata del defiderio mio di 
feruirla.Di ciò la prego à darmi figno col comandarmi piufp e Jfo^ch e io re-' 
Jlo augurandole ogni felicità,^ contento . 

AI Vefcouo di Fano . 

E Ben ragione^cbe V.S.mirapprefenti li btfognì fuoi>^ della fua Chiefa 
perche io conofco la bontà, e l valor fuo . Sono conftituito in oh Ugo 
di cooperare con effo lei, ^ perferuitio di Dio , eb" perfua propria fodisfat- 
tione . Per tanto V, S. può afsicurarfi , che io farò tutto quello, che farà in 
mia mano nel negotio di cui ella mi fcrtfie con la fua de 1 7, , come ne le po- 
tranno far fede quejii, che vi attendono , à quali rimettendomi , ày.S. mi 
raccomando di viuo core. 
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Al Cardinal Acquauiua. 
L negotio eI}oJlomi dal Signor Cerrtno y chemihà data la lettera di 
V .S. lUuJtrifsima^i mi era già flato figntfi caio dal Signor Cardinal 
Gorghe/e mio Signore , onde io non hò cejjato , ^ non cejjarò di feruire à 
V.S.I Uujlrtfiima con ogni deuoto affetto , douendolo al fuo infinito meri- 
toyà- aUa mia non inferiore offeruanza verfo dt lei, à cui bacio bumiltfsima 
mente le mani. 
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AI medefimo • 

DArò o^niaìuto.&fauore^cbe mifia lecito al Dottor KoueUo, poiché iO 
deuo prejiar ogni lobedienzay é- obfequio a F.SJUuftrifsima che me 
lo comanda. Sia ellapm jrequente a fauonrmi co i fuoi comandamenti che 
io ne lafupplico per rimunerare con fimiligr aite la mia deuota feruttà , 
ghe io rejìo pregandole ognt felicità^iyhaciadole humilifstmamcte Je\mani • 

Alla Regina Spagna 

R Jceuo dalla M.Vjingolar mercede mentre ella Jt degna comandarmi 
nel negotio della Congregatione di Giouanni di Dto^perchefe bene io^ 
lefonoferuitGredtJomma deuotione^conofco però » che cejfando le gratie de 
fuoi comandameniuio rejia quajì mutile al Juo ReatferutttOyonde Jarò tut 
to quello , che mi farà pojjthtle in henefitio di detta Congregatone affinchè 
Vojira Maejìa . con qualche Opera mia entri in pojfejfo della deuottffima 
feruttù , che buontempo fa le hòdedicata ir dell intiera obedienza cV io fo- 
no per prejìsirlefmpre ycolcuimezzo ardtcfco di pretendere qualche gra- 
do della, fua Re al grati a '.alla quale humilmente raccomandandomi ^ prego 
Ma Maejià Vojìra continua f aiuterò- felicità . 

Al Rè Cattolico . 

Ho le lettere di VoJlra M aeftà con le quali mi comanda^cVio m^ado- 
pri tn feruitio dilla Congregatione di Gtouanni di Dio . Obedirò alla 
Maejlà Vojìra con ogni mto ^irttOyi^ per effequire la fua Santa > i)* Re- 
giamente , eb* P^^ cjferuare il fermo proponimento fatto da mè dt perpetua- 
mente feruirla fin che barò vita . Dt ciò affìcuro J/ofìra Maejià,^ cort^ 
queflo afpiro io d fauori de'fuoi comandam'ett^de quali la fuppltco con ogni 
deuota ijlan'za , perche faranno fempre ampio guiderdone della mia bumi- 
Itfsimaféruitù, Bacio riuerentemente le mani alla Maejià y ofira.&pre^ 
go il Signor e icbe la cotijeruipcr longhtfstmo tempo contmuamente felice • 

Al DucadiLerma, 

TRoppo di rado comanda V, E. A chi hà tanta volontà^ ^ obligatione 
di feruirla quanta hò io » Mi adoprarò perciò viuijfimamente in fer^^ 
uiùo della Congregatione di Giouanni di Dioiche V.EJiè compìacciuta di 
raccomandarmi , per acqutfiar qualche merito in quejia occ afone con CE. 
V'Ode ella, fi maua poi à gratificarmi piti ipefso co lagratie defuoi comada 
fneti.Dt che la fuppltco ^ di core le bacio le mani defderandole ogni bene* 

Al Vefcouo di Vicenza . 

A Lia premura.che V.S.mofra nel negotio e Jppoftomi dal Dottor Gaz- 
zieriycbe thi bd refalafua lettera^ corrifponderà compiutamente f af- 
fetto mio inferutrla in tutto qucUo^cbe dipenderà da mè. Et perche dal me- 

defimo 
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defimo Dottore V,S.farà autfata daWeftto , rejia ch'io la preghi à coman^' 
darm$Jempre, coms to rejli defiderofo d\)gnt fux felicità . 

A Ili Signori Priori di Rieti. 

AL Dottor CardélLi.cbe mi hà refe le lettere dcUs S ^.VVM fatto larga 
r ^J^l^^l^O"^^ àeW onera mia in feruttio loro.All^ SS VV, non dirò altro 
^^J^j r ^^^^"^ ricerco.procurarò di accompagnar Soffèrte con l' ope- 
re, dtfar tn maniera, che ejfe conofcano la fiim a particolare , ch'io farò 
Jempre d ogm loro occorrenza,^ di tutto core m'ofero loro,à*raccomado. 

Alli Signori Priori di Fermo • 

FArò tutto qucUo.cbrfarà tn mia mano per fcdt sfare alle SS VV. nel par 
ticolare.cbt mtfcriuono con la lettera loro d/23. poJJono efier cer^ 
te.che tn tutte le loro occorrenze, m' adoprarò tn modoj che le SS. VV, po- 
tranno compiutamente appagarfi dt me tn quella parte , che dipende dalla 
volontà,^ damammo. Moffero tn tanto loro di corcé- raccomando . 

AI Signor Cardinale Gran Duca . 

MI fento ivi ohligo dt far ognifruitio à Don PtetrOypotche hà dato oc^ 
cafone à V .S.lUiJinfstma atfauortrmi co ifuot comandamenti Jo 
me gli fono prof erto con ogni pronta zza, (ir con la mede/ima mtmouetò in 
ogm occorrenza per giouar gli, ^ per indurr e ancora V. S, 1 Uujirtfsima à 
continuare dt ejperimentare f auttoritàfua meco è ojferuanza mta verfo 
dt lei) à cui bacio humiltfsimamentc le mani . 

Al Signor Cardinale de Perone . 

GRand'obltgohòd'obedtrfmpreV. S, 1 Uujirtfsima y perche riceuo 
grand'honore quando ella mi comanda . Farò perciò quanto fa- 
rà in mè inftruttio del Ferrera poiché V,S. lUufìrifstma fi è degnata dtji- 
gntficarrnt quanto lefiano à core glt interefsi dt lut , iy- quanto ella prema 
ingrattfìcarlo.Et bumtltfstmamente lebactole mani. 

AI Cardinal Sforza • 

NOn mancarò di operare ciò che mt farà pofjibile in feruttio del Signor 
Canmico Guida Veroneft.cbe lUuflrtfstmaft è comptacctuta di 
raccomandarmi bramando io di farle conofcere tn ognt occafione , che non 
lefunofèruttore inutile,^ che defidero ejjerc altretanto fzuorito da V ,S. Il 
lulìriijima con lifuoi comandamenti. quanto to viuo con volontà, ^ obli- 
gattone diferuirlafempre^^ humtltjstm amente le bacio le mant . 

AI Vefcouo di Venafro Nuntio di N. S. 

H*Auerà V.Sjntefo daUj lettere del Signor Lardtnal Borghefemìo Si- 
gnore quel che pajfa nel nsgoÙQ del Secretano CefJato , nel quale ho 

fatto 
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fatto gueiviui vffici , che io doueuo per feruire àl^.S. é* per fodisfare al 
merito del detto gentili b uomo , ^ per fvno , & per f altro rilpetto noru^ 
tnancarò di rtnouarlh tojìo chejt hauerà la rijpojìa che fi attende. Mi r ac- 
comando tra tanto à SJi viuo core, le dejidero ogni proferita . 

Alli Signori Priori di Terr^^ . 

Ho pajfato Pvjjicio , che le SS. dejtderano àfauore del Prtnei- 
uallty ^ credo che già bar anno veduto qualche effetto di ejfoy com^ 
vedranno jegni della volontà. ch'io portoni lor feruitioyfemprc cb'to pojfa. 
Moffero tra tanto alle Sò\ Fl^M viuo core . 

Alli Officiali di Piperno . 

AL Rotondoy à cui fauore le SS. hanno fcrìtto è fiato conferito il 
Canonicato^ ^ che vacaua coftì • Conueniua di compiacere al deji^ 
derto delle SS ^ FF. perche ti fogge tto è meriteuole^ iyli rilpettty che ejfe ad- 
ducono fono di momento . Doueio vaglia in altro nìoffero ^ronttffimo al 
feruitio loro , 

AI Vefcouo di Troia Nuntio à Gratz . 

TErrò quella memoria^che deuo del F icario dt S. poiché ella preme 
tanto tn fuo fermtio , ^ io pojfo molto bene ajpcurarmi del merito di 
luif con la raccomandntione di y ,S, à cui feruirò Tempre , non filo nz^ 
i particolari eipofiomidal Signor Eujiachio , ma ancora in tutte le occor^ 
renze che mi fi prefenteranno j doue io pojfa mojlrarle con l'opera quanto 
io lafiimi' Me le raccomando in tanto di viuo corcy ^ le prego ogni bene . 

Alli Signori ScultetOj& Senatore di Lucerna . 

R Endo molte gratie alle SS.Vy. di quanto fi fono compiacciute feri- 
uerH nel negotio del Signor Secretarlo Ceffata perche hò molto defi^ 
derto dijeruir loro . Da Monfignor Reuerendtffìmo Is^untio intederanno 
ciòcche fà btfogno eb* quanto io mi fono adoprato inquejio particolare. On- 
de rimettendomi alla, relationedi Sua Signoria prego le SS»ì^t^*à cotinttar 
di comandarmii^ defidero loro di buon core ogni bene • 

Al Conteftabile di Caftiglia. 

HO di f erto fin bora dt dar rijpofia alla lettera di V. E. de 13. di Ge^ 
naro filmando mio debttOydi feruirlaprtmayche di rifpoderle.Al Si" 
gnor Pietro Mantuanohà N. S. conferito vn benefitio nella DioceftdtSi- 
uiglia come egli tfiefso intenderà da chi procura le cofe fue. V, E, non pò- 
teua veramente autenticare in miglior forma ti mento dt lui , che col rap- 
frefentarlo qui per fuo famigliare . il che fi ,ome hàmofo Sua Santità à 
grattficarlo.coshha obligato mè ad adoprarmtper lui come farò fempre vi- 
mmcntc in ogni occorrer dt fuo ferutttoafinchc egli conjegutfca à pieno 
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ilfuo contento, & V .E. bahbiagiufìa occajìone di continuar à comandar^ 
mh di che iafuppluoy e le bacio le maniypregandole ognijelicità • 

AI Signor Don Scipione Pignarello Marchefedi Lauro. 

HAueret con ogni pronte'^iprjtetto fempre per giujlitia Don Tomaf 
fo, per fodt sfare al mio debito . Il farò bora con ogni volontà per co- 
piacere anco al deftderio di ^. y.i cui ferutrò fempre in molta maggior oc- 
cajtone . Pregola per tanto à comandarmi^ che io relìo augurandole orni 
frofperiià . ^ 

AI Cardinal Santa Cecilia . 

EPafatalafupplicad UapenJionertferuatadaF. S. inufìrifsima à 
y;/ /"^r^^ tfcuntifoprala Parocbiale di Grontorto . Degnifi V. S. 
lUuIirJsima di cottnuarmi fhanore defuoi comandamenti, che io ne lafup 
plico . & ella può ejfer certa di quel deuoto affitto neWeJfecuttone di efsi 
eb . può riprometterfi maggiore da qualfifia altro feruitor fuo . Le ha- 
bio perfine bumilifs imamente le mani . 

AI Cardinal d'Efie. 

FArà fvfficio, che V, S. lUnIirtfstma mi comanda perii Padre Paref- 
co y per che io deuo obedirla fempre . Harò per ventura che apporti à 
lui quel frutto, ch'egli ne attende,^ à me quel mertto.ehe vorrei nel fauo- 
re de* comandamenti di l^.SJU j/irtfsima ^ acuì bacio humtlifsimamente 
le manty ^ prego continua profperità » 

AI Cardinal Sforza . 

E Ben ragione eh io mi moua in feruitio del Padre Alchifi con caldez- 
za pan all' e ffìc accia UWvfJìcio, che S. lU^Jlrifsima fi è compiace 
ciutapajfarne mecOypoich^ delh graticy eh io riceuo quando ella mt coman-^ 
daydeuo ferbarle fempre ohltgatione proporV.onata aW infinita benigni- 
tàfua che le produca , F dunque ciò che farà m me perferuire t^.SJl- 
lujlrfitm anUi per fon a dtl detto Padre m recognitione di quefio mio de- 
bito. Et bumhtfsimamente le bacio le mani . 

AI Signor Cc"(are Vinrimiglia di fVforra • 

TL Curato di S an Gines bara pronta fonerà mia nel fuo negotiOypoicbe 
10 hò pronti fsim a la volontà n Ih cofe cocernenti la Co it sfattane di V.S. 
che me lo raccomanda ^ diquefia mia di i^oftìione le darò viui fegni, fem- 
pre ch iopojja, tn tutte lefue occorrenze yper le quali me le ofero di corcy & 
a K • S. prego ogni b^ne - 
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Al Signor AleflTandro Gambalonga RImIni. 

TErrò m^mWA d%U% raccom iniu^one it 1/ ^ à fxuore del Sì^^norTì^ 
berto.f^yfe potrò le he darò viui Ce^^i come procurarò di com liacer-* 
lafim'jre in tatto ^uellj^cbe dipenderà :ia mè. Me le offero in tanto di vh 
uo corc^ • 

Al Cardinal d'Erte. 

CO^ la lettera qui ag^iontA fcr.u i a 4onJìjf 'tor Vefcouo d 'i cotefta Cit" 
tàyche abfjUn ti <loll ^ati i lU ì ?^ litenz* t np yìt^li, commutando- 
gUelatn altrui falutire . ^i9,to è ^ fti hen picctoh d U^ grande obligatio^ 
ne, eh' io teni) ii ob dir Cem //«f '/,S, ì il ^liriCsi na . Otgmft eUi di gradirlo 
con la folti A benignità , che io per fi*%e di i-iejla hunilifsim amente le bacio 
le mani . 

AI Signor Conte d'' Beneuento . 

HO daferuir 1/ , E, 1 1 tutte le occhio , che mi fi porgeranno perche^ 
defidero, ^" '^ofa^io. M a far. Il > tanto pià volentieri fe potrò 
nel pari' col are a U t procura.é^ dei ri fi > eh* Ui mt mt fcriue, poiché V .E. 
me <o con àdayi^m ob.ii^a con lafua conjìdtnza Le bacio in tanto le matìif 
rimettendomi nel rimanente alle lettere dell* Agente fuo. 

Al Signor Giufeppe Valenti alla Piene. 

TRouo che tvjpcio di Cento è Jlato conferito à Traiano Turchettt^ 
M'mcrefce di non hauer potuto compiacer l^.S» che i'haret jatto vo-- 
lentieri % come volentieri rr^ifono m ciò adoperato . lì Signore la prosperi. 

Al Signor Archileo Mafliiiolo Rimini • 

L 'officio del Ptanui Mileto e Jl ito prouedutom per fona deWOzerio di 
ordine di N Duolmi , che l'opera , che ho impiegata in feruitio di 
V* S.fta perciò fitta infruttuofz , ma non Jarà tale , quandò foccafione 
fia pronta , come to hò dijpofia la volontà . Il Signore la conferui , ch*i(} 
me le offero . 

All'Arciuefcouo di Siena . 

M' Adoprarò viuamente ne t negoct appartenenti aUi Chiefa dì V. S. 
fi perche ella me lo comanda.come anco^perche io ò di hauer in ciò i 
difinder fempre la parte delgiufto . Harò per gratia ogn altra commodi^ 
tà»ch\Ua mt porga diferuirlayS* (^•S. prego continua felicità . 

Al Vefcouo di Treuifo. 

HA N. S, vntta la Manfionanay di cut 1/ S. mi ferine al Santo Ojjì^ 
Uq di Qottfia CfUd • Puolmi dt non hauer potutoferuirla^ma sò'cbf 
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V.S,s' appagar à del mio buo animo, che fifodtsfarà anco dì quejla vnione, 
poiché r vno farà fempre proto in fuoferuitio, cb* Ultra è diretta à fi buon 
fine. EtàV.S. divino core mi raccomando . 

AI medefimo. 

LE maggioni del Capitolo di l^. Sfar ano da me vdite con ogni prole z-^ 
za^é* protette viua-nente per giufiitia^poiche V.S. ne mofirafi gran 
de/tdertoyal quale non è punto inferiore Ja volontà mia di fermrla fempre. 
Refta ch'ella mi comandi in altre occafioniy che to di core me le offero , h 
prego ogni felicità . 

AI Vefcouo di Tortona. 

LArcipr etato di Voghera è fiato conferito al "Buffetto'r accomandato da 
V.S. perche al tefiimonio di lei fi de ne ogni ereditò^ ^ al fuo defide- 
no è conueniente difodtsfarefempre che fi pojfa . V.S.mi comandi fe m al^ 
irò mt vedrà atto per lei , che io re fio ofcrendomele, di tutto core , é- pre- 
gandole ogm bene . 

Al Vefcouo di Foligno Nuntio di N.S. 

F Arò quato potrà inferuitto del Stg.Canonico Brat KoLSKi.che V.Sfi 
è\còpiacciuta di raccomandarmi, defiderando io frequenti occafioni di 
dimofirare à V. S. quanto io brami feru 'trla , é- per ti merito , che ella hà 
col pub lieo • à-per la particolare dt^pofitione mta verfo le coft di fuo ferui- 
Ho . Pregola perciò à comandarmi più Ipeffijy^^j^ le auguro ogni felicità • 

Alli Priori, e Confrati di S. Giufcppe, 

HAnno ragione le SS. di premere nel c afa che mi fcriuono , per- 
che è fiacri legto degno di gr a ue puniti one. Hanno parimele ragione di 
confidar m mè, perche dtuojar ciò che pojio in fieruttto loro.Scriuo per tan- 
to Itnaufa à Monfignor Gouernatorepcr fudisfare alla premura loro.à- 
al debito mio. Et alleò S^ di viuo core mt raccomando . 

AI Conce Gio. Pietro Cicogna Milano . 

LParriuo della luterà diV.S. de 13. ti Canonicato vacante in No- 
uara eragtà fiato difimato ad altri. Dziolmt tanto più di nm hauer 
potuto compiacer il Ballotto , ch'ella mi raccomanda quanto che ero fi curo 
del mento di lui con l'intercef sione dt V. S. à cut ferutròfempre di core in 
tutto qui Ilo che farà inmia mano , à- q^nfinifco pregandole ogni felicità . 

AI Colonnello lacomo Gallo Recanati . 

P Afarò gli vffictycbt t^.S. defideraàfauorfuo, ir fi le recar annotane 
to dtjrutto con quanto dt c aldezza far anno f attuta .S. re fleràfo di sfat- 
ta compi utamite dall opera mia.à* io rimarrò appagato u'bamr ben ade ni 
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piio ildeftderio, che hò di giouarle fempm mofero in tanto àV^S.iy 
comando di core. 

AI Conte di Lemos Viceré di Napoli . 

HO ìntefo quel più che V.E^ftè copiacciuta di fignificarmt perpromo- 
nere ilnegotio di quella dtSpenfa. Rendaft certa V. E. che farò 
to farà in me per il buon e filo di effa y poiché ella lo deftdera tanto , à* 
tanta volontà diferuirla. 

AI Conte di Lemos Viceré di Napoli . 

PEr far ch'io m'adopri in feruiìio del Signor Boccaroniofarebbonofuf- 
fidenti le ragioni onde V.s/fiè mojja à raccomandarmelo , ma ag- 
giongendouifi di piti il rilpetto della fodisfattione di V. S. che tanto mtpre^ 
mejafcio confiderare à lei con quanta efficatia io fia per aiutar lo fempre 
in tutto queÙoiche potrò. Et le prego ogni felicitày^ contento . 

Al Cardinal Sforza ♦ 

SA V, lUufirifsima, che laferuitù. che io le profeffb non ì ordinaria^ 
Ò'chemiconjìituifceinobligodiobedirlafempre efattamente > o de 
può anco ejfer certa , chs io fia per feruirla con affitto fingolarmente deuo- 
to nel negotio , che ell.i fi è compiacciuta d*incaricarmi con le fue lettere de 
y.aSe quali non hò rifvojlo prima^perche gionfero fol amente col p affato or- 
dinario. Et à V, S, lUufirifsima bacìo humilifsimamente le mani . 

Al Sig. Don Giouani Viuas Ambafciatore Cattolico in Genoua • 

IL Dottor Damiano , che V. S. lUufirifsima raccomanda hà ottenuto il 
benefitio.che egli defideraua^ejfendomici io adoprato volentieri per /èr-^ 
uir V.SAUuJlr fisima , la quale sò che riceuerà in grado quefio picciolo ef- 
fetto della molta ojferuan^ mia verfio di lei , àcuiper fine di quefia prego 
ogni maggior profperità . 

AI Conteftabile di Caftiglia : 

IL firuitio del Signor Giouanni de Stlua^che mi hà data la lettera di V . 
É. faròfempre quanto farà in mia mano^sì per feruire all' E. F . > come 
perche egli meritati^ per fe ftejfo, é* p^^ efiere creato di lei, la quale iofup- 
plico à darmi fpejfo occafione.onde io pofia con lelfequire li comandamene 
iifuoi appagar il defiderioycbe ne tengo fà* le bacio le mani • 

Almedefimo. 

MOfiraròal LicerìliadoCaualleroinngnioccafione , che mi fi pre- 
finii quanta f lima io facci a deW Inter ce fsione di V. E. dilla te-- 
Jttmonianza , che (Ila badato dille bomrate qualità di lui . DalThumani^ 

tàdtF.E. 
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tà di V* E. attendo più frequmti commodità di fcruirUy 1^ bacio h mx- 
niypregandole o^nifgliettà • 

Air Arciucfcouo di Rodi Nuntio in Bruxelles. 

NOn fjfendo in mia mano.come V.S. sà molto bene di dare al Coadiu^ 
tore nominato de IT Ab adi a di S. Pietro quella fodisfattwne , che egli 
4ejideray io non pojfo fe non promettere à V.S. che farò quanto farà m mi , 
fer compiacerla , :Slueftodeuo io al reiterato vfficio y che ella nehàpaj/ato 
mecoy^ ali affetto co che io profeto di Jlar attendendo le occ a/ioni dt feruir 
Ja^^ à S. prego dal Signor ogni prosperità . 

Almedefimo. 

DOn Giouannt Hocbeo , che F.S, raccomanda hà ottenutoti Canonica'^ 
to di Duaiy che eglidefideraua^ne poteua non e/fer compiacciutOypoi 
che ì/'.S.bà rapprefentate coji efficacemente le honoratc qualità di lui , e*l 
deJiderOycV ella bauea difodisfarlo • Fregola à continuar di comandarmi^ 
€he io rejlo augurandole continua felicità. 

Al Cardinal d' Acquaiilua . 

IL Sig. Gìuffano che mt hà refa la lettera di V.S.lllufìrìfsima , ^ traì^ 
tato del particolare deUi Sacnjiia.potrà farle piena fede dell'infinita mia 
volontà dt feruir la fempre . lo procurarò dtfuperar ti tejli monto , doue io 
pojfa , con viui effetti ^i^V.S. lUuJìnfirna rejlarà feruita di continuare 
à comandar mtych'to ne la Tuppltco , cb* humiltfsimamcnte le bacio le mani^ 
^portandomi al medefimo Signor Giujfano . 

AirArciuefcouo di Pifa» 

SEguendo il cafo di cui l^^S-mi fcriue^errò memoria delTinacciych*eUa 
mi raccomanda^perche non pojp) non ricordarmi fempre di età , che è 
per apportar gufloy^ fodisfattione à S. alla quale defidero tanto difer^ 
uircy^ prego ogni felicità. 

Al Vefcouo della Cedogna. 

IL Vicario di Nola hauerà fempre pronta f opera mia in o gni fua bone* 
Jìa occorrenza , ^per la carica , ch'egli fojiiene , che mi dà inditto del 
fuo valore per ftntercefsione di V.S. che mi dimojlra l'affetto > che ella 
gli porta. Doue io vaglia tn altro in fuo feruttto j mt comandi , che di con 
tne le offero ^ 

AI Vefcouo dell'Aquila . 

AT^on Antonio Colelli farò ogm piacere tn tutto quiUo che per mi fi pò- 
tràgiujiamèteypoiche V.S.me to raccomaday rntfà si largo te jlimO' 
nio della bontà , ^ JufficienM di lui , Harò caro di poterlo compiacere^ ^ 

Q z ^ome 
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come mi farà carijpma fempre ogni occafione , che V* m porga di far- 
uirla . Me h offiro in tanto di core. 

AI Carc|inal Montalto. 

HA rìfoluto N. S. , che fi metta al concorfo il Canonicato vacante in 
Ajififiy per prouederlo del più idoneo fi)ggetto» per fiìdtsfare iri^ 
quel modO: che fi pu à tanti che vi attirano . Non pojfo pereto feruir V .S» 
Illujlrtfiàn quefio particolare^ é* me ne doglio grandemente ^perche gran' 
de è la volontà mia d'obbedirla fempre. Supplico V. S. lOu/irifi à coman- 
darmi in altre fue occorenze ^ ^ à certificarli , che la benignità^ che ella^ 
*vfxrà col fauorirmi in cìò^non farà mai defraudata di quella denota cor* 
rispondenza^ che ella può attendere da qual fi fia altro humile > ^ grato 
feruitor fuo . Et humiltjfim amente le bacio le mani . 

Al Vefcouo di Monte Piilciano Nuntio à Parigi . 

ASficurfiV.S. che farò fempre pronto à feruirlain tutto quello cht^ 
dipenderà da mèy ^ che particolarmente le ne darò fegno nella perfo- 
na del "Beaulieù, poiché ella ne mofira parùcolar defiderio , cb* col reiterar 
tvjficio à fauor fuo raddoppia m me ì affetto verfo di lui . Io tutto quello 
che potrò Jo vorrò s^preper lei^ma V,S,sà che nori fempre fi può quel eh'' al- 
tri vorrebbe in feruitio delli Amici. Et di tutto core me le raccomando. 

AI medcfimo. 

COnofco di douere ogni vfficio al Sgnor BeUeel , ^per li meriti faoi, 
^ per quelli di V. S. del Marefcialy che ne fono inter ce fiori , cb' 
niadoprarò per quanto farà in me per compiacerlo . Ma V.S. che comt^ 
prudente conofce le difficoltà del negotio; sò ancOy che come cortefe gradirà 
la prontezza dell animo mioy doue non potranno gionger f opere , Fregola 
à continuare di comandarmi , che io le defidero ogni vera felicità. 

All'Arciucfcoiiodi Cambrai. 

M' Increfce alvino dinonhauer potuto compiacere il Signor Cano- 
nico Blyleuen,^ feruir V, S nel negotio della Scolafirui di cui ella 
mifcriue , perche 7^. S. fhà conferita ad altri . Se l^. S. mi c omanderà , 
come ne la prego , in cofe che dipendino dalla mia mano, potrà ejfer ficura 
del buon e [ito , come può eJfer certa dalla mia buona volontà /cb' ^ ^« S. 
defidero ogni vero contento . 

AlMarchefe di Corate. 

IO ceno/co di douer tnolto à V.S, per la nobiltà defuoi natali, per le fue 
proprie qualità , ér per f amoretiole confidenza , che ella hà ripofta in 
fnè,§liHfta nottua può certificar V. S. della difpofitione mia in JeruirUy 
quaio mijiprefenu buona comodità,come dourà meo ajficurarnela ilSig. 
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Brago pienamente^ Acuimirtmetto y pregando à V.S. ogni maggior fslu^ 
cita conunto. 

Alli Confoli di Riminì . 

NOn pretermetterà officio alcuno per fodisfareall? SS. VV. nelpar^ 
ttcolaredel mercato , é- il Stgnor Lanct ne potrà loro far fide , fe 
bene èforfefouercbia ogni tejhji catione altrui , potendo le SS. VV. hauer 
tanta certezza daW^etto mw^ qu anta ne hò io della corte fi a loro verfo 
di mi . Et prego loro ogni maggior pro^^eritd , 

AI Cardinal Caetano. 

IL CanonfcatOi che era cacante in Caglia è fiato conferito inconcorfo al 
Sig. Francefco Rainaldo della fleffa Citta . Non hò perciò potuto com- 
piacerne il Persij. come defiderauo per feruir V.S. lUujìriJftmay che me lo 
raccomanda . Mene doglio in eflremo.é' lafuppltco à confolarmi ccrt^ 
qualche altro fuo comandamentOy poiché fobedirla è di mio parile olar tf si- 
tnogujto . Ethumilifsimamente le bacio le mani. 

Al Cardinal d'Erte. 

LI fauoridi V ,S. lUuJìrifs. non pojfono maigionger tardi . Conofce-^ 
rà perciò il Sig. Mari quanto fi a giont a opportuna à fauor fuol'in^ 
tercefsione di lei cui hò tanta obligatione di feruìre^i^!)' fempre ch\io poffàt 
riccmpenfarà con la frequenta de gli vffici mieiy quella dilatione , che^ 
V.S. lUuflriffima dubita di hauer vf ala nel comandarmi in feruitiodi 
lui . Et humiltfsimamente le bacio le mani, 

AirArciuefcouo di Candia. 

NOn è vano il penfiero de Ili Agenti del Signor Cbrifloforo da Canalt% 
chefiperfuadonOi che la tejiificatione di V.S. fia di grande flim^i^ 
appreffo dime, per eh e alla bontà, S- al valor fuo fi deue ogni credenza, ^ 
ogni defìderio.non che tejlimonio di V S.farà fempre molto filmato da mi. 
S entiranno però efsi il frutto di quefla mia douuta difpofitione verfo di lei% 
quanto mi fia conceffo come io feruirò V . S, in ogni occafione fempre cV io 
poffay ^ le auguro ogni bene . 

AI Rè di Spagna. 

H Ara gran ragione Voflra Maefi adi credere fermamence , ch'io fia 
per hauer particolarifsimo fenfo ne gli interefsi del Capitolo di To - 
ledo y perche troppo è potente f oggetto della mia deuottfsima feruitù > cht^ 
mi moue ad obedire all' ordine yC he Vofira M a^fìà fi è degnata dinuiarme- 
ne con lefue lettere Jo farò in ciò tutto quello, che potrà di f "edere all'opera^ 
& all'arbitrio mioyé^ in queflo mentre fupplico Vofira Maefià à compia- 
ccrfi di continuarmi queftt fegni della fu a ineffabile benignità^cbe mi Jirin^ 
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gonQ ad eterna oblfgatione al fuoRaal feruitio. BthumiUjJìmmentt^ 
le bacio le mani. 

Al medefimo. 

IL negoito del Capitolo diToledo per il quale Vojìr a Mae fi À Ji è de- 
gnata fcrtmrmi non è rime/io à mè folo.mà ad alcuni altri Cardinali 
infieme.E ben vero che ejfenio io feruitore à l^ojira Maeftà di Jlngo lari/fi 
tna deuotione^farò anco quanto mi farà lecito per dar lene in ciò fegniparr 
ticolariy che non permetterò mai, potendo, di ejfere fuperato con f opere nel 
fuo Real feruitioy poiché ntuno certo mi auanza con la deuotione delTani^ 
mo . Fò riuerenxa alla Maejlà Vojtra à cui prego intiera felicità . 

AI Vefcouo di Monte Fulciano Nuntio à Parigi. 

IL negotio di Monfeur Blondel raccomandato da V. S. ànome deUa^ 
Reina Margherita^ è finito à voto fuo . Ne dò parte àl^.S. perche^ 
ella comprenda la Jltmayche fi faràfempre d^ogni defderio di Sua Mae- 
jià , é- d'ogni fodtsfattione dìF.S. à cui ricordo fauttontà , che ha di co-- 
mandarmi , S* prego intiera felicità* 

Al Signor Matteo Fattore Sauignano . 

V,.S. bauerà la riferma al debito tempo , come defidera , io vorrei 
bauer maggiore occajìone d'impiegarmi in fuo feruitio j di gio- 
uarle come deuo. Il Signor la conferui, profperi . 

AI Signor Prefidente d'Oranges. 

]' L Signor Alemanni schemi bà re fa la lettera di V.S» goderà frut- 
. to deU'vfficìd f che ella ha voluto paf[ar meco de W ottima dì Ifo- 
fittone mia verfo di luij fempre ch'io pojjay perche l'amo per molti ri spetti y 
-^à particolarmente per la partictpatione de i meriti paterni , Egli potrà 
farne fede à V. S. alla quale in tanto io prego ogni bene m'obero prontijp^ 
moà fuoi feruitij. 

Al Signor Angelo Piani Sanfeuerino. 

V- Edrà V, S. gli effetti della memoria , ch'io tengo di lei fempre , ch'io 
nbabàia occajìone proportionata al fuo buon talento^ ^ al mio deji- 
làerioy la quale non ejfendomtfi prefentata fin bora^to non pofio dar à V,S. 
Jicurezza alcuna , /e non della mia buona volontà^^ di core me le ojfero. 

Air Arciprete di Ruffi Faenza. 

V^S". può e/fer certa , che hauendo io notttia piena del fuo buon talento , 
. farò attendendo qualche buona occajìone onde ella pojfa elfercitar^ 
lotconforme al defderio fuo^é- alla volontà mia di compiacerlafempre in 

quel 
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quel cVso pojfo . Tanto mi occorre di rijpondere aUe lettere di V. S. à cui 
prego ogni bene, cb* miprofiro di core. 

Alli Signori Confoli di Rimini. 

HO p^Jfatìy ^ pajfarò tutti quelli vffici > che Jìimarò necejfarì per fer^ 
uitto del Padre Ahb.4e di Scolca y fi per la particolar dtjpojìtiom^ 
mia ver/o di luu come per /odi 3 f are al defìderio delle SS. VV. lS[on dourà 
egli in tanto dubitar difìnifiro alcuno per fnnocenza fua , ^ per la^ 
protettione loro. Il Signore conceda aUs SS, Vy.ogni intiera felicità. 

Alli Signori Priori di Fabriano . 

OV anto più cotejio publico profejfa di proceder con riguardo nel pajfar 
vffici per Religiùfi , tanto più le SS. VV. m'obligano in feruìtio del 
Padre Don Miche le ^ch e ejfe mi raccomandanoyperche quejia loro intercef- 
Jione dimojìra l'affetto particolare, che portano al detto Padre j eb* la molta 
confidenza y che hanno in me y delinquale non r ejt eranno mai defraudati 
fempre ch'io pojfa. Prego in tanto alle SS. VV . ogni proferita con^ 
tento • 

AI Sig. Primicerio , & Rettore deirVniuerfità 
d'Auignone. 

Poiché Agente di cotejia Vninerfità potrà far largo te/limonio deUa^ 
prontezza in mia tutte le cofe concernenti il fuo feruitio , non dirà 
altro à V. S^perrilpojia della fualettera fe non , che m' adopraròfempr^ 
per loro con ogni calde zza ^ch e cosi ricerca il paterno affetto di N. S. ver* 
Jo cotejio Pualico^<^y la confidenza particolare , che V.S.hà ripofia in mi , 
^ di tutto core me le raccomando • 

Alli Signori Priori della Communità di Sauignano . 

DEUi honoratt portamenti del Signor Matteo non dubitauo punto 
perche cono/co la bontà fua . Ben mi è piacciuto molto il tefitmonio 
loro iper che mi preme afiai la lor fodtsfattione conforme alla quale farò vo- 
lentieri t'vfficiOicbe mi ricercano » come m'adopr arò fimpre con paripron^ 
te^za m lor feruitio . 

Al Cardinal Pio Ferrara. 

SI fono dati gli ordini opportuni affinchè il P , Fra Francefco Seghila 
fia mandato m luogo difiudiOi^ pojja confeguir col mezzo aell autta- 
rità dt V.SJUufirtffiima ciò che egli honeftamente defidera . Supplico V S. 
Illufiriffifnaad bonorare lamiaferuitn con altri fuoi coni andamenti ^ per 
aumentare m mè le obligationi, che tengo di/eruirla. Et bumtllfjimamen" 
te le bacio le mani . ^> X L 
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AI Cardinal Carrata Madrid. 

SI manderà la confirmatione aW eletto Prouinciale de* Minimi diCaJli" 
^ìia , non potendoji errare con la direttione dell^ prudenza di P^-S. 
lUuJiriIpma , delfuograue tefttmonio . Le rendo infinite gratie deWa 
cura-iche prede della quiete di quejli miei Padriy ^ la fupplico à cotinuar^ 
mi ti fauore de fuoi comandamenti j riprometterfi da mè corri jpon^ 
denza d'obligofingolare neW ejjequirli . Et bumilifsimamente le bacio ^ le 
mani . 

Almedefimo. 

HA N. S. conceduto ìlbenefitio di Santa Maria di Jexada al Capei- 
lano di V. S. lUujlnJfìma , come ella fi degnerà d'intendere datiti 
lettere del Signor Cardma/ "Borghefe mio Signor e y che nè fiato l'intercef- 
fore. DegmfiV.S, lUufirtffimadifarmipiu^eJfogratiade fuoi coman- 
damenti , de quali mentre io farò diligentijjtmo ejjecutore conforme al mio 
debito ^m' affido anco di poter auan^armi nella fua gratta conforme al mio 
defiderio . Et humiìijjtmamente le bacio le mani . 

AI Cardinal di Toledo . 

Hlerifolamentt mi fu re fa la lettera di V.SdUufirtfsima deiÀi No- 
uembre , Supplirò io alla tardità del ricapito con la prontezza del- 
r opera in tutto qui Ilo , che per mè fi potrà in fer uitio del Signor Canonico 
dt Talauera^che l/' ,S.Illufirtfsima fi è compiacciuta di raccomandarmi in 
ejhy ma defidero occafiom d i V. S. lUufiriffima di feruirla^ne fupplico la 
fua benigmtàié* humilifsimament le bacio le mani . 

AI Vefcouo di Bertinoro. 

TErrò viua memoria di quanto V. S. mi fcriue con la fua de*i3- per* 
che fono in oh Ugo dt r/cordarmi, ^ di effequire tutto ciòcche può ap^ 
portar benejitto alla fua cura pafìorale,^ fodtsfattione àleiyà cui defidi^ 
rOi cb* pr^go longhtfstma vtta^S' ogni felicità . 

Al Cardinal Santa Cecilia . 

TErrò mano per quanto potrò che V .SAUufirifsìma fia fruita al de^ 
btto tempo nel particolare dilla penfionefopra la Parochiale di Gaz-- 
zuolo^comefrò continuamente quanto farà in mè^ per ohedirla femprt^ , 
polche que/io è mento fuo^é- obltgo mio particolare . Et humiltfsimamen- 
tele bacio le mani, pregandole compiuta felicità . 

AI Rè di Spagna . 

HO efequito fordine.chel^ofira MaefiÀ fi è degnata inuiarmi àfauon 
de Padri Scalzhbauendo io fatto ciòcche è fiato in poter mio per fer ^ 
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uitio loro . Continuarò diprejìar/empre loro ogni aiutOypercbe conofc.i^ 
che viue in me perpetua la memoria de fuoi comandamenti , eb* de W oblilo 
della mia deuotifstma Jeruitu , dedicata alla Regia di^ofitione della Mae- 
Jlà ^ ojtra^à cut baccio con ogni riverenza le mani^^ prego dal Cielo lon- 
gaj^ intiera felicità . 

AI Duca di Lerma. 

HO fatto , ^ farò quanto mi è pofsibtle in feruitio de* Padri Scal^^poi 
che efft il meritanoy^ io lo deuo a i comandamenti di ì/^. E, , la cui 
gratta è da mè tanto defiderata^che no pojfo afftcurarmi di ejfafe no quan- 
do ì/'.E.mi porge qualche occajione di feruirla;onde la fuppltco fauortrme 
ne più Ipejfoj^in tanto le bacio le maniypregandole ogni accrtfctmento . 

Al Signor Don Rodrigo Calderone . 

QV ejli Padri Scalzi hanno hauuta , ^ haueranno continuamentt^ 
pronta l'opera mia nelle occorrenze loro.potcbe ho dtjpojia la volon- 
tà diferuirfempre a t^.S.y^ pronto ildejlderio dt rtconofcere con viui ef- 
fetti la bontà loro. Prego y,S,à continuar di comandarmi , come le prega 
ogni maggior prolperttày^ contento . 

AirArciuefcoLio di Damafco Muntio à Madrid. 

COn l ondine di S. M, à cui deuo feruir femore^ cb* con la buona infor- 
matione di t^.S.à cui predo ogni creden^ymi fon mojfo.^mi mouerò 
continuamente in feruttio de' Padri Scalzi in maniera-iche efft medejìmi 
potranno comprendere , ^ tfJliftcAre la filma , ch'io fono per far fempr^ 
d'ogni cenno di Sua Maejlà^ d'ogni fodtsf anione di \/, S Pregola à co^ 
mandarmi in altre occorrenze ycbe io re fio augurandole ogni vero bene ^ 

Al Cardinal Doria. 

L* Archidiaconato di S. Marco è già flato confirito in concorf.Hò gran 
dispiacere, che mi Zia tolta qu^jìa commodità di ferwre V.S. lUujlrifft^ 
ma col compiactrne ti Camalda^ch'ella mi raccomanda . La fuppltco à ri^ 
fiorarmi di quejìa perdita con altri fuoi c om and amenti y fi curo che tn tutto 
quello che dwenderà dall'opera mia , ella mi trouerà non men pronto^ch^ 
Qbltgato aU'eJfecutione dieffi . Et humtlifsim amente le bacio le mani. 

AirArciuefcouo di Rodi NiintioaBrufclIes. 

AL Figliuolo del Sii^nor Cauagliero "IS^afto è fiata confrita la pre^ 
benda già vacante ndla CoUej^tata di Lilla , tjjendoft nel concorfo di 
fmt menti molto ben dijiinta^i^y p articolarmele riconofctuta l'interceffione 
dt V .S.da cut attendo maggior commodità di feruirla > ^ dt tutto core me 
U raccomandoi^ le prego ogni projperità . 
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AirArciuefcouo di Damalco Nuntio à Madrid . 

HEBbt bieri la lettera di V. S. di 2 i.di Maggio à fauore della rifegna 
del Figueredo . Io non mane arò di aiutar ilnegotio in tutto quello^ 
che dipenderà da mèydejiderando io diferuir V.S. in tutto quel cV io pojio , 
Pregola per tanto à comadarmi ^ejfo^cbe io rejto auguradole ognifeltietà. 

Al Mar chefe di Corate . r 

A Lia confidenza che V*SMmofira in wè corri/pondera raffettomih in 
feruirìa femprcymaffimamente in quelle cofe^ch e dipenderanno da mì^ 
neìl: quali potrà V .S .riprometterfi continuamente ogni^ buonfuccejjo . Dal 
Signor Drago le piacerà d'intendere il rimanente, eh e àlui mi riporto , & 
à V.S.mi raccomando di viuo core^ò* prego ogni felicità • 

Al Signor Don Philippe Colonna . 

TErrò quella memoria del Campana , che è douuta al defiderio mìo dì 
fermr fempre V. E. che fi è compiacciuta di raccomandarlomi . Ne 
refierà egli defraudato per quanto potrò io , dell'opinione concetta dellauì 
torìtàyche ella hàmeco,come V. E. non refierà mai ingannata della corte ^ 
fe fidutiay che le piace di ripor in mè,^ le bocio le mani • 

A Monfignor Saffo Gouernatore di lefi . 

HO due lettere diF.S. à fauore del fuo Secretano per il Canonicato di 
Ripatranfone ; niadoprarò con doppio affetto in tutto quello , che 
dipenderà daW opera mia per jferuitio di lui^affincbe egli refii confolatOy eb* 
V. S. compiacciuta in quello che potrò io . Pregole in tanto ogni felicità^ 

AirArciuefcouo d' Antiuari Venetia. 

HA N. S. defiinaia la Chiefa di Chioggia à Monfignor Vejcouo di 
Cattaroy mofib da molti^e degni rifpetti . Non farà abbreuiata la^ 
benefica mano di S. Santità anco per S. in qualche altra occafione , co^ 
me tofaròfempre pronto àferuirla tutta volta f ch'io pojfa. Me le racco- 
mando in tanto di viuo core . 

Al Vicario di Chiufi. 

NOn occrreua per far^ che io teneffi memoria di lei , che ella miprefen* 
taJfe;amando io tanto fuo Zio^e facendo quella fiima delle qualità di 
V*Sxh'io deuo ; però da qui innanti mi dia pur occafione di ricordarmi di 
lei y col valerfi dimè ; ti che mi farà di maggior gufio : poiché V, S. haurà 
occafione di conofcere la mia buona volontà^ & to d'effettuare il defiderio , 
éhe hòdigiouarle . La ringratio però infinitamente ih* prego dal Signor 
re ogni felicità . 



Al- 



In materia di Riccrdo . 107 
AIIi'ftefTo. 

SE bene bafiaua.che V.S.mt rapprefentajfe la memoria^ che ella tiene di 
mè^falutandomi folamente con lettere tuttauta hò accettato volontieri 
il prefente cbeV,S mi ha mandato: ma non già per fegno de i fauoriychel^ 
la pretende à'hauer riceuuto da mè : ma Ji bene come effètto della fua molta 
corte/i a^aliaquale w rejj onderò fempre con altrettanto affetto^ ognivolta» 
eòe ella me ne aia occa/tone^col valerfi de IC opera mia^ la quale trouerà s?" 
pre pronti/sima in ogni fua occorreva . 

AI Signor FrancefcoTicci. 

DAI Signor Tobia hò tnttfo la molta diligenza vfata daVS.neUa ri- 
me/Sa de* miei danari,^ io ne hò veduto qua l* effetto. Cono/co dejfer 
debitore d^ molto à tanta fiia corte/i a : ma non fapendo per hora , come pa- 
garla ; hò voluto almeno con quejla confeffarle il debito ^ ^ pregarla , che 
già che ella vede d'hauer fatto feruitio à perfona^ che fama dt core ; mi dta 
anco jpejfo occafione di poterle mojìrar con fopere^quanto l'ami, ^ quanto 
me le fcnta obligato . 

A Monfignor Fantino Prendente di Romagna . 

LA dimancia.d'H Ippolito M. da Rimmi , che vedrà neirinclu- 
fo memoriale , mi par tanto giù fla , che apprefo dt lei , fonfìcurif 
fimo che non hà bifo^no dt raccomandatione , tuttauta perche io fonpre^ 
gato da perfjna » à cui de fiderò molto di compiacere ; io glie la raccoman- 
do con ogm càldfzza , pregiandola à far quejta gratia à lui y ^ à fcufar 
mè y se ia molejlo troppo fpefso ; dt che n incolpi la fua molta cortejia , ^ 
il defiderto.che io hò ft?npre hauuto dt far feruitio àgli amici , che me nt^ 
richieggono . 

Al Barone d'Aaroch. 

NOn bòfcritto à V SJUuJìnJsima doppo eh' eUa fi partì di quàfapen-t 
do , cbefenza quefit vffici , V, è ficura della mia buona volontà^ 
come io fon certo delia Jua , Dal memoriale ivclufo V. S, intenderà ciò che 
defìdera da lei ti Signor Uto, Sforza Vifconte > il quale to . le , raccomanda 
con ognijlanza; asfcurandola^che egli è degno delfauor fuo , si per la no- 
biltà della cafa , come anco per ' la buona efpettatione che f hà di lui , io 
pe le tentò obtigo infinito , pregandola in ogni fua^ occorrenza à valerf d^ 
mè, che laferuirò Jempre con quel affetto > col quale già me le offerfii ^ hb^ 
ra di nuouQ ne la prego . 

Al Goliernatore di Terni . 

R Accomandai àV\ S. altre volte vna lite dt Pietro Faidettiyér Giaca-^^ 
podel Canto^hora mtend^do cbe èperylttmarffmifprzato à rac,cQ-^ 
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€Omandar^UeU dinuouo. pregandola ad impiegare à fauor lom tutto ciò 
che VotrÀ Bendare dtU arbitrio fuo. Sluejlifono miei amoreuolty& la cau- 
fa ancora mi par molto fauorabile;però mi af/ìcuro.che neUapreJia,& buo- 
na ejpedittone di quejta htCy effi riconofc eranno hntegrttà di l^.S.e la mta 
raccotnandaUotie * 

A Monfignor SciafTenato . 

Intendo, che V.S. tien prigione Don Cefareo Pahritij da Ferentino , 
per hauer trattato con vn fuo fratello bandito; ^ perche mi vien detto » 
che egli irattajje con lui, non per altro.cheper ti dejiderto che haueua di ri^ ^ 
durlo à miglior Jìrada . lo non pojjo mancare di non raccomandarlo à V . 
S. con qutU affetto ych e merita vn cafo taicy pregandola d trattarlo più tojlo 
con fequttà.che col rigore, é- afjicurandola che farà/iruitio à perfona me- 
riteuole^che mofirarà al tre tanta gratitudine verjo di lei y quanta carità hà 
tnojlrato verfo fuo fratello . 

AI Cardinal Acquauiua . 

IL Signor Dorfanè antichtffimo amico di cafa mia, è di molto vaio* 
re. Però io glielo raccomando affettuofif /imamente Q>into dalle qualità 
fue^ confidatomi retila cortefia di V,S. lllujirifj. la quale io f rego à trai 
tarlo, di manitra , che egli conofca nei fauori fuoi il grandiffimo defiderio 
che io ho di fargli feruitio» 

AI Gouernatore di lefi . 

IL portatordi quejla è debitore di ii. fiuti à vn certo galanfhuomo di 
cotefia Città,(^ vien molefiato talmente, che'l poueraccio farà neceffi- 
iato à partirfi , fe la benignità di V,S. non lo foccorre , Egli vuol pagare 9 
ma defidera vn tantino di dilatione . Però io la prego à concedergliene , sì 
perche la caufa in fe fiejfa lo meritarsi anco perche egli è degno di efferefa^ 
mrito particolarmente da lei , poiché ejfendo cugino d*vn feruitore di cafa^ 
e potendo ejfer raccomandato d'altra perfona confidato nella cortefia di 
S. hà penfato che bafli lamia raccomandatione . Però la fupplico à fa» 
uorirlo,ò* à comandarmi * con quella ijìejfa confiden^ , con la qual^ 
io pregar ò fempre lei 0 

All'Abbate Conti. 

SO che V.S.hà fempre aiutato in ogni occafioneil Cauagliere Merlano, 
è la cafa fu a. Però p art endofì egli di quà.doue è flato molto ben vedu" 
io da mè,per le fue buone qualità, bò voluto raccomandarglielo con quefia 
mia, pregandola non fola à conjeruare lifej/a buona volontà verfo di lui , 
ma anco ad accrefcerla. Poiché in lui fi è accrefciuto il bifogno,^ Ji è fem» 
pre conftruata viua la memoria de benefici riceuuti da lei , Sarà opera de^ 
gna della fua pietà, tifar Shcbe quejli fratelli fiiam vniti , eb* aiutare par^ 
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tìcolarmente il detto Caua^liero in tutto que'!o,:be V. S. potrà, peri,.. . ^ 
io meritaci)' io ne la prego con ogni ijtanza. 

Al Conte Caldarino . 

R Accomando à V. S. Ade/Sandro d'Ajii , neHoccaJIons che eBa vedrà 
daWirjclufo memoriale efsendone prci^ato ptrfona alla quale to 
porto molta affettione^^ prefupponendo vero tutto quello che fi contiene in 
efs ^?,cb- penfandoy che il detto gentiCbuomo h abbia t meriti conuententi alla 
dimada^che egli fa Jo raccomado à y.S.con cgntfianza , nèfarò più longo 
rendendomi certo^che ella non mancarà difauonrle perche cosi mi afficura 
ìafua molta cortefia^alla quale rejlerò con tobligo infinito . 

Al Vefcouo di Tortona . 

PArtendofi di qua il Signor Bartholomeo Scaglia^ hò voluto raccoman 
darglielo co quejia mia. Egli è di molti meriti^^ molto mio amoreuoUy 
^ bò conofciuto in lui grandi/} imo defiderio diferuire a V. S, fero ambi- 
due noi fi amo obligatiad aiutarlo adefso più che mai , partendofi egli di 
qua molto ben giujl ficaio , compiutamente afsoluto^ per ciò la prego 
à fauorirlo di maniera , che egli riconofca ne i fauori di V. S. la caldezza 
della mia raccomandatione . 

A Monfignor Giorgi Niintio in Firenze. 

LE Monache di Chiarito hanno vna lite inan^ì à lei y ^ defid erano 
col mio mezzo y dì ottenerne prefia.f^j^ giufta fpediticne. Io glie lerac 
comando con ogni affitto,^ perche sò, che fimili luoghi py, non hanno bifo^ 
gno aintercefiore appo lei i quefiovfficio mi feruirà permofirareil mio 
buon animo alT amica, che me ne priegay^per offerirmi à V,Sjn tutto t che 
io pofsa nefuoi bifogni , ne quali mi adoprarò fempre per lei con tanta buo* 
na volontà, con quanta mi fon mofso d pregarla • 

All'Abbate Gaetano . 

Gì 0, 1 acomo Ciolfo da San Germano > vien cofiì per rìfcuotere certi 
fuoi crediti , ^ io fon ricerco à fupplicare V. S. lllujtrifsima che lo 
fauortfca . Hò hauuto d caro quefia occ afone , poiché eglt col richiedermi 
di quefio mi bà dato ad intendere y che io fiahora mai cono/àuto da tutti 
per fruitore dt V. S. I Uujinfsima di che io fono afai bene ambitiojo > però 
glielo raccomando affutuofamehte pregandola ad aiutarlo in quefii fuoi af 
fariycle ne le terrò obhgo infinite^ con che bacio à V ^SAUufirìftma la ma- 
no^ raìlgrandomi infinitamente della fua fanttà , come mi fcn doluto efire- 
mamente detta fua malatia. 
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Al Prefidente di Romagna # 

Non pofso mancare di non raccomodare à l^.S.Gìo. Pafolini dì P^f^ 
za efsendo egli parente cTvn mw grande amico Jniendoyche gli vien 
dato ttfiglio per vn delitto afiai leggiero dei quale è già fiato punito vrìal 
tra volta , ^ cafsati t procefst contra di lui, però la prego con ogni ifianza 
à non promettere^ che efsendo gtà efiintoil delitto , di nuouo glifi rtnoui la 
, penayil che riceuerò da y.S.per piacer ^randijfimo offerendomele aWincon 
tro prontiffimo in ognifua occorrenza . 

LETTERE 

DEL SIG^ FRANCESCO VISDOMINI^ 

In maceria di Complimenti puri . 

Al Cardinal Farnefe. 
RAT>ÌSCA V.S. iUufiriJfima.cVio ne lafupplico con 
quejtc riuerente vfficio ch'io pojja con efso lei di darli^ 
auutfo del mio arriuo alla mia Chiefa, doue fiingionto » 
grafie à Dìo , sccn tanta faiute-y rhe nonhò altroyche mi 
conturhiiche Ja lontananza del fuo feruitio . Procura^ 
rò ben io di fupplire à quejlo con vna fingolarcy eb* p^^' 
petua ojferuan^ , onde farò fempre prefente à V.S.Il^ 
lujlrifsìma con la demtionedeir animo : L'offerirmi àferuirl ai fouer eh io 
non potendo io nuUa,^ fapendo V S.iUufirifsima quato dominio ^Ua bab^ 
bia /opra dt mèyperòfinifco baciandole humiUfsimamente le mani ^i)* ricor- 
dando le femp li cernente la m,a deuottfsima feruitù. 

AI Cardinal di Gioiofa . 

IN conformità deW infinito mento di V. S. lUufiriffima jié' della mìa e- 
firewa cbltgatione £on leiyVengo J communicarJe il mio arriuo d quefia 
mia Chiefa . Paffo quefio douuto vfficto con quel denoto affetto a che vfarà 
nelferuireà V *S .1 àufirtfima tutta volta ich'eJa fi degni di comandarmi. 
Di che la fupplico viuamenteyperjche vorrei comprobarle jcon T^ìpere quella 
offeruanza , che intendo di rapprejentarlijcon quefia^ & bumilifsimamen' 
te le bacio Umani. 

AI Cardinal del Monte 4 

INuio À VS. lUufiriffima con la prefente il debito the le deuo deWauuifo 
del mìo arriuo quà^ma perche fodis faccelo fiilamente d quello che ricer- 
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ta refterìorefi^nificaùone del mio donato ohftquio ver/o di hi > iV * -, 

certa^chefe in mìs^vnirà mai la facoltà colvoUre , fregalo anc . . 
lUuflrifJima con vini > cb* effetti di denota fermiti la ma^;^^ i , 
delTobligOych^io leferbo intenormente nell'anima, bumUtJitmammu U 
bado li mani . 

AI Cardinal Giuftiniano» 

L'Obligo deUafingolareferuìtìi mia con V, S. lUuJlriffìma ricercò cbe 
eUa f appi a da mè il mio arriuo a quejia mia Cbiefa^ cb* f infinita bèni" 
gnità di y.S. lUufìriffìma m* affida cV ella fìa perfentirlovolenturi^^per 
darmene certezza col comandarmi per comulare il mio debito-»^ gli efflt^ 
ti della fua b umanità verfo di mi^come la fupylicOiiy huwilifstmamente le 
bacio le mani • 

AI Cardinal Bandini » 

E^en ragione iV io communicbi ày.S. Illuflrifsima la mia venuta à 
quefta mia Chiefa per darle queifegni cVto pojfo della memoria , che 
ferbo de IT infinito mertio fuo^^ delTobfequio mio verfo di lettali a quale da- 
rò anco quelli cbe deuoffempre che V. S, lllufirifjima mi habiliti col co- 
madarmiydi che burnii me te lafupplico afficurandola in tanto ch'io fuppli- 
rè col culto della deuotione delTaniwOi S' riuerentemente le baciale mani * 

AI Cardinal Delffno 

ARriuai Domini ca à queJìa mia Chiefa,^ ne partìcìpo rauifo con 
S. lUufirtffima per rmfrefcarle la memoria della mia deuotifsima^ 
feruitù y (^fupplicarla à comandarmi f ch'io le prejleràfempre tanta obe^ 
dienza.quata fi de u e aWvnica oggettach'io hò d*auanzarmi in fua gr alia » 
Et à V. S. iSufìriffima bacia bumiliffimamente le mani. 

AI Cardinal Palletta . 

Poiché l^*S. lUufìrif/imafi è compiacciuta fi benignamente cVia m'ho- 
nori col titolo di feruitors fuo^io vengo à participarle il mio arriuo à 
Cefenayperche ella fappia doue comandarmi, efiendoui io gionto con buona 
falutcy con ottima volontày <^^con ohligatione ejirema di feruire V. S. 
IUuJìrifftma% à cui baeta bumiliffimamente le mani y preganólole intiera 
felicita . 

AI Cardinal Piato. 

I ^ ragguaglio ch'io dò at^. S.l llufiriffima d' effer gionto a Cefena è ef- 
fetto che principalmete deriua della fomma ofieruanza ch'io porto al fido 
infinita meritocom e iìfupplicarla ch'io fo defuoi comadamentiè vna vera 
confequtnza del defiderta continua , cVio tenga diferuirla . Compiacciafì 
V *Sdlluftriffimadi aggradire quella figni^catiane % cbe fola pofjg darle 

Jincera^ 
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Jincern.ir deuota feruitù mia , é- d^f^uonrmt anco in quefit altraparti 
che ta 'tJ mi preme thonor andò le mie preghiere col comandarmi^ che io rC" 
Jto baciandole humiltjjimamente le mani . 

AI Cardinal Riuarola . 

NOn deuo lafciar dt autfar V. S. lUuJiriffima del mio arrtuo a Cefe^ 
na vtuenao io con de fide rio e /iremo che eìl^ fi ricordi ^p fjp) della de^ 
uotione mia vtrfo di lei , eb* l aggradifi:a . Non pojjb rappre/entarle il mio 
ftnfu più efficacemente , ma fe y, S. lUaftrtfsimafi compiacerà di coman^ 
darmi , come nella fupplico , io procurarò col feruirla di rauiuarmi in fua> 
memoriaii^D' meritar la fuagratia . Le bacio in tanto humilifsimament^ 
le mani . 

AI Cardinal d' Araceli . 

INuitato daWoccafione del mio arriuo a quejla mia Chiefayio vengo 
far riuerenza a ^.S. lUuBrifsima ^ a certificarla della cotinuatione 
della mia fingolare ojferuaza verfo di lei La quale come che fi a molto befi* 
cura di poter in ogni luogo, ^ tempo di riprometter/i dalla de uotione ddel^ 
[animo mio effetti proportionati alfuo merito alla mia obligatione;à mè 
nondimeno parrebbe di non dar buon principio alle mìe pajìorali funtioni^ 
fe non inuiaffì prima à S. lUufiriflima lafi)disfattione di quejlo debito y 
ch'io deuo alla soma bontày^ virtù fua^ che può tanto aiutarmi prejfo Dio 
co ifi^oi fuffragij quanto honorarmi nel mondo co t fiuoi comandamenti del 
fvno.S* delfaltro.S applico V* S. lUufirifsima con ogni tjtanzaj & riue- 
rentemente le bacio le mant, 

AI Cardinal di Soana . 

P Rendo volentieri quefia occafione di ragguagliar V.S. lUuJlriJfima^ 
del mio arriuo à Cefena per rinouarle infieme la memoria della riue- 
renza mia verfo di lei-» affinchè S. l Uuflrtffima non fi /cordi della mia 
deuota feruitù , ^ /i degni anco di esercitarla con la fua fomma aùttorità > 
rendendola certa che tutta volta eh ella fi comppiaccia di farmi partecipe 
defuoi comandamenti , io reficrò anco perfuafo di hauer parte nella fua^ 
gratia. Onde nella fupplico con ogni riuerentetfian^ . Etbumilifsima^ 
mente le bacio le mani • 

Al Cardinal Crefcentino . 

DArei à V. S, lUuJìriffima fegni realhé*^ efficaci deWoJferuanza mìa 
verfo di lei continua, eb* mceffantefe nhaueffi la facoltà > come nhò 
tobligOyma il mancamento deWocafione potrà fcufarmiy^ la benignità di 
V ^SAUuftrtfjima dourà gradire la dimoftratione.che le ne porgo eolrag^ 
quagliarla del mio arriuo à i^efenayiconofcendo in effa la de uotione dell' a-^ 
nimorcb'iu ledcuo,^ riconofcendola per teftimunio dt il opere ^ che U prejìa^ 

rò/em^ 



In materia di Complimenti puri. 1 1 5 

rò fempre ch'io pojfa , qui fupplicandola à comandarmi le bacio humi" 
ìifsimamcnte le mani. 

AI Cardinal Capponi. 

Confido fermamente che V.S. lUiiJìrtfuma fiaper gradire con parti- 
colare benignità fauìfo y eh io le dò del mio arriuo d Cefena , poiché 
deriua dalla Jingolar ojferuanzaj che le porto » ^ viene accompagnato da 
vnhen denoto affetto . Ma fe V. S. Illujlrtfsimacon fuoi coman dament 
mi darà facoltà dtferuirlay come la fupplico io "vedrò copmtamen te adtm 
pirfila mia fidutia nella fodisfattione del mio debito verfo di leti à cut ba- 
cio humilìfstmamerite le mant. 

Al Cardinal Serra. 

LA continua fnemoria dtlTohligo ch'io profjjb à F. S. Illujìrifsìwa me 
Spinge à darle nona del mio arriuo a Cejena^ò* il defideriOy che tengo 
di Sodisfarlo mtmoue a fuppltcarla de fuot comandamenti . Degnift V . S, 
lUuJtrifstma di aggradire ti douuto vffic2o,(^ di compiacere alia mia gin* 
Jìa vòlontàycome diferuitore chenel debitOy neU'oJJeruanza verfo dt lei 
afpira al primo luogo, Bacio à .S.lUujìriffima humtltffimamete le mani. 

AI Cardinal Pio. 

E Ben conueniente , che quella continua riueren%a^ che interiormente^ 
porto à V .SAUuJìnffìma fi mantfejli ejiericrmente fempre ch'io nbà 
Loccaftone. Onde io vengo à darle nuoua del mio arriuo à Cefena^sì per di- 
mojirarle la deuottone diWayitmo mio co7Ke per ftipplicarla A camadarmif 
acciò ch'io poJfa ancora rapprefentarla a l^, S. lUufinf/ima con gli effetti 
feruendola come ambifio^ cb" deuo . Et le bacio bumilifjimatnentc le mani. 

Al Cardinal Lanri. 

ANcor ch'io Jta certo col ie/itmonio dell infinita benignità di V, S. II- 
lufiriffima cb\Ua tiene continua memoria dilla perpetua deuotion^ 
mia veifo di Uh hò nondimeno voluto rapprefentargliela di nuouo in que^ 
fio mio arriuo à Ce fina. non douendo io tralafctare occ afone alcuna dt fì^ 
gnificare a V . S, lUufinfsima la conttnuatione di fj/a, affinchè ella fi com- 
piaccia dt aumentarla col farmi gratta de Juoi ccmanaamLììti^n quali co* 
me fono fempre ambiti aa mè m o^ni tempo^iosif ranno in ogni luogo pun- 
tualmente ejfequitt . Et humiliffm amente le bacio le mani. 

Al Cardinal Verallo. 

L'Auifo ch'io hò da V*S lUuJinJsima dtlmio arriuo à Defena dourà ef 
fer mertteuole at quauhe parte dtlla fua gratta^ poiché io lo /fero in 
virtii della fua grande humanità, cb* de uh abituai a ojjt ru^nza mia vtrfo 
di lei.LvnAi ^ l altra aourà parimente mouere F J Ut ftrif/m^a à far- 
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m degno Ji qualche fuo comandamento per accrefcere temU ohltgaUoni 
fon abilitarmi d /eruirla • Et humili/simamente le bacio le mani . 

AI Cardinal d'AfcoIi. 

PErche io sò di ejiere fcr ultore à V. S. lUufìriffima di (ingoiare offeT" 
uanzaybttnche di debolifsime forze, prendo ardire di auifarla del mio 
arriuo à Cefèna* do ue farà effetto della fua benignità r inaiarmi qualche^ 
fuo comandamento per dare quello fpirito alla miaCeruitu^che foto può far-- 
mi pretendere q ualche merito nella fua^ratia . Di ciò fupplico V . SdUit-- 
jlriffima ben di core , ^ humilifsimamente le bacio le mani . 

Al Cardinal Rochefoiicaiilt» 
X? Mio vtuo p articolar debito di dar parte a ^. S. JUuflrìffma del mia 
Xi arriuo alla Chifa.i^è mio tntertjfe di Todisfarhyperche pojfoin/ieme 
fupplicar V. S. lU ilìrtf[ima far si ch^ qmfla mia abfenza non mi rechi 
fregiudttio nella fua gr alia . Z)/ che fe bene non dubito in virtù della fu A 
benignità , ne attendo nondimeno qualche fauortta dimojiratione neifuoi 
comandamenti * Et bumihfjìmamente le bacio le mani*. 

AI Cardinal Millini. 

DO parte à VS. lUufirtfjìma del mio arriuo à Ce/ena, doue bò porta^ 
to meco la (olita obligattone,<^ volontà infinita di ferutrla . Supplico 
V .SJU'^fìrfìma à farne proua col comandarmi i che fafflcurOy ch'io con 
opere vtue di deuotaferuitzi non folo viuificarò la mia attèflatione^ma prò- 
curaro di giùngere a quel grado dtUa fuagratiay al quale continuamente!: 
a(piro * Et humilifjm amente le bacio le mani^ 

Al Cardinal Barberino. 

DEuo dar conto a V SJUuflrilfima del mio arriuo alla mia Cbiefa^y 
affinchè ella fappiadoue mui armi gli fuoi comandamenti > a quali 
cbediràfempre sì puntualmente^ che procurarà con ejfequirliy diacquiflar 
realmente quel merito y al qual in tanto afpiro col defiderarli > hiùmilif- 
fitn amente le bacio le mani^ 

AI Cardinal Lancellotto. 

SOngionto con falute a Cefena di doue inuio a V. lUu/lriffima la fo^ 
dìsfatsione deldebitOj ch'io tengo di darle conto di mè , dello fiato, 
mio , come diferuitorfuofingolarmente obligata. Degnifil/,S, lllujtrifs^ 
di gradire quejia dimo[irattione, che folopojfo darle della miadeuota vo- 
lontà, (è- fiatni {la fupplico) fauoreuole co i fuoi comandamenti, come miè 
fempre fiata benigna con le (ùegraite , che io la certifico , che abonderà in 
colmo l'obligo mio verfo di lei, s ella non mi lafcierà mai mancar i'occafio*^ 
ue di ferutrla • Et bumilt/fimamente le bacio le manu 
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Al Cardinal Borromeo. 

Poiché vanno del pari rohligo mio diferuire à V. S. lOu/lrì/Iima , 
lautiorttajuadt commandarmi , to le dò auifo del mo arrtuo aUa^ . 
fntaCbufaper nottJicarle^^ potrà esercitare ti fuo domi^ 

mo,& lamia deuott]ftmaferuttu . Gradila l^. S. lUu/irs/jima quefto mio 
douuto officio, d^ Iafupplico ad eifermi liberale defuoi commadammti per 

T.'y''^^ll'''^Trr' ^^^^^^rc.^ d^ohfequio verfo di lei per f odi sfar e al- 
*^^ie.Etht4r?2tltf/ìmamentelebaciolemam. ^ J J 

AI Cardinal Montclparo. 

Porto meco dunque iovada l'infinita volontà mìa di fruir continua- 
^ mente V.S. I UufìriJ/ìma.ér Vobligatione ch'io tengo di adempirla. Le 
do pereto conto ch'io mi trouo à Cefna , douegionfi Dumivica , eb- douz^ 
la /upplico a darmi fegno di gradirmi friiìtor fuo col comandarmi Jbefo , 
cb lojodisfarò al deftderio & debito mio d$ obedirla fempre, ó- S. lUu- 
ftrijjima mi daràgratiffimaficurezza di continuarmi in Fratia . Ethu* 
milifsimament le bacio le mani . 

Al Cardinal Santa Cecilia. 

VEngo à dar parta à V .SAUufirifima.chiofongtonto aUa mia Chie^ 
fa.doueglifuoi comandamenti fono tra le maggior gratie eh io am- 
bifco.percbe la /ingoiar ita del valore , d(Ua bontà di ^. ìUufìrfsima 
può honor armi m eflremo col dichiararmi fruitor fuo. come puògrademen 
te^aUeuiarmt il pejo di quefta cura co le fue orationi. Ne la /ufjphco pfr tan 
io viuamente ,cbe s'ella mi farà degno di quejl e gratie . io certo non barò à 
dejiderare in terraaltrofauore per ti camino dtU'vnayiy- drW altra vUa.^y 
bumiljjimamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Spinola * 

Mlfiringe fobligo ch'io deuo a V. S. lUiifiriffima a non lafciar occa- 
fione alcuna difarfene nuoua confCfione ,già che l'ir abilità dellt^ 
mie forze non permette ne anco eh io afpira fodis farlo . Dò per tanto aufo 
àl^.S.I Uujlriffima ch'iofongionto à Cefena accompagnato dalla memoria 
del mio debito verfo di lei dal dejiderio eh io ten^o , ch'ella mtfauorifca 
defuoi comandamentiycbefe to non potrò mai pagarlo m tutto col feruirla 
potrò almeno confeffarlo in parte con t opere . Ne f applico S. Jllufiri/*- 
fima affittuof amente. Et humiliffimamente le bacio le mani . 

Al Cardinal Montalro. 

IL mìo arrìuo à Cefena m'muita à far bumilijfmìa riuerenza à F.S.IU 
lufiriffima efendo conueniente che Padron mio di tanto mento cornea 
ella èfappta douefitroua vnferuitorfuo di tantt oferuanza.come le fono 
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io. Per taìefupplico V. S. lU iptffima à manifenarmi eo ìfuoi comanda- 
tnenù che cowe che io mi con ojca poco habUe àferatrla. l afficuro ptro cbe 
doue mancaranno le forze abondarà la deuotionedeUaniinOy& ^'^^j^^ , ' 
S.lUuJìriffima hurmltJfimamSte le mant pregandole ogm maggior felicita • 

AI Cardinal Gallo. 

QVando io non foffi fpinto da tanti ohltgbi à rìuare V. S. I Uujìrijfi- 
ma m qufjìo mio arriuo 4 Cefena , bujiarebbe d mouermi quel fola 
che hò contratto con e/Io lei à Loretto , doue concorrendo la benignità infi - 
nita di V. S. lUtiJì^iffima, con la celebre Santità di quel luogo non hò h au- 
to da parte alcuna che defiderar di vantaggio . ns(e le rendo quelle grafie 
chepnjfo maggiori , la fupplico d mantjc^jarmi perferuitorfuo o^^^^^ 
toy vfando meco la fua auttorità col comandarmi fempre. Et bumiltjjtma- 
mente le bacìo le tfìani • 

AI Cardinal Bellarmino. 

ANiuno più che à S. lìl ^firiffima deuo dar conto , érper obliga , 
per beneficio mio del mio arrtuo à quejia mia Cbiefa , percht^ 
bò da fuppltcare lafua benignità di qualche fuo comandamento . Ond(L^ 
io poffafodisfire al mio debito eoi fruirla , àeuo ricorrere aìla^fua^ 
fomma virtù per qualche documento perreggi^r bene quejla mia carica^ , 
non potendo io ejjtre guidato in quejto pio , & labcrtofo ejftrcitio da mano 
più maepa di quella di V ,S lllulmffima , che l'hàfempre cosi ejfetnplar- 
mente t/ianeggiatOy^ dalie cuifaticbe fi honoratanto il Nofiro Sacro Col- 
legioy ér riceueperpetuiy <^!}^ notabili frutti la Chtefa di Dio l^.S» lllufirif" 
Jìma fi degni di ejfaudire compiutamente le mie preghiere , che io le prejle- 
rò così efatta obedienza^che mi farò conofcere per fruitore obligatifstmo al 
la fua bontà, ^per non affatto indegno Alumno deUafua difciplina • Et 
bumiìiffimamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Santo Eufebio. 

LA mìa venuta à Cefna mi porge occafione di venire colmezxo dì que 
jia a dimojlrare a .S.lUuHriffima quel obfquio , che non potei ren- 
derla di prefenza. Fauorf carni l^.S.I U'i/infs.ch'io ne la fuppltco di coman 
darmìy^' di gradire qutjìo^henche debole atto della mia denota feruitìi^per 
vna ben z-iua dimofiratione della mia p articolar offeruanxa fin tanto ch'io 
poffa dar lene quei fegnt che deuo alla fìngolarità del fuo mento yò' dell'obli 
go mio , che mentre attendo li fuoi comandamenti nutrirà ilmio debito con 
vna volontà continua di fruirla . Et h umili jfimament le bacio le mani . 

Al Cardinal Sauli. 
01 mez^ di qijejia ma molto piìi con la deuotione deìTanimoy vego à 
\ far riuerenza à f^.SJHuJlnfsdn quejlo mio arriuo à Cef^na.Non hà 
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ella feruitort.cbe hahbta viù efperienza della /ita benigmtày d maggior no* 
mia del ruo valore dt mèy onde che perfundendonìi F. S. lUuJirtJf. fiaper 
gradire qnejio mio obfequto le ricorderò fola l'honorem ch'ella può farmi di^ 
chtarandorni feruitor fuo col comandarmi'^ ^ attenderò à pregar ilStgn. 
che le conceda long^Oy ^ feltaffimo cor/o d'annt per benefitio del Qhrtftia^ 
nefimoy che non vuò non confegutr fempre frutti fegnalatu memorabili 
della /ingoiar virtù dt y.S.lUuJirtJfàcui bacio bumilijjimamete le manu 

Al Cardinali Cefi. 

COn la lontananza da Roma non mi fi è punto allontanata dalli me^^ 
mona Cobligatione mia ver/o di V.S, lUuJiriJ/ìma, alla quale perciò 
doparle del mio arriuo qua, affinchè ella fappia doue comandarmi ^ ^ co-' 
nofca di poterlo fare come fer ultore ftngelarmente deuoto ^ obligato» Re^ 
Jli V ,S,lUuJlri[fima /erutta di farmene gratia in fegno di compiacer/ cOH 
la/ua follia benignità ntlla conimuatione della miaofjeruanza » Et bu- 
rnì lijfimamente le bacio le mani. 

AI Cardinal Mantica. 

EPicciol/egno di feruitu quefiocb'io dò d V .SJU ffirt/sima con la no^ 
ua del mio arriuo d Ce/ena , ma forfè non è indegno di trouar lUogo 
nella fua gratta , e/endo accompagnato da affitto grande , ^ dtuoto col 
quale non folo vengo di pre/ente àriuertr V >S A Uuflnfstm a a prego con- 
tinuamente la Maifìà Diurna^ che le conceda qu Ila feltcìià^ lunga vi* 
fa, che io le bramo ? cb' che ella mede/ma può piamente dejiàerare , cono» 
/cendo^che nel mantenimento di fé fiejja fi conftrua molta parte ai benefit 
ciò publico . Et qui fupplicando V ^ S. lUii/irifsima ÀcomanUarmh humi-* 
li/simamente le bacio le mani. 

Al Cardinal Valenti . 

IN queflo atto ordinario di feruitù.chio fò con V,S. JUuflri/sima dan* 
do le conto della mia venuta à Cefena, la /ua benignità mi rendt ctrto 
ch\lla fi a ferricono fiere la mia firaordmaria affettiune vtrfo di Ut, Dou* 
rei ben io aarne à V.S lUufirifsima fegni più certi col jtruirla, ma Cocca» 
fione mi mancarne pojfb jptrarlay fi la medefima fua benignità non me la 
porge col comandarmi/Li che la/upplico con ogni riutrtntt ajfetto^^y hu^ 
miltfiimamente le bacìo le mani. 

Al Cardinal Aldobrandino . 

ESfendoio ^ionto àqu^fia mia Chiefafoatsfaaio ali* ohligo mio con V.S* 
lUufirijiuna dt dartene parte%come fodi sfarò ali aìtri^cbe le hò di fcr'^ 
uirla ogni volta cb*' Ila jì degnerà di comandar mi.di che ruiererìttmente la 
/uppi'co,Terfò m tanto pet JermOycbe qu^fiomio dtuoto oh/eqi/io dtbba e/ 
fer grato àV.iidUufinjJ, cbacou fuujuaurala /ua infinita benignità^ ^ 

li j la mia 
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Ja m a deuotif/^a feruitu .érq^^t per fine le bacio le humìlifsimamente It 
mani, pregandole ogni vera fehcttà • 

Al Cardinal di Sauoia. 

P Rendo ardire di auifzr l^.S. lU-fJlrt/Jima della mìa venuta à Cefenaf 
perche non hauendo io merito alcuno con ejfo lei^ambifco d'acquifiarlo 
col feriàrla hauendo io mutato lungo , ma non la volontà già rejignata tn 
hi di obdirla fimpre. Degnili l^.S.I llujlrtffima di riceuere benignamente 
quello cenfo dell hwmltffima fermtu che le conferuo, & di honorarmi y con 
la fua gratta dandomem ctrttzza col comandarmi , eh io refio baciandole 
rtuerentemente le mani . 

Al Cardinal Beuilacqua • 

L*Afiifo del mio ^rriuo qua è tributo ch'io deuo à V. S. lìlujlriffima^ 
in recogrutione del dominio ch'ella tiene /opra di mè. perfignificA* 
itone del d^fiderto orande con che io attendo I honore defuot camandamen- 
ti . Degnifi l^. S. t a ijiriflima dt gradirlo, & di efiger di quando in quan^ 
do ti frutto delli mi i deuoti feruitii, della fua abfoiuta auttorità col co* 
mandarmttcb*io rejìo baciandola hu nutfsunamente le mani . 

AI Cardinal Sforza. 

SE io non ragguagliaffi y.S. lUuRriffiìna d'effere arrìuato quà aUa^ 
mia Chtefa penderebbe in contumacia il miofiientìo , ejfendo io chia-- 
mat^ à farlo da tanti debiti Sodisfaccio perà prontamente > eb' certifico 
S. IH lìnfftma cheniuna cofa può rendermi più gufiofa la mia dimora in 
quejie parti che qua che occafione dt feruirla. Supplico per tanto V.SJUu* 
Jiriffìma à porgermela , che con mio gran contento accrefcerà in ejlremo le 
obligatiom mta verfo di lei à cui bacio humilifpmamente le mani . 

Al Cardinal Tofco. 

COme bramo ^ deuo fruir continuamente V.S. lUufiriffima così le dò 
parte di effere gionto à Cefena perche ella ft degni dtjodisfare aldtfì» 
derio ^ obligo mio col comandarmi. ì'vno^ ^ t altro mi fi ara fempre fiffo 
ntU animo . Compiacciali K,S. lUufiriffima di tenerne anch tUa viua me- 
moria per darmi frequenti occafiom di fruirla^ cUto refio baciandole bU" 
mttijfimamente le mani . 

Al Cardinal Z-' opata. 

COn la mia venuta à Cefena fer.to confiitutrmi debitore à V. S. lUu" 
firiffima di nuouo okfiquioyperche ccl muiar luogo, mi fi impone oh- 
Ugo di auifarhjdoue io ini troucaffincht ella fappia djue tnui armi gli fimi 
ordtni.^y iopofia fiarmene con l'animo quieto attededo le gratie de firn co- 
mandamenti de quali io lafupplico con ogni riuerente ijlanza^é* in tanto 
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riconofarò il mio debito con vna perpetua ojfcruanza ver/o di Jet d cui hu^ 
milijjìmamente le bacio le mani . 

Al Cardinal Conti. 

B Ramando io tmto di viuere tn gratta di 1/ . S, lUitHriffimay nondeuo 
pretermettere occafìone alcuna che pojja farmi conle^lttre il mio iVéte- 
io . S timo opportuna qu^Jia cieWauifo del mio arriuo quàypoiche V.SAUu- 
ftrtfdmayfaprà doue com andar mi ^i)' dourà farmene gratia perche io pojjx 
colferutrla rendermi m parte meriteuote dt quel che tanto dejidtro.à- hu- 
miliffimamente le bacio le mani • 

Al Cardinal Sannefio . 

SVpplico V. S. ìUuJlriJJìma che non hauendo io dì prefente commodiìà 
alcuna di j bruirla Jì degni di aggradire quejla dimojlratione.chf le dò 
deWinJimto dejiderio che ne tengoycon fauifo del mio arriuo A Cefena^doue 
afptrttarò di continuo il fauore defuoi comandamenti,per poter anco tejiiji- 
€ are àV.S.I Uujìrifsima con l'opere non meno fobligo che il dcJìderio mio, 
frattanto le bacio humilijjimamente le mani . ' * 

AI Cardinal Deti, 

POjo ragioneuolmente dubitare chela memoria della mia deuota f rui^ 
uitù non/i ejingua apprejfo di V. S. lUuJìnffima , poiché la mia ab- 
ftnz i mi togli ogni occajìone ai rauuiuarla • Do ptrciò auijo df^ S. Jllu- 
JiriJJimadel mio arriuo à Cefena, ajjinche ella fi degni di fgombrar d.lTa- 
nimo mio quejio dubbio col comandarmuch'to col fruirla Jempre affcura- 
rò lei per effètto della mia/ingoiare ojeruanza^^ì}* le bacio humiùfjimamen 
te le mani. 

Al Cardinal Pcretti . 

NOnhò occafìone alcuna di feruir l^.S.lUuJtriffìma , ne fento gran 
difgujto , onde ricorro d quejio vjficio di auuifarl, » Ila mia veri ut A 
d Cefenaypercbe ella f compiaccia di cunfolarmi con qualche fuo comman- 
damctOy^col darmi co*mdità di prefarli quelli obfquijychc fono tato pro^ 
prij dellariuerenteferuitu che leprofejfoy e> che far ano fempr: efibiti à V. 
S. lU^Ji'rffìwa da me con non minor contento che obligo . IMe la Jupplico 
dunque viuamente , humihfsimamente le bacio le mani • 

Al Cardinal d'Efte. 

M Ancarei troppo àmèjìejloy^ àgli obligbi infiniti, eh* io profffo d 
lUuJtriffimafe tr al afe i a/fi di riuerirla con que fta oc c ufi c ne 
del mio arriuo à Cefena [ erche deuo participarle ogni ttjio moto , afjinche 
V,S, J ll'tiirifjima pojfa col comandarmi f e. r^pr e riconofcermi in ogni luo- 
go per quel deuoto obligato flruitore che le vtuo . Di tanto fupplico V. 

H 4 S.lUu^ 
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S. lUuflrifsifna con ardente , humiltfsimo affetto , ò* con o^ni riuenn* 
ZA le bacio le mani- 

AI Cardinal Angone. 

V' Ino anjiofo dì conferuarmi nella memoria gratta dì V^S. lUuftrìf" 
Jimay onde le dò nuoua del mioarrìuoà Cefena, affinchè ella Ji degni 
ài commandarmi in quejle parti jper darmi vna ben fauorita certezza di 
quel ch'io bramo tanto^ che con tal fauore io rendo ficura V , S. ìUuJlrifii^ 
ma ch'ella comulerà anco notabilmente fobligo mio ver/o di lei , à cui ha* 
(io bumilifsim amente le mani. 

AI Sereniflimo Gran Duca di Tofcana. 

VOflra Altezza hà mojìratofempreper bontà fua di compiacer/I tanto 
della mia vera^^ apttionata feruitùsche r/2Ìgioua di credere.cbe el- 
la Jìa anco per gradir Cauifo.che l'inuio della mia venuta à Cefena^ cb* per 
commandarmi dùue io fi a h abile à ferutrla in quejle partì . Supplico V .A. 
hen viuamente di quejlo fauore , col quale ella farà cono [cere , che la mia 
'perpetua oJSeruan^a merita la continuattone della fua benignità ver/o di 
mèi che di core le bacio le mani. 

AI Duca di Parma. 

EObligo mio particolare di dedurrà notitia di F, A. il mio arriuo à Ce* 
fena per ridurle anco àmemoria la mìa (ingoiare ojferuanza . Sarà 
effetto della fua benignità dì aggradire quejlo ob/equio^ ^ dì comandarmi^ 
poiché, deUvno^ dell'altro iofupplico V. A. con la più intima parte 
dell'animo , Jlimarò il tutto tn grado di bramata gratia . Età A. 
bacio le mani. 

AI Duca di Modena. 

COn la mia venuta à Qefna varmi d'ej/ere tenuto à rinouar nelle ma-- 
ni di V, 4* la pr off/ione a ella mia feruitù , Faccio quejlo atto con — • 
ogni p 'unexza dojferuanza^<^^ d'affetto . Facciami ella gratia di riceuer- 
lo benignamente i ^ di eomandarmi-, ch'io rtjlo baciando le mani àV*A^% 
^pregandole ogni augumenio di felicità. 

AI Conte di Caftro Ambafciatore per fua Maeftà 
Cattolica^. 

DOuendo iofodisfare à parte delTobligo mio col dare auifo à V. E, del 
mio arriuo alla mia Chiefiyfacciolo tanto piuvolentìerh quanto che 
vengo inficme à ricordarle la mi x ajfettionata ^ fincera feruitu^^à fup- 
flic aria àparticip armi tanto della fua gratia col comandarmi^ ch'iopojfa 
farmi conofcere per fruitor fuo di volontàyf^ d'efctii^ come le fono, ^ per 

eUbitiQ^ 
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eUfU/one , & per debito , e^^ quìjinifco baciando à V* E. le manti cì^ pre* 
/ . ' compita felicita. 

Air Ambafciator di Francia. 

Glon/i à Cefena Domintca pajfatay(^y ne dò nuoua à F.E. per fuppli^ 
caria che non potendo io feruirla dt prefenza , come farebbe di mio 
debito ella fi compiaccia di farmi ^pejfo gratta de fuoi comandamenti ; On- 
de io pojja dimojirare à V. E. quella ojferuanza, che le conferuo nell'ani^ 
mo . Con qual fine le bacio le mani , <^ le defidero ogni bene. 

AI Signor Francxfco Borghefe. 

MI accompagna m ogni mogo l'obligo mio infinito di obedìr fempre 
V. E, à cui perciò dò auifo del mio arnuo alla mia Chtefa , perche 
ella fi degni dt comandar mh(^ di ejjer citar meco la fua benignità per dar^ 
mi occafione difodisfar al mio debito. ^ Diche la fuppltco di tutto core^ cb* 
le bacio le mani > pregandole continua felicità. 

AlDucad'Vrbino. 

VIuerà in mè in ogni tempo la memoria delle gratie > che ho rìceuute 
contiìinamente da ì/' ,A. alla quale perciò deuo da ogni luogo ricorda^ 
re il mio debito . G tonfi Domintca à Cefena do ue tengo ly finito defiderio de 
fuoi coìnandamenti . Supplico A. à farmene parte ^ per darmi certezza 
di conferuar xinch ella memoria della mia obligata feruitiiyi!^ delfuo beni- 
gno mfiituto di fiiuorirmi fempre ^ ^ di core le bacio le mani. 

AI Prencipe di Sulmona. 

NOn hauendo la Santità dt N.S.^la fua lUuftrtffima Cafàyferuitore 
ne ptii deuoto,ne maggiorm'ete beneficato di me^deuo autfar V. E, del 
mio faluo arnuo m quefie parti^afiinche (Ha fappia dotte efier citare la Jua 
auttorità'ii^ la mia obligatione col comandarmi . Refiì V , E,perfuafa di 
iouer mot hauere feruitìi ne piti fineera^ ne più grata , ne più pronta 
m: mia . §lvefio pc//o promettere ali E. V, , perche fiàm mia mano, ^ 
tanto douì'ò ofhruarle per ccrrtjpondere al debitOyche ho fico della conceau- 
tami b abilità di feruirla. Bacio le mani à y,E. cb- le prego eotinua felicità. 

A Don Virginio Vrfino . 

NOn può in mè cadtr dubbio^ cbe V. £. non fi ricordi Ipejfo di mè per 
continuare meco ti folito deU'humanità fuaycome ella non bada dubi- 
tar e he to non tenga ftmpre vxua memoria dt l[ ojjeruanxa mia vtrfo di 
lei per adempire C oblilo mio. l/engo con tutto ctò a ragguagliar p^. del 
mio arriuo à Cefena per dar lene quella certe^za.ch'ioyujjo con quello ob- 
fequiojé-per fuppltcar hi à porgermene quella^ che aeuc cui comauUarmiy 
& huiniiiffimamcnte le bacio le m^m. 

Al 
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Al Cardinal Gaetano. 
0 aJpettaua di far riuerenza à V.S. laujirjffima da Cefena.perehe ef- 
jL. fendo io qi^i dt pajfaggio ftimauo mio debito di mouermi dipropojìto à 
darli mmoria della mtadeuotifs, feruttU dal luogo proprio della mia refi- 
denza. Mi dorrei che Vojira Signoria lUufs. babbia voluto preuerirmt co 
la fua fomma h umanità-ima non può rtncrefcermi di ejfere fuperato tn qual 
fi voglia guifa da lei, alle cui eminenti qualità mi prej^ierò fempre di fatto- 
forre tutte le mie attioni-,^ me fieJfo.Ne fento perciò a^^.S. lUuItrifJtma^ 
infinita obligatione^^ lafupplico à credermi^che sì come nella fua cofian- 
te benignità verfo dt mi ella ma^ifefia la chiarezza defuoi letali , la 
fua propria virtìi , così nella miaincejfante deuotione verfo di lei io farò ri- 
conofcere la miaparticorlar gratitudttudine , la fingolar cognition^ 
ch'io tengo del fuo infinito 'valore , <^ rimettendomi nel refio al Qauaglier 
Cherubino bacio àV .S. lUufiriffìma ^ bumilijfpmamentlcmaniy ^It^ 
frego continua felicità m 

A Monfìgnor Ridolfo Vicclegato in Romagna. 

IL piacere diV. S.perilmioarriuoin quefìe parti non è fuperiore al 
mio ejfendo pari la cagione , perche fi come V.S. s'allegra credendo di 
poter hautr comodità di mojtrarmi piìi facilmente fc^nì ds II amore uolez- 
zafua jcofi IO fento contento Jperando che quella vicinaz^a che no può au- 
mentare in me il dejiderio di feruirìa pojfa apportare à lei, qualche occafio- 
ne di coynandarmi. Frego perciò l^,S à non tralafciarne alcuna , che io in 
tanto le rendo debite gratie del fuo cortefe vfpcio i (^di core me le racco- 
mando . 

AI Signor Pietro Capponi . 

IL contento che V .Smìì [ignifìca di hauer ricevuto per la mia venuta in 
qtiefìe partì è f gno euidente del fuo corte f e affetto verfo di mè , che ac- 
crefce dì molto il piacer mio , non potendo io riceuere maggior gufto in^ 
quefto mio arriuo che gli effetti della cotinuatione dell z fua a?noreuol€zza. 

refio à V. S. molto tenuto , pregola ai efperime^^tare la pronta vo- 
lontà i;h"ìo ferbo in fuo ftruitio come ella ejfrcita la cortejiafua con obligo 
che IO m'ojjtro à feruirla . 

AI Signor Giulio Ccfare Sciri Cafteldurante . 

NEWvfficic che l^ojira Signoria hà voluto pajfar 7neco hò riconofciu- 
to quella cortefia che ella mi hà prima rapprefentata con l'opere yche 
con le lettere Ne rendo à l^.S. le debite gratiCfé^ pregola à valerjfì fempre 
da mè con ogni confidenza che certo mi faràgrattjjima harò per ventu- 
ra ogni occafioncche ini fi porga dì fuo feruitioypoiche in l^, S, abonda quel 
mmtOiChela rende de^n^ d'ognibeneuolenza, i)- d'ogni vjjiao ^ no man 

fa in 
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ca in mè quel maggiore affetto che può capire vna volontà ben di^oJLi, 
affiitionata ver/o ds lei , à cui in tanto moffero di Viuo core , cb* dejidero il 
compimento d'ogni contentezza . 

Al Cardinal Caern no. 

SArò À quella volta vn mal debitore di V. S. llUiftriJJlma , poiché ha- 
uendomi ella fojienuto fin bora con tanta humanità io ardi/co adejfo 
difupplicarla , doppo tanta di/atione a condonarmi il pagamento . Io ero 
rifolutiffìmo di venir cojlày feguedo il mio debito, che mi cbiamaua à riuerir 
à V SAUuJlrifsima di prefenza^ ma fendomifopragionta vna indiipo/itio'- 
ne di Jìomaco infieme con la nuoua della fua prefla partenza per Roma^^ 
fono ajìretto di fupplip'e col mezzo di quejla,<^ del presete mio Gentil' huo- 
mo . 1 0 conofco dt mancar grandemente aWohligo mioy ^ mi pefa al viuo. 
V. S. iUuJiriffìma rejltferuita difolleuarmi con la frequenza defuoi co- 
mandamenti per darmi fegno di gradir quel poco eh' 10 pojfo fenza mirar 
aW infinito le deuoj che io rejlo baciandole bumilifimamente le mani i cb* 
pregandole ogni profferita . 

AJ Signor Dottor Franccfco Ruis Roma . 

L'yfficio che l^,S. hà pa fato meco è mero eff^etto delU fua amoreuolez-- 
zayma y,S. lo chiama debito per accrcfcere la fua cortefia^ ^ la mia 
obligatione. Me le rendo molte gratie^^ pregola ad impiegarmi Jpejfodo- 
ue io vaglia in fuoferuitio che lemojlrerà con C opere che fe m lei abonda^ 
il folito affetto inon manca in mèla douuta corriìpondenza . Saluto li Si- 
gnori A/ìdreSyGafcon,(^ Teuary^ p^^&o a tutti ogni vero bene. 

AI Signor Scipione Baccone • 

V Offra Signoria mi fa itpre conofcere la fua cort^Jta con nuoui fegni^ 
come hà fatto bora in occajìone del mio arriuo quà. Ne ringratio V. 
S. quanto dcuo^iy l^ rendo certa , che fi come io godo che in quejla mia ab- 
fenze gli amici miei tengano viua memoria di mè , cofi mt rallegrerà al- 
tretato d'ogni occafione co io habbia dimoftrar per effetto di hauer anch'io 
loro fimpre pref nti ntU' animo . Di ciò ajficurifi V . S. particolarmente 
come è fiata fempre particolare la fua amorcuolezza^^ la mia corriipon^ 
denza, RmgraìioU deliavifita di Gio. Hatttjla y ^ di core me le racco- 
mando . 

AI Cardinal Caetano • 

DO à ySAUuflriffima riverente , ^ affettuofiffime gratìe de ifauori 
fattimi neU:i perfona del gentil' h uomo, eh' io le inuiai > de' quali terrò 
perpetua memoria. Ma defidero che SJUuftrtffìma Ji degni di ricordar- 
fene anch' tUa fin tanto ch'ella mi vedràgrato verfo ai lei^che in quefiagui 
fa m'aficureròycbe l/'.S. lUuJlriffma mi amerà fempre come pieno d'effetti 
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JI.IU r,l hfnhnitÀ ne mt lafcterà mai mancare occajtone dì feruìrla em 
^ " TaeZiZ deti'obh^o ch'ella m,b^ Dtche la Meo ben 

i Intanto con foj/eruanza de fuot documenti y confido di ben reg^ 



la con 
ài core 



l^ilnoont fortuna.c^ mt j^eroo alla qua- 

le raccomandandomi efficacemente hoc iO à S JUuJlrtfstma humtlmente 
le mamy& le frego intiera ftétcìtà . . 

AI Cardinal di GÌoiofa. 

DEue dolere à tuitt la fartem^a di F,S. luujiriffima per Francia^poi^ 
che Roma rtman prtua dt Signore che potea tanto giouarle con la^ 
fua virtù j quanto tUuJìrarla col fuo splendore , ma io particolarmente me 
ne contrtjìo , perche tjjendo io tanto ohligato à V. S. lUuJirjffima iperauo 
che quejta vicinanza col farrm degno di qualche Juo comandamento douef 
ft anco rendermi più bahile alla fodisfattione del mio debito . Mi anderò 
nondimeno confvlando con la Iperanza del fuo prejlo ritorno eì^ in tato col 
tener viua memoria delle mie obltj^attoni , <^ con accompagnar V .S. lUu- 
Jlriffima con preghiere di felice viaggio terrò continuamente efercitata la 
riuerenzamtaverfo di lei ^ à cui bacio h umili ffim amente le manidella^ 
gratta fattami col participarmifauifoy i)* auguro ti compimento d'ogni 
prosperità . 

AI SignorEmilio Emilij Roma . 

IO non credeuo cheifaluti dati à F.S,amio nome douejero rendermi cofi 
grande vfura come è quejìa dtUa fua amor euoìif /ima lettera , ma la^ 
oortefìa di V.SJ tantaliche fupera non fola il merito^ ma la credeza altrui. 
Ringratiola quanto deuo del piacere che mi bà dato con effa^ (iy la certifico 
che mi fi duppltcarày trMauolta che V^S. mi comandi qualche cofa.ondeio 
pojfa fendermi tutto tn fuo feruitio^comedeuo^ily dejìdero . Et con talfipe 
me le raccomando di viuo core^&* le prego ogni vera contentez^ • 

Al Cardinal Caraffa . 

E^en ragione che V . S. lUuJirtfflma creda^come ella dice^ che io riceua 
, piacer grande del fuO felice arriuo cojtà , fauore e (tremo deWaui- 
fo che l'è piacciuto darmene y perche F. S, lUufriffima non ha feruitore che 
di mè le fa più denoto j ne che piufi compiaccia, fi honori co i fegni della 
fua buona gratia. Di ciò rejio à V • lUuJiriffima infinitamente obltgatOy 
^ la fuppltco in quejìa mia ahfenza a continuar faffjienxa della fu a beni 
gnità S'à rr.oprarmtfì prefente con fejfercitto dellajomma auttorità ch'el- 
la ha di comandanti, humtliffim amente le bacio le mani . 

A Monfignor di Bagno Gouernarore di Campagna • 

l^n V en pnr^a dicoricj.a la creuenza che ^ . *$*. hà daia al Signor 
' frahUo ; di quella ihtfifiajtata la reiatwne di m . Nerepo ad 

ambtuue 
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ambedue con pari obltgOy c^^ certifico l^. S. che all^ loro cortefe iijpo fittone 
cornjponderòfempre tn mè quzU i ob/igata, pronta volontà di feruir lo- 
ro ^ à che mijiringe la gratitudine che deuo à tjnta a^/Joreuol^U^ che ri- 
cono/co nelle SS. V l/' .ver/o dt mè . i^jcordiji i^. S. di comandarmi che io 

rtjì) predandole ogni f \ , 

Al Vefcoiio Borghi . 

LI ricetti che V,S. adduce perifcuja delfuo Jilentìo , accrefcono Tohli' 
go mio verfo dt leijperche le fue non meno che le mie occupationi sau* 
mentano ajfxt in quejìt giorni Santij il fajlidio dello fcriuere che sauan* 
za con fetd fi rende anco ogni di piùgraue , ^ io veggo che quejìe raggio^ 
ni becche gagliarde hanno pur ceduto alla cortefiay onde S. fi è moj/iz^ 
à fcriuermi 7^"/ la ringratio infinitamente , ^ la.prego à credermi che 
ella non hà chi m'agguagli nella volontà di feruir la , perche non vè chi mi 
fuperi neUa fitma , ch'io faccio delfuo valore . Io me la paffo con molta^ 
quitte , ne bramo altro qui che lafua prefenza , ^ f^. S. incolpi fe Jiefia 
fe io col defiderio le faceto fare vna tràfmìgrationey che le farebbe di molto 
incommodo , (ì}* di poco gufo , perche ella sa che è natura del bene il dare 
virtù di defiderarlo . V. S.fi confcrui , cb* mi comandi ch'io rejlo pregan- 
do!-' ' ' ^' "'7(7 core . 

Al Duca d' Vi bino. 

HI. .1 i .1 qfiejly mio viaggio ^parfi fu. y.i ..i nèlifuoifa- 

uorij confi larga mano ; che ben fi manifefia quanto la faa hinna- 
mtà fia conforme che tn oqni luo^o tempo . Io parto di P efaro tanto fa- 
uorito dt A. che di/fi ienJo di poterla ringratiare quanto doureiyhò pre- 
gato il Signore Sciri dfu'^plire per mè . Compiaccia/i y, A. di conceder - 
mi ch'io poj/li dimofirarle la mia oblìg^ìùone con lijìejjo mezzo , con eh 
ella hà voluto si cortefemete obiigarmi,chchaued) egli sì bene ejbr:f/\à >nè 
la benignità di V* A. ;farà anco att ffimo à prefintare à lei iagraàez^a 
del mio debtto.Con qualfine bacio li mani aU\-^, le prego con ogn' af- 
fetto longa, <^ fitcìffima vita . 

Al Padre Doininico di Gicsù Maria . 

NOn hò mai dubitato che V, R. non tenejj'e viua memoria di mè mlle 
fue orationi , Perche sò che lafua carità fi fcoprefem[ìre ptu gran- 
de doue maggiore è ilbifigno . Anzi io riconofco da lety (è- dalla fua mter- 
ceffion.' quelli frze , & qufilofpinto che mi dà il Signor l ddio per il go - 
uerno di qne/ia ^/lia Cbiefa , ^ne ringratio V . R. con ogri affetto y come le 
refio obltgato a^Ua fua amor tuoi {(fi ma lettera.ma no veglio già pregar iar 
à cotinuare di orare al Sign, per mè, perche ella sa beni filmo di quato lume 
habbianeceffiiày chiunque è tenuto di cammare a qutUa profeti ione , chi^ 
confijle nelieffer buono^à* nel far buoni gli altri • Nelrejlo non occorreuA 

cht y .R. 
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che V. R. mifacefe tepmonio àdV affetto delnopo Monjtgnor Fhesyha: 
tiendo io computanotuia dtUejue honorate quaitià.èr ja^edoche cbtfraU 
tic a con lei non può non ejfer buono. V. R.Jlia fana.é' cottnut ad amar- 
mi, che mi parrà di poter viuere ajfai contento , quando R. mtjttmi mCr 
riteuole delCamorfuOiò' di tutto core me le raccomando . 



LETTERE 

DEL SIG^ FRANCESCO VISDOMINI^ 

In materia di Ringratinmenti^iS: Complimenti mirti. 

Al Cardinal Caetano. 

t'Jt^t,Ml 0 riferito àNoJìro Signore quanto F.S» lUuRriffimay ère' 
M (^^4 R fi^itaferuitadifcriuermidelft'guito nelnegotio di quella^ 





Signoray^ Sua Santità ha comendato moHo ynonfoio quel- 
\\ io C'^^ V .SAUuftriffima ha fatto fin qui , ma anco tutto ciò , 
eh' ella prudenti/imamente di/corre douerjì fare in auuenire 
per mitigarceli}' accordar quelli animiy li quali dour anno bo- 
ra Jlringerjì ^n vera vnione con la dejlrezza di V,S. lUuJirifJtma , non^ 
meno dt quelloyche fi ano fretti coi vincolo del matrimonio . AW infallibile 
tefimomo di No/iro SigJìore io non pofo^^ non deuo aggiunger altro fup 
plico ben V, S. lUufrtffima à fauorirmi jpeffo con T h onore de fuoi coman-- 
damenti , come m'infegna fempre co i documenti della fua prudenza . Et 
bumiliffmamente le bacio le mani . 

AI medefimo. 

LE humanifjfiine gratie.che V,S, lUuJlriffima mi rende nelle due fut^ 
lettere, mi ohligano in eflremo , perche conofco di non meritarle Rejlo 
perciò con debito di hauer à fruir fempre V .S.lUufrtffma in maniera^ , 
ch'iopojfa anco riconofcere con qoalche mio merito l* infinita benignità fua^ 
da CUI deriuano. Con qual fine à V.SJllufriffima.bacio bumihffimamen 
te le many^ progo ogni prosperità • 

AI medefimo. 

GRan premio riceue la virtù di Monfignor Lancellotto dalle lodi di V. 
S» lUuftriffmay dal cui valore hauendo egli appreffo per tanto iern" 
po la norma di bengouernare^non può f opinione yche f bà del merito di lui 
eJJer meglio confermata, che col tefimomo di V. S. lUufiriffma , U quale 
iò.chef rall.grarà aJfai d'intendere j ch'egli fa desinato Gouernatore di 

Bene-^ 
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Bcneuento , douefon certo^che Jì portar à in maniera , che accrefcerà tfuoi 
fì2^itii(^ meritar ànuoue hdt da V .lìl'AfìrifJìmay à cui per fine di que^ 
Jia bacio bumiliffimamente le mani . 

Almedcfimo. 

LA perdita del^EcellentiJJimo Sig.Gio,BMiJla,cheJìatn Cielo ì vera- 
mente fiata ^rauiffimays^ de^na del Tenti mento hauuiOy cb* ^^l^^ 
mojlrjttone fattane daV. S. lU'ì/irtfumay maio certOynon sògtà vtderi^ 
quel che mi renda apprejfj di lei meritcuole del fauorexhe eli i ji è àcgnata 
armi col mfzz^ del St^ tor Carrara , cb* d II: lettere che e_^li mi hà re/L^ 
f piene d'hurnmitàye d* effetto . Onde ne ringratio V. lUuifrifjima quanto 
deuo , ne pojfo per bora far altro^che fupplicarla ad ejpenmentar tal volta 
la mia denota fèruttU , come ella efierctta femore m^co la fua infinita beni- 
gnitàyalli quale raccomandandomi, bacio à lUuJirifuma humilif i* 

maments le mani. 

iAImcdefimo • 

NO i mi nfarauiglio d^lT affetto del Sis^nor Angelico verfo di mè , per-^ 
che io Co'icertos che eglt è corte fe in amarmi > per imitar la benigni^ 
tacche ì/^. IH i ir f firn a vfa cinlmuamenteinfauorirmi, ^i^/la certez, 
zt re%di pi9irfl iiil te/iimonia , che egli nel pref intarmi la lettera di V .S. 
Ili 4/ìr^(7in%, hà volato farmi à Tuo nome della continuattone dell i fua be^ 
ngna Vìhìtà: ^ i /e>'itoperò tccrefciuto fantico ohligo mi) verfo di lei con 
quejio nuouo fau-ir' fy- le ne rendo infinite gratie> Al medffimo Signor An 
gelico io mi fon offert i, ^ m*aduprarà per lui con viuo ajjttto per corrifpo- 
dere alC a nyreuoUzza fui, principalmente per obedire à l^. SdUujinf-^ 
fi ma , à CUI bacio bunilfjiìhamente le mani,^ prego ogni felicità. 

AI Cardinal Farnefe. 

SOno effetti della benignità di V.S. Illuffrif/ìma le gratie^eVella mi ren- 
de di q'iei poco.chf hi fatto per il Sii^nor Rofas fuo genti fh uomo ,à cui 
deuo molVi maggior feruitio , honorando io in lui il titolo di fer nitore di 
S.IlluffrifJi^na perc he l amh fco in mè ftejfo , onde la fupplico à degnarfi di 
darmi occtfione di m aritarlo eoa la frequenza de fuoi comandamenti > cbt 
io rejlo ba:^ i : / ^ h irnililfsimamente le mani • 

AICardinald'Efte. 

NO i può fenzJ duhbta a^;iuagliarfi la picciola facoltà , ch*io tengo di 
feruirj à l^. ^Alli4}lriffÌrna cm lafomma auttorità ch'ella hà dt co- 
mandarmi . G '1 tutto c ò non può e/Ier fouerch:a qnal/iuiglta confiden- 
za , che iAll ijinffim t riponga nella mia feruitu perche corrilponderà 
fèmore pienament-: con fab)ada*ìzi di vn deuotif/imo affettoy ir sò che elj 
lane rimarrà appagata perche ti fodisfarfi dell' tnieriore^doue non può giù- 
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j^erTopera, è ^ometto del magnanimo. Hò tutto ciò Jtgni/ìcaio al Signor 
Con fi altero De n alio J cui mi fon offerto con tutte le for^e mie, che ^^^^^ 
parrà di valore quato potrò I^edermt inferuittò di S.A & di l^.S.l UuJirtJ 
fma , a cui rendo infinite gratie del fauore.à* humihjfimamentc le bacio l^ 
nitrii , 

AI Cardinal Giuftiniano. 

HA ben potuto il Signor Conte Scotto fignificare à V.S. Illufiriffi- 
ma li ragionamenti, che alle volte hò tenuto di lei , rijìretti all' oc c a- 
fioni y & al tempo ywa non bara già potuto rapprefentare y.S. lUuJìrt/jfi- 
ma la volontà mta diferuirla^^ l^q/Jeruanza, ch'w le portOyi'vna^èf l'al- 
tra infinila.Refio à f^.S JUuJirifs, obligati/s,che habbia grandtto tanto vn 
iato fegno mometaneo della mìa deuotione verfo dt lei , fupplico à co- 
mandarmi ftmpr e , ptrche io pojfa almeno fodtsfar à me Jlejfo con la conti- 
nuatione diftruìrla , già che non potrò maifodisfar pienamente allagran- 
dezza del merito di V. S. lllujirìjstma , ify delsobligo mio . Hò prefentato 
la fua lettera a! Stgnor Cardinale Borghefe mio Signore , ^ humilijjima' 
mente à V ^S'iUuJlì iffima bacio le mani . 

AirArciuefcouodi Tarantafla. 

IO non hò fatto co/a alcuna per V.S. , neper fuo nipote , che meriti l^ 
cortefi grafìe, ch'ella mi rende . Però ricsuo il fuo amoreuole officio per 
fegno della Jiiynaych'cUafi deu ottima volontà^cVio le porto^^ly '^eggo , che 
V.S. è non meno gìuduiofa^ checortefe^ poiché conofce il mio buon animo^^ 
lo riconofce con tanta cortefia.AUa quale V.S.fìa certa^ch'io rendo ti cam- 
bio con altrettanto affetto. Refla.che V. S, mi comandi, perche io poJfa com-^ 
prubarglielo con le opere , che io di tutto core mi le offero . 

Al Vefcouo di Bergamo . 

REJlo à V. S. con la debita obligatione del cortefe officio , che hà voluto 
pafsar tneco con la fua lettera (^y* col mezzo d^l Stgnor fuo Canonico 
che me l^hà refa.à cui hauendo io effìbita V opera mia per il feruitio di V.S. 
non hò fe non di afficurarla^ che quando io ne fia ricercOiVerificarà l^offer^ 
tamia^é- corrifponderò allj, cortefiafua con l'opera ijlefja. Prego tra tan^ 
io à V.S, ogni prosperità , ^ contento . 

AI Vefcouo di Bertinoro. 

GP^^an piacere mihà dato V. S. con fautjo certo della fua falute della^ 
quale io veramente dubitauo.perche per la voce Sparfa di lei non po- 
teua non temere ajfaì^ chi fama molto. Me n al egro con V.S.dt buon core^ 
é-dò lodi alla bontà diurna,^ molte gratie alf amoreuole zza di V.S.la^ 
cut rifegna ho fatta pafiare, é^fem altro potrò feruirla , fi vaglia di mè li- 
beramenteyche io refio pregandole longhifsima.à^feltcijfima vita . 

Al 
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Al Vefcouo di Gurzola . 

TRoppo cortefe memoria itene V. S. di r?jè , fe ben certo è meritata iru^ 
parte dalT affetto mio verfo di lei , che per chiara corrifpondexa ella^ 
deue fenttre in fe ftejfa . Io ne rin^ratio V. S. grandemente ^ m* allegro 
delfuo arriuo cojtà, offerendomele di viuo core . 

Al Patriarca di Venetia . 

DAU amor euoltf sima lettera di V. S. hò conofàuto , c^oe non ìmen di* 
ipojia fempre la cort^Jìa fua in benefitio mio > di quello che Jìa vigi- 
lante la fisa prudenzain feruttto publico , cb* ne le rendo affettuofe gratie > 
Ò'Jìa pur certa, che fe mi occorrerà, to bauerò fempre ricorfo à quella cor- 
tefe operai con la quale V. S. sà cofiben fuppltre a i bifogri,^ preuenire le 
preghiere altrui, onde to me le profejfo obligattjsimoy ^defìderofo diquah 
che fuo comandamento . Con qual fine le bacio le mani . 

Al Cardinal Arigone Beneuento . 

E Ben ragione , che V» S. Ulufirifsima corrisponda con eccefìo di beni, 
gnità alTeccefstuo defiderio , ch'io tengo dt/entir fempre buone nuoue 
dt lei . Rendo à V* S. lUuJìrifsimay aff^etuofìfsime , gratie deWauifo , cbt^ 
fi è degnata darmi del fuo felice arri no cojìà , me n allegro feco di vi' 
uo core, '^ejla che Illuflrifsima tenga memoria continua di coman- 
darmi y come la tiene continuamente difiuorirmi. Et humiltfsimamente 
U bacio le mani . 

A Monfignor Volta Gouernatore della Marca . 

M'Allegro con V , S, del fuo felice arriuo al fuo Qouerno , ^ mi con- 
gratulo con cotefìa Proumcia , alla quale V. S.farà bora fenttre li 
frutti del fuo valore con la fua preftnza , cerne bà fatto goder à me quelli 
della fua cortefia con fauifoy che l è piacciuto darmene . lo ne la ringratio 
grandemente , poiché V * S. bà quella ficurezzadella dtfpfftioni mia à 
feruirla , che le può dar l'affetto corttfe , c biella mi porta , rejlo con pregar 
à V. S.felich fuccefsi, ^ ricordarle à comandarmi . 

A Monfignor SaflTo Gouernatore di Foligno . 

DA Sa bontà de Patroni^ ^ dal mento dt y.S.è deriuato il fauore che 
le èjiato fatto : DaWvna , ^dall'altro V * S. dtue anco afpettar^ 
quella protettiuncy che troppo cortefemente ricerca da mè, da cut t Ila bà ben 
ragione di attendere , volontà , ^ prontezza nel fuo frullio . M 'alle- 
gro con V. s. delfuo arriuoy<^ la ringratio affai deUauifo o^erendomele di 
viuo corC) pregandole felicità * 
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A Monfignor MafUmi Goucrnatore di Rimini . 

JL piacere , che V. S. mi badato con fauifo delfuo arrtuo confalute coj 
Jlày & con la cortefe ejjlbitione deli* opera fua% è flato grande, come gra- 
de è il dejiderìo , che bò d'ogn: fuo bene , ^ ftirria , ch'io faccio d'ejier amato 
da leiyal cui affettOypoiche to deuo corrifponderey non meno per debito mio , 
cheperfro meritoy prego l^.S.ad oprarmi fempre in fuo feruitio y che io re* 
Jlo rmgratiandola,^ offerendomele viuamente . 

A Monfignor Valerio Goucrnatore di S. Seuerino 

IL cortefe vffictOy che V,S.hà voluto pajfar meco con la fua lettera^ era^ 
non men douuto al molto affetto mio verfo di lei , che conueniente all' a- 
mortuole fua corrifpondenzaJo ne ringratio V ovinamente y^poich e dal 
fuo mento ijeffo ella puògiuflamente pretendere quella protettione , ch^^ 
troppo corteftmente de fiderà da mèyio non deuo fe non affìcurar V .S*cht^ 
io laferuirò con tutto l'animo fempre ^ch'ella me ne porga la commodità . / / 
Signore la profperi con ogni felicità . 

A Monfignor Ridolfi Vicelegato di Romagna . . 

V,S. ha da riconojcere il fauore della 1/ tcelegattone dalla benignità de* 
Patroni)^ dal fuo proprio mento . come to riconofco dalla fua cor- 
iefìa r vjfìcio^ch'ellu ha voluto in ciò pajjar meco . lo ne rendo à V SAe de* 
bitegratie^^ m'allegro con lei viu amente effendo certo > ch'ella efSer citar à 
cotejia carica con non minor fua lode^che benefitio publico. Il Signore . 
feliciti femprcycome io ne lo pregOy^ à lei moffero dì cuore . 

AI Signor Abbate Matteo Priuli Venetia. 

NOn fi deuono à me le gratiCyche V,S.mi rende , eb* so che ella la iono- 
fccyperche conofce anco a cui ella deue foblìgo della gratta riceuuta: 
ma VoS.hà voluto celare quefta cogmtione , per manifcfìarmi la fua corte- 
Jia. Di che la ringratio aj/ai , ^ la prego a comandarmi fempre che le oc^ 
€orrayperche io poffamoflrarle quanto io pienamente le corrifponda^^ V . 
S, pofla hauere qualche buona occ a/ione fe non di ringrattarmi , almeno di 
amarmi. Me le offero in tanto con tutto C animo . 

AI Marchefe di Hieracc . 

VOflra F. ricot^ofce si cortefemente quel pocoyche hò fatto per fodi sfa- 
re al fuo meriti al de fi der io mio di feruir lacche io conofco^ che el^ 
la ha hauuto riguardo ptù tojio alla volontàycbe aWaffetto^ onde io confejfo 
di ejjer tn nbligo di corrifponder viuamente con l'opere alla noUtia , che 
E, moflra di hauere dell animo mio nel fuo feruitìo . La prego dunque à co- 
mandarmi fpejfo , ptrche IO pojjd darle viuifegni della cognitione , che ho 
iiWbumamtaftia^^ del mio debito. Ringratiom tanto V .E.infìnitamen^ 
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te^Ò* auguro felicità^ accrefcimento dt Jiato . 

AI Duca di Sant'Agata . 

HO molu ohligatione à V. S. lH'xlìnffim.i che fi fia compiacciuta di 
gradir con tanta cortefia quel poco.cbe hò fatto per mio mero debito^ 
fy* refto con defiierio di mojlrale con figm efficaci ^ che la volontà mia di 
feruirla agguaglia molto bene l amoretioUffìma difpofitione fua verfi) di 
mè . Ringratio l^. S. lUufiriffima dclt vfficiot che hà voluto pajfar meco,& 
le prego continua felicita . 

AI Signor Siluio Picolomini d'Aragona . 

VEggo f che ^. S. eccede non meno tn cortefia^ eoe in valore, poiché fi 
compiace di gradir t^into la fola buona volontà mta. Io ne ringratio 
V*S. infinitamente , ^ mi confejfo in ohligo di bauer fempre ad adoprarmi 
per lei in maniera, che rS. babbia giufta cagione di gradir anco non meno 
gli effetttycbef anima . Del fuo non dirà altro ^riportandomi al Signor V ^- 
fpafiano ^in buona gratta di V.S. mi raccomando. 

Al Conte Gio. Pietro Cicogna. 

HO gran teflimmio del mento di Monfignor ì/'efcouo di CafaJe dalla 
lettera dt S. à cui deferifco > cb* credo tanto . Io f attendo con^ 
mollo defiderio , cb* riceuerò con queWaccrefcimmto di volontà » che 
deuo à t nuoui fegni , che egli mi hà dati del fuo corte fe affetto , aw 
lentie ati con la tefttficatione di V. S. Per li Signori fuoi figliuoli io 
non hò fatto cofa , che meriti il ringratiamento ch*e/la mi fà , hò ben 
ohligo , ^ defiderio d' adoprarmi in feruitto loro , eb* quando io nbab- 
Ha la facoltà , lo farà in maniera , che harà mento nell'affetto , cbt^ 
efit mt portano , fe non t hò nelle gratie , che ella mi rende . Prego trau^ 
tanto à V, S. ogni felicità . 

Al Signor Antonio Querengo . 

N On può far naufragio in queft: cofe dei monao chi hà tanto fondai» 
mento ài virtù , come hà V. S. , la quale con la certa vmjrrmi 
regola della fua pruden^ sò che fi gouerna tn modo,cbefi mojira femprt^ 
Jiabtle,^ ferma tn tutte le alter attoni humane . Ringratio molto V . S del* 
i'vfficiOycbe i*è piacctuto pai far mec0i& la prego à valerfi di mèyptrche tUa 
pojfa anco tipor qualche effetto , nella memoria amoreuole , che ella d/cr di 
tenere dille mie parole, ^ io habbta occ afone di mofirarmi altrettanto vh^ 
ligaio alla fua cortefia » quanto fono affettionaio al fuo merito . Et di cuori 
le bacio le mani . 
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AI Signor Cefare Vbaldini Ferrara . ^ 

HO fempre nuout /igni dell amore uolezza di V. S. ver/o dì mè: Come 
tali riconofco le grafie^ ch'ella mi rende di quel pocoy che hò fatto per 
lei, c5r raui/òy che l'è piacciuto darmi appartenente al mìo beneficio . -AT^ 
ringratto S. moltoy (à" la p^^go à mandarmi nota dìfiinta delle caducità^ 
che vi fono , àel rejloy ch'ella mi fcriue in quejìo particolare , che nefen- 
'tirò quelpiacercyche riceuerò anco fempre neW impiegarmi per leiy à cui de-- 
fiderò ogni benz^. 

AI Signor Rubino Montemelini Perugia . 

10 non conofco V. S, di vifta, ma hò piena noUtia delfuo valore . 
fi a mi ha indotto à far vfficio con cote/lì Signori per S. & fard fet^- 
pre ch'io w/ moua con prontezza in fuo feruitio. Sono perciò fiate fuperfiue 
le grafie , ch'ella mi rende, ma non già l'offerte > ch'ella mi fa della volontà 
^ dell'affitto fuoy perche l'accetto volontieriy ^farò pronto à corrifponder- 
le con fantino fempre y, ^ con l'opere quando potrò . Me le raccomando in 
tanto di con^ . 

AI Signor Camillo Filippi . 

DAlla dedìcatìone de i Mottetti, che V. S* mi ha fattay io conofco, che^ 
fenza precedenza di mio merito feco , ella hà voluto cfftrirmi la fua 
volontà ^ public ar al mondo f affetto , cVella mi porta, ^ dal gufi o cht^ 
V, S. hà in que jlo genere y io ri argomento la fua molta pietà y el buon con- 
certo dell'animo fuo . Ringratio V. S. quanto deuo, ^ mi fento in oblìgo di 
corrisponderle in maniera, ch'io fodi sfacci a non folo aWefieriore dimofira- 
iioncy ch'ella, mi hà dato dell.t fua amoreuolezzay ma anco alla notttia, che 
bò acquifiata delle fue interne qualità;me le offero perciò di core in ogmfua 
bonefia occorrenzay ^ le prego ogni contento • 

Al Signor Scipione Bcnadduccl Gouernatore di Cit- 
tà di Caftello. 

LI honorati portamenti di V» S. ^ di fuo nipote» meritano le fauortt^ 
dimofiraùoniy che ella mifcrtucy perche li Patroni come hanno giudi- 
tìo tn concfcere , coftvfano giuffitiain riconofceregh ojfùiali , ^feruitori 
: buoni. Io non accetto perciò le gratie,che V *S. mi r^dcyperche non mi fi de^ 
nono, ma accettarò bene ogni occ afone y che mi fi porga di fuo feruiiio, per^ 
jcheÀefidero. proturar le ogni fodi sfattione • Me le offero tn tanto di cuore , 
^ la ringratio del fuo amoreuole vfficio . 
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nHìddÀirìngy aitarmi farà ,ch\Ua camandìin ogni occórre fi za ioro^ 
ftrch'iopojfa rijj onder al Utbito che mt Jirwge, ^ per rtfpctto publico > & 
per mio p artico iure . Et di core ine le raccomando * 

AI P. Abbate Generale di Monte Vergine . 

IL fentimentograde%ch ia Qon^regatume di F.RJjà hauuio della mor 
U del Signor Qardtnah di Monreaìt , che fiain Cielo ^ (^j^deUa depu- 
iaiione fatta dalla benignità di N, Signore della perfona mia per loro Pro- 
tettore infido luogo, era douut-> alrr^n valere di quel Signore y ot- 
tima volontà, ér di!}of tiene mia ver/ò tutti loro, lo /pero , che la Maeflà 
di Dìo per autcnUcan que/la attione fatta dalfuo Vicario in ferrarmi da- 
r a forze f ufficienti ptr poter fupp/ir bene à i bifjgni dilla Qongregatiooe^à' 
verijicar compitamente tamorettole concetto che e (fi h.inno di mè.Sò che V. 
R. attenderà alfuo^i^ouerno cm jprito zelante ^ con prudenza tale , che 
alleggi rirà à ;/;<? // pefo, a cere/c era à fe Jìe/Ia il ??jcrito . Onde non mi re- 
Jtafe non di ajjtcur ariane he nelle occorrenze loro.ò'p^biich^,^ priuate^io 
m adopraròfernpre con tanto affìtto.che non har^nno mai da defìderar co- 
fa alcuna nella volontà mia , come più pienamente kójìgni/icata al Padre 
Procuratore , che mi bà refa la lettera di V, R, alle cuiorationi , ^ delli 
JPadn m raccomando cfflrendomele di tuttij cuore . 

AI Capitolo 5 & Canonici di Cefena • 

Oblilo , che Lo d'adoprarmiptr le SS. rtnde fuperfluo ogni loro 
ringr alt amento meco< ma fe pure vogliono ri con o/ce re la mia buona 
volontà^ non potranno certo farlo , nè con fiùgujìo mio > ne con maggior 
mento loro^cbe con l'attendere co fpirito zelante al feruitio di cotejla "cbie^ 
fa^ccme aeucno,perche nel Uro zelo fi riconrfcerà la mia diligenza, nei 
l\iucura*a ejjecutione del dcbttoy fi comprenderà il continuo penf ero icbe 
io tengo dell officio mio . Il Signore le feliciti fempre . 

All'i Canonici,& Capitolo di Cremona . 

LA rifulutione fatta dal Signor Cardinale Santa Cicuta fi ha da rfri 
re alla fuagran prudenz i^ come io riconv/co dallj molta cortj/ia delle 
SSM y »C amoreuole officiose he hanKo voluto in ciò / , Io ne rm-- 

gratto le SS. il^ polche tengono co/I ^moreii ole -^^c^iaai Ila fola vor 
lontàyche'bò p tuto moflrar loro , le prfgo à vaurfifpe{[o di mi % per che io 
pojfa accompagnarla con gli efjetii,^!^ darlorqnel teiìtmoniOj che deuo del 
f^^'^ 'rr.o mio , Il Si^mre le prnjperijlmpre » 

Al Signor Giouanni Parilo Canonico di l uh . 

A Lia bontàì^ vtr u di y *Sfi (<ouea qiuUa Jeiicttj ' . i > , c /. tlla 
mifcriue d'bauepbauuto^Ò' aW aj/etUona mià 'i ro^at^co dìf> 

fèto lamfo^ eh \}la n^e ne hd dato, per rallegrarmi limona 0 
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arriuo alla Patria^&del fuogufto.Io ms n'allegro con ì/.S.&ne lanH- 
Sbratto , certificandola^ che /everrà tic afa. di che ella mi fermento mt rtcorz 
darò dileh& douiio pojja le mojlrarò Compre per effetto quanto to lajttmt^ 
^ami . Con che à V,S. prego ogni felicità . 

Al P. Fra lacomo Regoli Dominicano . 

SBnto dijpiacer grande del difordine^di cui V.R.mi autfa , commetto 
al Vicario quello , che mi par espediente per rimediar ui > quando^ 
ben egli fi a Amico alla parte , come V, /?. mifcriue , non dourà ella pero 
dubitar punto dell'integrità di lui , ò della mia giujlitia . Potrà dunque 
informarlo , ma fenza Jìrepilo , poiché la qualità del negotio è tale , cht^^ 
fe V. proceder àfedatamente , ^ con fecretezza , oh edirà non meno à 
t precetti della prudenza i che della religione . MeleofferOi & defidcro 
ogni bene . 

Al Fra Euftachio Canuti Dominicano. 

IL fattOiChe V .R.mi bà fcritto mi Spiace ajfai,^ defidero , che ella n in- 
formi bene il ìnio Vicario , à cut bò datogli ordini necejfary per lo ri^ 
medto.Sò che V R.efiequirà il tutto quietamente^ ^ già che è tanto tempo , 
ch'ella vejìe Ihabifo Dominicano,io fon ficuro^che col portarfi con pruaen- 
za^à'patien^a in\queJlo negotioywojlrarà il proftUo^che ella hà fatto nella 
religione. Ai afferò in tanto à V.R.^le prego dal Signore ogni contento . 

Alli Eietti del Contado Venaifino . 

DAlla fomma bontà di Dio , eb* delfuo Vicario hò riconofciuta la mia 
promotione al Cardinalato i ^ dalla molta cortefia delle SS. VV* 
nconofco lacongratulatione y che hanno voluto paffarne meco . Hòben^ 
particolare obiigatione a Sua Santitàjche con l'appoggiare a mi linegoci 
delle SS. VV. m'babbia data cosi bella occafione di poter corrifpond^te al- 
l' amor cuoi e zza loro , ^feruire infieme a quejla Santa Sede » della quale 
ijfi fono membri coft cari , principali . lo afficuro le SS. VV. , che non 
lafciarò pafiar quejla occafione in vano , ^ che abbracciarò fempre le co^ 
fe di lor fermilo con tanto affìtto jcbe adempirò pienamente l efpettatione lo-- 
roy diche mi rimetto all'opera tftejfa , e5^ alle SS. VV. m'offiro di tutto co- 
re^ (^y raccomando fempre , ringratiandoU , come deuo del corte/e vfficio % 
che hanno voluto pajfar meco . 

Alli Deputati della Prouincia di Romagna . 

R[I tornando cojià il Signor Caualiero Gif uanni Gaadi\f che tanto cor^ 
teCtmentefu dalle SS. VV. mandato quà per honorarmi , m^è par/o 
eonuentente dt accompagnarlo con quejla mia, per ricordare alleSS,VV. 
il dejiderio mio diferutria e5^ per UJiiJicar loro.che quejio Caualiero conj^ 
le fue nobili mamere bà compitamente imitata , ^ chiaramente efprejfa^ 

la cor-- 
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la cortefta delle SS. Vy^. alle quali io rejio di ciò obligatijjìmo , cb" frego 
ogni felicità . 

AHI Configlicri di Forlì . 

NOn deuo prcUrmctUre con quella acca/ione del ritorno aBa Patria del 
S-gnor Caualiero Gaddh di /alutar U SS.VV. & di ajjtcurarle an- 
cOiCbe la cortefia di quefta ambafctatay non poteua ejjer ornata meglio, che 
con le qualità bonorate di que Ilo Amb afe latore , che bà bentffìmo adempite 
le fue parti . Egli farà fede alle SS. VP^. delàefiderio mio a impiegarmi in 
lorferuitio > onde à lui mi rimetto > (ì)* prego loro dal Signore ogmpro^ 
fperità . 

Al Duca di Poli. 

V,E.hà tanti titoli di mjrtti/ion meno proprij^ che bereditary , che pud 
legitimamentente pojfedere l'animo , & l^ volontà di quaifiuoglia 
grande , non cbe la mia, cbe per debito^ eb* t<r eletttone èfempre dfpcjta^ 
à feruire V. E. la fua lUuJiriffima Cafa , ma conofco, cbe ella ha volu- 
to vnire infìeme cortefia di Caualiero con bumiltà di Cbrijliano , affinchè 
la pr imiti a di He Orationi , che tUa dice di offerire per me , salzi con queflo 
gran fondamelo tanto pili ficuramete al Cielo, lo ringratio V.E. di queflo 
efquiflto vfficio ch'ella ha voluto pajfar meco m occaftone delle fante Fefle% 
(fy Cafficuro , cbe la feruirò fempre anch'io con maniera accurata . Mi co- 
mandii ch'io le bacio le mani . 

AI Ducad'Vrbino. 

SEmpre crefce il mio debito con V. A. perche ella non ceffa mai di fauo- 
rirmi . Sono effetti dell' bumantta fua le gratieycb*ella mi rende^percbe 
al fuo gran merito fi deue ogni obfequioy^ da me particolarmente > che ne 
profefio particolare notitia , con fingolare oj/eruanza verfo di lei . Suppli- 
co y .A'ben di core à comandar miycb* io la certifico , cbe ahondarà in colmo 
robligo mio fecoy stila mi fauortrà di operare^ cbe non mi manchi mai oe^ 
cafone di feruirUi^c. 

Al Duca di Parma. 

IL Signor Conte Alefìandro Sforza mi bà refa la lettera , <5^ {piegata la 
commifjione di ^. A, ^'io Ji come non pojfo non lodare oltre modo 1<L^ 
prudenza , el zelo delTA.l^. nel moftrar queflo fenttmento di riuerenz^Ui 
verfo 7y^. Signore , cofi non pojo non rejiarie obligatiffimo deljauore , che 
fi è compiacciuta farmi in quejta occafioneinella quale io f bòf erutta viua^ 
mente^ come l'obedirò fempre in tutto qutUo.cb'ella mi farà gratta di coma^ 
darmi[, di che la fupplico » ^riportandomi nel re/io al fudetto Conte, bado 
à A. le mar^itS* deftdcro o^ni felicità . 



Al 



Al Duca di Modena. 

MI è Jìato difommofauore il corteftffìrno vfficio , che V. A. hà voluto 
pajfar meco con la fua lettera, eS^ col mezzo del Signor Conte Scot- 
tocche me- l^frà prefentata^ fy* neiè rendo affettuojijjìme gratie:ma poiché ì^» 
A. fi è eomptaccwta di r appre sitarmi cqft efficacemente l'hnmanità fuà col 
fauorirmi > io la fupplico à re/iàr anco /erutta di ajjictirarmi Jpejfo deìlA^ 
fufz gratta col comandarmi , che Tohedirò fimpre con òjferuanza non in- 
feriore alj'uo infinito meritOy alla mia obJigatione. 'Baccio le mani à V • 
A. ^ le prego ognt felicità . 

AIMarchefediVigliena. 

TL defiderio , é' oh Ugo ch'io tengo difernir E. è cofi grande , che 
Monfignor ^efada non harà potuto rapprefentarlo pìènam^te aW^. 
V . poiché ne anco to fiejfo pojfo farlo come vorrei , onde io rendo à V , 'E, 
infinite gr atte , cbe ftfia compiacciuta di riconofcere con fi cortefe lettera^ 
quella fola parte dell'affetto mio , che il detto Monfignor' hà potuto dima- 
Jìrarley certificandola^ che fe mi fauor irà di comandarmi piti ^psfio.còmey 
iafupplicoy io procurarò di fare, che V. È. conofca à pieno da gfi effetti me- 
defimi quanto io bràmiferuirla.In tanto io non mane arò dt moflr arióse 1-: 
li negoci:ch'eUa mi raccomanda con tanta maggior volontà > quanto cht^ 
air oh Ugo primiero , ch'io nhaueuù^saggionge hora quejlo nuouo ordim 
dt V,E^ à cui bacio le mani^iy prego ogni felicità . 

. Al Vice Rè di Napoli. 

LA elettione y che V, E, hà fatta dal Signor Alonfo de Torres per 
Agente di cote/io Regno è fiata degna dèlia fua pruden^^come la fi- 
dutia , che l^, E. hà mofirato dihauer in mè in^efiaoccafione è meritata 
dalla mia offeruanzaverfo di lei . Ione lerefidò tnfinite gratia^ à^miri^ 
ferbo di corri^onder con f opere ,fempre cheà E. piacerà di comandar^ 
mi i di che la fuppUeo^ò che ti Signor D. Alomfo me ne porga qualche com- 
moditàiCome defidero . Et àV ,E, bacio le mani'. - 

Al Signor DonGiouannide Zuniga. 

LE honorate qualità delSigriorD.Alonfo de Torres mi hanno fatto fen 
tir molto piacére della deputatione fatta di lui- per Agente di coiefio 
Regna, perche fpero ehefodisfafà albifegno publico , éi- farà honor partii, 
colare aì-giudttto di ehi rhà eletto . EgU mi hà refa la lettera di F,S llln^ 
firiffima^ò' me gU fono offerto con viuo affetto^^^ col medefimo gratificarò. 
il Dottor Ruedaypotche vi preme tanto , pur eh* io nhabbta la commodità% 
è cbe jgli me neprefenti focca/tonejcome hò ftgnificaio al medefimo Signoi^ 
D Alonfo , d cui rtportandomi^y pregerà l^* llluftri(fima accrefcimmto tir 
Jìato, S'Ogni bene . 

Al 
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All' Arcidiacono di Cefena • 

Poiché non ho dubbio alcuno deW amareno le di V.S. verfo di mè col 
ifjìiwonio dcU,t corrilpondenza.ch'io finto mme fitffky tvfficio , cht 
V. hàpaIfMo meco in quejiefjinte fefìe farebbe Jlr: ' -fluo y fe novL^ 
fojfe Jiato accompagnato da lei con la promeJJ'a di 0 . . - fempre raffu 
gnata nella determinaìione de miei penjteri , perche non bauendo io altro 
o^gettOycbel feruttio di Dio.i^ fedificatìone di cotejlo Popolo , mt piacerà 
f mpre fommamente , che V. S. che è membro coji principale del Capitolo 
cooperi alla mia mtentione , dta buon ejfempio altrui con le fue chrijlia^ 
ne virtiiy ^ confermi la promejfa con le fue operattont. La iingratio tn taj^ 
Pyj^é^' lafalutodicore . ^ ■ ."i \ ^ . V ^' 

AI Signor Sperone Conti 

ALI* amoreuole memoria^che V .S^onferua dt nily io corrifponào con^ 
•ogni pienezza d'ajfetto,^ alle corteji offerte y che ell.i mtfàyio corri- 
Jpondrrò col valermene quando m* occorra, perche sày che le farò cairoy come 
V . S. può effer certa > che à me ancora farà carif/ima ogni accaftoncy cVeh 
la mi porga di fuoferuUiOy di che la prego , ^ di tutto core la ringratioy^ 
me le ^^i ro . 

Al Signor Filippo Antonino. - 

NElli lettera di l^, S» veg^o l'amor e uolezza fua , ^ne la ringratio 
molto , ^ nell'Opera , che ella m'ha mutata rtconofco il fuo valo^ 
re-i ^ lo ftimo ajfui . Reftay che l/', fi vaglia di mè ^ per darmi occa-^ 
Jione onde io poja mojlrarle psr effetto la noiiUa, ch'io le profejjo della vir- 
tùy cb* cortefia fua . 

AI Signor Cefàrc Vbaldini . 

L*Elettione , che fi è fatta della perfonadi V,S,alla Carica , ch'ella mp 
Jcriue , è fiata opera mia , perche ^onofcendo to ti valore , l'arno^ 
reuolez^a fua > bò penfato , che ciò debba e /Ter di molto feruitio al Signor 
Cardinale mio Signore y di molta fodisf anione à 7 .S, la quale noru^ 
s'ing.xnnarà mai à credere j cheintiMdt'k còfe di fuo (^uJìj / ' < hauer ^ 
parte yò col defiAeriOyò con l'opera . Attenda allegramente y ^ ^ Ita dì 
mìych^io le prego ogni contfhto . 

:AI Signor Odoardo Benaddacci Locotencnte in Fermo . 

V. S.puo fondar tata Jperaz^a sii la propri a' integrità^ (^y sii la giujìitis 
dePatroniy che ell.i nodcue temere Jinijli o alcuno da ''e caluu. me al- 
truuche fuanifcono finalm^ièj^ne rejla il dano alTtnuttore.Io Komacard 
di mouermt m fua difefa.doue vegga ti bifgnoypev fodi sfare non meno alia 
giujluia della fua caufa^cbe aW amor emxza, che pajfa tra noi . // Signora 
laconf$rui fempre. " I 3 Al 
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AI Signor Andrea Chclini AI Monte S.GIouanni. 

M/ pefa molto de i difttérbs di V. S. perche amo ajfai lafua quiete^ : 
y, S. che dice di cono/cere il fincy à che fi camma di farla alter are y 
può rimediarui col difporfi alla patienza , ^ alla flegma . Tra tanto ha* 
uendo V , S. dato conto di tutto à chi doueua , attenda con prudenza quel 
rimedio t 'cbe le verrà dalla giufìitia . Io m^adoprarò per lei fecondo il hi- 
fogno > & ds core me le off ero . 

AI Signor P. P. Andofiglia Podeftà di Monte Falco . 

Sono accidenti ordmarij ne igouerm qu( Iliache l/^.S.mifcriue , ne eUa^ 
perciò deue affiiggerfenefìr aordinar i^mcnte. lo le compattfco y perche 
ramo ^ cooperar ò Jane io pojfa in benefìtio fuo , perche le vedo volentieri 
fodisfatta .l^.S, in tanto non dubiti , ctJe non pud mancar giujlitia , à chi 
abondad integrità. Me le offero di core . 

AI Signor Martio Malacrida . 
porta fecoy e cortefia^e valore douunque eUi va . Con VvnawggOy 
ch\Ua tiene amortuole memoria defuoi awici^ér con f altro io sòyche 
ella è atta àgiouar fempre loro . Riconofco perà dall amoreuolezza di V. 
S' l'vjfitiojcb'ellj ha p ijfato mecOy come attribufco alla fua modtjlia l'ejle- 
nuatione ch eìla fà di U. fue forze.h'rego V.S à porgermi Jpejfò qualche oc- 
cafìone difuoferuitio , perch'io poJfa mofìrarìe con l'opere la piena notitiay 
eh* io profjfo dtUefue honorate qualità, é- 1^ affetto , con che io le corri (pon- 
do.Ringratio in tanto T. S. me le off ero di vino core . 

Al Signor Matteo Fattori . 

NEUa viua memoria^ che V. S. tiene delle cofe p affate ^ io riconofco 1 af- 
fetto fuo prefente , ^ parmi, che ella faccia fanniuerfario non meno 
della fua ortefiay che del mio grado . iV^ rendo à V. S. le debite gr atte y<i)' 
m*offero àmoflr arie per effetto l'obligo , chele ne deuo . // Signore la^ 
frojpcri . 

AlCaualiere Antonio Panerà tio. 

V.S .accompagna con tanta cortefia li frutti , che hà voluto m andar miy 
che mi obliga non meno con affetto yche fon t opere . lo ne ringratio 
molto I^.S .cb* mi confeffò tenuto ad vna piena corrilpondeza^ farò pron 
io àfodisfar al debito fempre , che V. S. me ne dia commodità col valerfi di 
mìy come io ne la prego^^ di core me le offero . 

AI Signor Sebaftianò Albano . 

NOn può effer pocoy ^ non può effer fe non ottimo, ciò che mi viene in- 
uiato dalla molta amore uolez^a di V. S. la cuifcufa è perciò fouer- 

€bia 
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chia nel particolare de i frutti > cVeUa mi bà mandati y de' quali io la rin* 
gratioy & per la qualità ^ ^ per il numero , (ir rejto con la /olita volontà 
impiegarmi fouente infuo feruitio . Il Signore la prolperi/empre . 

AI Signor Vincenzo Bonauoglia . 

RIngratio molto V .SAebeccafiehi , come di effetto non meno dell'amo^ 
reuolezzafuay che della corufia del Signor Gentile^fuo fratello y à 
quali Ji come corrijpondo con pari beneuolenza , cosi farò fempre pronto 
à darne loro fegni tn ogni occajione di lor frruitio . Et di core me le racco» 
mando • 

Al Signor Giorgio Diotalleui . 

DAUa fcufa, che V. S.fà meco del frìo Jilentio, & da i frutti del paefe , 
che rè piaciuto mandarmi^ io veggo^ che ella m*obliga,non meno con 
la di/erettone , che con la cortefia . Ringratto V.S. delf vna , eS^ dell altra^ 
come deuOi^ poiché ella sa quanto io dejideri farle feruitio Je ricordo à va 
lerfi di mèy^ à non permettere ^cbe lafua modejiia pregiudichi al miodefi» 
de rio . Me le offero in tanto di cuore . 

• 

AI Signor Matteo Fattori . 

S'Io mi fon adoprato per l^.S.bò fatto quel che coueniua dmè 9 che erM 
douuto à leiify' pereto non occorreua^ eh* ella me ne ringrattaffe. hV al^ 
legro ben affai del piacere , ch'ella fente delfuo ritorno alla Patria , ^ fon 
certo^cbefarà reciproco^ perche anco la Città dourà goder molto della rejli^ 
tutione d vn fuo Cittadino tanto bonorato, come èF,S, à cui prego ogni fe^ 
licitaci)' contento . 

AI Signor Antonio Galli . 

IL merito di V,S. non bà bifogno di mez%o con effo mè , onde può per fe 
fieffa valerji fempre deW opera mia.Ma V,S.hà voluto mojirarjinon 
meno modejla nella fcufi % che cortefe neUvfficio > che bà pajjato mecoy ^ 
io ne la rwgratio > come deuo > offerendomele quanto pojja , ^ pregan* 
do le ogni felicità . 

AI Signor Hortenfio Gottardi . 

NOn è fiata gran co/ a , che il P. Gottardi bahbia ottenuto per mezzo 
mio 9 quello che egli baueagtà meritato col fuo valore : ma V. S. 
che è troppo cortefe bà voluto riconofcer pergratia , quello chef è fatto per 
giujìttia^onde le re/io obltgato delle gratie , che mi rende , poiché deriuano 
dall amoreuolezza fua . Et di cuore me le offero . 
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Al Signor Azzolino Fermo . 

AL valore delfratcUj di y.S.fi deue oj^ni bem.ir aìl' affetto mio verfo di 
loro.èftatoptcciolacofa.ch'tofa codefcefo vo/ontterhdoue pendeua la 
giujìttiajperòycome no occorreua.che y.S.mi ringmtiajfe, cosile rejio co ( èli 
go delfuo amoreuole vfficio. Et di core me le offerOf€ raccomando femore . 

- > Al Signor Mezcntio Carbonaro. 

DAIT amoreuolezza dt l^.S.to mono/co le gr atte, eh' ella mi rende ^ non 
hauendo io fatto cofaper leiyche ella non menti. D sfiderò certificarla 
deli' af etto mio con maggior fegno,^ in ta^to me le offiro di core . 

AI Signor Allcflandro Diotalleui. 

V. 5". non ha obltgo alcuno meco , chadt avnarìni , perche io amo lei 
con tutta la cafa fua , fard prchto à mojtrarglielo fempre, che io 
nhabbta la con.modità. Hò perciò ticeuutv la Jua ccrtefe atmrfiratione co- 
me effetto mero della fua amoreuolezzay^ne la ringratio aJii4Ì,racQoman 
dandomele con affetto . 

• 

AI Signor Pandolfo Guidi . 

COn troppa corteft a F .S.corrij onde à quel pccr^che io hò fatto per fcr- 
uitio fuojpotche io deuo m jlto maggior cofa alfuo merito, ncjìra 
nmicitia . Era coìtuenients , che V. S.fuffe collocata nel luogo proprio del 
fuo talento^attenda bora ad effercitarloy^fi vaglia fempre di me con qucììa 
confi denza^ch e deue. Et off ut ut farK ente me le cfftrCi^ raccomando . 

Al Signor Guidobaldo Guidi . 

E Effetto dcW amoreuoùzza ài V\ S,4Ì rìhgratiarmi di qttanto hò fitto 
% con fuor ^-^re la'viriu fìia,(^ nei^fodtsfare aU'<lfft 

mio verfo Al . . c . ; ui^vbligo a i^.SdrUa jnernoria^ihe tiene ii 
iM ne fmtfdhti> Sacrifici In pr'igo à perfeuerare, che anch^ io continuar ò 
ntW aifettion3,<^nsl de^'lerio^ che hò di gìouar lorvftr/;pre , eh' io pofia . 1 1 
Signore la co/flrui^ ir feliciti . 

Ail P4ddr« Getlerak de'<3i?fuiA . 

S'Onofti^flriè'qmUrr^rùUf*^'cb^}^'^^^ nji rtnd^ di 

,-queUo^c erchnhwn' 
que hàfpirito ... u.r. ^ . c . ui.^^.iu ui j.y..L.<^ .:none alla me- 

tnoria di quel Beato Padre , ' ùaUh^uì pr vi e gode tantò jru*io\al Mondo i 
anzi quanti gradi di gloria saccrcfcono pB^tìà ftmpr^ d quella fanta oìii^, 
ma m Ciclo i ta?.ti d'obligaiione s'anweniaKo cortami cìmtnie in noialtri 
qua gì li in terra di h onorar lui , fcruir alla fua Religione , tanto bene- 
menta, delCbriJìianeJìmo . Onde ajfcuro V. P. Reuerendffitna che il ve- 
• ' '■ ro mo- 
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AI Cardinal Giuftiniano. 

OVeJli Papri della Somafcu hanno fuppltcato N. Signore per la gra- 
ùay che 1^.3,1 Uuftriffìma rejierà feruita di vedere dal loro memO' 
viale qui aggionto . Supplico anch'io l^.S. IlluJiriIJima a degnarfi di ordi- 
nare a qualche fuo Minijlro.che prenda diligente informatione delnegotbf 
ér miriferifca tutto quello , che fi può ò Iperare , ò temere dalla conce ffioue 
di ietta grafia , la quale so che non potrà non terminar bene , quando Jia à 
concedutalo negata con la dtrettione, che fi hauerà dalla prudenza di F.S. 
lUuJìriffima , a cui bacio humìliffim amente le mani ^ & ricordo il deftde* 
rio , cb- oh Ugo mio dtferuirla . 

- V . AI Cardinal Delfino. 

Epa ben comieniente , che anco da cotejle parti V. S. lUuJlriJJima mi 
fauortjfs dìfigntjìcarmi la memoria^ che fi degna tener di me^ perche 
aW infinita benignità, eòe accompagna ^. S. Illujiriffima m ogni luogo, io 
corrisponderò fèmpre m ogni tempo con pan ojferuanza : mà conuenientif- 
fimo fi può dir f auifo , ch'ella ha voluto inuiarmi quà delfiio felice arriuo 
alla Patria poiché la coferuatione di l^.S. lUufiriffima è di gujlo mio par- 
ticolare, corne è di benejitio publico . Io ne le rendo gratic ben fìngolarit^ 
la fut>plico a darmi anco/egniy e della fua ^ratia , c^* dellajua fallite , col 
comandarmi , cUio re fio baciandole bumiltffim amente le mani . 

Air Arciiiefcouod'Vrliino . 

HOf^ni euìdenii della corte fi a di V. S, nella fua lettera, come hò do • 
c lamenti chiari della fua prudenza nella fcrittura congionta : onde 
V S.fa certay che fi come to le rendo le debite gr atte della fua amoreuolez- 
za , cofi farò pmpre quella Jlim a , ch'io deuo del fuo giù diti o , nè faranno 
fenza frutto le con fi derati oni fue , come non paffa fenza motto obligo mio il 
y edere la viua meìnoria, ch'ella tiene di quell)y che hòfattOy ^ farò fempre 
in fuoferuitio . Nel re/io S. sa molto bene , che è tjfetto di giuditiotl co- 
nofcerey ^ opera di prudenza ti diffimulare le tmperfettioni altrui Je qua^ 
li iofono certOi eh e\ri072 faranno mai baftanti à raffreddare il zelo ardente » 
che .3. tiene della fua caricati)' del buogouerno di cotejli popoli, coque 
Jl^ certezzaìo rejlo offiredomi ^ fruir la fempre, rimate domi alle lettere 
dtW A^ete fuo. 

Air Arciuefcouo di Bologna. 

VEggo, che V.S. graitfce non meno la buona volontà , che gli effettiy 
poiché ella profeta dhauefmi obligo^^ io conofco di non hauer feco 
altro merito, che quell'vno,cbe può venirmi dàlia continua dijpofitioneyche 
hò ài fruirla . Io ringratio V S.i^rande mente de IT ufficio y che l'èpiacciuto 
pafiar meco col me zz^o del Signor Arciprete Buonjìgliuolt yil quale hà 
cofi bene im^itAta con le fue parole la cortetfa della lettera di V. S. j chi^ 
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e^/i mi ha rf/a, che mi ha obìigato molto, ^ io me gli fono offerto viuamen- 
ti , ^ re/io con defiderio , che ella mi comandi , affinchè fe il merito none 
preceduto , foja almeno accompagnarfi con la cortefia fua , come hòfigni- 
Jicato pienamente al medefimo Signor Arciprete , à cui riportandomi pre- 
go à y. S. continua Jeticità • 

Air Arciiiefcouo di Chictì . 

SAhbatofera riceuei due lettere di S. con due fcattole^é* veggo.ch* el- 
la fupplifce molto bene al mancamento delle occajioni, ch'ella dice.con 
( abondanza delfuo corte/e affetto y eh io gtà conofco, poiché non contenta^ 
dUnuiarmi cojt nobili frutti , mi rapprefenta anco F anniuerfario della fua 
dignitàj per attribuire all'opera mia quello , che ella ha da riconofcere dal 
fuo merito . Io ne rendo à l^. S. affettuofe gratie ^ ir le ne confefìo p artico^ 
lar obligo . Nel negotio , che V. S. mi Jcrtue , sò che ella hard già intefo la 
moffa, ch'io diediy antiuedendo il fuo defiderioy ^ preuenendole fue lettere. 
V, S. fia certa , che io caminarò con la fieffa prontezza in fuo feruitio fem- 
pre y ch'io vi vegga buona congiontura, perche nel procurarle occ afone di 
effer citare il fuo talento^ io acquijìo merito col publicoy & bonoro me fteffo . 
Il Signore la feliciti continuamente . 

A Monfignor Vefcouo di Tine. 

Poiché dalla lettera dtV.S. dalle fritture , ch'ella mihà inuìate fi 
vede eipr^ffamente^ che il concedere la dìfpenfa dimandata dal Signor 
M . Antonio B ortf ncn apportar à cofìì fcandalo alcuno , cÌT* darà fodujat' 
tione à tutti V, S. potrà , ^ dourà effequire puntualmente la bolla deUa^ 
detta diipenfa^ che cof è mente di N. S. , // quale bà fentìto volontteri la^ 
commemoratione^ che l^. S, hà fatta de i meHti delSig. Bori/t, ^ confida , 
che egli fia per continuar fempr e nelfun pio injlitutodi aiutar S. nellt^ 
fue pafioralifuntioni , e di promoutre la caufa di Diom cotefieparti ^ non 
potando egli con miglior m ^zzo di que/ì ì acquijiar merito eterno in Cielo % 
^fama folida in Terra^ ^ corri jpchdere compitamente al paterno affitto^ 
che S, Santità gli porta . A J/^,S. non dirò altro, poiché comprendo 5 ch'ella 
c amina conferuore fidifcreto > che farebbe fouerchio ognijìimolo al fuo Ze- 
lo > eb* ogni auuertimento alla fua prudenza , onde 10 rèjlo pregando il Si^ 
gnore > che le affila continuamente con la fua fantd grati a , dia a mt^ 
qualche commodità a' impiegarmi in feruitio di l^, S. come dtfidero . 

Al Vefcouo di Bercinolo • 

LA lode della buona elettione y chef è fatta del Prepojìo di Riminì y 
tutta fi deue à N. Signore , poiché è fiata effetto de' prudenti ffimi or- 
dini Juoi , neWefJecutione de quali io non nego di hauer qualche parte , ^ 
perciò confejjo , anco che hò goduto non poco dell' approbratione dil^.S del 
cuigiudùto mi pregio molto ? perche m che m'bonora ajjah ^ veggo, ch^ 

iltejti. 
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iejììmonioicbe eOa fa delle buone qualità del Prepojio non può non e/Ser ve- 
rìffìmOypercbe cono/co il valore la bontà dì l^, S. alla quale rendendo le 
debite graùe della fua corte/e Uitera.e mi offcto à feruirla sepre di viuo core^ 

Al Vefcouacli ^. Angelo CoIJeitore Apoftolico. Lilbona . 

HO particolar teftìmonio della corte/e diligenza di V. ne i ricapiti 
che l'è piaceiuto inuiarwi appartenetUi al benefitto di Prado , ne 
la ringratioy come deuoj pregando S. à porgermi jpejfo commodttà.onde 
pojfa anch'io darle viuifegm della volontà mia diferuirla . Nelrejìo io fon 
certiffimo^ che V . S. non deue ecceder punto le fue facoltà mila Jpedition^ 
delle dijpenfcy perche non può far eceejfo chi abonda diprudenz^^y & bontà, 
come V.SJa quale non dourà ne anco perciò temere di alcune finijtre infor* 
mationi . J ojlarò attento alftio feruitio^é' dous ve^a il btfogno m'adopra-^ 
ròper l/'.S.con quella prontezxaxh'io deuo alla notttia, ch'io profejfo delle 
fue bonorate qualità^ nè altro bò che rijpondere alle tre fue lettere peruenu- 
temi con poco mteruaHoyé' à y.S. prego fe licita yir di core mi raccomando. 

A Monfignor Nuntio di Venetia . 

DEuo accufar la riceuuta delle bolle ^ che V , S. mi hà rimandate , cìr 
ringratiarnela molto, come faccio, affin che ella ne fappia il ricapito 
perfua quiete y ^ conofca la memoria^ eh io ferbo della fu a corte fia . Af pet- 
to r tip ofl a alla lettera y cViofcriffiàV.S. vitimamente nel particolarie 
deWaffittOy ^ dt tutto core me le raccomando . 

A Monfignor SafTo Gouernatorc di Foligno . 

CO ifruttiyche V. S. bà voluto inuiarmi di nuouoyVeggOych'ella m'obli" 
ga troppo % ^ The la ringrat io grandemente, pregandola à porgermi 
anco qualche occ afone di fuoferuitio per ejfercitare lafua confidenza con 
qualche mio mento, la fnia obligatione con qualche fuo commodo . Me 
le offero in tanto di core . 

Al di Francia . 

IO confejfo di non hauer altro modo di corrispondere alla grandezza del 
fauorcyche . Mae fa f è degnala farmi con le fue Lettere,^ col mezr 
%Q del Sfgnor Cardinale Roche focault^ tht me l bà refe^ fe rum quell vnof^ 
€be può e [fermi dato dalli fi t^jfa Reale benignità, che mi hàfauorttOy poiché 
ejfendof M- compiaciuta di farmi tanta grati a, può anco ella fola b abi- 
tarmi à mofr irmele grato col comandarmi , di che la fupplico con ogni 
riuerente afelto , eb* mentre attendo q ut Ho fingolarfauore , àegnifiV. Mp 
'■di accettare la confezione, che le faccio del mio debito per pegno delia deuo^ 
iifsimafruitii , ^be le prafaro fempre • Li rendo tn tanto bumilifsimie 
^ratie, ^ le prego continua felicità . 
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AImcdefimo. 

TL Sig* Cardinale Rocbefocault mi hà prefentate le Lettere di V . Mae^ 
Jià,^& rnt hà benignamente f alutato àfyo nome, lo rin gratto la j^.V . 
humilifjimamente di tantofauore , hò rapprefentata à lut tobligatiore 
infinita , cb to tengo d'affaticarmi nelfuo lijal feruitto , perche egli me ne 
dia taluolta qualche oecafione , come ne fupplico anco riuerentemente k • 
Maejìà , che fehenefiaccrefcerà continuamente il mio debito con lei con f 
honore , che riceuerà nel feruirla , io goderò almeno dobedtrla fempre con 
Ogni mio Jpirito , ò' €li<^ conojcerà , ch'io riuertfco 5 & fit^^ ^^^^ 
/uoi comandamenti , che le fuegratie : Baccio intanto con ogni riuerenza 
le mani dy'.M.à'le prego longa, ^ fehciffima vita . 

AirArciuefcouo di Chieti • 

COn raui/òy che V . S./i è compiacciuta darmi del fuo arriuo coftà con 
falute , accompagnato daWannuntio delle buone feficy V. S. hà corte^ 
fementefodiffatto al defiderio , ch'io tengo di fentir fempre buone nuoue di 
leiy di godere fegni della continuattone del fuo amore uo le affetto vcrfo di 
me ^perche conofcendo il fuo valore j nonpojfo non defìderarle continua- 
mente ogni bene , (ir non pregiarmi della fua beneuolenza . Io ne rendo à 
V. S. le debite gratie, ^nel refio farò quanto ella mi ricerca > afficurando^ 
la , che doue fi tratti dtfuo feruitto io m'adoprarò in maniera , che fi vedrà 
ejprejfa negli effetti la notitia, ch'io profiffo del mento di V.S. & dell'obli' 
go mio . offro m tanto à fruirla , cb' le prego ogni felicità . 

AJ Signor Ccfare Bianchetti. 

IO mi reputarò fempre fauorito , cì^ honorato dal signor Cardinale Zìà 
di V*S,^da leifieffa per ogni oecafione^ cbemiprefentino di fruirle. 
Nè ella doue a ringratiarmi di quel poco > che hò fatto , perche al valore di 
S. S. lUuJiriffima , è douuto ogni obfequio , al mento di ^. S. è conue- 
niente ogni vfficio , Le rendo perciò molte gratie della fua cortefe lettera , 
cb* la prego à comandarmi fempre, che io rejlo defiderandole ogni felicità. 

Al Signor Cefare Vintimiglia de Morra.: ,«- nu;\^ 

Non hieri ma ì altro folamenU bebbila lettera di l^. S. contànùntìo 
delle buone jefie, che l'è piaciuto inuiarmiyche tnifùgratiffimo^ per^ 
che gli effetti della cortefia fua giùngono fempre opportuni, & ne la nngra 
fio TKolto , come faccio parimente della fignificamne y che S. hà voluto 
darmi del fuo amoreuole affetto col mezzo di M onfignor LurìceUgUo , con 
la quale mi hàtmpofia ohligatione bajlante àjarmifiar fempre attento ad 
ogni oecafione dijuo commodo . Rejta (he S è ne faccia l'èjperien^a, cb^ - 
io di core mile afferò. . - •.sr.v^-mj: 
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AI mcdefimo. 

NEW accomodameto del negotio dell* Hojpitaleycbe V.S. bà voluto par- 
ttciparnjhbò riconofciuto ti valore di Monjignor Nunùoyò' lapru* 
denta di V.S. à cui rendo le debite gr aite del piacere y che mibà datocon^ 
quejto auifo . Delle honnrate qualità del Signor Scipione^ io non bò mai du^ 
bitato punto per diuerji rtipetti^ cb* rnolto meno potrò dubitarne in auueni" 
re col buon tejìimonio di V ,S* la quale io prego à porgermi alle volte qual- 
che occajione di fuo feruitio , come ella non ne lafcta alcuna di rappre/en- 
tarmi il fuo amoreuole affetto , cb* dt core me le offero . 

AI medcfimo . 

COn quefie quattro righe accufarà fol amente la riceuuta della lettera di 
V,S* di 4. del pafiatOy^ dt Ua congionta informationcy poiché quanto 
poteffi dirle in lode , e di lety e dtll:i fcritturay non farebbe forfè grato alla^ 
fua modejlia^ come farebbe fuperfluo alla nottita^ che ella bà del concetto* in 
che io la tengo . Miriferbo dunque di ftgntfi cario doue io poffa recarle più 
benejìtio » cb* meno rojjorcy ne aggiongerò altro , bauendo rtfpofìo col Cor- 
riero antecedente alle altre due lettere di l^.S» , d cui m* offero diviuo con # 

AI Signor Marco della Torre Afcoli. 

VEggo che y. S, imita compitamente famoreuolez^ di fuo Padrt^ 
verfo dt me y ^ne le rejio con ohligoy certificandola , che io le corri- 
/ponderò fempre con paribeneuolenz^y e procurarò doue io pojfa^ che V.S* 
non refii defraudata della fiducia^ eh\Ua ha collocata in me . La nngratÌQ 
in tanto delle oliue > c^^ ^-^^ l^ offero con affetto . 

Al Signor Gio. Antonino Barzizio Canonico di Bergomo . 

R Ingrano J/^.S. della prontezza ^f aia nclTeffequtr fordtne mio nello 
sborzo de miei denari^ fonficuroy cbe farà anco nel rejiof età cbt^ 
ella mifcrtue , perche fon cerUffimo della fua bontà , ^ non dubito dtlla^ 
fua diligenza . adoprarò volonttert infrutito di Monfignor Vejcouo 
fuOf per deferire non meno all' tntercef ione di S%cbe ali affetto mio verfo 
di lui . Et di core me le offero . 

Al Signor Protonotario dalle Porte Turino. 

V.S, che sa tamore% ch^io le parto j potràperfejhffà comprendere quan^ 
io volontiert io b abbia veduto ti Signor (guglie Iwo fuo Figliuolo > 
con quanto affetto io me gli fia offerto , Rejla, che le SS. l^V.Jt vagliano di 
mè m lor ftruttto. affuico^io poffa dimoftrar per effetto l'ajfttitone mia ver- 
fo di V .S^^)» ratijicar con l'opere l'efsibitione, che hò fitta à lui . Ringraiio 
in tanto V. S. del fuo cortefe vffìcìo . Et dt core me le offero • 
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AI Signor AlefTandro Gambalonga . 

V.^*. ta ragione di credere , che to rnadoprt fempre tanto pi» volentieri 
in quelle occorrenzey ntllequaitto comprenda^ che po/Sa anco concor- 
rere il g^^Jio ^ tanto amata da we^ma non haueagtàaccajlone di nn- 
grattarmi , come hà voluto far con la fua lettera per il particolare del Si- 
gnor Ce/are Bianchetti y à cui per tanti rispetti ft deue ogni maggior Jodif- 
fatiione . Riconofco dunque dalla cGrteJia dt V . S. iv^cio , ch'ella nhà 
pajfato meco y ne le re/io molto ohligato , offlrendomele di vino core , 
pregandole ogni profferita . 

AI Signor Bernardo Mafchi Madrid . 

V.^". merita tanto y e perfe ftef/ay perilferuitWy cVella preJla al Sere ^ 
ntfs» Sig. Ducay tanto mio Signore^ chele farà fempre douuio ciòy che 
io potrò malfar per leiy onde io rtfertfco alla corte f! a di V. S le gratie , che 
tè piaciuto di rendermi mifento in obligo pirpm rifpetii di adoprarmi 
continuamente in fuo fruitio, il che farò.fe V. S, non mi lafciarà mancar 
rocca/ione t come io non cejfarò mai di defìdernrla . Laringratio intanto 
del fuo cortefe offictOy ^ le prego ogni felicità . 

AI Signor Lelio Veterani. Napoli. 

DEBa morte di Monfig. Nutitio , chefiain gloria hò fentito gratin 
difpi^a re , ^ per rtfpHto publico , ^ per interejje particolare di 
di V. S. ma poiché alla per aita di lui non vi rimedio , procuravo doue io 
poja di rifarcire ti danno dt t^ . S. con adoprarmi conforme al dtf àtrio , 
eh' eli i mifìgnifica con la fua lettera . Mèleoffiro tratanto di cort% 
prego ogni contento . 

AI Signor Ottauio Mancini . Aiiignione . 

V,S. hà ragione dt credere di non poter mai per fileniio , ch^ella^v/ì me- 
co > perder quel luogo mila mia memoria , che le è Jiatc afsignato dal 
fuo meritoy ^ dalla corrfponden^a , ch'io detto al fuo c(^iefe affetto y della 
cui continuatione io fono afsicurato da cotefla fua credenza , non potendo 
ella creder quefìoyfenza amarmi molto . Ringratio S, chi habbia volu" 
to fi gnifi cari orni con l'occafione di quejìe Santefejìe > cb" l^ certifico , ch'io 
compatifco alle fue mohjiiey ma nondtm^o Mi rallegro , conflderandoy che 
frà quei flreptii. ch'ella diccy Vi S ftrà amo fentire il valor Cy chUo conofco. 
Me le offero di core^ ^ prego ogni felicità , 

Al Signor Mario Colonna . 

R^ndo Ày, S: molte gratie dilla Cactia , che hà valute inniarmt , eb- 
già che le piace tan4^ di mòfiramnil fuo corife affetto , io la prego à 
cvmpiacerfì ancora dt darmi fpejjo occajìone^ onde anch'io pofia manifefiarc 

' à y.s. 
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i V. S. /a molta corrtjpondenTia delT animo mio^ col feruirla in ognifucu^ 
occorrenza . Me le raccomando tratanto di core^ cb* l^ dejidero felicità . 

Al Signor Orario Brambilla . Oruieto . 

M'Increfce ajfaty che le cofe dt V. S. non camtnino à quelhuonjiney dt 
quale io penfauo dhauerle indirizzate, ma babbia patunza che non 
è abbreutata la mano de* Patroniy^ dell'opera mia, che farà fempre atten-- 
ta alfuoferuio . In quejìo mentre rmgratio V. S. de i frutti , che l"è piac- 
ctutOt muiarmiy cì^ di core me le afferò . 

Al Signor Antonio Maria BiflTa . 

LE Conclujionì legali , che V.S. vuol mandare in luce dedicare à 
mèy mi rendono ampio tejlimonio della virtù , amore uol e zza fua . 
/ 0 m'allegro del progrejjò , ch'ella hà fatto ne gli ftudij , hògujio dejfer 
amato da lei^ à cui rendo le debite gr atte y ^ m'afferò di core . 

Al Signor Anaftafio Hidrontini Mon te Grimano . 

PV ò hauer meco ogni confidenza , chi ahonda di valore y ^ dicortefia % 
come l^.S.fà . lo la ringratto della fua amoreuole lettera, ^ de IT ho* 
norcyche fi compiace di farmi con la dedicatione dilla fue fatiche y certificane 
dola y chs ogni volta^ ch'io nhahbia qualche commodttà corrisponderò per 
e fitto alla notitLiy che ho per proua dtli amoreuolezzay ^ virtù fua . Me 
le offtro m tanto di core . 

Al Padre Maeftro Fra Egidio Gottardi • Venctia . 

COnofco la folita amoreuolezza ài l^.R, verfo di me nel mandar in lu-* 
ce di nuouo il Fai derama col mio nome ^ ne la ringraiio quanto 
pofìo . Riconofco anco ilfuo valore nella correttione del medefimo Auttore% 
^ ne fento piacere quanto deuo : ^ perche R, poffa ejjer citare il fuo ta- 
lento m benefitio publico , ^ in luogo degno di Ithfcrtuo l'alligata alSig. 
Cardinale Spinola per il pulpito, ch\lla defidera . Con qua! f ne me le of- 
ferOi alle fue Oratwni mt raccomando . 

AI Signor Gio. Battifta l ada . Sauignano . 

COnofco^ che V.S. hà voluto obligarmi non foto di prefentCyma anco pep 
fauenire, col mandarmi la mnjlarda , promettermi à* inaiarmela 
ognanno : Io fhóriceuuta volontieri, ma non accetto la promejfa^ volen- 
doy che Sfa libera in ciò , come è cortefe > rie la ringratio molte f of 
ferendomele di core . 

Alli Confallonicri, & Priori di Cerreto . 

Placemtyche il Comiffimo Fabretti fi porti nella manteraycbe le SS.VV. 
mi fcriuono , perche amo il ben fuo > defidero la fodisjattione loro . 

K 2 S^er^ 
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spero che egU caminarà di bene in meglio per ejfer ftmtle àfejlejfo, & gra- 
to aW affetto, che le SS. VV. gli dimojlrano . Onde non hà altro . 

Alli Canonici, & Capitolo di Cefcna . 

HO tanto interejfe nelle attioni delle SS. VF. che pojjono ben credere ^che 
à chi tratta dt loro io porga l orecchie con quell auue dimento, cotL^ 
quel fenfoy col quale Jìfentono le cofe proprie : ma mentre io non deuo dubi- 
tare della ftncerità di chi m'auifa^che non vi hà interep^nèdel fuo tejiimo^ 
niOi perche hauendo buonamente egli non può irauedere . Riceuo molto di-^ 
fgujto de i difcrdtni che mi vengono rapprefintati, come hard gran piacer 
d intendere ti contrario^onde mi èjl&ta cara la di/colpa loro ma fi ano certe, 
ebe a proportione del hifognojo amerò seprepiù l" em'eda^chelagiHjiificaitone. 

AI Signor Antonio Gaietti Canonico . Cefcna . 

IO voleuo fgrauar V. S. del pefo del Camerìengato per riconofcere 
prontezza^ ch'ella mojirò nelT accettarlo , c!^ per adempir ttntentione , 
ch'io diedi di foUeuarla; ma quando V .S. giudichi , che non Jìa bene di fot- 
ter aerfene per fmjlanza , che le ne fà il Capitolo > ^ per altri riS}etti , io 
non pojfo fe non lodar molto , che V,S. col continuare 7iclla fua carica fodif' 
faccia à fe Jìejfày ^ alli altri . // Signore la prosperi . 

Air Archidiacono di Cefcna • 

SI prefe quella particolare informati cne, che V , S dice nella fua caufa 
per complire aUagiuJìitia , come io fono condefcefo volontiert allaj^ra- 
tiofa fpeditione di ejja , per fodisfare alla conuenienza . Afficuro ben V .S. 
che io non ho fcoperto, che vi fojje paffione altrui, fe ben io le hò mantjtjìato 
f affetto mio , // chejarò fempre con fìcurezza , che in cotejlo Capitolo cUs 
fa per rijplender continuami fiiencn meno per merito , che per dignità % 
V, S. in tanto fi vaglia di me liberamente , che io di core me le off ero , 
le de fiderò ogni ben^ , 

Al P. Fra Giacinto da Faenza . Cefcna . 

HO molta obligatìone à V^R. de i dfordint)cbe tnaufa^ma le ne haue- 
rò molto maggior e ^fe ella mi aiutar à à rtmedtarui co tanta fruden^ 
z,a co quanto zelo me li ravprefenta.Con r auttorità^che V\R. tiene di Con-. 
feff'ore.fUa farà attiffima h ponerui rimedio tngran parte perfefiefia^^ po^ 
tra anco dijporgli animi a riceuer volontieri gli ordini, eh' io darà poi per ii 
rimanete. Farmi vedere,che le maggiori colpe confifìano nella tran/gre (fi 
ne della Regola, ^ à qtiefie V ,R, può rimediare meglio d'ogn altro ne lla^ 
Confeffìone ^ fe le parrà bene potrebbe anco trattar di ciò col Vicario come 
daje, mafiime nel particolare de i S indici, ér fentire il parer fuc^tna io non 
glie ne hò fritto ccfa alcuna, che le ferua per auifo.Sò che la Carità di V,R. 
TéOn bà bifogno dijìimolo , che conof cera molto bene il nitrito , ch'ella^ 

acquifia- 
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acquìlìaràifi conofceufìgli errori dì quell'i confàen^^e^che fono comejfe alla 
fua cura,procurarà anco dt emendane.U Signore la confernij come io me 
le ojfero . 

AI P.F. Franccfco Ax Reggio Cappellano . Cefena . 

IO rn allegrai molto quando l'^ud.chi R. mt era fiata conceduta per 
Prediextorein cottila mia Catedr ale sparendomi , che in quefìo Santo 
tempo io non pote/Jtftpvhr meglio aU'abfenza mia , che con la per/òna di 
V. RJa qu^ih ero/icnro,che con la parola , ^ con l'ejfempio farebbe i rt . 
maniera^che cote fio grege no hurebbe hauuto à defiderare la prefen^a del 
fuo PafioreSeto bora j^ra pi iceretch^Ji fia verificata la mia credenza , ^ 
che oltre a i docum'eti che ellx da cfit dt valore^babbia aco voluto inutar- 
mi qua tefitminij itila fua amore uolezz^^dt che io la rtngratto molto , 
la certificOycVxo le corrijpodo co qu W affetto^ col quale iol'ejjorto aco à mo 
derarfì nelle fatiche jper poter cotmuar ti frutto.m altrut'b' ac crefcere tljuo 
mento, AUe orationi di ì/'.R.mt raccomandofà* dtcore me le off ero . 

Al medefimo . 

V Bramente. V.R.no potea finire ti ptOyò' l ahoricfo corfo dtUt fue fati-- 
che con ptiigufto mto y che col darmi autfo^che cotfjia mia Lhiefa fa 
€o/i ben feruita perche non h tue Jo w cofa^cbe mi pefi più cti quefla dan- 
do ni R.quefio ragguaglio folam^te bora ch'ella è per partire^ ^ che ha 
hauuto tepo di cofiderar bene il tutto , io non pc.fjo non rallegrarmi grande 
metedifìmil nuoua^percbe la tengo per vera, no efseJo lecito di dubitare ^che 
va Religiofo di tanta q aittà pojfa errare ò ntili volontà ò ntlgiudhio . lo 
ne ringratio V .R.iiy sò-.ch e qutjio far à in gran parte frutto d.U % buo^afe 
mete dt lei^a cui nerejio perciò obligatiffiomo offerendomele di viuo core. 

AI P.Frà Pietro Alabaftro Guardiano di S. Francelco di Rimini. 

]L Padre Generale bà covitamete aim.Jirata la virtù fua nella euttione 
fatta della perfona di t^. R. algouerno di cotejiu Conuento . perche il 
drf derare lo fiato perfetto ne fuot fudditu cJr fpere vfare li y/.ez^^ atti per 
confeguirloj opera dt gran bontày prudtnza.Io me n aJtgro con V ,R, 
^ la ringratio d^U auifu > ^ le proffero l'opera mia con qu Ila prontezza^ 
con che farò fempre àCpenderlain benefitto fuo,^- dtljuo Mtn afero . 

Al Padre D. Giufeppe Viuoli . Rimini. 

LI fuperiori di V. Rihanno pofia m coujto gouerno ^perche c^nojcono il 
fuo merito^nè à mè fi deumogr^tie il ciòcche ejfi hanno fatto per mera 
giufiitia.ReJlo per CIÒ co molta obligationeà V.R dell' vffiao che ne là paf 
fato meo y^Ji come accetto famoreuole prof irta cheUié mi fà i.W Jjdto 
fuo , co fi le darò fempre fegni vitti della mia corrispondenza , ^ ui cor^ 
mele off ero . 
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AI Signor Nicolao Fabrctti Locotenente di Cerreto . 

RBJio ccn molta obligatione à V, S. de i frutti > che mi ha mandati , & 
della memoria , checonferua dimè , alla qualp perche io corri^ondo 
colfolito affetto , rejìa che l^.S mi porga occajwne onde io poffa mojìrar- 
glielo per effetto , che lo farò con benejìtio fuo , eb* con mio guJìo . Me 
offero in tanto di core . 

Al Signor Terentio LaderchiGouernatore di S. Agata . 

HO riceuuto Chorologio , ^ ne ringratio molto V. S: la quale col te^ 
Jiimomodel fuo amor e uole affetto verfo di me può certificarjt della 
pienezza delli volontà. eh' io le porto della prontezza con che rriadopra^ 
rò in fuo feruitio , fempre eh* io poffa . M'offero in tanto di core àF* S>& 
le dejidero ognt bene . 

AI Signor Scipione Benadducci Gouernatore di Spoleti . 

E Prudenza y ^gratitudine de" Patroni raccrejcere d V> S. foccajlone 
di effercHare ti fuo taìentOy poiché ella fi porta in modo, che fa ogni di 
più accrejiifnento di merito . lo m" allegrai del fuo nuouo gouerno con'mol- 
io affetto , é' eoi medejmo ringratw bora V, S deWvfficiOy che fè piaciuto 
dipaffar meco in quejìoi ropojto > ^ di viuo core me le offero • 

AI Signor Odoardo Benadducci • Fermo. 

Cui vja bontà ? ^ valore ne t Gouerni , non è merauiglia » cbepaff il 
Sindicato fen%a querele , come ha fatto V, S. à cui rendo gratie deU 
Vauifo. rimeittndornt nelrejio alle lettere del Sig. Cardinale "Bvrghefe mio 
Signore^ ò* offerendomi àV *S. con viuo affetto • 

AImcdefimo. 

DAUa dimojlratione , che V. S. hà voluto vfar meco , ve ingoia memo- 
ria^ ch'ella ferba di mej ne la ringratw molto, certijicandola , che 
da me le vien corriipojio con pieno affetto vnito con defiderio di compro- 
barglislo con l'opera ^fempre ch'io poffa , onde pregola à valerfi di me per 
darmi occajione di fodisjare non meno aU'obligo , che al dejiderio mio 5 cb* 
di core me le offero • 

Al Signor Giufeppe Valenti. Alla Pieue di Cento* 

Ringratw dell autjò , che mi hà dato del fuo arriuo àfaluamento 
cojià ■ doue fon certo , eh' ella Jì porterà in maniera^ , che sauanzarà 
fempre più nella gratta de" Patroni j ^ obligarà me àgiouarle m tutto 
q[UillOi che potrò . Me le offero in tanto, defidero ogni bene . 



Al 
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AI Signor Marcello Barifoni . Padoua . 

HO rtceuuto à molta gr^tu , che douendo il Sfj^. Cardinal Tauern a 
commetter coftì per giufìitiaychs fi facciano alcune riparationi à no^ 
me deli: hcredìtà del Si^. Cardinale S. Giorgio F, M, ne II Abbati a mia del 
nzonte delle Croci, habbia ciò ordinato à V. S. con Inaili ^ata,percbe hauendo 
io e[perien^a della corte/i a fua mi rendo certo che ella con la pronte z^a^ 
delTeJ/equtrlo imitar à la bontà vfata da S.S, lUuUrtfftma nel commetterlo, 
^poiché ti detto Signore ha volutoyche vi concorra anco f ordine mioypre* 
go V .S, à farfare fenza indttj^io le dette riparationi,qiéandoy^ come ne fa- 
rà ricerca dal Sig. Baldino Gherardt efflbitor di quella, certipcandolayche 
la buona ej/ecutione , ch'ella darà alla commifftone del Sig, Cardinale farà 
molto accrefcimento atl obltgo mio verfo di leiy à cui mi ojfero viuamente . 

Almedefimo. 

MOnftgnor Nuniio di Venetia mi hà mandate lefcritture appartenen^ 
ti al mio Priorato, confignategli da V, S. à cui ne re fio con ab Ugo f 
come la ringratio dtUa fua cortefe lettera . Io conofco d*e£er tenuto ad im- 
piegarmi infuoferuitio , ^ fin tanto , che V. S. me ne porga qualche com^ 
modità, ella potrà accettare la confeffionci che io le fà del mio debito . // Si- 
gnore la prosperi f ^ conferui ftmpre . 

Al Signor Girolamo Gnochij . Rimini . 

HO moka obligatione àV,S. per famoreuole vfjicioy che l'è piaciuto di 
paffar meco co la fua lettera^ ^ conofco vtramete che no può macar 
la corte fìa doue aboda il valore. Io mi fon rallegrato ajfai delldrriuo di l^.S* 
cojià à faluamento^^ per rijpetto fno^^ per mterejfe di cote fi a mia Patria, 
4iUa quale so di quato giouametofarà la virtù fua Redo in tato à V.S.mql- 
te gratis dell' auifo^^ me le ojfero di core per tutte le occajìoni difuo feruitio^ 

Al mcdefimo. 

IL Sig^ Cardinale Borghefe mio Signore non hà ancora ricuperata la^ 
fanità . Lo Spero ben prejio, maffime con gli aiuti f^irituali procurati' 
gli da V. S' allt quali fe fi jojje potuto anco a^giongere il valore di lei , in 
non dubito che lafalutediS. S* lUuJlrijfima non douejfe r icon afe afì com- 
piutamente dalla virtù di V. S. del cui defidtrio io tertò memoria partico^ 
lare » perche mi parrà di meritar col pub lieo , adoprandcmi per lo ritorno 
di V. S, à Roma • Rendole in tanto molte grati e , ^deliamoreuolczza , 
Ò* della confidenza mojlratami . Et di buon core me le offiro . 

Al Sig. Fabricio de Valle V. Goucrnatore di Capranica . 

HO molta obligatione à V*S. che non pretermetta occajiofie alcuna di 
rapprefentarmi ilfuo affitto . Rtngratiola de i pelli, ebelò rtctuuti 
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sonla Tua lettera del. &refto conde/iderio dì poter render buoncambh 
amoreuolezza fua . Me le afferò in tanto di core . 

AI Signor AlefTandro Diotallcui . 

V,S. non mi deiie altro tributo , che di beneuGlenza^ per rispondere al^ 
l'ottima volontà^ che le porto . Sono peraò effetti della cortejiafua^ 
quei frutti , ch'ella rnhà inuttati , nè douutomi per oh Ugo alcuno , poiché 
tvfo introdotto dalla fua amorsuolezza , non deue hauer vigore dt confue^ 
iudine . Ne la rmgraV.c rjòai^ ^ me le offero molto . 

Al Signor Giorgio Diotalleui . 

E Mera continuatione deU^amcrmole ajfuto dt V. S. ver/o di me quello 
ch'ella chiama Canone annuale , poiché non bà altro fond imento^ che 
nella corte fia fua . ione rendo àV.SJe debite gratie , & dcjidero occa- 
Jtone di darle anch'io vtui fegni delia mia corri/pendenza . Me le offe» 
ro in tanto di core^ . 

AI Signor Ambrofio Ambrofini . Padoua . 

DEI continuato affttto di V .S» verfo di mejonon ho mat dubitato pun- 
to , come ella non dourà mai riuocare tn duhbiu la r/. ta piena corri- 
jyondenza. Ringr aito la affai del nuouo tejlimonio ^ che f è piaciuto dar- 
mene con la fua lettera , pci(he ha porta occafìone à me ancora di darl^ 
nuoua ficurezza deWamor mio verfo di Ui^ à cui m'offro di tuffo cere . 

AI Signor Lodouico Beccadelli Canonico di Bologna . 

IL ringratiarmi dt quello che V.S* bà ottennio per concorfo defuoi meri* 
iti della beneficenza di N. Signore^ è fua mera cortefta^ che viohh- 
ga amo fir arie piena corrtjpondenza ftmpre ch'io habbia occafìone di fuo 
feruitìo . Fregola per tanto d darmene ipejjo alcuna, onde l*amQreu'jiex^ 
di F.S. poffa effcre da me rie onofciuta pianamente con fcperejcome è ncam^ 
biata compitamente con fanimoy ^ ài tutto core me le cffero . 

Al Signor Stefano Riiiarola. Gcnoua . 

IO non ho riceuute le due lettere , che V. S. mi auifa di Monftgnor Ar- 
ctuefcouo nojiro . Duolmi affai di reflame in peMita^ubitando di non 
perder infieme qualche occaftoncyche forfè con effe egli mtrapprefentaua di 
feruirlu . l'otrà V.S. dar buono j auifoy & dourà f^rfi certa , che non può 
quaìfiuoglia accidente alterar punto la cofi bene fondata, é-f.abilita affet- 
itone mia verfo di lui yé*dtfua Cafa . éueftifono accidenti ordinari/ , nè 
V* S. hà da turbarfene tanto , come moflra, mafpmamente , che con qucflo 
fmarrimento di htiere io hò fatto acquiffo dilla beneuohn^ di V . S. cffèr^ 
tatni cofi coriefemente da lei, ^ da me accettata con quella prontezza , che 
io vfarò fempre in tutte le occafioni difuoferuitiOyper le quali offero à F.S. 

con 
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con ogni affetto , col mede/Imo la ringraiio del fuo amoreuolc vJjicÌQ % 
Ò* f^^i^ ^^^^ • 

Al Signor Matteo f^olà . 

RIceuo rvffiàoy che K. S. hà fatto meco con la fu a lettera , come nuoua 
comprobatione del fuo anttco affetto verfo dì me • Le ne rendo molt^ 
gratie , ^ rejlo con deftderio dtpot< r*a alle volte ricambiar con l'opere^ cO" 
tne le corri (pondo continuamente con l'animo . Et di core mi offero àV.S. 
& l^ p^^g^ felicità . 

AI Signor Alberto Mnmiani . Caftel Durante . 

NOn hà l^.S* da riconrfcermi J)ligo alcuno per quel poco . che fi è fatto 
qui ii7 fuo fruitioy perche ade fue bonorate qualità fi deue ogni offì- 
€ÌOy ne può dimandarft ^ratiay ciò^ ■■•e fi dà per merito . Accetto f amore uole 
off riay che t^,S. fi è compiaciuta f ir ^ni del fuo corte fe affetto, ir le darò viui 
fegnidi piena corrispondenza femprt ch'io pojfa . Ne le confeffo in tanto 
obiigato per piii rtjpettiy ^ le proffero l'opera mia pronta àferuirla • 

Al Caualiero Gio. Andrea Herolo . Narni . 

HO molta obltgatione àt^,S. dtU^ m^mondy che le piace tener di me » 
Cb* delfegnoy che me ne hà iato con la fua lettera^ ^ co i Polli . Ne 
r<ndo però à V. S. molte gratie , à^rejlo con defiderio di qualche occafione 
di fuoferuitw j per rendtrlene il cambio con f opere . Si vaglia dunque di 
me , che io me le off ero di core . 

Al Signor Agoflino Canauli . 

I"^ Degno dtUa cortefia at t^.S. pil^ che del mio mento queWvjfìciOy che F 
li piaciuto di pajfar meco con la fua lettera. Monfignore fuo fratello è 
cofi meriUuole y é- per la propria vi rtii y &'perlaferuitiiy che pr e Baal 
Patrone, che chiunq; lo conofcCy come Jo io è obligato di adoprarfifempre in 
fuo ftruitio . Ne deue S. attribuirmi parte alcuna nella fua promotion 
ne , poiché è fiata benignità de Patroni meritata da lei . Accetto benelof 
fertay che K. S. tnifà dell affetto fuo , tanto piii amoreuoley quanto meno mi 
è douuto per quffio conto , affìcuran^o V. S. che doue io hMia la facoltà 
conforme al defiderioy le ne rcnderòf tempre [uno cambio . Ne la ringratio 
in tantO) & me le offero di viuo cere . 

Al Signor Prepofio della Scala . 

NOn fi lafcia luogo d gliijffj^f altrui, doue concorre la beneficenza di^ 
N. Signorey el merito di V, S. la quale per ciò non deue attribuire à 
me queUo, che ella hà da riconofcere de Patroni, & dafJUjfa . B,n ajficu- 
ro V. S. che m ogni fuo auanzamento , io haueròfempre parte ò con la vo- 
lontà y ò con f opera . Me le offero m tanto di core . 
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AI P. Fra Giacinto da Faenza. Cefena . 

Ho fempre amato V . /?. ptr t opinione^ che hò della fua bontàja qua^ 
ie io riconobbi particolarmente negli auifiy ch'ella mi diede , che mi 
furono grati, perche dejidero fapere, ciò che pajjay per poter rimediare doue 
fa btfogno . Non sò bora per qual cagione R. dubiti della mia volontà^ 
non hauendole io dati fegni fe non rilpondenti aW interna mia dijfojìtione 
verfo di hi , la quale per ciò può ajjìcurarji , che il fuo dubbio è vano , cb* 
dourà dichiarar/i meglio fe le occorre cofa, che la dijlurbi per rilpetto mio • 
In tanto io la falutOy ^ me le offero . 

AI Vicario diNarni . 

REndo à V. S. h debite gratte della fmtione fatta co/iì A mio nome , é* 
dell' vfficio , ch'ella hàfjpra ciò pajfato meco con la fua lettera , do-- 
ue io pojja darle fegni dtUa notitia , che hò acqui/tata dell' amoreuole affet- 
to fuo , il farò con molta pr onte ^a . Pregola per tanto à valerfidi me t 
che di core me le offero . 

Al Signor Baccio Gherardini . Bcrtinoro . 

NOn far ebbe flato mane amento ^ come V. S. dice.il nonfcriuermi di co- 
Jii, poiché è flato abondanza di cortejìa Ihauer lo fatto . Io le ne re- 
Jlo molto obligato , già che veggo la continuatane del fuo cortefe affetto 
verfo di me, defiderOy che l^. S. ejperimtnti la mia corrifpondenza , che mi 
troueràfempre in fuoferuitio con prontezza non inferiore aWobligo mio , 
^ al fuo merito . Me le offero in tanto di core . 

AI Signor Cefare Vbaldini Canonico di Ferrara . 

DE gli auifi dxtimi da V.S. farò parte opportunamente à chi bifogna, 
perche fono pieni d amor suole z za , ^ di zeloy eb- à chigouerna fa bt- 
fogno dijaptrfempre cw che pajjaxome è neceflario di dijpmularnetalvol^ 
ta la nottua .Ione ringratio V. S. (à- me le cffero di viuo core ♦ 

Al Signor Francefco Calcetti . Ferrara • 

E Ben conuenientty che V , S.Ji ricordi di mcy & dell' affettOiche le porto y 
fe vuol rendermi il cambio della memoria.ch'io tengo di leiy^ del fuo 
merito . M 'allegro con V. S. dtl fuo arriuo coJìà con falute , ^ la ringra-- 
fio delTauifo: nel tejìoy io fperCycbe il male di quelT Agente dourà ternunar 
prejìoy^^ bency^ che V. hard commodità di farmi fentir effetti delTamo^ 
reuolezza fua^come io dejidero cccafione di comproharle con f opere la mia 
buona volontà . il Signore la projperi^ conferut fempre . 



Al 
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AI Signor Achille Taleoni . Macerata i 

HO molta obltgattoneàV.S.per lo cortefe vjfìcto y che H piaciuto di 
pajjar meco col mezzo dell i fua lettera.à- àifuo fratello y che ms fbà 
re fa 3 d cui non potrà mancar mai f epera mia in fuo fermtto > poiché am- 
bedue abondano tanto di afelio verfo di me . Ne ringratto S, & me le 
offeroper tutte le occafìont di fuo commodoi con tanta volontà j con quanta 
mi fono prof erto d lui ancora, cir le prego ogni vero bene . 

Al Signor Nicolao Gambarelli . Rimini . 

HO creduto femore , che il Signore , che hà dato cofi buon defìderio al 
Nipote di V . S. gli bar ebbe anco conceduta forza da ej/èquirlo ; mi 
è perciò Jlàto molto caro fauifo fuOy poiché hà verificato la mia credenzayà* 
me naU grò affai con V. S. Preghiamo il Signore che gli dia la virtìi della 
ferfiuerùnza, ^ l'accrefca ogni di più in fua fanta gratta . M^offero iru^ 
tanto àV*S. ^ le auguro ogni bene . 

AI Signor Gio. Maria Bacci . Noccra . 

RIngraùo molto ^ . »$*. della fcorza nera, ^ della memoria , che le piace 
confsruar di me , col tejiimonio della quale può ben ella perfuaderfi , 
che anch'io fia per ricordar mi di lei.in ogni occ afone doue l'opera mia pof 
fa efferie.ò difodisfattione.ò di beneftio. Me le offero in tanto di buon core. 

Al Caualiero Gio. Battifta Giafti • Fiorenza . 

LI frutti che Vengono di cojìifono tutti buoni y mà ottimi quelli, che fono 
muiatt da V.S. che hàgiudltto fino niUy fcieglierlhò* corttfìa efquifi' 
la nel mandarli . La ringratio perciò molto de i marzolini^^ rejìo cotl^ 
defideriod'hauer occafione d* impiegarmi in fuoferuitio, conforme al fuO 
mtritOy c^^ debito mio . Età i^, S. m' offero di viuo core . 

Al Signor Gio. lacomoDcletta. Chicti. 

VS. non hà bijogno , ch'io la fcufiy com'ella dice , ma merita cVio la^ 
ringrati/i com io faccio, che non pretermetta occafione di fcriuermi , 
^ di falutarmu perche non pojjjno non piacermi fempre lifegni dtWamo- 
reuole affetto di VS. verfo di rnej ér P^rf pjftj & perche mifigntficano 
quanto bene io h abbia impiegata Caffettionc, , ch'io le porto . Si vaglia del- 
t opera mia, che di core io me le offero . 

Al Signor Bartolomeo Gaidotti Datario d'Auignone . 

EConuenitnte ali affetto,ch'io porto à ^,S. l'auifoy ch\Ua mi hà dato del 
f^o arrtuo co flà . Ne la ringratio molto ^ la certifico, che molto con^ 
ueniente farà anco fempre ogni ricorfoyche ^.S, faccia alT opera mia in fuo 
feruitio, perfodufare al deJiderio> che tengo d'impiegarmi per lei , àrdi ri-- 
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fonder con l'opere aWamoreuoUzz tfua verfo dt mi . Di quefio la prego f 
^ di core m tanto me le efero . 

AI Sig. Gio. Bdttifta Patio . 

BT/ogna ch'io corife f/ì à l/\S a*ejfermi.(^ raUe^(fraiOy & doluto della fua 
parterézayperche non può non piacermi ^cbtUajì a Jlata richiamata^ 
dal fuo Prencipe per negoci j^raui , non può non rmcrefcermi la fua^ 
abfenza per l'amor che le porto . Neli.i diuerjìtà di quejli affetti potrà V* 
S. riconofcere Cvntforudità , (b* grandezza della volontà mta verfo di lei % 
che io refi-) ringratiandola quanto deuo della fua cortefe lettera^' ^ del prò 
fofitOycbe hà tenuto di mè con S.A^dr offertomele per ognioccafione di fuo 
feruitio con tanto affetto^quanto tUi puòripromeiterfi di qual fi fi a amico, 
ch'ella habhia in quejla Corte . Signore la profperi femprc • 

Alli Prefidenti al Gouerno della Città di Cremona. 

E Ben ragione , che le SS.t^y . sfalle ferino della carica impojìami da^ 
N. S. de negoci loro, per che io hò altra mira^che alla giuflttia, la qua 
le sò che non può effer mai difgìonta dalla fodtsfattione loro, della cui bon- 
tà hò tanta notitia^ con piacer mio.quanta hòficurezza della lor cortefia > 
conmio debito . Rendo alle SS* Vl^. infiniti gratie dell* amoreuole lettera 
lorOf^doue io vaglta^harò caro che mi comandino.perche colferuir all^ 
SS' yt^fodis farò aWobligo mioy^ alla fidutia loro . 

A Monfignor Mancini Auditore generale in Auigtione. 

HO la lettera di S. con lautfo della morte del Rè (Jbrijìianifjimo^ 
chefia in Cielo, ^ r altra fua col ra^gualio dell % fua dimora cofti > 
del fuo bifogno . DaU vna , ^ dll altra hò conofciuta la continuation^ 
dell amor euolezza di l/^.S.verfi) di mè^ò* islCuo affatto verfo lecofe pub li 
che. Ne la ringratio grandemente,^ la certtficOyche fi come iolauio ajfaiy 
che S. h abbia ajìe condata la mente de* Patroni colfermarfi nella fua^ 
carie ascosi terrò memoria di aiutarla femprcy doue io pojfa , per fodisfare 
ai fuo merito , alla fidutia, ch'ella hà ripofia in mè . Me le offero tra^ 
tanto di viuo cordriportandomi nel rejloalle lettere dell' Agente fuo . 

Air Abate della Manta, Ambafciatore per il Sereniffimo 
di Sauoia in Venecia . 

AL valore di V. S* manifefi^to del fuo Prencipe col grado impojole^ 
Ù' alla cortefia fua conofciuta da mè nella fua latera > fi deue ogni 
Jodtsf anione y^ da mè particolarmente, che bò notitia J.fll*vno,(^ dell'altra 
con muifobligo mio . Sono peròjouerchie le graticci ella mi rende , ^ A- 
w ' p:u t'ijio ejprefjiue dell' amore uo le zza fua.che del mio merito.Progo V. 
ò. à cùmdUarmiicbe le farò conofcere^ cucila non i ingannerà mai à creder 
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molto del dejiderio mio di feruirla , come sè ingannata nel amplificar 
troppo quel pocOìche bà fatto in feruitio fuo . Et le auguro ogni felicità . 

A Monfignor Vifconte Gouernatore di Tano . 

LEgratìe de' Patroni fi dt/penfano a proportione de i meriti > nè potrà 
mancar mai à V.S.tl fauor lorOyprìiche tUa abonderà fempre di valor- 
re. Cotifio nuouo Gouernofi doueua à V. S. per continuarle foccafion^ 
di affaticare w benefitio pub lieo di far fi ogni di più benemerita^ con par 
ticolar fua lode,<^ con /ingoiar contento di chi Cama^come fì io . Ringratio 
in tanto V,S. della fua cor tef e letterali)* la prego à comandarmi fempre %dO' 
ue io vaglia in fuo feruitio . 

A Monfignor Saflb Gouernatore di Foligno . 

SEnto molto piactre del tefìw^onioyche V, bà voluto darmi della con^ 
tmuatione,^ deli affitto fuo verfo di mescola fua lettera, é' col grecot 
che mi bà wiatOyperchefe bene la cortefia di V,S. non mi è nuouay migion'- 
gono però fempre molto cari tutti gli effetti di ejja. lo ne ringratio V. S. 
la prego à persuader fiy cbe" l defiderto mio d'impiegarmi in fuo feruitto non 
è punto inferiore all' amor e uo le zza fua^di che rimettendomi aU'efperienza* 
Al 'offero à V. S. di core . 

A Monfignor Strozzi Gouernatore di Fabriano . 

HO molta abligatione àV, dell* amor euo le memoria^ che conferua^ 
di mè fi gnifi calami non meno del P. Abbate D'Micheleicbe dalla^ 
lettera di V. S. ch'egli mi bà refa , dy- fio con defiderio di poter anch'io ri- 
moftrarle l'ottima volontà mia in qualche occafione^che quanto piiijarà di 
fuo feruitiOitanto più feguirà con gufo mio . Aie le offero tra tanto di viuo 
corcy^ le prego ogni felicità . 

Almedefimo. 

HO rìceuuta la carta^^ nerejìo à V, 5. con la debita abligatione^ au- 
uedendomi io, che da ogni luogo ^.S- prende volontieri occafione di 
certificarmi del fuo amoreuole affetto. Pregola à valerfi di mèy perche pof 
(a anch'io farla certa della mia corrifpondenza^^^ di tutto core me le offero. 

A iVIonfignor Serbcllone Gouernatore d'Oruieto . 

I"> Prudenza ae'Patronhé* merito di t^.S.la translationdcbe fi fà bora 
> di lei al gcuerno di Camcrinctptrcbe ccvutniua , che lo Stato Eccle- 
fiafiico fentijje m piti luoghi li frutti del fuo valore, lo rifiuto però quella^ 
parte^che S, me ne attributfce,ma accetto la cortefia^cbe la moue^ò' Iz^ 
ne ho molta obligatione^coifm le ne rendo molte gr atte rejlo col /olito de- 
fiderio mio di feruirla . 
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r Lettere del Vifdomini , 

A Monfignor Cappello Gouernatore di Città di Caflello . 

V.S.bÀ qualche ragione dt conofcerfitn oblilo dt par ùctpàr mi il fuo 
arriuo cofià conjalute , perche (Ua deue darmi parte del fuo buono 
Jtaìo.poiche io lo deftdero tantoJ'i\jngraUo nondimeno V deW auifo , ér 
potendo ella hauer pienajìcurezza delia volontàycb^io tengo in fuo feruitio^ 
farmi fouerchio il darlene nuoua teJiimonianza.Et à V* S. di core mi rac- 
comando . 

Almedefimo. 

Col ricordo^ che S. hà voluto darmi, proportionato aBa Jlagionz^ , 
dell 2 cortejiafua ver/o di me , ella m^blt^a non Jolo a ringr aliarla , 
ma à dejìdtrar occajione ai poterle anch'io mojìrar con l'avere l'affetto mio 
verfo di leu Frego perciò V , S, à non rifparmiarmi in ogni occorrenza di 
fuo feruitiOy perch'jo prj/a foàisfar aUobligo , ^ aderr.ptre il defiderio mio» 
Cb* di 'Viuo core me le offero . 

A Monfignor della Corbara Gouernatore di Cefena . 

NEW accidente feguito al Vefcouo di Sarfina io nonhò hauuto altr^ 
lettere di y.S.che quella di 3. Sento molto piacere , che il negotio (i 
Jia terminato con quitte che eli 2 babbi a dati quei fegni di valore, di* 
ligenza^cVio mijon fì^fre promejji dalla fua virtù . lo lignificar ò il tutto 
à i Patroni-i fempre.ch'io nhaabbta la facoltà.rapprefntarò a V» S. con 
gli effetti quelli volontà . che hò mojirata tante volte in voce al Signor fuo 
fratello S'ff^rta à Uifiejfa. Pregola tra tanto à comandarmi , ch'io rejio 
dejtderandoleogni profperità . 

AI medcfimo. 

10 non dubitaua puntOyche il motiuo fatto da V. S. nel negotio dei Loca- 
tellt ncn fjfe fondato ntUagiuJlitia , con che ella tratta le cofepubliche 
^ nella cortefia.con che ella /là attenta alle cofe mìe particolari, Hò nondi 
meno vtjlo voientiert quello che S,me ne fcrìue , U ne rejto ohligatif-^ 
fimoycome le rendo molte gratie di ciòtthe hà operato nella caufa della Car 
pineta, dilli auifiy che hà voluto darmene dt mano in mano, ^ejìa tan- 
to corteft opera^^ dìli^eTr.za di V , S. potrà certificarla à pieno atUa con* 
ttnuatione del defiderio mio Ui feruirla, ideila grata memoria ^ch'io fimo 
per tener fempre di lei^ à cui di core mi raccomanaoyi^ p^^go ogni felicità. 

Almedefimo. 

COn troppo cortcf v^icio t^ .S. accompagna gli effetti della fua corte fi a 
vfata fmpre meco da lei tanto confcrmemente, che mi obliga à conti* 
nuo defiderio di fruirla. 1 0 ringratto y.SMU'auifo , che le piaciuto dar* 
mi dalla mifftone delproceJJo^à-deWoperaiche ella vibà interpojlayi^^ la^ 
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pffj^o à comandarmi y perche io pojfa Jodtsfure non meno alla volontà^ ch^ 
al debtto mtOi^ di vtuo core me le raccomando . 

Al Vefcouo di Guarda . 

TEngo grand^obligaiione à ^ ,S.dell'amoreuoliJJìmovfficiOiChe /V pia^ 
auto di pajfarmeco con la fua lettera , perche io ricomfco dalla cor^ 
tifia fua fenzarelatime alcund al mio merito, ^ ne la ringratio injintta- 
Piente, pr,-g,t'adol a à comandarmi fpejfo. che fe bene io col fermrla non potrò 
fnaifodtsfar à pieno al mio debtto , corri/ponderò almeno compitamente aUa 
fua confidenza con la prontezza ded* animo . %Jngraiio tn tanto V. S> di 
<uiuo ccre^^ le prego accref cimento di fiato . 

Ali'Arciucfcouo dVrbino. 

L'Auifu^che à V,S.è piaciuto darmi delfuo felice arriuo alla fua Cbifa^i 
fiato con tanta e^reffone delfuo cortefe affetto verfo di mè^ che yni hà 
cofiituito fuo debitore di molta ob/igatione,ma d mècche conofco le honorattf 
fime fue qualità non ègionio improuifo quejlo v/ficio.come non hà data al' 
cuna merauiglta la nuoua delle fo di sfattionty che ella hà riceuute , le quali 
sò che aumentar anno ogni di maggiormeatcy perche il mento di l/' , S, firn- 
pre fi anderà auan^ando, Della benignità del Seremffimo Signor Duca hà 
tanta certezza c^Je nulla piti. Refia che V. ni impetri alle volte da S. A, 
qualche comadamentOyanjfimhe pofia ach'io affi curar lo con i opere dell' of 
feruan^a^ch'iogli porto, Ringratio in tanto V.SJi tutto core , ^ con ogni 
affetto m' afferò à feruirla fmprcyi^)' le prego ogni felicità . 

AI Vefcouo di Città di Cartello . 

V.S.mi hà dato cosi accuratOy^ cortefe auifo delfuo viaggio delfuo 
arriuo, che io ne hò quafi fenitto il m: defimo piacere,che fe l'auef/imo 
fatto infieme y ma almeno poj/ò affermare di hauer fentito il gufio delfuo 
Viaggio fenza paterno fincomcdo^ merce all' amor euo le diligenza diV *S» 
à CUI ne rendo ben affettuofe gratie,ne mi merauiglio de t regali^ che hà ri- 
ceuutiyperche fono effetti di gratitudine,!^ chi conofce il Juo merito.eraficu 
ro di quefie f adi sfatti oni. Hora io ?n allegro con V* S. che con vnagujiofa 
gradatione fi a peruenuta alla fua Cbiefa^accolta con piactr reciproco % ^ 
che attenda à far quelle funtioni^ che la rederanno benemerita non meno tn 
Cielo, che in terra. Piaccia al Signore di conferuarla, onde io poffa anco ri- 
uederla ^ goderla poi quu In tanto non fi fiordi V, S. di comandar mi, co- 
me ne la pre^o snella ama^ch to mi ricordi dt letyCom'tUadtce^cheio refiode^ 
fiderandole ogni contento^ & filiciià . 

Al Vefcouo di Reggio . 

IL Canonico Angi, che mi hà re fa la lettera di S. ^ mi hàvtfiiato à 
fuo mme^ le potrà far fede con quanto dejiderio di ferwria io corrtfpon^ 
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al Tuo corte/e affetto. Refta, che V .S .mi comandi , perche io pofa verìp 
e Are tlteprnonìo di lui con opere viucy ella po/Ia comprendere per J e jiej 
fa il cambiOych io rendo allafua molta amogeuolezza verfo di mè^Ringra- 
fio in tanto V.SJi tutto core.é- le prego ogni felicità . 

A Monfignor Ridolfi Rauenna . 

SI come ogni dimojìratione^che à V.S. piaccia darmi delT amor euole zza 
fua% mi è douuta alla pariicolare affettione, ch'io le porto y cojimifà 
godere della corte/e corrifpondenza.con la quale io veggo d'ejpre ricambia 
io da lei y ^ mi fàdefiderar occajione di poter darle viuifegni deW affitto 
mioycome ella non ne promette alcuna di rapprefentarmi ilfuo> come hàyo 
luto far bora col mezzo della fua lettera,^ del Sig. Cappone , che me fhà 
refa,di che ringrattandola quanto deuo^me le offero quanto poffoj & di co- 
re me le raccomando . 

Al Vefcouo di Terracina . 

VEggo che la mala Jìagione non hà hauuto forza di pregiudicare alla 
helezza devaft^che V.S*fiè copiacciuta di mendarmiycome la lon- 
tananza non hò potuto fcen^are la cortefe memoria , eh* ella ferba di me . lo 
ne ringratio V.S. Siccome di co/a che dà ornamento alla mia vigna^ ^ te- 
Rimonto à mè del fuo amoreuole affetio^^ di core me le raccomando sepre 

AI Vefcouo di Bertinoro . 

HO mojlrato à chidoueuo la lettera di V^SM'i^.f^ la fcritìura con- 
gionta^con molta lode fua^^ del ^loych'ella conferua tuttauia del^ 
le cofe publiche^che fendo fempre flato tanto ardete in leiynon è merauiglia, 
che non Ji fia punto raffreddato col decorfo del tempo. V.S.barà poi intefo il 
grauiffìmo accidente occorfo.che mutando lo fiato del ne gotto genera nuoui 
fenfieri. Piaccia al Signore di cauar buoni effetti dalle male caufcyfecondo 
il polito della fua diuina bontà^^ prouidenzay ^ à quejlofine sò che V 
applicar à It fuoi fanti Sacrifici . Nel re fio io m'adoprarò fempre con vtuo 
affetto in feruitto di V.S.'ù)' della fua Qbiefa^come hòftgnifìcato al fuo Ca^ 
nomco, à cui riportandomi ypr ego V.S, à comandarmi > eb* ledefìdero lon-- 
gayò* filici "^tta • 

AI Vefcouo di Parma . 

I L Canonico Par auicino mi bàrefa la lettera di l^. S. ^ hà compiuta- 
rnHe fodiifatto alle fue parti. Io fono conflituiio in obligo di feruir fem^ 
pre V.S.Ver Cvfficio cortefe yche con tal mezzo ella ha paffato mecoy ^ per 
la certezxa^che mi bà data della continua memortaycbe l'è piacciuto ferbar 
dime in ogni tempo. Pregola perciò à comadarmijpefsoytyercb* io poffa con 
la frequenta degli officifodisfare in parte al mio debito y a cui m tanto fiip 
firn con abondau^ d'affitto j^à'col renderle quelle ^ratie^ ch'io deuo , ^ 
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cbeeSa per bontà fuA , dourà accettare in quejlo mentre in cambio dell' ope^ 
re . Et qui dejiderandole felicità, me le afferò di viuo core . 

AI Vcfcouo di Rimini Nuntio in Venetia . 

HO lefcrttture appartenenti al mio Priorato inaiatemi da V.S. con la 
fua de li. Lene rendo le debite gratie , la prego à comandarmi , 
per eh* io pojfa darle qualche viuo rincontro delTobligOi che le profejfo . De-^ 
Jidero tratanto à V. S. ogni felicità . 

AI Vefcouo di Certagena . 

TRroppo cortefe concetto tiene l^.S. di me, ^ io deuo per giuflitia rifiu- 
tar le lodiy eh* ella mi da, come deuo accettar per gratta Caffetto^che le 
produce . Di che reflo à V. S, obligattffimo, <^ la rendo certa.che hò vedu-^ 
to volontieri il Dottor Ruiz non meno per efier venuto quà Agente di V. S; 
che per f antico amor, eh* io gli porto , perch'io ^perOicb*eglifia per porger- 
mi alle volte qualche occafìone , onde io poJfa col feruire à V. S. rifpondere 
a lla cortefìa fua^ ^ fodisfare al mio debito^ come hò pienamente fignifìcato 
à lutfiejfoi ^ come ne prego l^. S. injlantemente . 

AI Vcfcouo di S. Angelo Collettore Apofiolico . Lisbona . 

V^K&p ^- ^' ^^fi attenta alferuitio publico,^ alla mta particolare fo- 
dtsfattione , che io non deuo lafciar dtgrauarla negli affari di quefìa 
vìia carica per dubbio difaflidirla. Pregola adinformarfi bene della genea^ 
logia di Emanuel de fintai per 1* effe tto.ch* ella vedrà nella quìinclufafu^ 
plica,^ faccia-mi poi piacere di riferirmi ciòcche trouerà di vero . Rin^ra^^ 
tio in tanto V.S. de gli auifi^che fè piaciuto darmi con due mani di lettere f 
^ le reflo con obligo della memoria , eh* eli 4 ferba di me , come refio co n ^ 
defiderio di render lene il cambio con viui effetti^ ^ le prego ogni felicità . 

AirArciuefcoLio di Rodi . Nuntio . 

IL ragionamento , che hòpaffato di V. S- col Sig. Entio fuo fratello non 
meritaua tanta ricognittone , quanta à lei è piaciuto darmi con la fua 
amore uoltffima lettera , ma V, S. hà voluto col ringratiarmi di fouerchio 
raddoppiare in me l* obligo diferuirla , aggiongendo quefìa cortefìa al fuo 
molto merito . Afficurafl V. S. eh* io flarò attento alle occa/ioni di fuo 
feruitio y per fodisfare al mio debito , ^ per verificar con l'opere la rela- 
tione , che il Signor Entio le hà fatta di me , come m tanto lafupero coyl-^ 
affetto , ^àV.S. prego ogni felicità > refando con defiderio di qualche^ 
fuo comandamento . 

Al Vcfcouo di Bifcglia . Nuntio. 

M'Allegro con V. S. che doppo longOy faticofo viaggio ella fiagionia 
cojià con quella falute^che io le hò pregata femprcj p^f* debito miOi 
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Perfuo merito, & ringratio V. S. che in tanta dijìrattione dì granì nega- 
ci eUaJi fia ricordata dt me , recandole con obligatione di perpetua corr$- 
ihondenza . Duolmi de i trauagli in che fi troua cojìt, ma mi rendo certo , 
che V* S. ne trarrà occafione dt meritare, esercitando ilfuo valorcà* ope- 
rando ciò , che per lei fi potrà in feruitio pub lieo . Ricordtfiin tanto dt co- 
mandarmi, che io le defidero ogni felicità^ m'ojfero à feruirlafempre . 

AirArciucfcouo di ChietiNuntio eftraordinario in Corte 

CattoliCcL-i . 

SOn debitore a V. S. di molte rOpofie, le fono molto tenuto della con-- 
tinua memoria , ch'ella hà moflrato diftrbar dt me nel fuo viaggio . 
Riceuei tre lettere fue da Genoua , vna da Barcellona , ma dtfferifco dt 
rispondere attendendo con anfia fautfo del fuo arriuo à faluamento in cote- 
Jia Corte, che V. S. hà poi voluto darmipercortefiafua,&per mia quiete. 
Ne hò fentito in vero piacer grande non meno per rifpetto pub lieo , che per 
fuo particolare , parendomi di ejjer ficuro del buon efito de negoci appog- 
giati alla fua prudenza , bora ch'io fon certo dell.xfua falute, & del fuo ar- 
riuo . Con le molte gratte^ ch'io ne rendo à V,S. io conrfco di non poter fo- 
disfare aWobligo , che ledeuo , ma non mi dijpiace dt reiiarfeco in debito , 
per darle occafione di comandarmi . Di che la pre^o con molto a^ètto y & 
col medefimo io m'offero à fruirla fempre^ le defidsro ogni felicità . 
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Air Arciuefcouo di Nazaret Nuntio di N. Signore . 
Stato effetto non men digiuditio , che di cortefia Vvfficio , che àVS. 
è piaciuto dipafiar meco con la fua lettera , perche hà mofirato di co- 
nofcere à pieno l affetto , ch'io le porto > hàperaò voluto rallegrarmi ccn 
rauifo della fuafalute , ^ del fuo arriuo . lo ne rendo àV.S. t^ntegra- 
tie, quante preghiere porgo à Dm chele ajfijla contìnuamente ^ perche Ut^ 
fua git.i in cotefìo Re^no apporti quel giou amento , che io defidero j cy" T^^ 
benefiiio publico, per fuo particolare . Piaccia alla diuina bontà, che la, 
mutatione repentina delle cefi non accrefia à t^. S. occafione d'aff^iiicarz^ 
conia multip Ile aliane de i difrdtnt , ch'tUa accenna , ma in ogni cafo sò , 
ch'ella mojlrarà ilfuo valore , aumentarà anco il fuo Vìcrito , che fi be- 
ne quejit affari di Stato fono di lor naturafimpre congionti col difilcileyfa* 
rà però anco della virtù di V. S. ilfiuperarii , é- con le direttioni de Ifa^ 
tronty & con la fua propria prudenza . Doue io vagita àjeruirla , mi co- 
tnandiy ch'io refio tutto fuoy com'eUa sà . 

Al Vefcoiio d'Aquino Vicelegato in Auignone . 

Molto grato migionfi l\. j.ijo delTarrtuo diV .S. con falute à Geno- 
uay gratiffimo mi è flato quefio del fuo felice arriuo cofià . Ren- 
dole perciò molte gratie deWvno , ^aelT altro, rtconofio in effìcon^ 
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moli ohligo mìo Ucortefe memoria^ che le piace ferbar di me . Nel re fio ^ 
V, S .faràprudentemente à ftar vigilante^ benché le cofejiano pacifich^^ , 
perche la quiete humana s'altera facilmente , ^ maffime fotto certi Climi , 
chi vfa la necejjarta prouidenza , hà gran vantaggio > ne fi elione mai 
à pencolo , chifiàfnnpre attento à cafi fuoi • Nelparticolore delfìgillo^ mi 
riporto aOe tenere publtche^^ del defìderio mio dì fruirla non le dirò altro^ 
f apendo ella beniffìmo, come fa fìupre dijpojlo^ àV,S* di tutto core mi 
raccomando , & prego ogm felicità. 

Al Signor D.Giouanni deZunigaPimentelH. 

IL Signor D.Diego mi ha data la Intera di y, S. Ulufìriffìma j il cui 
cortefffìmo affetto mi è horamai cofi noto , che non può efiermi nuoua 
dimojlratione alcuna , che à lei piaccia darmene, fe bene mi farà fempre di 
molto fauore , come è fiata quefta , ch'ella hàvoluto pajfar meco col mezz.0 
di lui , dal quale poiché ella potrà intendere con quanta volontà diferutrla 
io corrifponda alla fua cortejta.fupplico V.S> lUafirif/ìma à comandarmi^ 
ferch to pojfa verificar con i* opere , ciò che egli dourà riferirle con la viua 
voce . Rendo in tanto affettuofe gratie àl^. S*ò^ f^^go il Signore^ che tac 
compagni con ogni profperitày ^ecref cimento . 

AlDucadVibino. 

IO mi pregio tanto del Titolo di Seruitore di V , A. che non poffb facil- 
mente rapprefentarle il contento , ch'io riceuo dalla fodisfattione^ ch^ 
ella fi compiace mofìrar del mio feruitio . Riconofco ben io quefìo fauore 
dallhumanità di V. A. cb* dalla medefima fpero ancora continue occa- 
fioni - onà'io poJfa accrefcer in infinito il mio piacere col feruirla perpe- 
tuamente , come ella può aumentar in efìremo l'obligo mio , (^y le fuz^ 
gratie col comandarmi fempre . Di che la fupplico ben di core , ^ re fio 
baciando le mani à V. A, della fua cortefìffima lettera , cb* pregandole^ 
ogni vera felicità . 

Al Duca di Sauoia. 

HO grande obligatione à V . A. che fi fa ricordata della mia feruitìé 
nella venuta del Signor Conte di M afino à quefta Corte . lo ne rin- 
gratio V.A, infinit amente ^ hò pregato lui à porgermi frequenti occafìo- 
m y onde io pojfà con fuo feruitio moflrare all' A. V. tanto di prontezza^ 
nell obedirla , quanto di memoria ella fcopre nel fauorirmi . Le bacio tra^ 
tanto le maniy cì^ l^ defidero continua felicità . 

Almedefimo. 

NOn mi ìgiiito ìmprouifo il Qortefiffimo vfficio^che V.A. è rejlata feruim 
ta dipafiar meco col me^zo del Sig. Cote di Vifchefuo Ambafaato^ 
rci^ della lettera^cVegli mi bà refaypercbe dall humanità di V.A.io afpetta 
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fempregraticy & fluori . Ne le rejìo obligaiifjimo , fuppUco àfauo- 
rirmialtretanto cofuot comandamenthche mt daranno grati fjim a ieJìimO' 
nianza della memoria^ che V. A* Ji compiace ferhar dt me^ [odi sfar anno 
al continuo dejìderioych'w tengo dtfetuirla come bò fignificato al detto Sig* 
Conte, d cui mi riporto^ i)* àV. A. bacio le mani . 

AI Cardinal di Saiioia . 

LA benignità di V. S. lUtiJlrtJJìma ver/o di me mi è coji nota , che non 
può ejjermi nuoua dìmojiratione alcuna , ch'ella fi degni darmene 5 
fe bene mifaràfempre dtfommo fauore , ^ d infinita obltgattone y comz^ 
mt è fiata quèjla che V. S. lUufirifstma ha voluto far meco con la fua^ 
lettera , eb* col mezzo del Signor Conte di Vifchcy c'oe me l'ha prefentata , 
al quale hauendo 10 fignficato ti defiderio , debito mio di fsruirla fem- 
pre y attenderà , cVeglt mi porga qualche occafione difodisfare aWvno , ^ 
alTaltro^ ^ in tanto io ne rendo à V. S> lUufiriffima mfintte gratie^^ hu- 
miltffimamente le bacio le mani . 

AI Cardinal Lanti . Todi • 

MErcordì mattij?a fui à cafa di V. ó\ lUttfiri ffima per farle riueren- 
za. ma trouaiy ch'ella era già partita: me ne dolfì moltOy perche era 
mio debito di augurare à V. S. lllufiriffima^ con la viua voce quella felici - 
tà di viaggio y che le bò pregata con f animo y ^ di fodisjar dt prefen^ à 
que/fobligo , cht vengo bora à confi fiar le con la prefente . Degnifi V. S. 
lUufiriffima di gradir qutfi'vfficio , dì comandarmi , affinchè fe io non 
bò potuto rtuerirla nella partenza , poj[fa almeno fruirla mentre ella fiarà 
abfente . Et humtliffim amente le bacio le mani . 

AI Cardinal Sforza . 

L^Auifoy che V . S, lUufiriffima è refiata firuiia darmi del fiuo arriuo 
cojià era douuto al defiderio mio di fitntir continuamente felici nuoue 
deUa fu a falute , ^ era conueniente aU.i benignità , con la quale eUa fi è 
compiaciuta fempre di corrijpondere aUa mia infinita offeruanza . Degnifi 
ancora t^.S. lUufiriffima di comandarmi , che quefio parimenti è conue • 
niente y ^ douuto aU obligatione , c^^ volontà mia di fruirla . Di ciò la^ 
fupplico come di fauor grande . Et humilijfim amente le bacio le mani^rin- 
gratiandola con douuto, ^ infinito affetto . 

AI Cardinal Caetano . 

SO che V. S. lUufirffima neUa funtione, che fi è compiaciuta di fare ir^ 
Cejena il giorno fe fimo del Corpus Dominiynon harà hauuto altro og-- 
gettOy che di fruire al Signore , che f ha eletta per infirumento cofi grande 
della fuagloriayma perche t^.S\ 1 llufirif sima nel glorificare S D.M, cola 
mente i con fopera.hà infieme honorata quella mia Chiefa cola prese za^ 
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CÌr con r ffempioyvengo bumilìjjim amente à ringratiarm V. S. lUuJlriJJl' 
may^ àfupplicarU , che fi degni con la frequente defuoi comandamenti 
di affìcurarfe Jìejfa deWobligo mio,^ mè ieUafua gratia.à* humiltjfima^ 
mente le bacio le mani . 

AI medefirao. 

BEn ho conofciuto il fauore rtceuuéo da V .SAUufiriffimay con la fucL^ 
gita à Qefena,(^ le nd bò conf e/fato fobligo con altra mia . Rendolt^ 
bora con quefia infinite gratie , che fi fia degnata di fignificarlomi con fue 
lettere yhonorandonù doppiamente, col fattOy ^ con la dichiaratione . A 
quejì,x infinita benignità di V, S. lUufirtffima , $à che è congionto Jbmmo 
valore, onde non è merauiglia.che mentre ella ha fauorito mè, babbia anco 
giouato à molti che bar anno goduto non picciol firutto della fuaprefen- 
za, come hà fatto il Signor Lo cale Ui\ il cui negotio è fiato cofib onora- 
tamente terminato da lei, eh e hà molto ben dimofiratOy cowefia infallibile^ 
la prudenza di chi glielo commife. Bacio humiltfimamente le mani à y.S* 
lìlufìriffima deU"auifQy(^ le frego ogni vera felicità . 

AI Cardinal Farnefc . 

LA rifolutione fatta dal Signor Duca è fiata degna difiy eS^ de fuoi Se- 
rentffìmi Predecefibrijpoiche hà voluto anteporre ad ognifuo p arti- 
colar rtfptttOt ti beneficioyche nella presete occafione apporterà al puhlico il 
fuo valore . Io ringratio infinitamente V .SAUufittffima delfauorcyche in 
CIÒ fi è degnata jarmi , la fupplico a credere dilla grandezza delfcfier^ 
uanza mia verfo di lei quello che le dettar à ( infinita benignità fiua , ch'io 
veggo tanto dtfpofia continuamente àfaucrirm^quanto io Jàròjtmpre pron 
ta à feruirla^ ^ humiliffimamente le bacio le mani . 

Al medefimo . 

PArtendo di quà per Como l'Abbate mio Nipote , io gli bò dato partii 
colar ordine, che vengha d farriuerenza à V, S. lUufiriffima a nome 
, mio affinchè egli ^ e con fobligo grande eh* egli tiene di farlo per fe fteffo , ^ 
con quefia mia douuia commiffione conofca di bauerfi à prefentare d V. S. 
lUuiìrtffima pieno di tanto defiderio di feruir la, quanto conuiene al debito 
infinito d'ambedue noi . Supplico V. S, I Uufiriffima à degnarfi di vederlo 
volontieri,^ à riceuer quefio vfficio in grado , acciò cVeglipoffa andarfe^ 
ne alla Patria bonorato di doppio fauore, ^ io pcjjagodtre ài aupplicatote 
(limonio dell' humanitàtco che V. S. lllufirijfimaaggradifce l ajfittionatifi- 
fitna,^ deuota feruitu mia. Mi rimetto dunque à lui,^ àì^.SJ Uujiriffi^ 
ma humiiiffimamente bacio le maniy^ le defidero ogni contento . 
« 

AI medefimo . 

COnueniua alla folita benignità di k^. S. lUufiriffima verfo di mè , ^ 
ali* particolare feruitu^chUo le profejfo^ ch'ella mi communicaffe la^ 
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partenza fua per Abruzzo , perche non hauendo io Signore à cuideftàert 
diferuir più , che à S. lUuJlnftwa , era bene ildouere , ch'io J ape fft dt 
'doue attendere il fattore de" comandamentijuoiy co i quali fai amente creda- 
mi certo V.S. lUupifpna eh' e III potrà con/o I armi del di/piacere , cb io 
fento dtU ahfenzafua , ^ mojìrarmi chiaramente dt gradire la continua- 
4ione della mia dsuota volontà . Onde la fuppiico ad hon(.rarmi tal volta^ 
con ejfiy come è rejtata f rutta dt fauorirrni con quejìo autfo , del quale io le 
rendo infinite gratie, ^ bumilijjim a mente le bacto le mani'>pregando il Si- 
gnore cberaccompagniy cb* feliciti fempre . 

Al mcdefimo . 

SE bene io non dubito di poter maiperdtre per de cor fa di tempo , o per 
dtjìanza dt luogo quel grado che con piacer mio infinito tofuppongo di 
godere di Ila gratta di V. S. lUuJirtfjima ,f apendo io benifstmo che la beni- 
gnità f^a, la quale fenza hauer relation e ad alcun merito mmfi degnò gt a 
dt afsignarmelo , è anco ha/tante à corferuarmt in tffo . Con. tutto ciò non 
deuo rejlar taluolta di rinuouare in V\ S. lUufrifsima li certezza della^ 
mia humilifsima feruitiry in mejicffo il piacer, clf io finto d'ejfer mante- 
nuto in finobil poJJefJo . Onde io vengo a pregare à S, l Uufnf sima feli- 
ce quejìa Santa tafqua , l^ fuppiico d degnarfi dt accettare quejie 30. 
lingue , che io le inizio di quejìi paefi^pià tojio per fimbolo d'vna muUiplt- 
cata confefsione dell'infinito ohligoy ch'io le deuo^ che per tributo proportio-^ 
naiOi ò alla grandezza del debito mio ò nlla fingciantà de* meriti frtot. So 
che V. S' lUuJirifsima fi appagherà della deuota volontà , con che io glie le 
prefentOy confiderandola per quella ijiejfa^ con la quale io tanto tempo fa le 
ho già dedicato mejlelfo • Et humilfiirnamente le bacio le mdni . 

Al GardinalG'Cuiano . 

L*Auifo^ che à V. S. lUuf.rifsima i pfnccìuìo darmi del fuo felice arrìdo 
alla Patria ejhto con tanta efprifsione deWhufrianita fi^a verfc di mcy 
che mi hà fatto conofcere chiaramete qua7:to accrefcimeio ricetta ogni gicr*, 
no piti fcbltgo .cb\o dtuo à V, S. llhfJiHfsima, alia quale rendendo infinta 
te gratie^e la fuppiico che come iomtvaierd fempre ae fattori fuoi y cofi ella 
voglia jpejjo porgermi occafione dt fruirla^ acciò che i'e^Hvtenza ijtcj[laj^ 
le faceta tejiimonio dfUa grande ofieruanza^ ch'io le porto • Èt dl^\ ò\ II- 
'^ iujirifiima iju7?ìihfsunamentc bacio le mani . • - 

AI Cardinale di Giieuara . 

V. J. lUrifirifisima , che conofce pfenavh nte l -infinita fiii-^a ,'ti?Hofaeà9 
della graiiafua.può ben anco per fe medefima comprendere di quanto 
fauore mi fia fiato il rtccucr da lei cofi coHefefegno di ejfer tuitjuia ìnan- 
^tenuto nel pojfcfic di efi^a^non potendo io efprimere à V. S. JlluflrifsimàJLa 
conauavtO'Obligo minio b abbia ^njlo ncUa fua lettera ^ the nel cmìentc^\ 
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th^ellA mme da ifauori di S. M aejià Labbia amo parie il (onjìderare^ cbt 
con tal mezzo le fi pojfa offerir occafione di fauorirmiy perche quejìo ecceffo 
di benignità > come auanza ogni mio merito , coji mi toglie anco la facoltà 
di poterla rin grattare^ ne mi refi a altro, chefuppUcare V ,S, 1 Uu/irifsimaf 
che fi degni taluolta di famrtre la mia burnii feruith y col comandarmi, ac- 
ciò che IO poJfa con rovere darle qualche fegno dell eterna mia obligatio?7^ 
ver/o di leiy alia quale bacio bumilifisim amente le mani . 

AI Cardinale Aldobrandino . 

IO rendo à V. S. lUuJiriJsima quelle gratie , cbe pojfo magf^iori , che nel 
mez^o delle fue grattifsime occupattoni tUa fi fia compiacciuta di tener 
memoria di me , ^ degnata di darmene fegno con la fua lettera di ì^. del 
pafiato. dalla quale hàuendo intefo ilfuo felice arriuo à quella Maefìàio ne 
bòfentito quel contento^che conutntua aW autfo della falute cCvn tanto mio 
Signorcy nel cui mintjìerio è hcggi ripcfia la maggior J^eranza della quie* 
te d'I taliay^ del Mondo. Cofi piaccia a Dio di concedere in ciò à l^.S. Jl-, 
lujlnfsima tanto di pro/perità^quanto le hà dato di valore •come io fon certo, 
cbe in ogni ei^ento^dla mofirerà chiaramente quanto con la faticai^ virtù 
fua f fi fia fatta ogni di più benemerita del Cbrtjiianefimo . Bacio in tanto 
d ^. S. lUuJlrifsima U maniy ^ le prego dal Signore Jelicifiimo ritorno . 

AI Cardinale Borromeo . 

E Cofi nota i'obligatione , ch'io projejjo alla btnedtUa hjemoria del Sig, 
Cardinal Borrorneo , l<^ notitia particolare^ ch'io tengo de gli infi- 
niti menti di qucUafanta Anima , che non mi fon punto merauigliato, cbe 
cotefia Città b abh i a defi derato, cbe V. S. ìllufirtfsima come herede delme^ 
rito di quel buon Signore, ^ della mia firuitù ^ b abbia accompagnato li 
Ambafciatori con la lettera, che e fisi mi hanno refa , ^ che io hò riceuuta^ 
per fauor fingolare da V. S> lUufirifsima » della cui volontà io iperarò di 
efiere ottimo interprete col fruire alla giufia petitione di cotefia Città tn^ 
tutto quello > che potrò , cumebà jattofn qui , Jperando bene delfuccejfo » 
^ rallegrandomi con V, S, lUuJlr fisima, di quejia fiegnaìata mij sione , con 
firaordinario affetto , come non è ordinaria C allegrezza , che ne hò f en- 
tità, ^ Cofi^eruanza , ch'io porto à V* S. lUujirfstma , ntUa quale rtdon^ 
da tanta parte di quefta vera gloria . Et àl^> S, lUuJìr fisima humilifisi^ 
mamente bacio le mani . 

AI medefimo . 

NOn può aumentarfi f obligattone, ch'io tengo à V.S. lUttJlrifisima, m 
men» fofiitruanza.ch'io le porto fin do i'zna^^ fai tra infinite . Però 
col ringratiare ^,S. lUufinfisima, come faccio del fauor fattomi con la fu a 
lettera 5 eb* col mezzo di Monfig, Seneca , io vengo infieme à fiuppìicarla , 
cbe nonpotendofi accrefcere in me il debito > ella voglia col comandarmi , 
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forgirme J^peffb occafione di manifejìarh con viut epiti il dejiderio j cbt 
tengo di fodisfarU in parte non vohndo io ^ ne potendo dtfobligarmt in^ 
tutto daàa benignità di F.S. l Uujìrtffima à cui per Jine bacio le mani. 

AI Cardinal Dictrechftain . 

SO molto bene la lontananza non può far deporre à V *S JUuJlriffima la 
memoria d'vn feruitor Juo tato denoto ^ quato le fon io, perche la grati- 
tudine del nobiliffìmo animo fuo mi afficura.che non potrà mai generarji 
in lei obliuione dtUi /ingoiare offeruanza. ch'to le porto , Benringratio ^ . 
S- lìlujlriffima^ che Jìfta degna darmene tanta certezza col cortefifftmo 
vfficio , che hà voluto paffar meco in occafione del Santiffimo Nata- 
le ^ ^ dilla venuta quà del fuo Maejìro di Camera il quale potrà far fe- 
de à VSAUufìriffima dell honore, ch'io profeflo di riceuere da i fauorifuoi 
cb* dt Uaffittuofa prontezza , con che io mt mouerò à feruirla^ fempre ch^ 
ella rejieràferuita di comandarmiycome la fupplico. Et humilifumamente 
ie bacio le mani • 

Al medefimo. 

Poiché V.SJUuJiriffìma nel mezzo ài tante graui occupationi^nonfolo 
ft è degnata aarrm fegno della cortefif/irna memoria^ ch'ella tiene della 
mia feruitu.ma hà voluto ancora rapprejeniarmi viuamente il contiuno pi 
Jieroyche ella hà fempre hauuto dt fauorirmi^io ne le rendo infinite gratie^e 
me le confejio infinitamente ohltgato , Allegrandomi conl^. lUuJiriffi' 
ma, che la Matfà di Dìo ie h ubbìa data cofi bella occafione di efjtrcttare 
ia /ingoiar pietà c!^ valor fuo à beneficio di cotefìa Prouincia^ ^ renden- 
domi certo f che l campo cofifpinofo della fu a Dioceji y coltiuato dalla viriti 
di V ^SAllufirìriima^renderà col tempo fruito tale^cbe ella non potrà dubi- 
tare a'efier tenuta negligente ne i complimenti con gli Huominty mofiran- 
do fi ella cofi accurata^ ^ zelante nelferuitio di Dioja cui Diurna Mae/là 
io pregavo. che ucccmpagmftmpre V S-lUufìriffma , à me dia comma- 
ditàdi poter tal voltaferuirlaiccmefommamente defidtro . 

Al Cardinal Madruzzi. 

DBfìderandoio tanto ài fruire V.SJUtéJirif/Ìma,^diftnùrfempr$ 
buone nuoue ai làcera ben conuenientcy cb'eiia mi auijafje del fuo Jì- 
lice arriuo à 1 rento perche io godeffi à' intendere lafuafalute .ò-f^p^JJ'^ di 
ioue attendere ilfaucre de fuoi comandamenihne nndo ncréàimer o Hijini- 
te gratif à V S. lUuJiriffima, ^ lafuppHco à prender anco taluolta qual- 
che occafione di com ad armi, come veggo^che ella non neiralafcia alcuna di 
jAuorirmi . Et bumihjfimamente le bacio le maniypregandole dal^ignort 
o^nt profperttà • 
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A Paolo V. per il D, 

SI come io eonofco di no bauere co/a al Modo più pretiofa.ne più faluta^ 
re dcUAgraiia di V . Santttà.coji mi doglio m efìremo. che alcuni male- 
leuoli babbiano procurato di priuarmene col rapprejintare à VoRra San^ 
tià f che ds mente mia Jiafeguita attione preiudiciaie alla giurifditione Ec- 
clefiajitca, nella caufa^ che io ho con quejlo Ho/pitale di Como . Cofa trop- 
po lontana dal vero, ^ troppo aliena dalTobligo , ch*to proft/Jò di hauere à 
feruire , ^ venerar fempre la Santità V, non meno col fen/'o commune di 
buon Cattolico^ che per laparticolar deuoiione , che V. Santità Ci degnò gtà 
di produrre in mè verfo di leiy con tanti fauori, ^gratie fattemi in Roma. 

10 sò che quejlejintjire informationt non bar anno hauuta for^a di genera-^ 
ve ah una mala impreffione contra di me nell animo di V. Santità ornato 
di quella virtù, con la quale ella sauictna à Dto^ non meno, che con l'emi- 
nenza del grado j ^ sò parimenti , che ril^lendendo Ugiujìttta di Vojìrck 
Santità anco neijùoi Minijìri y ^ chefendoji commejja la detta cauj'a à 
^ onjignor Lancelloto co mio grandiffimo gufio ,Ji faranno per confeguen- 
za leu ali ancora à quefi bora li feguejiri fatti alle mie entrate cojliyche non 
mi premono però , fe non quanto pojfono dar fegno delT mdignatione di V. 
Santità , la quale perciò Jùpplico bumilijfim amente di que fi a gratta , ^ le 
raccomando me Jìejfoj ^ le cofe mie con quella riuerenza , con che le baci^ 

11 Santifsimi piedty ^ le prego longa^ ^felici/sima vita . 

AI Cardinal Bandini . 

DEI grame accidente f occorfo à V.S, lUuJlrtfsima, io finti quel dolore^ 
che conaemua alla grauezza del cafoy ^ alla grande zx^a diWoJfer^ 
uanza mia verfo di let > la quale fi può render certa di bauermi m partii 
rinuQuato quel di giacere con la cortefifsima fua lettera , poiché da ejfa ho 
tntefoy che dopo tanto tempo V,S* lUufìrtfsima non è ancora ban confirma' 
(y che per ciò io deuo refìar priuo del gran contento y che h aurei riceuu^ 
to di poterla feruir qua di prefei}za . / o rendo con tutto ciò à V.S, llluflrif- 
Jima infinite graticy che m cofi lungo trauaglio non fi fia dimenticata della 
feruitù mia , ^ maggiore occafione baurò di ringr aliarla fempre ^feella^ 
feffercitarà ip^ffoy col comandarmi . Di che lafuppltco con ogni affetto . 

Al mcdefimo, 

SE bene lifauori, che mi vengono da ,S, lUufìrifsima fono forfè / W ^ 
parte conuenientt ali infinita ojjeruanza , oh io le porto fono però feW" 
f^e riconofciutt da mè per meri eletti della benignità fua , U quale abojp- 
dando tanto m V. S. lUuJirifstma , ella non ha da dubitare di poter vfar 
mai mancamento alcuna verfo li fer nitori /uoh trà quali io mi forzerò fint^ 
fri d'iffir meritamente connwnerato , col feruir V. S* lUufirifstma^ di 
iMttio core X ogrii volta i ch'ella m nc porga ioQcafioue ^ eolcomanddir^ 
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tMf . In tanto le rendo infinite atte delfuo coriefifsimo officio , 
rentemente le bacio le mani . 

AI Cardinal Santa Cecilia . 

Nluna co/a bar ebbe potuto rendermi mai^giormente grata la ViUaych'io 
godo in qiiefta bella Jiagione più della prefenza di V. S. lUuJinfsi- 
ma la cui h umanità antiuedendo il mio gufto -^fi è degnata rapprefentarmi 
il penfìeroy che ella hauea di prefential mente fauorirmhér non hauendo po^ 
tuto effettuarlo , ha voluto fupplire tanto abondantemente con la fua corte- 
fijjima lettera , della quale io ringratio tanto V. S. lUufiriJJìma , quanto 
meleconfeffo obligatOy che per fommiffione delfauorcy eh io attendea da^ 
lei in Aiuito , ella babbia voluto reuderfi in colpa , per far goder à me la^ 
gratiay che ella mi hà fatto neW accettar volontieri la pic<:iota penitenza di 
quei pochi frutti . V.S. lUuJìriffimapuò ejfer certa di non hauere il mag^ 
gior feruitore di me , ^ di qui ella può congetturare con quanto affetto io 
riceua ifauortfuoi . Onde non a'ggiongerò altro^ operando mafsime di ha- 
uermi à trouar cojii ad ogni Santi , conforme al commandamento di V. 
lUufirifstma^ alla quale m tanto bacio humiltfsim amente le mani . ^ ;^ 

Al Cardinal Pcpoli. 

COnofco con quanta benignità V. S. lUuflrìfsima aggradsfce la mìa^ 
deuutaferuitu verfo di lei , poiché per vna femplicevifita fattak dal 
Commendator Minale à mio nome , hà voluto far meco cofi cortefe dimo- 
Jlratione con la fua de III 2. delprefente^ della quale non potendo io ringra- 
tiarla conglieffettiy come doureiy m'afsicuro , che con queUa medefimc^hur 
manttà con la quale m'bà fauoritofi compiacerà ancora del mio buon anu 
moy &delfologufiOfch'tofentode fauorifuoi . Nel re /io non accadea che 
V.S.I Uujlnjsima mt ringrattajfe della Jìanza di Santa Agata , perche io 
reputo di hauer in ciò riceuuto gratta da ^lei oltre che bò intefo con tanto mio 
contento, che quel luogo fi a di refrigerio à V,S. lUufirifsima tnquejitcal- 
di.ch'to mi tengo molto ben pagato del piacer ^cbe ne fento . Con che à l^iS. 
ìUuJlrifsiìna bacio le mani . 

Al Cardinal Gondis-- • vì^v^ 

IO vorrei poter fiattsf are con gli effetti ali infinita oblìgattone.che hò V.S. 
1 Uuf.rtfsima per la memoria ^ ch'ella mofira tener dime con la fua let- 
tera de Hi li^.di Nouembrey ma poiché l'obligo è tale, che auanza di grari^ 
lun^a le forze mtCy la fuppltco ad accettar in vece loro , la prontezza della 
mia deuota volontà , ^ ftnfiniie gratie , eh 10 dì ciò le rendo . Nel re fio 
safstcuripure l^.Si lUuJirtfstma, che di llafermi vhione di S. Maefià con 
quefia Santa Sede j à'à'ogntfuo Cbrtfiiano progrefie yfenttrò fempré quei 
sonunto, cheficonutene ad huomo 0snte deWhonof^di Dio ,i ^ della Sed^ 
ApofiQlicaf ^ come tale , pregar ò tl^igr^re^l^ daUe aitiom a$ S. Mnejià 
fio'fem'- 
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fiA fempi^^ confitnìaìo U buon tejìimonìo delle lettere di V. S. lUtiJirtfstmA , 
ali A quale bumtlifsìm semente bacio le mant . 

Al Cardinal Radziuid . 

DAUi lettera di V. S. lUjftnJsima , dal Secretano fuo bd conofciu^ 
toconqit.mta hitmanitd ella continui nell antica corlefìafua verfo 
dime, di cbefe bene ioerajìcurifstmo , tuttauta rìj è Jlata di/ommo f mo- 
re quejla n/^oua tefiificatione dei fuo cortejifsimo affetto , del quale fempre 
che piacerà à l^.S. IHuJi^rstma d:irmi nuoutfei^ni fafstcuro, che noru^ 
potrà Jar lo con più chiara eipr^Cstme, che con queliti de funi comandamene 
tu de quali tofard fe>nVre defìderojìfsimo . In tanto rimettendomi alfudet- 
to S cret ino le bacio le mant . 

AI Cardinal Gallo . 

S'Enti. : > molto dtlpiacere di non poter riuertr di pre/tn^aV ,S , lUuflrir- 
fìma in que/Ufua partenza da Roma , /} Ch umanità 'grande , con che 
ella sè degnata darmene parte, ^fcufarfl meco di quello m che io era tenu- 
to con leu non na certijìraffèy che l^. S. lUufinfstma anco fen^a quejia do- 
' tij^ta dimojìrattone , terrò continua memoria dtU'oJferuanza , eh io le prò- 
fejjo . Però to rendo à V, S. 1 Uujlrifsima injimte fratte del fuo corte/ifsi^ 
mo v fficiOj ^ della Jicurezza, che mi ha data con ejfo dt hauermi d mante- 
'ner continuamente viuo n^Ua gratta fua . Dicbefuppltco V,S, lUujirifsi^ 
'ma d darmi ar -lor chiarezza, col comandar mtfpejio . Et humiltf' 

Jìmamente le u . . . >jans . 

Al Cardinal S. Clemente . 

Potendo y.SJllùjln/s. molto ben comprendere lagrand^z^a dell' oj/er- 
rran^a mia verfo dt lei con la mijura del valor fm^ dell'oblilo ono , 
^^ìUaV A ^ ^ ^'ie dubitare , che pofSatn tempo alcuno 
in me Li , , / ; ìriaffime non cejj'ando S, Ululi, di 

*acc mpre piii il dsbito mio ca t fauonfuoi^non meno^ch'ella continui 

'iut. ''ciopubiìcolavirtufu\a^Peròcomeio larin^ra" 

tfo . . .. ^^nente in occ/ijionc di qi4€ji(^S mta Pafquas coji 

lP)i/ìf^t^o\^cée Hiuf^le uì^e prùfiruitor dt mè^^ Di cbe^tàfuppltco nfan^ 
eà^eranza col comandarmi , Et humilifjìmamcnte le bacto le mant , 

Al Cardinal Conti. 

SE ^,S. I ^' '^.^/? degnajje taltioUa porgermi commodila di mòjirarle 
^n i'i>ptr . . rigolar ojjeruan^, eh io le porio,c^m\ lla Jì compiace di 
^armi l^ejji^ accofìone-dt conofcer i' a^crtrctmetito delTobligo, eh" toh dettò, 
' ^ - / - - . . aldefiderh , che'hò difsrutrla , c> ^, lU^Jln/Jìma 
. - 'i^ìtni^ quanto Jiano bene impiegate le fue gratte ; mu^ 
poiiìfJe ella rijia-firotta folamentc di^fauoritmt j ^ mn dy^mapèdat^- 

mt > to 
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mhio non pojfo fe non rìngr aitarla^ come fò con tutto l^animo^Jin chi V. S. 
lUuIlrtfftma Ji degni di darmi occajìone dìferutrla , come farò fempre con 
tutto fafetto.In tanto fupplico V .SAÌlujìrtffima à mantenermi tn Jua buo 
na gratta. Et bumilifjìmamente le bacio le mani. 

AI Cardinal d* Auignone . 

QVando io non bauefft tanti altrifegm della benigna y & corte/e affet- 
tione.cbe V.SdUuJtrtfftma fi è fempre degnata portarmi, il nuouofa 
uore, eh* ella bà voluto farmi yd Ando mi parte delfuo felice arriuo coftì , ba- 
Jierebbeper certificarmene afatto : ma non hauendo io in ciò bifogno d'al- 
cun tejlimonio , l'hò riceuuto come effetto fopr ah ondante de Uà benignità di 
V.S.lUufiriffima.aìla quale io rendo infinite gratie , fupplicandola à va- 
lerfi tal volta della mia feruitìiy che conofcerà dt non bauer fer ultore di 
maggior affetto di mi . Con che à ir. S. lUuHriffima humiliffimameute ba 
eio le mani . 

AI Cardinal Mont'Elparo . 

SE V.S.TUuflriffimafofie cofi pronta à comandarmi, come è fiata afa- 
uorirmiyconofcerebbe chiaramente ycb* io merito in qualche parte la me - 
Moriaycb'eUa fi degna tener di mè. Ma poiché l^.S. laajirif/ima sè compia 
ciuta foto d obligarmi con le fue gratie , io goderò dell honore^che mi viene^ 
dafuoifauori , non meno ch'iolia per compiacermi di quello che mi verrà 
dafuoi comandamentiyOj^ni volta che le piacerà farmene degno • Di cb^ 
fupplicandola con tutto l affetto^rendo à [T.SJlluJlriffima infinite gratie . 

AI Cardinal Friuli . 

IO fon tanto feruitore à V. S. lllujlnffimay ci^ wi prometto tanto dell hn 
manità fua, che in qualunque luogo fe le prefenti occafione di fauorir- 
mi 9 iofupporròfempreditrouar la benignità fuaverfo di mè cofi e^preffa 
nelli effetti come fbò veduta chiara nella fua corte fiffima Uttera^della qua 
le rendendole bumiliffime gratie , prego il Signoresche cofi accompagni V. 
SAllufiriffima alla fua Cbiefa colma difanità , come io iafeguo con l'ani- 
mo > defiderofo di fpender mi fempre tutto in feruitiofuo, di veder V • S. 
lUufiriffimapie^ d'ogni profperità, d^ contento . Alla quale in tanto bu- 
milif/imamef^jfte bacio le mani . 

AI Cardinal d'Efte. 

IL Conte Claudio Rangone mi bà refe le lettere di r. S. Illufìriffima , 
à- col rapprefentarmi la benignità fua verfo di mè , mi bà infieme di^ 
moftrato la grandezza dell' ob Ugo jcV io perciò le deuo . Tutto ciò non mi è 
flato nuouoyperche come dalla fingolar oferuan'z anch'io porto à V.SJllw 
Jlrijfima.io non potea ajpettar men cortefe corrif pendenza, cofi dal rinjini- 
ta bumanità fuA verfo di mè^ io potea molto ben comprendere la grande^^ 

Z,^ del- 
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za delU mia oblìgaùone, alla quale V. S, llluftrifsìma reiìificura, cht^ 
ri/ponderò fempre pienamente con f animo y é-lene darò figni con l ope ra 
ijìejia , fempre che e Ila fi degni porgermene qualche occafione con fuoi co- 
mandamenti . EtàV.S. lllufirtffimA humiliffimamente bacio le mani. 

AI Cardinal Parauicino . 

HAuendo io colfilentio, che fin qui bò tenuto con V.S. Illufirijfima^ 
dato luogo al rispetto , ch'io douea hauere di non interromperti 
con mie lettere lefuegrauiffìme occupatwni , vengo bora con la prefentt^ 
aie altra parte del mto debito j che è di obedtre à i cenni fiioi, co i quali ella^ 
fi degnò gtàinuitarmi àfi:riuerle tal volta , per darmi credo occafiom^ , 
eh IO poteffi arditamente rìnouarle , come faccio la memoria della denota 
feruitu mia . S up plico V, S. Illufirifsima ad aggradire con pan benigni- 
tà ambidue quefii effetti , come nati dalla fomma riuerenza , eh* io le porto , 
^ dalla efquifita obedienza , ch'io prefarò fempre à i comand.imenttfuoi , 
co i quali quanto più ^pejf) ella fi degnarà diejfrcitare il compito arbitrio , 
eh ella ha in mè , tanto piti refterò certificato » che non le fiano d fcari que^ 
JU riuerenti ajfetti dell'animo mio verfo di lei , alla quale prego felle iffimt 
quefie Sante Fefie^ . 

Al Cardinal Doria . 

I 0 fono fi curi ffimo della paterna mcltnaiione di Nofiro Signore 'alle giù- 
fie foaisfattioni di S. lllufinffima^ ^ tengo anco per firmo, che Sua 
Santità mclma/fe àgratificar/a della gratia^ch'ella defidera percotefio fuo 
capitolo;ma ejfendo poi in ciòfouuenute alla Santità Sua molte difficolta no 
le è parfo bene di concederla , confiderando particolarmente , che niuna di 
quefie Bafiliche tanto mfigni dì Roma hàquefio priuilegio di portar Lz_^ 
Moietta ^ oltre alcuni altri ri^petth che faranno aperti alla prudenza di 
, V.S. Illufiriffimay la quale iojupplico à credere , che io fi a per feruìrla^ 
fempre viuamente in tutti li negocyjuoi commeffi à mèy quando cond^fcen- 
dendoui l'auttorità di chi commette , vi pojfa anco giufi amente concorrere 
l'opera mia . EtàV. S. lllufirijfima bumilffimamente bacio le mani . 

AI Gran Duca. 

10 deuo tanto àV. A.(^y fono fempre fiato tanto inutile debitore , ch'io 
credewj certo , ch'ella non potejfs b'jra mai accrefcerpiu l'obligo mio » 
eb* che io parimenti non poteffi mai ejfer atto à feruirla in cofa alcuna^ , 
ma con la gratta cheV. A. fi è degnata farmi col darmi auifo del felicif 
fifno accafamento del Serenifumo Prencipe fuo Figliuolo io mi fono aui- 
fioyche non può mai effer abbreuiata la mano di Principe di tanta grande 
za, poiché con quejio fi grato fauore ella ha accrefciuta in gran manier^ì-^ 
fobligatwne mia, mi hà fauorito in modo, ch^to Jpero di non efier inutili 
adatto alfiuoferuitìo , poiché feruirò per ej/èmpio della fua benignità . 1 0 

dourei 
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dourei diprefenza ringraùar V. A. con humilìjfpmo a f etto, ^ colmedefi^ 
mo rallegrarmi fe co , magia che non mi è concejfo per bora , inuio à lei il 
preferite gentil'huomo, da cut V. A. rejìerà anco feruita d'intendere quan^ 
to mi terrò bonorato fe con gujìo fuo io potrò feruire all' A. al Prenci- 
pe Sereni IJìmo in quejìa attwncy mediante la quale io Spero , cb*eUa fia per 
vedere lo Jìabtlimento della Sereniffima fua Cafa ne i figliuoli de figlia & 
rinuouar m ejfì quelli ejfempij di beroica virtù , coi quali gli fuoigloriofi 
Progenitori hanno iUuJirato Europa tutta^ onde migtoua perciò dt ìperard 
che f Italia debba per molto tempo riconofcer la fua pace dalla diretticne , 
^ prudenza infalithile di V. A- che con fondamenti reali hà Jiabilita in /è 
Jiejfa, ^ ne fuoi defcendenti la tutela della publìca quiete . Bacio humilif' 
/imamente le mani di V. A. riportandcmtnel rejio al fudetto Gentil^ buo- 
moy ^ pregando aWA.V. ogni maggior felicità , 

AI Duca di Saiioia. 

IO rendo à V. A. quelle maggiori gratie , cViosò^ ^ pofio del fauor^ 9 
ch'ella se compiacciuta farmi con le fue lettere col mezzo dell'Amba- 
fciatorfuosil quale doue rie tre ara il feruitio dell' A.V* non trouerà perfona 
in quejia Corte ^ che fi moua con maggior prontef^zayò con più caldo affitto 
dime vtrfoleccfejue. Di che rimettendomi al fu detto Ambafciator e , ^ 
molto più all'opera ifiejfa , refio baciando le mani àV.A.^ predandola 
dal Signore ogni felicità . 

Al Duca di Mantoua . 

LI molti fauoriy cbe in ogni tempo hò riceuuti da V. A. mi hanno obli' 
gato per fempre à tener continuamente viua l'ojferuanza mia verfo dì 
lei con defiderio perpetuo di fruirla^ con tutto ciò ogni dimofirationcyche à 
V .A. piace darmi deU'humaniiàfua^mi firinge tantopiu à farlo accrefcen- 
dofi nuouo fiimolo all'antica obligatcne mia verfo di lei , alla quale perciò 
rendo gratte infinite dell' vfficio , che è refiat a fruita pafiar meco in occa- 
fone della venuta à quefia Corte del Magni fuo G entilhv.cmo -poiché Je be- 
ne l'A^V . hà con ejfa aumentato non poco il mio dehito^mi hà però anco da-^ 
ta J^eranza j che laprtfenza di lui qua fa per porgermi fpejjo occafone di 
pagarlo in parte, ^ di manifefiare à V.A, con t opere la volontà.c^ l'obli- 
go diferuirlay ch'io conferuo continuamente nell'animo . Supplico per tan- 
to V* A. à verificare quefia mia fperan^a co i fuoi comandamenti , che io 
defideraròy ^ fiimerò fempre quanto deuo, come hò pienamente fignifi caio 
al detto fuo Gentil buomo, à cui mi riportOy (i^àF.A. bacio le mani . 

Al medefimo. 

HO fentìto particolar contento della venuta del Sig. Lelio Arrigone^^ 
mandato da A, in quefia corte yfi per ilfauore , che ella fi è com - 
piacciuta farmi col mezzo di luti ^ delle lettere^ ch'egli mi hà refe , com^ 

anco 
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anco perche dejiderando io grandemente di feruire aW A. V. non poj/o non 
abbracciar volonUeri tutti quelita che pojfono porgermi qualche occajlont^ 
dt fodisfare à quejlo mio dtjiderto . Però comio ringratio V. A. delfauor 
fattomi, coji la fupplico à credermi^ che fempre eh io bubbia occafione dt pò- 
ter le mojirar con f opere quejia mia obfequente volontày lo farò dt mameray 
che y . A. conofcerà chiaramente quanto io mantengha vtua t antica ojler^ 
uanza mia ver/o di lei . In tanto bacio le mani à V. A, 

AI mcdefiino . 

DAI Signor Carlo Ro//7, cb- da/la ietterà di V. A. ch'egli m'ha refa^^ 
miejtaia pienamente tejìtjicata la continuatione dell' h umanità di 
V.A. verfo dt me . Fauore , che to hò fempre fuerato da lei , in virtù della 
particolare, (^antica ojferuanza, eh io le profejfo . Però io rendo à l^. A. 
infinite gr atte ychd b abbia vo'uto cofì ben verificare quejia mia confidenza^ 
w/ rimetto à quanto il detto Signor Carlo potrà riferirle dellagrande^ 
za dell'ardente affetto , con che io le corrifponUo . In tanto baao le mani à 
V. A, ^ le prego ogni Je licita . 

Al Duca di Parma . 

COn lagratia, che V , A, rejiòferuita dt farmi quefti giorni adietroyfi- 
gntficandomt co Jue letttre abauer gradito l' ufficio, che i Abbate mio 
Nipote pafsò con l^.A.à mio nomejo w/ teneua ptcnameììtefauortto da lei^ 
ma con la venuta qua del Conte Torello , ^ con le lettere ut A, ch'egli 
mi ha refe, io vtggo, che fe bene à mè non rtmaneua ptu che defiicrarey alla 
benignità di V. A,non poteua però mancare nuouo molo di cumulare ifuoi 
fauori, ^ Cobligo mio. Di che rtngratìj V. l, infinitamente, ^ fafficuro^ 
che fe fi può meritare con la gratitudine , con vna vera , ^ antica offer* 
uanza, io potrò fempre dirmi capace d' ogni nuouo fattore dt l^,A la quale 
io fupplico à commandarmi taluolta , perche to pojjà hauer anco qualche 
mento apprejjo di lei col fruirla^ come deuo, dtfidero . 

Almcdc/iino. 

NOn ceffa V* A. difauorirmt fempre , ina io che non hò mai occafione^ 
alcuna di feruirla , non pojfo far altro , che r ingrati aria » (é" confef- 
farle il debito . I{e?:do pereto à V . //. infinite gratie delfauore , Clelia s i 
degnai a farmi con Li fua lettera nella fifa partenza per Parma , l^ 
confefjo obligatìffimo • Supplicandola, che poi che io non pofio per me fUJfo 
corrifponderle con i opere ^come fa con fantnWi ella voglia ejjercitar taluol^ 
ta fauttorità afioluta , che ella ha fopra dt mè , col benigno jauvre defuoi 
comandamenti affinchè to pofia con l attuale feruitii mia conferuarmi in^ 
tutto y cb- meritarmi in parte quella buona gratta dt A. da cut deriuana 
tanti, érfi continuati fattori vofo di me . 
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Almcdefimo. 

DAll humanità di V.A io aSpato femore gratte^^fauoriyOnde non mi 
è giunto improuifo il cortejìffìmo vfficioy ch'ella è rejlata feruita paf- 
far meco col mezzo del Marche/e CarpinetOy ^deSa lettera, cVegli mi hà 
prefentata. ne ringratio ^.A. infinttamenUyfupplicandola àfauorirmi 
altretanto co i fuoi comandamenti , che mi faranno fempr e grati (fimo tejìi- 
monto della memoria , che V, A, fi compiace ferbardt me > ^fodisfaranno 
al continuo defiderio, ch'io tengo diferuìrla , come hò fignificaio alfudetto 
Marcbsfsi à cui mi riporto . Et dr. A. bacio le mani . 

Almedefiaio. 

COmfcOyche doue mancano gii effetti della feruitu mia con V.A,fuppli- 
fce l'abondanzi de ti' h umanità fu a verfo di me-, fendo ella rejlata fer- 
Ulta col mez^o dsUa fua lettera , del fuo Secretarlo che me l'ha refa , di 
riconofcer fi cortej emente quel poco , che hò fatto per fodisfare al debito mio 
diferuìrla . onde io rendo all' A. V. infinite gratie , creila mi fauorifca di 
gradir tanto la fola buona volontà mia , alla quale feV.A» continuar à di 
hauer la mira^ ella conofcerà di non hauer feruitore > che m'auan^^ d'obli - 
gationcy ^ d^ effètto yér io procurarò anco dimojlrarglieìo con l'opera ijìef 
fa,fempre che ella perfueri d'h abilitarmi à feruirla co i fuoi comandamene 
iti come lafupplico di core^ eb* in tanto le bacio le mani . 

AIDiicad'Vrbino. 

AChìabondatanto d'h umanità, come fà V .A. non pojfono mai mancare 
occ afoni di fauo> tre i fruitori fuoucome veggo y che ella è rejlata fer ■ 
uita difauorirme con la fua httsra , col mezzo del Malatejla fuo Con- 
Jìgliero y che me l'hà refa, la cui venuta à queRa Corte , mi farà tanto più 
cara , quanto più fpejfo egli mi por lerà occaflons di fruire , come deuo , 
air A, V , alla quale n ndo di ciò infinite gratie y certificandola^ che riceue- 
ròfempre ifuoi comandamenti per la più fauorita dimoftratione , che ella, 
pojfa darmi dei fuo cortefiijimo affitto , come pienamente hòfignificato al 
detto fuo Config libro, à cui mirferifio, ^àV.A. bacio le mani . 

Al Duca di Parma. 

RIceuogratia particolare da V, A. ogni volta , ch'ella refta feruita^ 
di ricordar fi della mia antica ojfsruanza , di riconofcer la con ^ 
nuouifauori y come hà voluto far di prefente con la venuta quà dell' Orfo 
fuo Secretano , ^ col mezzo della lettera , che egli mi hà refa . Ond<L^ 
ne ringratio V. A. infinitamente j ^ la fupplico à comandarmi Jp e jfo ^ 
affinchè io poJfa darle quella viua tejlimonianza , che defidero della ferui- 
tù y ch'io le profefiì) . 
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Al Duca di Modena. 

COnfefo d'ejfer tenuto i ifìnit amenti al cortejìjjimo affetto dì V. A. poi^ 
che nonfolojico'^ìptice di tener memoria de W antica ojferuanxa^ j 
che hòfempre portato alla Sereniffima Cafa fua : ma anco hà voluto dar^ 
mene cosi chiaro fsgno con le fue lettere , colme%zo del Dottore Attoli^ 
ni y dt che rendo àl^. A, affetiuofiffime gratte^pregandola^ che come io fer-* 
beròfempre neW animo r/hligo , che le deuo , co$t ella mifauorifca di dar^ 
mi tal volta ceca/ione dt potere ejjercttare ildefiderioy à\fodisfare aldebi-^ 
io , che hò di ftruirla , ^ baciando a V. A. le mani , prego il Sfgnorc^p 
eoe la feltcitifempr^ , 

Almedefimo. 

HArei defìderato fcn.mamente , che l Conte Cuidobaldo BonareUi^ 
che m'hà refa la lettera dt V. A. ^ col cui mezzo ella hà voluto di 
nuouo sì cortefemente fauortrmi , m hauejje così prefentata commodttà di 
feruire aW A.V. come mihà dato occafone dt cono/cere l' accref cimento del^ 
fobltgo mto verfo di let , acciò che io potejji con viui effètti fatisfar à par* 
te dt quel debito 9 ch'io ferbo continuamente neW animo : ma poiché V* Am 
col multiplicar tanto in mè i fauort fuoi , mi toglie in/teme la facoltà difa^ 
tisfare àgli obltgbt miet , io la fuppltco ad appagarci della mia affettuofif- 
Jima volontà con la quale può ben anco certificarji deW infinito contento » 
che hòfentito per la / romotione deW lUuJìrifsimo Signor Cardinale fuo fra- 
tello y della quale allegrandomi viuamtnte con V . A. le bacio le mani , cS^ 
le prego ogni contento , 

AI medefimo • 

1^ Sì grande la fltma^cVio faccio d'eJJ'ere conferuato nella gratìa di V.A. 
a che mi è fiato difommofauorCy^ contento il cortefiffimo vjficto^ch* el^ 
la hà voluto pajfar meco con le lettere y^^;)* col mezzo del GriUen^pni il qua^ 
le potrà far piena fede aU A. V . come io mantengha viua , ^ quanto ogni 
giorno piùfirinoui in mè l'antica , ^grande oj/eruanza y che hòfempre 
portato ali l^, A. S'afjicuri pure dt trouar fempre in mè tanto dipronteZ" 
za nel feruirla , quanto io fcopro in lei d'bumanttà nel fauortrmi . Et à 
V.A. baciando le maniy le prego ogni flicità . 

Al medefimo • 

Q Vanto più V. A. fi compiace di farmi cono/cere con nuonegratìcy 
fauori , che io le vtuo in memoria come bà voluto far bora col me^ 
zo della fua lettera , & del Conte Paolo Marfredi^ che me fhà prefentata^ 
tanto più fi accrefce in mè t antico defiderioy obligo ch'io tengo diferuir^ 
lay del quale fe ie piacerà farproua^ come lafupplico afftttuojamente di 
fare fio rtceuerò gratta fingolare da i comandamcntt fuoi,^V*A. rimarrà 
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con particohr chiarezxj' ^^^^ fermtù mia. In tanto bacìo le mani ali A,V . 
^ le prego dal Signore ogni bene . 

Almedefimo. 

L'Ohligo ch'io deuo à V.A> non permette^ ch'io la/ci occajtone alcuna di 
Jtgnif carie il defiderio, che tengo diferiiirla . Però andhndo l'Abbate 
tnio Nipote alla Patria hò voluto ejprejfam^te ordinargliy che venga à ha- 
dar ternani àV.A.é' à riconofcerla per patrona dife Jlfjioy & di noi tut- 
ti . Cbumanità dt A, m affi cura , che rejìerà /erutta di vederlo volon-^ 
iieriy é- di credergli quanto le dirà deU^oJleruanza mia verfo di lei . Però 
à lui mi rimetto y à A. bacio le mani . 

AI medefimo . 

HAuendo ÌQ daUi lettera di V. A. dal Forno fuo Gentilhuomo^ che 
me l'ha refa^ comprefo à pieno la continuatione della benigna volon- 
tà fua verfo di mè , io cono/co ejjerjt non poco accrefciuto il cumulo de gli 
oblighi miei con V.A. alla quale rendo perciò infinite gr atte, (ir la certifico^ 
eh $0 mantengo continuamente viu a l'antica ojleruanza mia verfo àt lei , 
con dejìderio di hauer fempre qualche fuo comandamento per potertene dar ^ 
nuoifegni, come pienamente hòfgnificato al detto fuoGenttlbuomo , à cui 
riferendomi bacio le mani àV.A.é- le prego ogni felicità . 

Almedefimo. 

DAI Ruggieri Con/ignaro di l^. A. hò riceuuto la lettera fua , ò' 
quanta dipiìi ella è refiata ferutta di parteciparmi per mezzo di lui: 
Dicherendo à t^.A, quelle maggiori gratie , ch'io pojfo, ^che fi deuidno à 
quejìo nuouo effetto dell'antica humanità fuà verfo dt mè. Al detto Ruggie- 
ri hò figniftcato Nbligo , ch'io tengo di ferttire à V.A. el dejìderio , che hò 
de'fuoi comandamenti , per poterlo in qualche parte fodisfare : onde à lui 
mi rimetto^ ó'à V.A. bacio le mani, pregandole dal Signore ogni felicità • 

AI medefimo . 

COnofco cheV. A. hà voluto raddoppi armi il contento ^ chehòfenti- 
to della venuta de WìUuJlrtfs. Sig, Cardinale fuo fratello à Roma^col 
rinouarmi anco cofi cortefe tejlimonianza dell' humanità fua verfo di mè y 
col mezzo delle fue lettere^ e del Conte Fontanella , Onde ne rendo à V.A. 
affettuojlffìme gratie^ ^ la fupplicOj che accrefcendofi fempre più il defide- 
rtoy che viutjirio tengo di fruirla , voglia comandarmi fptjfo , accioche io 
pojft Codi sfare à q*iejia mia dnmtx volontà, dimojlrare in (teme à V.A. 
the ella impiega i fauori fuoiin perfonay che li conofce^ ^ Jìima taniOycht^ 
di vera ojfru inza , ^ affetto non fi I fciarà mai auanzare da qualfiuo* 
glia altro fruitore fuo in quejìa Corte . Con che bacio k mani aU^AV* eb* 
le prego dal Signore ogni projperità • 

Al 



In materia di Complimenti mifti . 179 
Almedefimo. 

DAI Conte A/fonfo Fontanella hòriceuutoleletterediV.A. dalla^ 
cut /ingoiare h umanità riconofco ilfauore , ch'eUa mi Jà di tener^^ 
Jt corte/e memoria dt mè, la quale Ji come mi porta infinito contento, cofi ac- 
crejce m colmo fobligo mio verfo dt lei . Ma V. AJia certa , che impiega, 
iejuegratte mperfona, che non cede à niunoin ojjeruarla.però la fuppli^ 
€0 a porgermi Jpefio occafione, ond io pojfa colferutrla dimojlrarglielo vi- 
T^^r^^^J w//4r^yia(?r(? di particolare obligatione , come pienamente 
bojtgnificato al detto Conte , à cui mi riporto ,&Ày.A. rendo infiniti^ 
gratte , e!;* bacio le mani . 

AI Rè di Spagna . 
TT Auendo la Maefià V. hereditata cofi gran parte del Mondo dalT^è 
JL X Juo Padre, di glorio/a memoria, era ben conueniente.che fi mofiraf 
Je meo herededt quella ineffabile benignità, con la quale S. Maefià foleua 
J^'dorireifuoi fedeli, à- denoti feruitori , tra quali efiendofiV. Maefià de- 
gmta di riconofcermicon le lettere fue.à" con quel più, che mihà fignifica^ 
to àfuo nome il Conte di Lemos,nopoJJo esprimere alla Maefià V. di qua- 
li fauor e mi fiatatoli conofcere, che nel Reale animo fuo fi confi rui cofi 
hmigna memoria dt quei piccioli , é- douuti effetti di feruitù , che fono tal- 
wlta vfciti dalla debolezza mia verfo la Caja Reale di V. Maefià, alla^ 
qialecome io bacio humtlijjtm amente le mani di tanta gratia.cofi fi imo fu- 
pirfiuo f offerire la continuatione del mio denoto affetto, poiché col tefiimo- 
no de IT h abito inneccbiato della mia feruitù può ben V.MaeJlà refiarficU' 
ri, che io con quanto poffo , vaglio, fiaròfempre preparato alla libera^ 
àffjofitione de i cenni fuoi, che per debito mio procurarò con ogni sforzo 
à jpender anco gli anni, che mi refiano nel fuoferuitio . In tanto pregarò 
ik Signor e Iddio, che confimi la Maefià V Sfilici ffima per benefitio del 
J^ondoy particolarmente della fua Santa Cbiefa . 

Al mcdcfimo . 

V. M aefià haurà intefo tutto ilfegutto quà ne i due Conclaui pajfati , 
ir fi farà anco degnata d'intendere tutto quello , che io hò fatto in^ 
efftperferuire alla Maefià V. che è fiato quanto hòfaputo, potuto, con- 
forme alla de dicanone , che più dt 55. anni fono io feci già di mè fiejfo al 
fermio della RealfuaCafa , nel quale 10 mi honoro di hauere impiegato 
tutto il tempo di mia vita , ^ di volere anco Spendere quefio poco , che mi 
ae.anza . Morato vengo àfuppltcare V, Maefià d'alcune gr atte, ch'ella fi 
degnerà vedere nel memoriale^che le farà prefintato coquefta é-^ela fup" 
pli':ocolmaggtore,é'ptu rtuerente,affetto,ch' to pofio,poicbe douranno ejfe-, 
re ti cumulo Ut tante altre , che bòfimpre riceunte dalla Re al fua Cafa, It^ 
quali m'affìcurano di hauere amo ad ottener quefie dalla Maefià y.heredi 
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non meno dei Regni f che della. Regia beneficenza de fuoigìoriofi Progeni» 
iorip à* peròfenza più fafiidirla so le bacio bumiliffimamente le mani . 

Almedefimo. 

10 non prefumo di rìngr aliare V. Maefià della njercede.che fi è degna-- 
taf armi del titolo di Duca , conceffo al Conte Tolomeo GaÙio mio N /- 
potè » perche conofco molto bene di non poter corrifpondere à sì grande , d?* 
Reg io fauore con altrOy che con vna perpetua deuotione d'animo grato )Con 
la quale perciò io fenderò femprevoletteri ilrefio di mia vita in dimo/ira- 
tione di quefio infinito oh Ugo mio neìfuo Re al feruttio. Degnifi V> M aefiì 
di accettare quefia mia cognitione^ che io le rapprefento della grandezza^ 
delfuo fauorcy ^ delT impotenza mia con quella benignità , con la qualz^ 
bà tanto fegnalatamete cumulate le tante altre mercedi fattemi in ogni tem- 
po dalla Real fua Cafa , che io re fio pregando il Signore per la longa , ir 
feliciffima conferuatione di V. Maefià tanto necefiaria al ben publtco . 

Almedefimo* 

IO fono cofi antico , deuoto , é- beneficato feruitore di V. Maefià , co io 
confejfo di non hauere in quefia mia vecchiezza obligo , defiderio 
maggiore^ che d'ine aminar e It miei Nipoti nel fuo Realferuitid ma perche 
la grandezza Reale di V. Maefià è tale, ^ tanta, uhe io non pojfo fpert - 
re di confeguir mai quefio , fe r infinita fua benignità non me ne apre Ia^ 
Jìrada, però iofupplico V. Maefià con quella maggiore humiltày chepojp > 
deuoj à refiarferuita di concedere al Duca Tolomeo mio Nipote vn luo- 
go nel Configlio Secreto di Milano^ acciò eglipofia hauere qualche comrìJO" 
dità di honorarfi, feruendo alla Maefià V. in quello fiatOy doue egli dm/)- 
ra . // che io riceuerò per cumulo di tante mercedi , che hò riceuute da 
Maefià-i cb* potrò poi con verità pregiarmi di non effcr totalmente inutile il 
fuo real Jeruitio , perche feruirò per efiempio al Mondo della fua Realtà 
beneficenza . Prego in tanto à Maefià queW accr ef cimento di Regn > 
dt filicitày che ognvno deue defiderarle per ben pubblico . 

Al Conte d'Oliuares. 

NEI fauore che V. E. hà voluto farmi con lefue lettere , ccl mezzo 
di D. Fedro di Virerò , come io ho riconofciuto la continuationedel 
€ortefifJìmo affetto fuo verfo di mèy cofi confejfo à E. che fi è perciò irfi^ 
nitamente accrefciuta robligatione mia verfo dt ìei% à cui mi sforzerò fem^ 
re di dar viui fegni della memoria , cVio ferbo del debito 772Ì0 , fempre cht^ 
ella fi compiaccia di rendermi habile co i fuoi ccmandamentt ^ à poter loin 
qualche parte Jatisfare, In tanto io bacio le mani àV, E. prego il Si- 
gnore ^ chela feliciti fempre con quella pienezza di projperità ^ ch'io pà 
ftogn altro ledefidero. 
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AI medefimo. 

AFfaticando V. E. continuamente in beneficio pubiicò y non ì meraui^ 
glia-, che le cofe fue domeniche defiderino taluolta la fua prefenza , fe 
bene to so certo che non po/Iono patir punto , poiché V. E. fenza mouerjì di 
luogo è molto ben bajlante à far loro godere It frutti della prefenza fua, con 
iiotume dsretttom che pojfono vfare dalla fua gran prodenza , la quale io 
bò conofctuta, pratticata con tanto mio acqutjio , che hauendo io con ef- 
fa nodritoper tanto tempo , arricchito f intelletto , to pojfo confejjarmi 
Alumno di ì/' ,E. con mera verità, come ella fi chiama difcepolo mio perec- 
cefio dicortefia . Hora to m'allegro con fi. delfuo ritorno a:! a Corte > 
^ le rendo infinite grati e dell' auifo che le è piaciuto darmene , fupplican^ 
dola à comandarmi in ogni fua occorrenza, perch'io pojfa ejfer citarmi nel 
fuoferuitio , ^ imparare anco da lei à ftruirla bene , come fomm amenti 
de fiderò . In tanto prego ày.E. ogni felicità . 

AI Conteflabile di Cartiglia • 

Esfendo io fempre fiato da E.fauortto in ogni tempo» no mi fono mC'^ 
rauigltatOy che anco nella fua partenza hahbia voluto con le fue lette- 
rcy^ colmezz^ del Stg, D. B lofio et' Aragona darmi cofi cortefe fegno di vo^ 
ler continuarmi nel pofiejfo in ch'io fono dt riceuer fempre gratie da leiy ^ 
nel quale hò fempre Sperato di mantenermijjapedo.che in V,E. non patri' 
no cejfar mai gli effetti della cortefia fua^come in mè no potrà mai diminuir- 
fi il defideriOi che hò di ferutrla . Rendo perciò a E, infinite grati e, <^ la 
fupplico à tener viua memoria di comandarmi^ acciò io pojja anco taluolta 
efier fauorito da lei col mezzo de fuoi coandameti,Et à E, bacio le mani, 

AI medefimo . 

L^Humanità grande di V. E. hà cofi bene imitata la bene fianca Reale 
nel fauorirmi, che fi come io conofco di non effèr bafiante rapprefenta^ 
re àS. M aefià l'obligo^ch'io le deuo per la mercede conceduta al Conte To^ 
lomeo mio Nipotcycofi m'aueggo di no poter ne anco ringratiar y.E. d'ha-- 
uermela ottenuta . Darò dunque con ogni affitto poffihile infinite grati^^ 
ali E,l^ .per lautfoi ch'ella e re fiata fruita di par tip arme ne, non potendo 
io^ne douendo ringratiarla del refio, che mofir arci di conofcer poco la qua- 
lità deU'obligo miOy ^ del valore dell'opera, che V, E, hà Spefa per mè^^ 
ferbarò n eli animo mio perpetua memoria^ ^gratitudine di quefto fauerCf 
afficurando E.V, che fi come il Conte mio Nipote fi è prof efjato fempre de- 
noto fer ultore dt V.E, COSI per t auuentre viuerà creatura fua , ^hauerà 
infieme con mè prmcipal mira diferutr fempre all' E. l^J a quale perciòfup" 
plico àvalerfi dell' auttorità compita , che ella hà fopra di noi , col coman- 
darci in ogni occafione.che noi faremo continuamente dijpofii àdimofirar^ 
te per effetto ^ ^ in ogni tempo t obligo nofiro . ^ 
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Al Duca di Feria. 

Con grand'obligo mio jèF.E. rejiata /erutta di rapprefentarmi con le 
fue lettere f rtjemi dal Dottor Chrijìoual de V illanoua ^ il continuo 
fenjieroy ch'ella tiene difauorirmi^^^lacortejiffìma memoria ^ch' eli a /erba 
di quanto bòfatto,^ farò fempre per mero debito mio in feruitio dt S.Mae* 
Jl u (^)* di V M. Di che rendo à V.E. infinite gratie,^ la certificOtche doue 
io farò ricerco ò dal detto Dottorerò da altri per ftrmtio publico di quel Re^ 
gnoy ò per il particolare diV.E, io le moflrarò con l opere y che ella impiega 
i fauorifuoiin perfona , che fìà di continuo attendendo occafione di poterli 
meritar fempre colfruila , come pienamente bòfignificato alfudetto Dot^ 
torey a cuirifrendomiy bacio le mani à V.E 

A Don Franccfco di Cafiro . 

LA cortefiffima lettera di l^.E. mi hà chiaramente tefiificato, che ella^ 
vuol ejftr vero herede delThumanità paterna verfo di me , P^^ò mi 
hàpojio inoblìgo dihauerleàmofìrarecolferuilaftmpre^ che io continuo 
verfo di lei qutUa ojjeruanza , che hò portata a fuot maggiori . Onde fup- 
plico t^.E.à comandarmi ficura di bauere anco particolarmente à conofce^ 
re la Jlima^ ch'io farò fempre d' efiere conferuato in gratia fua . In tanto le 
rendo le debite gratiCy le bacio le mani . 

Alla Principcflalf-ibella . 

IL fauore che V. A. s'è degnata farmi col mezzo delle fue lettere > (f^ del 
Signor G^ouanm Rie ar dotto , è flato vna continuatione delle gratiz^ 9 
the m tutti i tempi io bò riceuuto dalla Cafa Reale di V. A. la quale può 
ben refiar certa , che vedendo io fbumanità , con che ella fi compiace man- 
tenermi in quefio fuorito pojfejfo , nel quale fui pofio dalla benignità de^ 
fuoigloriofi Progenitori^ non mancaròanchio di mvflr armi fempre con^ 
quella prontezza , ^ deuotione d'animo nel feruitio fuoj che hò muf Irata in 
ogni tempo verfo la Maefià del Rè fuo Padre j che fià tn Cteloy cì^ che hò di 
nuouo offerto al detto Signor Giouanni , à cui rimettendomi , rendo di ciò 
infinite gr alle aW A.V * ^ le bacio le maniypregandole dal Signore ti com^ 
pimento d'ognijuo defiderio . 

AirArcidiica Alberto . 

Sono aitioni degne della pietà , ér- ddThumanità dì V. A. il dar fempre 
nuoui fgni deW innata fua riuerenza verfo Santa Sade , ^ il ricono • 
fiere nelT ijlejfo tempo con qualche fauore l'obfequente volontà , che viue ne 
i fruitori fuot diftruirla , come fA.V. compiaciuta di fare con la mif 
fione del Signor Giouanni Ricar dotto à N. Signore , eb* col mezzo delle fue 
lettere , che egli mi bà refe , nelle quali fe bene hò conofciuto il fauore che 
y.A. bà voluto farmi , tuttauiafapendo ella per quanti altri ri/petti tofia 
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tenuto à feruirla^ non Jiarò ad offerirle f opera mia, {qual ella Jl fia) ma^ 
foto rirjgratiandola con tutto fammo^ pregar d continuamente Dioiche prò- 
Ipen l'A.r. à mè porga occajione dt poter mcjir arie per iffetto Fo/ier- 
uanza , cVio le porto , é- l'affitto , col quale mi fono offerto al detto Signor 
Giouanni ne tferuitij di V*A. à cui bacio le mani . 

AI Conte di Fuentes . 

IL Conte Tolomeo mio Nipote mi ha dato parte de ifauori , che V. E. è 
reJlMafcruita di farmi , col tenere la figliuola di lut à Baiteftmo , ^ 
con l*bonorare, fHoJpitio mio à Grauedona^ onde io vengo percw à conjìi* 
iutrmt a l^. £. debitore di particolare obligatione , à ringr attoria tan^ 
io , quanto merita la molta bumanitày cortefia^ che V. E. ha communi-^ 
tato alla prefona , ^ al luogo con la fua nobtitjfima prefenza ^fuppUcan^ 
dola à comandarmi alle volte, per fegno della continuatione dtUa Juagra^ 
Ha , pregandole dal Signore ognt felicità • 

Al medefimo* 

Ritorna il Duca mio Nipote alla Patria , fpinto , & dal debito fuo > ^ 
dal conftglto mio a tornar quanto prima perferuire à V* E. particO' 
iar mente , h quale perciò io fupplico con molto affitto , non folo à vederlo 
volontieri , ^ à protegerlo ftmpre , ma àfauonrlo ^effo de fuoi comanda^ 
menti , fapendo to beni (fimo che egli potrà imparar tanto con l'obedirla^ » 
quanto V . E, potrà honorarlo ftmpre col comandargli . Egli figntficarà 
a E. la continuatione delTintenfo defiderio mio dtferuirU , infieme con 
altri particolari à nome mio , ^tosò che ella rejìerà fruita di predargli 
intiera fede , onde à lui mi rimetto , cJ^ à l/'. S* dejidero accre/cmento di 
Jtato i ^ ogni felicità. 

AI Ducadi Lerma . 

V.E. è tanto inclinata àfargraiie , ^ fauori, che non è merauiglia^ \ 
che il Signore Iddio le conceda tanta auttorUà di potere 9 quanto de» 
Jìderio di volere beneficare altrui , come bò con jfciuto chiaramente nell^u^ 
mercede che S* Maejià fi è degnata farmi y la quale come io riconofco prin-- 
cipalmente dalla benigna , ^ potente intercefiione di V. E. cofi ne rendo à 
V- E. aff}ttuofifiìme gratie, ^ la fupplico % che potendo ella efftr ficura^ » 
cbio conofco à pieno la grandezza dtWobligo mio, voglia concedermi ancOf 
ch'io rimetta ai giuditto fuo quanto potrei dire dt II a grandezza dei dt/idc 
rio , che haurò fempre diferuirla , affìcurando V. E, che folo ilfiuorede 
fuoi comandamenti potrà in quejia mia vecchiezza rendermi leggiero ilpe- 
fo % non meno di queflo debito , che delli anni • Prego $n tanty à ^. E. ogni 
prosperità , ^ aumento di Jtato . 
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Almedefimo. • 

MOnJlgnor dì Cordona Vefcouo di Badaios grande amico fnioy mi bà 
rapprefentato con fue lettere la particolar memoria^ che V »E. rejìa 
feruita tener di mè^ à nome di lei mi hà cortefemente /aiutato . Io fe bene 
hò ftmpre ojjeruato il gran valore di V^E. ^ le nohiltjjìme qualità fuCy^ 
defiderato oltre modo di feruirla^ non hò però mai creduto dt poter ejfère tn 
quel grado della fuagratia^ che detto Signore mi hà Jìgnificatoyperche non 
hò mai voluto tra/correr col dejìderio , la doue non arriuano i meriti miei 
fon F.E. , ma poiché ella con fecceJJo della benignità fua hà voluto fuppli^^ 
re al difetto del mio merito , ^ fuperare ogni mia credenza , io ne rendo à 
V,E. infinite gratie^ ^ hò ripofia bora tanta Speranza nella bontà Jua^^ 
^ mifento cofi animato nelfuo Jìruttioy che non vi farà fauor cofi grande j 
che io non mi prometta da lei in auuenire y ^ che non mi paia picciolo in 
concorfo di cotejìa fua grande h umanità , come non vi farà co fa cofi dijfi^ 
cilcy eh* io non imprenda volentieri ^(^che non fa per parermi facile^ in^ 
virtù de i coandamenti di V,E. ^di quejio grande ac cr e f cimento fatto al- 
l' ojferuanza mia verfo di leij à cui per fine di quefìa bacio le maniy ^ pre-- 
go dal Signore ogni maggior projperità . 

Almedefimo. 

ALcuni mefi fono io baciai le mani a'V. E. con altre mie lettere^ ho- 
ra con l'occafione del ritorno coftà deU'IUu/irijfmo Signor Caraina^ 
le di Gueuara non hò potuto contenermi di dare ali È, V. qutjio duplicato 
Ujlìmonio della grande offeruanza , cVio le porto y la quale nafcendo dalli 
infiniti meriti di V.E, congiunti colferuitto di S.MaeJlà io mi rendo c^ rto, 
che farà creduta^ cìi- aggradita da leiymaffime con la tejìificaiione del detto 
Signor CardinaUyil quale faptndo molto bene quanto io fa dijlinto fra gli 
altri feruitori di S. Maefìà hi qucjìa Corte , per Ch abito wutcchiato delia 
' mia denota feruitìi , di molte mercedi riceuute , le potrà anco far piena, 
fede con quanto affetto lofi a per feruir fempre all'Eccellenza V. come à Si- 
gnore al cui valore s'appoggia tanta gran parte del feruitto dt S. M acjìà . 
. Supplico dunque l"E,l^. a volere efier citar e ^fejjo quejìa mia obfquent^ 
^volontà coi fuoi comandamenti , che io e m tutte le forze mie cere arò di fa- 
tisfar fempre alTobligOy <^y aldefiderioy che tengo di fruirla . Con che ba- 
dandole le maniy le defidero ogni proiperitày aumento di fiato . 

AI Duca di Braganza . 

DElfauorCy che V, E. è re/iata feruita farmi con la fua lettera , ^ col 
mezzo del fuo Gentilhuomòichemè fhà refajo hò fentito tanto piar 
cerct quanto è grande lafiima , ch'io faccio diconofcere di ejjer conferuatg 
infuagratiay come'hò conofàuto chiaramente da quefianuoua tefiimo- 
n\i;^nzA ìcbe V* E.bà voluto darmene , con tanto accrefàmento dell anii- 
^ ' co obli' 
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co obligo MÌO9 che non potrà bora mai farfi maggior e^fe non con quaichtJ 
occajìone , che à V. E, piaccia darmi dt ferutrla , la quale to parimente^ 
riceueròjtmpre perfauor particolare y onde la fuppltco à mofirar anco taU 
uolta di ricordarjìdi mi col comandarmi . In tanto ringratio V> E. injì^ 
nitamente , eb' mi non pojfo dirle altro , fe non cb*to Jtò con ajfat buona 
falute , rijpetto all' età graue , in che mi trono , come pienamente intenderà 
dal fudtttofuoGentilh uomo y à cui mi rimetto ^ i)* àV. E. prego felicità % 
CÌr accrefctmento di fiato . 

AlDucadiSefia. 

LAjìagìone fredekz , che horamai richiama gli Huomini dalle Ville al^ 
fH ofpitto dulie, ha fatto ritornar mi ancora da Frafcati à Roma^(^ 
vengo à darne parte à V. E, perche fe bene quefia mutatione di luogo non 
può accrefcere in me il defiderio^ ^ obligo infinito , ch'io tengo diferuirla , 
può nondimeno porgere à V, E. qualche occafione di comadarmi. Io ho paf- 
fata quefia Efiate^gratie à Dio, con buona falute, fe bene f auifoy ch'io heb^ 
hi del male ai V . E. m*afirj[/e grandemente , ^ àifiurbò non poco la mia^ 
quutCi ne poteuo ridurmi all^ mia prifiina tranqutUitdyfe non con la nuo-* 
uay ch'io pofcia rictuei della fua J unità ricuperata, della quale io refi aWbo" 
ra le dtbite gratie al Signore come me n allegro adefjo di tutto core co F.E. 
Nel refio io non fiarò à feri u ere à l^,E, intorno alle cofe dt qua, ^ alli ac 
cidtntifafiideofijeguiti tra quefii Signori perche io mi perfuadoy che ella ne 
fia particolarmete raggua^ltata,oltre che (^.E. dimora in luogo,doue non 
folo peguiene compita notitia delle occorrenze importanti , ma sò arjcOf che 
ella deue hauer parte, ér mento nelle buone rifolutioni di ejje, onde non mi 
refi a fe non di fupplicare V.E, àfauorirmi taluolta defuoi comandamenti^ 
S' à voler anco impetrarmi quelli della Signora Duchejfa , che mi faranno 
tf limonio gratiijimo della coniinuatione della loro buona gratia, alla qua- 
le mi raccomando femprC) ^ à V *E, prego feltcìtà^ ^ aumento dijiato . 

Al Marchefc di Vigliena. 

IN quefia mia ahfnza da Roma , non poteua cofa alcuna apportarmi 
maggior cont.nto dt quello y che mi hà recato la corte fi ffima lettera di 
V.E, y perche hauendo io fi gran concetto delle fue nobiliffime qualità , ci^ 
filmando io perciò tanto lagratiafua, io non pojjofenon tenermi oltre mor 
do h onorato , fauorito dalla memoria , che V.E. refiaferuitaconferuar 
di mèi & dal defiderioy che ella mofira della mia falute , onde ne ringratia 
V.E, infinitamente, come certo mi conofcoy i^me le confejfo debitore d'in- 
finita obligatione . Io fon tornato quefia mattina da Velletri,gratie à DiOf 
in ajfai buon fiatOy con penfnro di fermarmi à p affare i caldi in quefia mia 
ViUaidone fe ^,E. mi conofcerà mai atto à feruirlajo la fupplico à cornane; 
darwijpercbe quefio farà ti cumulo del mio contento,^ de ifauQri di J5» 

Al 
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Al Conte di Beneucnto . 

HAuendo V. E. j^efi Unti anni in ferutUo di Maeftà , ^^^^ 
diuerji luoghi tanti fegni dei valor fuo > era ben conuentente » chele 
fofe boramaiconcejfo di poterjì r ipofare da tante fatiche , poter gioua- 
re alla fua Patria con la virtù fua , comebà giouato tanto tempo alT Italia 
tolfuo buongouerno . lo rendo à V. E. ir^nite gratie della parte , che^ 
bà voluto darmene y ^jyfe bene m* allegrerò femprea'ognifuo gtfjioyò'com' 
moditd , non poffo però non dolermi dtUa fua partenza per u btn pub lieo di 
cotejio Regno y pecche la vicinanza de luoghi mipotea apportar più 
fpej/o occajìone difodisfare al defìderio , che hòfempm bauuto di feruirla » 
il qudle non fifcemerà perà mai in mi per diftanza alcuna , come V. E^ 
vedrà chiaramente in tutte le oc cafoni , cVella mi prefentarà di fuo ferui-- 
fio , di che pregandola affeituofamente , refìo baciandole le mani > ^ dejt^ 
4erandole ogni vero contento;^ 

AlDucadiBerar. 

TEngogrand*obligo à V. £. che fa reftata feruìta con la fua lettera^ 
offerirmi. Ufo cortefjfmo affitto , ma come io rtconofco quejlonobi^ 
le acquifto , che hòjaito daU'humanità di ^. E.fenza re lattone alcuna al 
mio mento i cofìne iaringratio infinitamente j ^ la fupplico à coman- 
darmi Ipeffo , chefe bene io col feruirla , non potrò mai verificare il troppo 
cortefe concetto , che ella tiene delle qualità mie , ne fodisfar à pieno ni mio 
debito^ IO corrijpvnderò almeno cumpitamtnte cUafua confidenza ^ 
V. E. conofcerà per efettola fiima ch'io fon per jar fempre della gratta^ 
fua ; la quale riconofcerò non meno voUntiert ne tfuoi comandamenti t 
che ne fuoi fauori • 

Al Gran Maflro 

LA venuta del nuouo Ambafciatore di V. S. lUufirifpma à quefta^ 
Corte , mi èfiatagrati(fima y fi per il nuouo tejtimonio , cbecolmez^ 
zofuo , à- delle lettere , eh' egli mi hà refe , V. S. lUufiriftma bà voluto 
darmi del cortefe affetto fuo verfo di mè , come anco per l'oc cafone , che mi 
potrà apportar lafu^prefenza di poter taluolta feruire à V. S. lUufiriffi^ 
may alla fu a Religione, comehò fempre de fi derato, fatto . Perà come 
iole rendo ir finite gratie delfauor , ch'ella m'hà fatto , cofi la prego àr en- 
derfi certa, che quanto più fpeffo mi farà prefentata occafione di potermi 
fendere tnferutuofuo > tanto più confiantemente io perfiurarò mila mia 
antica volontà verfo la fua Religione , come più pienamente hòfigmficato 
alfudetto Ambajctatore , Acuì rimettendomi ^ ùaào li mani À lUu^ 
firtjfima % le defidero ogni contento . 



Al 
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Almedefimo. 

DABi Commedatori Paternò.Carrafa, é^ Bagari hò riceuute le lettere 
di y.S. I Uujìrijjfima de Ut 5. d Ottobre, dr ho intf/o quato effi mban-^ 
no eq?ofto . Di che come io ringratio F.S. lUuptffima per la confidenza^ 
che con molta ragione , tìla moftra d'hauere m me, co fi la certifico , che effi 
mi trouerannofempre con queUa prontezza^ afctto , con che mifono of- 
ferto loro , à'cbe bòtaluolta mojìrato verfo la fua Religione .é-rnoftrerò 
fempre in tutte le occorrenze , che V. S. lUufirtffima mi prefenterà di fuo 
feruitioy alla quale baciando le mani, prego dal Signore ogni projptrità . 

AI medefimo . 

LA cortefiffima volontà, che V. S. lUnfinffima tiene contìnuamente^ 
difauorirmi , non le lafcia pajfar oc cafone di rtmofirarmifi fempre 
con nuouo obligo mio , come bàvoluto far bora conia venuta à Roma del 
nuouofuo Ambafciatore y al quale come hòrapprefenta , & oferta f anti^ 
eaojferuanza mia verfo la fua Sacra Religione , co fi rendo à l^.S.lUu* 
firtffima infinite gratie , che fi fa compiaciuta darmene commodita dipo* 
ter lo fare ,^la certifico, che da me farà fempre feruita con tutto l'affetto . 
In tanto le bacio le mani . 

AI Gouernatore di Milano . 

Q Vanto più V. E. continua nellifuot cortefiffimi Vjfici verfo di me , 
tanto più mi s'accende il defiderio, eh: tengo di poter colferuirlafa-- 
tisfare fe non alTobligo, almeno alla volontà, che bò di moftrarmele grato , 
onde il fauore , che V,E. hà voluto farmi con la fua lettera, ^ celme^zo 
del Sig. Don Blafco d'Aragona , mi farebbe fiato caro doppiamente /e foJfe 
venuto accompagnato da qualche fuo comandamento > come (E. V. potrà 
meglio intendere dal fudetto Signore , a cui rimettendomi , rendo a £. 
gratie infinite , ^di core le bacio le mani . 

Alli Signori Seflanta del Configlio generale della Città di Milano. 

SOno tati li rispetti, che mi Jiringono à cooperare nella Canonizzatione 
del Stg. Cardinale Boromeo di fel. mem, eh* io rmgratio molto le SS. 
che col raccomandarmi que/io negotio , h abbiano voluto darmi occa^ 
fionedi poter anco meritare apprt/io loro neW adempimento di queflo mio 
debito. Mà come mtèparfa degna di gran commendatione la pietà, ^ gra- 
titudine che le SS. W. hanno moftrata nella miCfione di quefii Signori 
Ambafciatori , cofi farà à mè vn continuo fiimulo dijar àgara con le SS. 
VV. tn quefia attione , non volendo io lafciarmifuptrar d^ affetto, come tffe 
non mi auanzano d'obltgo verfo quel gran Cardinale , la cui memoria vi- 
uendo di conjenfo communem etema beatitudine, io fperoancora,che à fuo 
tempo pfaràfantificato il fuo nome , autenticato fapplaufo vniuerfale , 
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eonfolati noi tutti dalla fomma prudenza di N. Signore^ chi njaturarà 
quello negotio , per dargli poi ilfuo compimento , conforme al diuino bene- 
placito . Le SS. VV. po/fono dunque rejiar ficure , che per quanto farà m 
mè. io fodisfarò in ciò viuamente aWobligo mto, dejiderio lordai qua^ 
le feruirò anco fempre tn ogni altra occorrenza , come hò Jignijicato piena^ 
niente à detti Signori Amba/datori , a quali rimettendomi , prego aUe SS. 
VV* ogni profperttàf contento . 

AI Gouerndtore di Como . 

LA venuta dell'Abbate mio Nipote m cotejie parti, mi è particolarmen^ 
te piaciuta^ ^ per Coccafìone, che mi porge di dar à V.S. nuoua tejli- 
monianza dell'antico affetto mio verfo di leiy S* perche accrefcendofi cojlt tl^ 
numerò de miei Nipoti y viene infìeme ad eumentarft dT.S. il numero de 
feruitori . A lui che viene perfejtejfo difpojliffnno di feruir fempre àV.S. 
bò anco aggiunto lo flimolo particolare de miei ordini , che faranno da lui 
puntualmente effequiti . Alla cortefla di V. S. prontiffima ad oprar fem^ 
fre Caualierefc amente flimo fouerchio il raccomandarle quejii miei Nipo- 
tiyfapendOf che per l'innata fua bontà.non mancar d di fauorirli in ogni lo^ 
ro occafioncy come effi h onoreranno lei continuamente . Con che rimetten^ 
domi à quel di più, che egli le dirà di prefenzay m'ojfero àV^S^ di cuore . 

AI medefimo. 

SE bene V>S. può effer certay che la memoria , eh* io tengo di lei non può 
fcemarji punto, mantenendoji fempre intiera la caufay che la produce^ 
che è il merito di F.S. , ^ la certezza, che io hò del cortefe animo fuo verfo 
di mèynon deuo però io pretermettere occafìone alcuna di tejlificarle à f^.S» 
come faccio bora col me^zo della prefente , deW Abbate mio Nipote , il 
quale viene à riueder la Patria , con la follia fua difpojìtione , accrefciuta 
anco dall'ordine mio, di bauer à feruir fempre V.S, > alia cui protettwne^ 
raccomando quefli miei Nipoti con quell'affitto^ con che ella farà fempre^ 
honorata, ^ feruita da loro , ^ io m'offero à V.S.per tutte le occajione di 
fuo feruitioy & le prego dal Signore felicità . 

AI Duca Sfondrato . 

NOn può V' E. errar mecoybenche ceffi taluolta da quejle dimojlrationi 
efirtnfechtyejfendo io certo,che ella farà fempre conforme à fe flejfa in 
amarmi , come ella può effer ficuraycb'io farò perpetuamente coflante in of- 
feruarla . §luefta reciproca ficurez^a , fà che non Jìano neceflarij tra noi 
quejli vffici^je bene à mè non pofiononon eff ere fempre cariycome caro mt è 
Jtato queftOiche t^.E. hà voluto far meco in occafìone di quejle fante Fejlcy 
onde ne laringratio quanto deuoy l'afficurOyche i fuoi comandamenti mi 
faranno fempre il più grato tefiunonio^h'ella poffa darmi dell' armr fuoyla 
fupplieo dunque à jauorirmene^ ^ le bacio le mani . 

Al 
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Al Duce, & Gouernatori della Republica di Genoua . 

L'Antico.à' Angolare affitto.che hòfemprt hauuto diftrmre d cotejìo Se- 
reniffimo Dominio, la corte/e corriSpondenza , che mi fonfemprt^ 
Trornejo daU^h umanità fu a, fanno, che ognifauore, che mi venga daUi^ 
SS,Vir. I Uujtrtfjtmejiafempre non men preuijioy che riceuuto da mè con 
fommo piacer mio; come particolarmente e fiato queUoy che han voluto far- 
mi con le loro lettere, col mezzo del Sig.AmhrofioSpinola.del quale ra- 
dendo à V. Serenità, é- aUe SS. VP'. lUufiriffime infinite gratieje prego à 
comandarmi con ogni confiden%a,certtficandoleyche nelferuirle.mi troue- 
ranno fempre con tanta prontezza^ affatto, quanto io ne profejfo obligo^ 
& defiderio . Et baciando loro le mani, prego il Signore le feliciti fempre . 

Alla Republica di Lucca . 

NEI mio ritorno à Roma hó riceuute le lettere delle SS, VV, lUuJlrif 
fimey refemi da loro Amhafciatoriy da quali anco hò intefo quel più » 
che teneuam in commiffìone di dirmi. Fauore che mi è fiato molto caro^ma 
che non hàperò\potuto aumentar punto ildefiderio, eh io tengo di fruire à 
cotefia lllufiriffima Republica, perche effendo tanto antico , cb- grande non 
può riceuere accrefcimento per alcun nuouo accidetiteyfe bene io bramo con- 
tinuamente nuoua occafione di mofirarlo loro con l'opere in tutto quello > 
che farà in mia manoycome pienamente hò fignificato à detti Amhafciatorit 
à quali mi rimetto, ringratìando infinitamente le SS. W. lUufiriffime ^i)» 
alla loro buona gratia raccomandandomi fempre . 

AlDucad'AIuito. 

COnofcendo io lohligo, che deuo à V. E, deWhumanitày con che eUa hà 
mofirato d'aggradire nella fua lettera dui. ildouuto vjficio , ch'io 
pafiai /eco nell'arriuo mio in quefie partirlo non p >fio per bora far altro.che 
fuvplica/* V.E. à farmi s])eJJò gratia de fuoi comandamenti, affinch'io pof- 
fa in auuenire riconofcer anco con l'opere, eb* con Hncejfante feruitù mia^ 
la grandezza de i continuati fluori fuoi, de quali in tanto le rendo infinite 
gratie, le bacio le mani, pregandole dal Signore ogniprojperità . 

Alli Signori Decurioni di Como. 

LA Maefià del Rè mitro Signore hà fatta gratia al Sig. Cardinale mio 
Zio del titolo di Duca d'Aluìto nella perfona mia,^ io vengo à darne 
parte alle SS. W. per tutti quei rijpetii, che eccitar anno anco in loro p ar- 
ticolar piacere di que fio mio accrefcimento . Hanno le SS. Vy .mofirato 
fempre tanto fentimento in tutti li accidenti miei, ^ di mia Cafa, che io de* 
uo amarlo, ^fruirle non meno per mento loro particolare , che per 
fobligo della Patria , onde hò anco voluto parttcìpar loro quefto auifo in 
tempo apuntOfCbe cola vifitai cbe io^hò fatta nel mio fiato d'Aluitofiè dato 

total 
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total compimmo à quefio negotio, parendomi, che alla pienezza del douu- 
TaSZ verfo l loro, con.entjìe anco H dar autfo di negoUo malmen- 
te Lfato , maffime hauendo le SS. VV. tanta parte in ejfo , ebe pofonodi 
lorrapionehonorarjifewpre, é- participar compitamente con me dtquejto 
'Bj^ofauore . Stimo perciò fuperfluo tifar aUe SS. VV. nuoua effibilione 
di me Bejfo, poiché quanto pofo, S- vaglio, tutto farà fcmpre douuto loro , 
^ per debito di corrispondenza, ^ per obligo di natura. 



N 



Alla Communità di Ferrara . 
On accorr eua particolartejìimonianza meco deWamoreuolezza del- 
^ le SS. VV. ejfendone io molto ben certo , per quel concetto vntuer^ 
faìe , che bò fempre hauuto della corte/i a dt cotejìa nohilijjlma Città. Ren- 
do nondimeno gratie infinite aUe SS. VV. del corte fe vfficio , che han vo- 
luto pafar meco col mezzo delle lettere , ér- de Signori Ambafctatort loro , 
^ le prego ad abbracciar volentieri ognioccafione, che venga loro diva- 
lerjì di mèy acciò io pojfa corrifpondere alle fpettatione,che leSS.Vl^ . han- 
no della mia ottima volontày& rendermi in parte grato aWhumanità loro. 



H 



Al Prencipe di Malfa . 
Auendo ìntefo dalle lettere di l^.E. é- dal Commendator Minai.che 
^ mèi ha refe la cortefijjtm a memoria-, che ellaconferuadi mè, può ben 
credermi V. E. che hò fentito di ciò contento vguale al piacere , che ella hà 
frefoper le buone nuoue della miafalute , perche come non cederò mai ad 
alcuno in feruirla^ cefi goderò fempre particolarmente d'ogni fegnOy che le 
piacerà darmi in dimojiratione della piena corrifponden^a^ ch'io riceuo da 
leiy acuì rendo perciò gratie infinite^ T affi curo, eh e non può impiegarci 
fauort fuoi in feruitore di maggior volontà^ ^ affetto . 

A Monfignor di Cordona Vcfcoiio di Badaios . 

ECofi compito il Jàuore, che F. S. è re/i aia feruita di farmi con la fua^ 
lettera di 9- del p affato , che io ne rejiereiconfufo , non f apendo certo 
come ringratiarne V.S. ^ non che poterle mai render la pariglia . Ma io 
sò che ella col fuo molto giuditio penetrar à in ciò il mio fentimento , ri^ 
marra appagata della fola gratitudine ^che ftrb arò perpetuamente nell'ani- 
mo mioy come io le rejlo obiigatifjimo di tanti effetti , eh ella mi ha mojirati 
dtUx cortejìa fua . lo m'allegro con V .S. affé t tuo f amente del fuo felice ar^ 
riuo in Spagna^ ^ delle fodisfattioni riceuute , che hauerà anco date , le 
quali mijurando io con la prudenza di quelle Maejià^^ col merito di t^.S. 
iO comprendo > che non pojjòno tffere fiate fe non molto Jir aor din arie ^ come 
conofco icheV.S. non dourà punto efferfi merauigli ala delle mutationi di 
qutUa Certe , perche con la regola fi abile della fua virtù y io sò molto bene , 
che tUa farà fempre fuperiore à tutte quefie alter ationi prodotte dal tehipo , 
benché per ecceffo di modefiia attribuifca al documento bauutc dalla 

fianf^a 
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Jìanza di Roma tutto queUoy che eUa deue riconofcere da fé ftefla , & dalla 
propria vtrtu . 1 o poi confejfo d 1/.S. particolare obligatione di quanto hà 
pagato per conto tnio col S tg. Duca dt Lerma, al quale con la fcorta hucn^ 
vf^cto dt lety bo filmato conuentente difcrtuere, é- di ringratiarlo, cornac 
V.S. mt auifa, mando la lettera à lei medefimajt perche fiieroyche deb- 
ba anco ritrouarla cojìt, ^ che eUa Beffa potrà farla prefentare.iy accorn- 
V^&^^f' co77q^et termini f oliti, cbefonopropry dt let, come anco, perche fe 
j : /'^r///^, 10 fon certo, che non le mancar À ne cortefla^ne com- 

modita d mutarla d buon ricapito , come lafupplico d fare in egni euento . 
In tanto mtparfouerchto dt ricordare à V. S. l'auuttorità che tiene di co- 
mandarmi , perche la notitia , che io hò deUe fue nobiliffime qualità , & la 
conjeffione , che to le faccio delle mie tante obltgationi ,poJ]ono efferle pegno 
ficuro della prontezza, con che io m 'p moueròfempre à feruirla . 

A Monfignor Malafpina . 

NOnhà mai potuto dare à V. S.fegno alcuno della molta afettiont^ , 
ch'io le porto , che non fia flato di gran lunga inferiore a i meriti 
fuoi , c> al defiderio , che hòfempre bauuto diferuirla . Vero la memoria , 
che V. S.Ji compiace tener dt mè , è mero eff 'ttto della fua molta cortefa^ , 
ér come di tale , io le rendo infinite gratie , V. S. hauerà poi intefo t nuoui 
fucceffi della Corte , con occafione de' qualt , fe bene mi faria flato cartffi^ 
mo dt poterrni diprefente allegrar feco , migioua tuttauia di [perare , cb^ 
non farà fempre abbreuiata la mano del Signore verfo la perfona di V.S. > 
con la quale intanto io potrò fmfre rallegrarmi del mento fuo y ir di 
quella compofiticne d'animo , con che ella và tuttauia affaticando nella^ 
vigna del Signoria . 

AI Vefcoiio di Pirtoia . 

SE bene io non poffo credere , che alcuno accidente potejfe re.ndermi pili 
grata la prefenza dt l^, S. qua , di quello che fia per rendermela i'af- 
fettione ijleffa , ch'io le porto , tuttauia quando ella fojfe di ritorno t^ que- 
Jta Corte per occafione di negotio degno dt lei , io goderei forfè molto piti 
della prefenza fua , con la speranza certa , che baueri di goder anco infìe- 
me di qualche frutto feg77 alato delfico valore . Piaccia dunque a Dio à'in^ 
dtri^^arla al meglio , che to fentirò fcmpre particolar piacere d'ogni rifòlu* 
itone y che V. S, faceta , quando figua con gufo , ^ bonorfuo * In tanto 
ringratto V * S. della memoria , che ellafi compiace tener di mèy ^ dt tutto 
core mè le offero > raccomando . 

AI incdefimo. 

HAuemo à quefla volta M or fi gnor mio c aminato ambì due dì pari p af- 
fo * V nel ritorno da t monti di Padoua e caduta nella febre, &io 
nel nti^rno da i Q^^Ui d, trafcatt ? fono /iato afjaltto dal mio/olito catarro % 

cbc 
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che mbà grauemente afflitto, tuttauia rnaffiìge^ ma Ipero nella Maejlà 
di Dio, che anco ambidue fortinmo il meiejimo buon fine . In tanto rm^ 
gratio V. i. della cortefe memoria , cVeUa tiene dt me , pr corriiponden-' 
^diqueUa, ch'io tengo continuamente di lei j m'allegro Jìco y che da 
ijuot mali , ella caui il frutto di quelle fante confi ierationi, eh* e 11 a mifcri^ 
ue , t ow le quali io "veggo , che V. S. fivà auanzando nella virtù dellapa* 
iien%a , ^ nel merito apprejfo S. D, Maejlà la quale io prego di tutto co* 
re » che conceda à V. S. ogni bene • 

Al medefimo . 

M^Increfce, che alTincommodo della priuatione delle ftanze , cheV.S* 
ha fentito , ella h abbia voluto aggionger anco quefia briga di rap" 
prefentarmi il fatto . V. S. potea ben e/Ser ficura, che conofcendo io la bon^ 
td fua , io fiejjo harei rtipojto d tutto quello , che altri mhauejfe potuto fcri^ 
nere in contrario . Io ne hó parlato col P. Generale > ma poiché V .4$*. vuo^ 
le , che con l'ejfempio fuo , io non pigli di ciò penfiero alcuno , fe bene non^ 
fojfo non dolermene , mi rimetto però alla prudenza fua , ^on pojfo f^ 
non commendarla , rallegrandomi , che con quefta occafione V, S» babbia 
voluto darmi nuouatefltmonianza della rifoluttone ^ che hà fatta dt traf^ 
ferirfi qua , nella quale pregarò il Signore che la confermi tuttauia > col 
concederle compita fanità , ^ ogni bene . 

AI Vefcouo di Bergomo . 

HO riceuuto la lettera di t^.S,, ^ infieme la cortefe viftafattami à 
nome fuo dal Signor Canonico fuo Nipote, ^ fvna^ ^ i* altra mi è 
Jiatatanto più cara ^ quanto che mi è venuta per mezzo diperfona tanto 
amata da lei; di che ne rendo à V.S. infinite grati e, ^ perche miajficurot 
the hauendomi il detto Signor Canonico molto ben rupprefentata l'affìttio^ 
ncy che V *S. miporta^ lefaprà anco dimofirar pienamente la buona corri'» 
Spondenzay che ha ritrouato in mè, refio con offerirmi à V.S. di tutto core % 
^ con pregarle dal Signore ogni proferita . 

Al Vefcouo di Vicenza . 
I^T On mi fono merauigliato di vedere , che efendo V. S. in procinto di 
ìN adoprare ti valor fuo in henefitio di quelle parti , doue è fiata defti- 
nata da N. Signore ella babbia anco voluto vfar meco della fuafolita^ 
amoreuolezza , col darmene auifo > perche io so molto bene , che non po^ 
iranno non tjjer fempre vnttt tn lei gli effettt della fua virtù , con quelli 
della fua motta cortefia . ^ Ne ringratio nondimeno y. S. infinitamente^ 

prego Signore, che Taccompagm ^ ^riconduca con falute, colma, 
d'ogni profpentà, à' contento • 
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All'Abbate Cornare. 

O Vanto meno era necefarto il corte fe officio, che VS. hà voluto paJJar 
meco con la rualeturayper la memoria ch'io tengo delle fui bonorati 
qualtiàstanto più m'bà chiaramente rapprejentato la contmuatione della^ 
corie/ìa/uaverfodi mè f accrefcw2?to dtWoblt^o. cb'iu perciò le denotai 
^Awf ^ '^JJ^'^^^'^^^f'-^^^ f^^^P^^ pronto àfodisfar cogli tffetti.ftmpn 
cbella me re porga occafìone . In tat4o la prego ad appagarji della mia^ 
affettuofa volontà,<^ àtll infinite ^rati e, ch'io perciò le rendo, congregarle 
dal Signore ogni maggior profperità^ù' contento. 

Almedefimo. 

COnofco.cbe non potranno mai cejfare in VSJe fue amoreuolijjìme di- 
mofirattoni veifo di mè.perche dertuano tutte dalla cortejiafua , ^ 
hanno anco qualche relatione uW affetto mio verfo di lei . Però come io non 
lafcierò mai dtamarla^i^ honorarla.cofi sò che .S. non cefi ara mai di cor 
Tijpondermt^i^ di oprar fempre meco cortefemtnte , come fi è compiaciuta 
di far bora con Ivffìctcìbe là coluto fajjar meco co lafua Utttra di i,del 
quale io le rendo le debite gratie^^ le ricordo a comandarmi, come (Su sÀ 
di poter fare in ogni fua occorrenzay^^}- di core mele off ero prego dal Si- 
gnore ogni maggior proj^entà . 

AI Padre Giouenale . 

V.R,ha cofi ben dedicato il fuo Tempio ArmonicOycbe quanto meno ha 
hifogno di Protettore, tanto più deuo io ringratiar ia R. l^. che bah 
bia voluto dar àmè quefio titolo . M a come ciò non mi è parfo nuouo .fa- 
fendo amor e, cb ella mi porta j cofi non mi fono marauigitato dtlla, belle 
za del Tempioyconofcendo la bontà dell'Architetto, che l"ha fabrtcato . Hà 
dato commiffione al mio Maefìrodi cafa^che sbor/i .,U.% R.y. // 30. ducati 
che le mancano, acciò non fi ritardi la Stampa della J te onda parte pei que 
Jia pocafomma. M'è increfciuta affai la morte del nofiio Signor At bate^ 
Maffà . Preghiamo Dioiche conceda all' anima fua quelripofo in CieiOi che 
egli fi procurò quà tn terra con le fue buone opere . 

Al Padre N. 

Dopò lauifo che V, Paternità mi diede della proffficne^ ch\Uaftce co 
tanto fuo gufio Jpirituale, ionoaipettaua certo aintedere da lei vna 
rfiutatione coftfirana^^ biafimeuole come è quefia di coltre hvra abundo- 
tiare cotefio Sacro Eremo^doue poco fi la Paternità V.fi è dedicata jolen- 
nemente a Dio . S'inganna Paternità fe crede di trouar quiete coi cam- 
biar éuogoypche tUa à chiamata à trauagti^^no ai npofo.^douiique ella 
adarafapur certa di bauere à portare la Jua Croccyil cui pefo no Ji può al 
leggitnrc coaltrOicbe con la patunza,la quale è necejjaria m ogni luogQ , 
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tempo , & in qual/tuoglia fiato ma f articolarmente è necejfaryffima à 
chi hà profeJlfato d'wcamìnarfi per la vta dtUa Religione, à* ^^^^ Spirito . 
Non JivArta il pen fiero con la mutaitone del luogo , quando dentro dt noi 
viue la cagione della nofira infiabilitàfBtfogna accommodarfi interiorme- 
te, che trmererno quiete per tutto. La pace interiore nafce da he regolato af- 
fctto.à' l'andar vagado è inditto di confcienza inquieta. Il male è dentro^ 
di votyò'la medicina è fimilmente in vo Jìra mano.St che difponeteui di co^ 
no/cere U vvjlra malaùa.i^y applicate d% voi Jiejfj il rimedio . Auertite di 
non coprire le vofire paffioni colmanttUo ad zelo^é' ^on penfate di poter 
diuentar perfetto alirouefe non vi dà l'animo di cominciar d diuentar bua 
no enfi. Procurale di cono/certe vofire imperfettionii& di emendar Icy che 
fermarete la vofira tnfiabilttÀcclgraue pffi) della cognitione dt voifiejfo . 
iluejla è vna meta itntatione.aUa quale conuitne di refifiere, cr non dt ce^ 
dere. Perà deponete quefio penfiero.altrimente darete ad intendere ^ch e quan 
do V'fifie l'bahitj Eremitico, non vi ipogiiafie prima dt voi medefimo^co- 
me era nccejfario.lo non pojfo conce derui la Itcenz.che de[iderate^(iy quan'- 
do potejpnon vorrei, perche vi amo cb" no voglio ejier Autiore della vofira 
perdtiione,alla quale smcamina il Religiofo.che non sàfiar fermo, ér da^ 
cut il Signore Iddio vi guardi , col Itherarut da quefia fuggefiione , coi 
manteneruifempre nella fua fanta gratia . 

Al Padre Pofleuino . 

L'Amore, ^ la filma grande , che io hò fempre portata al valore di V* 
R.fono il maggior pegno,ch'io pojfa hauere deWhajfctttone fua verfo 
di mè , perche hauendo ella piena notitta d*ogni fenfo mio, to pojjo ben affi- 
€ur armi, eh' ella mt corri jponda tanto quanto conuiene alla gratitudine del 
nobil animo fuo > ^ aLa grandezza dtU affetto mio. Onde la lettera di V. 

non mi è fiata nuoua in ninna fua parte, perche to fon fi curo , eh* eli a fi 
ricorda di mè,come fon cerio.che la virtù di y.R.non puòfiar otiofa^efien-' 
do fempre fiata in jlr omento ffpcaciffmo dtUa prouiden^a di Dio d bencr - 
fitio del Mondo. Non pof/o però fe non rallegrartné divedere che V .Riva- 
da ogni giorno piii arrici:hendo di nucui meriti,la memoria de* quali potrà 
fewpre tanto apprcjjo di mè, ih\lla non ha punto b fogno di raccomandar-- 
Vìi i fuoi Nipotijcome non dcurchbe raccomandare fe fiejfa alle mie oratio^ 
nt.ma l^.R, vuol congiungere I kurKiltÀ col valore , per dimofirarji com^ 
pitamenie ptrjetta tnanti à Dto^^ly aUi huommi . 

Al Signor Alkfiandro Turamfni . 

LA notitia:che ic to adla nrolta certe fa di 1/ .S la preferuarà fempr^ 
aprejjo di mè da ogni noia . Io mitra molto ben perfuafo.che qualche 
ragionetiol caufa banejjt impedito V S di ventre à Fr afe ati,doue, come che 
fofie grande il defdi rw y con che io l\tfpeitauaj era nondimeno regolato 
€on la confideraiiOfie del comodo di V. S.^onde ni è increfciuto bora amie- 

dere 
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dere dallxlettera fua.ch^io fia fiato in ctò de fraudato con fuo difagioM quA 
ìe mè ipiaciuto altretantOyquanto la priuattone del piacere > che bareijen^ 
tito tn rtceuerla m quffia mta ViU.i , douendo io amare la commodità fua 
in o^ni tempoy^ luogo,(ly anteporla fempre ad ogni mio gujio, V.S. potri 
rijiorarmt dt quefia perdita col valer/i di mèin ogm occafione di fuo ftr- 
uitioycome sa dipoUr fare , che io m tanto la rmgraùo del fuo cortefe ajjit- 
tOf eJ^ P^^^o dal Signore ogni prosperità • 

AI SignorGiiiliodelIaRouere. 

E Stato wero effetto di corte fi a 9 non debito di gratitudine il cortefk^ 
vjficio y che S. ha voluto pajfar meco con la fua lettera , ^ col 
mezzo del Commendator Minali , perche quella buona volontà , che bò 
mojlrato al Signor fuo frateiloyé- al Signor Francefco Maria fuo figliuo- 
loderà co fi douuta à i menti loro , che toccauaà mè di ringratiar S. per 
[ acquifioyche hò fatto nel conofcerliy come vengo bora à ringratiar la , che 
h abbia voluto fottentrar d lei quefi' obligOyche di ragione era mio. Nel refo 
io farà fempre infieme co i miei Nipoti tanto capitale della perfonay^ Ca^ 
fadiF ,S, quanto defiderio terrò continuamente di poter mofirarle con fo- 
pere f affetto , col quale bò abbracciata la cortefe volontà fua verfo di mi • 
In tanto me le ojfero di tutto core raccomando • 

Al Signor Otrauio Vlenini . 

COn molto piacer mio hò rtceuuto la lettera di V. 3. infieme col libro » 
che mi ha màdatOyperche come finto piacere delia memoriay ch'ella tie- 
ne di mèycofi leggo anco volentieri li parti del fuo bellmgegnoy ^ godo di 
vedere quanto ogni giorno più V .S. verifichi quel concetto ychehò fempre ha 
unto del valor fuo , // quale fe {come ella ferme , farà imitato da figliuoli 
fuoi ) io non dubito y che V.S. non fi a per ejfere altrettanto felice nelle per- 
fine loroyquanto nelle compofitionifue . Io le rendo molte graticy ^ perche 
ella sa di poter liberarne te valerfi di mè in ogni fua occafione^ re fio copre-' 
garle dal Signore ogni contento • 

Al medcfimo. 

V,S.cbe sa di poter fatisfar fempre à i debiti dilla tortefia fua co pagA" 
menti cofi nobilhcome fono quelli dilli copofitionh eh ella hà voluto 
mandarmi coti la fua lettera di 3 . del prefente , non deue hauer mai dub- 
bio di poter cader in pena di caducità alcuna^come anco non deue dubitare^ 
the mi paia mai troppo vecchia cofa alcunay che mi rapprefenti nuoui fegni 
del valorey(^ deWamor fuo verfo di mè . lo le hò Utte con ^/,io gran gufo, 
hò goduto ineffe , eb* ^^^^ felicità dell'ingegno , che l/' . S.Là vjato nel 
€Oporlei^ deW amorcuolezz^ay che ellahà mofirato nel madarmele, Df.cbe 
le rendo le debite gratinò' rn allegro yche l^.S.b abbia offerto à Dio, cernia 
frimitia^ilfigliolfuo maggior e piaccia à S.D.MatJiàdtdar a mètata 
\ N 2 commo* 
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tommodità di poter giouargli , quanto di merito io sò , che darà à /ut , me- 
dtante la paterna injlitutione di V* S. à cui bacio le mani • 

AI Sig.Hortcnfio Magnocauallo . 

HO rìceuuto in cafa ti N'pote di S. per fafttione , che hòfempre 
portato à cafi fua , ^ particolarmente al Signor Senatore fuo Pa- 
dre dt bo. mem. oltre il rtfpetto della Patria commuti e . M a credami .S. 
chelpi^uere , che ho fentito dalla fodisfattione , ch'io veggo , eòe V .S . nt^ 
bà*)refìj bà molto bene agguagliato il gujìo y che per tanti nfpetli , ione 
hauea fentito prima y perche io Jlimo quanto deuo laperfona di 
rn è fiato caro , che con que/ia occdlione ella habbia voluto offerirmi il fuo 
amoreuole affetto, per dar anco cowmodità à mi di offerire à lei', comefac^ 
€10 , f opera mia in ogni fua occorrenza . Refla^ che V*S*fe ne vagita li^ 
beramenie , come io à$ core m la prego . 

Al P. Maeftro Fra Pietro Gonzalez . 

DF/iderando iofommamente difentire Jpefo buone nuoue di V.R^yÒ* 
dt ejfer confruato nella memoria, ^gratia di S*E. > detta Eccel" 
ientif. Sign. Conteffa^ lajcio confìdtrare alla R quanto mi fa fiata ca- 
ra la lettera fua di ii. atl p a/Iato , con la q uale ha cofi ben adempito queflo 
mio defderio . Io le rendo le debite j^ratte de!l*vfic tocche ha paj/ato con le 
loro EcceUenze à nome mio , (f^)' fio tuttauia appettando con grandtjftmo 
defderio la venuta loro . In tanto m'allegro , che la Signora ConteJJa per 
dimojirare i miracoli detta bontà fua , habbia rtfufcttate le quattriduan^ 
ip jranze di V.R^ > la quale con ft buona guida potrà bora rientrar di nuo^ 
uo in quefto golfo yfenza tema di perderfi più . Piaccia à Diot che le riefca 
felicemente ti tutto ^ come etta merita^ c^* to grandemente defidcro . 

Al Padre Maggiore . 

V.7?. che sà molto hene , che le Prelature conferite da i fuperiori deuono 
fjjere acctttate più tojio con obedienza^che con attef^rezza^ dourebhe 
horamai m( jìrare altrettanta prontezza neWobeatre a N. Sign. quanto 
(ifgt^fo ha mo/frato fn qui nel rictuere quejio carico conferitale dalia San- 
iità Sua^ma perche io cono/co la fp-fficienza^^!)' bontà di V ejperim^nta- 
fa in altri gouerni.mt gioua dt attribuir tutto ciò alla fua profonda humil* 
-iàycon la quale annichilando fe JifJJa^ etta viene à rtnàerfne molto ben me* 
riteuolc* ^ (peroy che mediante qutjia ^irtu eUa acqutjlerd cognitiontale^ 
the fimofrerà tuttauia più pronta ad affaticare in feruìtio netta fua Reli^ 
gione^ rimarrà ogni giorno più conjolaia , ^ aiutata da DiOy il quale à 
i feriti fuoifommmijira fmpre le forze conformi al pefb . In tanto io mi 
racccr/iando alle cratiom ai^.R^^le prego dal Signore ogni vero bene • 
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A Don Magno Perneo . 

IO ve^o daUsvoJìr a lettera y che comolite molto bene à tutte le partii 
à-diE ccJeftaJiico , cJ^ di Secolare , potche come Sacerdote voi tenete 
memoria dtmè ne t vopri ^acrtfict y come mto familiare hauete voluto 
fgnificArmi l'affitiioìie , che mt portate co frutti del vojiro paefe ; Onde^ 
iafcufa, che voi fate meco è fouerchta y cerne e vano il dubbio , che voi 
bauete dell affettione , che io vi hò fempre portata , la quale ejfendo fondata 
nella hontà.^ virtù vojlra , non potrelle ne anco matfcemarji per man-- 
camento di cofe tanto inferiori al fuo fondamento y come fono quejle appa- 
rtnz.e ejirinfecbe^ di che anco potrà farui fede il progrefio.cbe dite di hauer 
fdtto qui in Caja nelli fiudif , non potendo io non hauer amato , ^ amar 
fempre m voi quejio nohìle , <^ fodo acquijlo, che hauete fatto in cafa mia^ 
della quale io sò.cbe voi farete fempre amore uo le ^ v affi curo , che potrete 
fempre valeruene nelle vnjlre occorren^.In tanto vtrm^ratio diU' amore-- 
uoiezza vofiruy^ me vi offtro di core . 

Al Signor CefareVbaldini Canonico di Ferrara. 

HO tre lettere di y.S. piene d^amoreuolezza verfo di mèy(^ di diligen^ 
zane gli intereffi del patrone . Ma non deuofe non ringratiarnela^ 
poi che f affetto fuo mi è già noto buon tempo fà^(^ veggo^che con la fua ac- 
curatezza ellz fupplifce al btfogno Ji compiutamente ^cbe non l afe la luogo J 
gli auuertimenti altrui. Mi doglio dtUa tempejìa venuta^come mirallegro^ 
che quel Prelato habhia paflato felicemente quel pericolo. Di tutto dobbia^ 
mo lodare il Signor e yil quale conftrui V .Scon/to defidcro . 

AI Signor Franccfco Baldi. 

SEnto molto piacere dell arriuo di V. S. cojìà con falute , c^* per rìffet'* 
tofuo.i^ per interejfe del negotio^ perche conofcendo io la fua pruden- 
za y non dubito della buona ^editione bora che fm certo del fuo felice^ 
arriuo. Me n allegro con l^ .SJicorCyi^y la ringratio dcWau foy riportado- 
mi nel rejìo alle lettere del Sig, Cardinal Borghef mio Signore non hau'e- 
do IO che aggiogercypoiche I^.SJ coji ficura di W affetto mio come io fono del 
la fua amoreuolezza. Mi le offiro viuamtnte,^^ le prego felicità. 

Al Signor GallanzoneGallanzoni. Parigi . 

HO mnlt i obligatione à l^. S. degli auifì datimi jfi p ere he mi fono fìa' 
ti molto cari per fejìeffiy come perche fono inditio dtlfamoreuolez" 
za fua y (^^y della memoria f che le piace tener di mè . Prego V.S. à va- 
lerji delT opera mia in fuo feruitioy perche mi trouerà con quella corrìSjjon^ 
denzay cb*ÌQÌedeuo. Me le off ero tra tanto di core ^ le dejidero ogni 
contento • 
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AI Signor Pompeo Tingoli Fimini. 

IL corte/e affetto , che bà moffo V. S. ad inuurmi la cafcttA ài Mar- 
zoliaiy può anco ajfìcur aria della prontezza , che io mqfirarà in fuo 
firuitio ,fempre ch'tOa me ne porga Coccaftone.onde fi come io ringratio ¥• 
SJeltarìjoreuolezza fua , cofi la prego à valerfi di tnìy percViopoJia dar- 
le viui fegni della mia corriSpondenza . Me le offiro tra tanto di tutto co^ 
re, prego continua felicità . 

AI Signor Griffone Ruggiero Viterbo. 

REJlo à V.S.con molta obligatione del vino, che f è piaccttito mandar- 
miycome re fio con defiderio di hauer qualche commodità di poterti 
adoprarmi in fiuo fieruttio . Vrego V.S.à porgermela^che non meno mi farà 
piacere àvalerfideW òpera mia, che à darmi fegni deltamoreuolezza fua. 
Il Signore la feliciti fempre . 

AISIg.Gio. Battlfta Pallauìcino Sulmona. 

E Solito effetto della diuina bontà il trar fempre qualche lene dal no- 
firo male . Vindijpofitìone del Sig^ Cardinal Bcrghefe mio Signore 
non è però fiata fola cagione delTacquìfto > che veggo dljauer fatto dell' a^ 
moreuolezza di V*S. poiché la molta cortefia fua vi hà hauuta ancor agra 
parte . Ne la ringratio quanto deuo , e^^ poiché alle fue proprie qualità, fi 
aj^gionge anco lafiretta parentela, che V* S. hà con Monfignor N unito > 
€lla può renderfi certa, che io fia per adoprarmt fempre in fuo feruitio con 
affetto corrilpondente al fuo molto merito , eb* al debito^, che hà con lei per 
più rifletti. Me le offero dunque di viuo core,^ le prego ogni felicità . 

Al Signor Fabio Angelico Rauenna . 

DEW affettione di V.S.verfo di me bò tanta fi eureka , chela riconofco 
non meno nel filentioyche nelle lettere . "Ringratio nondimeno V .S, 
della nuoua fignificatione.che f è piaciuto d armene,^ defidero occafion^ 
di tenerle perfuafa con l'opere della mia corrifpondenza^ Me le offero per- 
ciò di corer cb* le prego ogni bene • 

Alli Confcruatori della Pace d'Oruieto . 

LA dimofiratione che le SS,VV»hanno voluto paffar meco col vino ma- 
datomi, mi è fiato tanto grat alquanto meritala cagione, chefhà prò- 
dotta^che è fiata mera cortefia loro. Ne refio perciò alle SS,Vy .molto obli^ 
gatOi p^egole à cowadarmi,ficure di hauermi à trouar fempre conpro^ 
iezza vguale al mio debitori)' alTamoreuohzza loro . // Signore le profi 
perii érfelieiti/empre . 
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Al Vcfcouo di Solfona . 

ÀMoreuoh fegno hà l^,S. voluto darmi della corte/e memoria , cbe'Oa 
tiene di mè con f acqua dt rcorfoneray^r col miele pnandatomi . lo ne 
rendo à V .S.le debite gr atte bramo qualche occafione dt poter alle volte 
eorrifponderle con l'opere , come fi di continuo conTaniyho. Il Dottor Gf- 
ioncb potrà farle fede del dejìderio mio di fruirla ^ con quanto affetto Ì9 
Jia per adoprarmifempre nefuoi negochonde à lui rimettendomi , prego i 
V .S* ogni felicitày^ contento . 

A Monfignor di Bagno V.Gouernatore di Fermo. 

HO dal/', S. nobil fegno della mem9ria, che le piace conferuar di mi . 
// quadro ch'ella mi bà mandato è co fi bello ych^ non poteua apunto 
riceuer altronde ornamento alcuno^ che dal cortefe aff^^o.con che y.S. hà 
voluto accompagnarlo. Le ne rendo quelle più compite gratie,cb*io poj/òy^ 
fnoffero àferuirlafemprey come deuo . 

AI Cardinal Farnefe . 

IL Sig. Pratiche mi ha refa la lettera dt . 9. lH'jftri/fima % ^fpojlo 
quel tantOiCb'egli bauea dafìgnificarmi^ hà potuto chiaramente cono* 
fcere con quanto feruore io fa per continua** fempre nel feruitio dtV, S. 
lUuflriffima , ^ deUafua Sereniffima Cafa , onde à lut riportando- 
mi , affcuro V. S. lllujiriffma , che io non dejìdero cofa alcuna più p 
che di teftificarle con ogni poffbil mezzo la contmuatione della deuota^ 
feruitù mia verfodi lei > à cui bacio bumiliffmamente le mani , e^^ auguro 
ogni felicità . 

AI P. Frate Francefco Maria da Borgo nuouo Ccfcna . 

E Più chiaro fegno del merito di V , ér- maggior Jua lode , che ella 
Jia fiata eletta à cotffjla carica dalla fua ftejja Religione^ che dalfauo- 
re altrui. Io me n allegro perciò con leiy^ m'afficuroy eh ella eflercitarà co 
molta bontà quel grado , che ella bà confeguitocon tanta giujlitia , ^ alle 
fue oratiom mi raccomando • 

AI P.M.Fra Gio.Domenico Rigamo Auguft. Perugia . 

M'Allegro del ritorno dit^.R. cojià .^r utili memoria , che hà tenuto 
dell mdifpo fittone del Sig' Cardinal B. mio Signore nefuoi fanti 
facrifciy del cut frutto bò p articolar fegno nella fanità ricuperata da SS. 
lUuftrif/ima V. R. f aiuti à conferuar la co quei mez^t^co l quali l'bà étu^i 
tato à confeguirla^cbe io rejio offerendomele di core • 
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AI Vefcouo di Brugnati. 

SE ^. S.Ji valejfe tal volta de W opera mia , ella non harebbe à dolerft , 
come fàidi non bauer occaftonc di rapprefentarmiil fuo corte/e affetto 
ne io mi dorrei^come mi doglio^di non hauer quelle commodttà^ch e <^CA^^^^* 
d'impiegarmi in fuo feruìtio . fero F.S. che sà la confidenza ^ ch'ella può » 
^ ieue ripor fempre in me , dourà con adoprarmi nelle fue occorrenzefo- 
disfire in vn tem:yo alT amoreuohzza fuay ^ al mio defiderio . Rtngratto - 
la tn tanto deUvjJicto, che fè piaciuto di pajjar mec0)& delti auiji datimi, 
& dt tutto core me le raccomando . 

Al Vefcouo di Pauia . 

Vlue in me la memoria del merito dt V,S > corte fe affettOyche le 
piace portarmi , ne fono necejfarie tra noi que/ie dtmojirationi efic" 
riori, perche io m'appago de'Cinterno , il quale io sà> che è tanto dtipojto tn 
V,S. verfo di mè , quanto io farò fempre pronto per lei in ogni occ afone di 
fuo frciitio.Ringratio tn tanto V. S.vìuamente della fua molta cortefìa di-- 
mojìratami col mezzo del Signor ArchigenioyàUe cui lettere mi riporto,ò* 
prego d lei dal Signore ogni profperità • 

AI Cardinal Montalto . 

RIceuo le fratte, che V .SJUuJlrifs.fi è degnata radermi come fingola* 
re dimojtratione della benignità fua verfo di mècche m^bliga tanto più 
à fruirla perche à me non fi deuono fe non come meri fauori fitoiJo sò che 
il Sig.Prencipe darà parte à V, S. lUuJlriffimadi ciò che p affa nel negotWy 
eb* che potrà infeme tenerla perfuafa della mia infinita ojjeruanza , onde 
rejlo baciandole humilifJimanienU le manif<^ pregandole ognifettcità. 

AI Cardinal Farnefe . 

NOn paiono à V S*lUuJirilfima ordinari/ gli effetti della mia humìlif 
fima fermiii , perche è ftraordinaria la bentgnitafuu.che le riceue^ 
eb" con legratiey che V, SJ llu/lri/jìma fi degna rendermene , finto crefcer 
fobligo mio in ejiremOyperche col gradir tato quel poco ^ch^ io pojfo ella mifà 
conofcer queW infinito ^cV io iedeuoAl Si^, Prati potrà far piena fede à V". 
SAUuJlrilfima del debitOyche io le ùrofeffò, poiché è /fato cofi efficace injiru" 
mento di accrcfierlo . Et bumiliffimamtrUe.le bacio le mani. 

AI DucadVrbino, 

L^Honore^cbe io riceuo da A mentre ella mi ringratia ài quelli » che 
hò Ceco per mero debito > .-^ tanto fingclare^ch io non pojfo ra'fprefen- 
tare à l^. A. la i^randezza dell'obltgo , chj le ne fento jfe non col mojirar 
compiuta notJtia del fauore ì/leffb. Dcgnifi perciò i^.A. dihonorarmi anco^ 
ra con frequenti occ a/ioni difiruirla^come la fupplicOi ch'io fono forfè degno 
^ dcfuoi 
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defuoìfauori in qualche parte , poh he io It cono/co in tutto .Etài^. A. di 
core bacio le mani . 

A Monfignor Caddi Rettore di Carpentras. 

V'S.hauerà intefo^che la Chtefa dt Cauagiione è jiaia de/ìinata à Mon 
hd'^or Mancim . losòche alla bontà , ^ pruUenzadi l^. S. piacerà 
qucjio autfo.percbe quella Cbtefa è ben proueduta .é^eUt vederà tuttauta 
purché n Patroni cono/cono t meritty^ li riconofcono alioccaftoni, onde no 
farà abbreutata la mano loro anco per lei . Di me V. S- fi riprometta ogni 
operayperche conofco ilfuo mento , ^ Jiaròfempre attento alfuo feruitio . 
Hò vijìo quanto tUa mi hàfcritto neUa caufa deUa lettera aperta , ne farà 
^ano il fu-) auuertimento . Ne altro hò che dirle in rìfpojìa delle fue de%\^ 
C> i; . ddpajfato . Ale h offtrodi core.à- le prtgo ogni profpentà , 

A Monfignor Abbate Gallio .Como . 

ERo ben io tenuto à V. S, per le fue nobili qualità^ per altri rifpettìy 
ma fojfer tacche fè bora piaciuto di farmi dell' afe tto fuo.hà accrejciu 
40 in mèl^obligo in gran maniera^ perche hà fatta palefe l' amore uolezza^ 
fua verfo di me. Ne rendo à y .S. molte grafie , le corrfpondo con ogni 
pienezza dt volonià.comefarò^doue io vaglia, con Coperà tjìejfa , che farà 
meriU) della corte fi a fua.érfo disfattone del mio debito . Pregola per tanto 
à valerfifpejo di mè, che io re [lo prontiffimo à feruirla fempre . 

AIDiicad'Vrbino. 

V. A, impiega in mè li fuoi fauoriy perche rifplenda maggiormente la^ 
fua bemgnità.oue è minore il mento. Rejlo à l^. A, oblìgattffimo del 
quadro , ne sò come corrifpondere à tantagratia, fé non coli. ne r vtua me^ 
moria del mio debito > con difpefitione di fodisfarlo m qualche parte , fem^ 
pre che V . Anfi rifolua di non lajciarejiar otiofa la mia fruttila comt^ 
ella tjjercita continuamente meco la fua humanità. Di ciò la fiupplico, ^ 
di core le bacio le mani . 

Almedefimo. 

LAgratia che V.A.bà voluto farmi col mezzo del Sig.Conte Mamia^ 
ni,^ delle lettere^che egli mi bà refe, ^ da mè Jlimata infinitamete, 
come fegno del grado m che *Afi compiact di tenere la mia ferutttd. Li^ 
ne rendo gr atte infiniti^ fupplicandola à credere , che io farò fempre altret» 
tanta filma d'ogni Jiio comandamento ^non dejidcrando io cofa alcuna mag 
giormentej che di corrifpondere con atti frequenti di feruitit à i cotinui fa- 
U9ri,cbe io riceuo da V* A. In tanto doue io nongiongo con l'opere^ ajptro 
con h grandezza deli of[eruan?:,a . Et di core le bacio le mani . 

▲1 
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AI Vefcouo di Bagnarea • 

NOn poiea ejfer fe non buono ti vmo , che V. S. bà voluto mandarmt^ 
poiché viene approuato dal fuo guiìo , ^ accompagnato àali anjO" 
reuoUzzafua. I^erendoày .S. le debite gr atte y pregola à valerji 
di mi y per efpertmentare la mta corrifpondenza > che io me le off ero di 
viuo cor^ . 

A Monfignor della Corbara Gouernatore di Cefena. 

E Non men grande , che corte/e l* affetto di V, S. ì/'erfo di mè > poicht^ 
rtiplende ad ogni ptcciola occafione 9 che le fi prefenti . Rendo à V .S* 
le debite gr atte dell' vffficw^che ha voluto pajjar meco-th* certifico di tan- 
ta corrifpondenzay quanta fi deue al fiio m er ito. 1^ alla fita amoreuolezza. 
Pregola à commandarmi % perche io pojfamofirarglielo per effetto f ^in 
tanto me le offero dt core» 

AI Marchefe d'Aitona. 

ECratia particolare, che f^,E, mi fà^ mentre fi copiace di gradir tanto 
f opera eh to Spendo perlei^che è tat ) douutoalfuo merito. Ne ringra 
tio pento V.E» ^ pregola à coniir,u%r di comandarmi', perche io poffatut- 
lauta foàisfar al mto debito, cb- ella babbtaoccafione dt parttciparmt fpejfo 
finn It gr atte te bacio ie tr^atA . 

AI Signor Francefco Giardino Viflb • 

IO corrtjpondo con ptena volontà ali amoreuol^'zza dt l^.S.verfo dì mè . 
Corrii' onderò anco aIT opere deU:i fu t cortefia con vtui effetti yfiempre 
eh* io nb abbia la facoltà , onde prej^o ^.S.à darmela con valerfi fptfiodi 
mèy che in refi 0 ojj. rendomele di core , ^ rtngratiandola molto de t frutti 
tnanduiimi • 

Alli Signori Decurioni di Cefèna. 

HA N. Signore fentito molto volentieri dalla lettera delle SS. VV. , 
che dt commune confenfo habhtano /òdisfatto al fuo gtufio defidertOt 
con leuar quelle botteghe eh' erano fotto ti portico d'auati à cotefia Catedra- 
leyà- hàgr idtto moitn.ihe fifia ejfeguito con tanta prontezza ciòcche da^ 
S. Santità son tanta giuihtta era de fide rato . douendo eedere dt ragiom^ 
tutttglthumant rtfpettt doue fi tratta della riuerenza del Culto diuino . 
Corrisponde N . Signore con paterna volotà al dtuoto affetto delle S S.l^V 
^ ne daràfempre loro grati fegni , ma p articolar ìnente neWoccafione del 
nuouo loro Pafiore.il quale uo meno per ordine atUa SartuàSua^ che per 
fuajpprta dtfpofittone procurar à cottnuamste di vntre al feruitio di Dto/a 
foUtsfattione dalle SSVI/^.aUg quali offeredomidi core, prego ogni felicità 
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AI Signor Bartolomeo Boccioli Vicario dVrbino. 

Non accorr eua,cht V. S.mi ringratiajfe di ciò,cbe hò fatto per M,à etti 
fono obligato,é- per merito fuo , é- per i' affitto , ch'io porto à Mon- 
fignorfuo N ipote V.S.fi vaglia jpejo di mè , the il darmi occafiane d'im- 
piegarmi tnfuoferuitio,come deuoyé- defidero farà il vero modo di ricono- 
/cere la mia buona volata verfo dilei>àcui m'offero,é- raccomodo di core . 

AI Signor Lodouico Mangini Rimini • 

L'V fficio y cheV.S.bà voluto pafar meco con la fua lettera , è inditio 
chiaro della molta amoreuolezxa verfo di mè , che m'obliga à dejìde- 
rar occajioneyonde ancVio pojfa certificar lei.con quei feggni: che deuo del 
la mta corrtipondenxa . Frego per tanto à valer/idi mè , che io rejlo rin^ 
grattandola, ^ offerendomele di core. 

Alli Reformatori dello Studio di Cefena. 

NOn accadeuayche le SS.VV.mi ringratiajjiroyperche ciò, cViopoJJo , 
vaglioytutto è douuto à cotejio Publtco , // cuigiuditio ho ricono^ 
fciuto nella eletttìonefatta delle perfine loro à cotejìa carica.che veggo effer 
effer citata da ejie con tanta prudenza , con quanta cortejia hanno voluto 
darmene auifi . So che le SS* VI/', camtnaranno di bene in meglio in qne^ 
fio negotio > conferuando quel feruore nel progrejfo , che fi fuol hauer nel 
principio , onde io rejìo offerendo l'opera mia al lor feruitio con prontezza 
non inferiore aìTamoreuolezza loro . 

AI Signor Paolino Orfucci Priore di Camaiore. 

REJìa à V.S,co molta obligatione delle pere,^ dei Fiafihi dell'acqua^ 
ne occorreua^che V .S off affé fin fa^ò per il numeroso per la qualità^ 
poiché l'vno^e l'altra è tale^che tocca à mè di ringratiarla , come faccio per 
mero debitOy^^ non à lei difcufarfi^come bà voluto far per troppa cortefia. 
Pregola d valerfi di mè , che io rejio con la folita volontà d'impiegarmi in 
fuo feruitioy^ di core me le offero . 

Al Signor Ottauio Claudi; Montalboddo . 

Continuando V .S.viuamente nelT amor luoh zza fua ve rfi di mè, pud 
ben anco renderfi certa , che anch' io mante gha viua memoria di lei , 
con defiderio di mojìrargliela per effetto . Però come la ringratto del fuo 
amcreuole v fficio ^coii la prego à valerfi di mè nelle fue occorrenze i che io 
di core me le offero . 

Al Signor Dottor Teuar . 

IL N ipote di V.S. mi héi prefintata la Lettera^che ella mi hà inuiata^^ 
onde io vengo àringratiarla molto diquejla niiouadmojiraiwne del^ 
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fandcn afeiiofuo verfo di mè.AÌ medejimofuo Nipote bò rìnouata queU 
la t dìmv^ianza che ho potuto della mia fo Ut a corrtfponderfzay & quando 
io v^b^bbta la (ommodìtà^ come nebò dejtderio , ne darò àV.S* con f opere 
cueiftx^ni y che aem anco , Me le raccomando in tanto di core> & le pre^^ 
felicità. 

Al Signor Entio Bentiuoglio . Ferrara . 

DEuo ben creder eyche S, ancorché lontana tenga viua memoria dì 
mèfe non voglio far torto aUanotitia^ che hò della fua cortefia^ con la 
quale sò che corrifponde aW affetto mio . Rendo V.S. le debite gratie del te^ 
jiimontOyche ha voluto darmene,^ lacertifico% che negli interefjtfuoi , 
di fua Cafa la fermrò doue potrò in maniera.che ft come V ,S. profejfa à 
firmi cotinuamete vicino con la volontàj^con l'animo^ cofi io le mofira* 
rò di hauer fsmpre prefente la mia obligationdcl merito fuo . Me la rac 
comando tn tanto di vino core • 

Al Signor Antonio Petruccino . 

REndo d V. S. molte gratie de i Fagiani^é* delTaworeuolez^a.corL^ 
che ha voluto accompagnarli^^ col tejlimonio d(Ua memoria-^ch' el- 
la tiene dt mè^può ben perfuaderfiyche anch'io mi ricordi di lei , cb* del fuo 
bifognoyiiy che io fìa per darlenefegno quanto potròy per fodisfare non me^ 
no alla volontà miayche al fuo deJidertOiò* di viuo core me le offero . 

Alli Signori Prepofl:05& Canonici di Rimini. 

HA N, Signore di fuo proprio moto yper far grati a àmè, conferito il Ca-» 
nonicato vacante in cotejla Catedrale à Gio.BattiJia Tonti Se io ha 
ueffi potuto fenza dar moftra di ricufar tal fauore adoprarmi per ti Sign. 
Lancijharei fatto volentieri perche conofco amo ti fuo merito y 
ierceffone delle SS, Vl^ farà fempre meco efficace, Sò perày che gradiranno 
quefia elettione per bontà loro , cb* io le affìcuro , che l'eletto non cederà à 
qualftuogliay di diligen^ nel ftruitio di Dio , di ofjeruanza verfo di 
loro , à cui prego ognifelicttày S*^^ offero dtviuo core • 

Alli medefimijin nome del Sig.Gio.Battifta. 

S Va Santità fi è degnata di conferirmi ti Canonicato vacato in cotefìa 
Qathedrale per fauerire il Sig. Cardinale di Nazaret mto Signore. Di 
che io hò fentito piacer grandcypur edomi di effere in qualche parte fatto ha- 
bile à fruire alle SS, W,y come hò fempre defiderato, eii- per mia natura-^ 
le indinationeyi^^y per merito loro . Siano certeyche quefia gratta non potè a 
venire in perfona^ cbefia per eff'ere loro piti obfequente dt me, perche procti^ 
raròjche tnfieme con gli anniycrefca anco fempre in me l offeruanza , e'iri^ 
Saetto 5 che porto alle SS.VV. , ^ nel rimanente farò anco in maniera con 
(aiuto dt DiOìche non farò tenuto indegno membro del lor nobil corpo , Ei 
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alle SS, yy . baccio Ummu auguro pro/peritày ^ contento. 
AI Signor Diomede Ricci. Bologna. 

M*AU*gro,chey,S,JiagtontAcoJià con quella jtlicttà di viaggio , chi 
iole bà pregata continuamente. per faffitttone , che le porto , 
hàseprj ereditili virtù dUpio merito. Rt>i^ratt ola delpi:ic:^u che mi hà 
dito coq 4e ti 7 xuiro^ dfll I >n;m:fria , che hà tenuto di mè nelli Sati Cafa, 
fe bene era debito dt corri/pondenz^yma non occorre ua già che ella mt rin- 
gratt.tfe dt q eel che fi è pa/fato co lei, perche è flato poco rijpetto al molto , 
€be lefidoueua per più ri petti . Del rimanente mi rimetto alle lettere d i 
Patrone.i^^re^Q con la Coltta volontà m fuo feruitio , c^» con pregar il S$» 
gnore che la confirui , ^ profperi . 

Alli Eletti al ben publico di Cefcna . 

^^Roppo cortefe jfi:io hanno le SS. t^l^. pajfato meco con la ietterà lo^ 
JL romper che ogm mia dimofiratione/arà femore inferiore alla gradez- 
za della volontày(^ obli^atione mia verfi) cote/io publico . Ne ringratio le 
SS. 1^1/ . quanto deuo, lo rtconufco per opera della cortefia loro , che ac* 
crtfce in gran maniera il mio debttOy ma non l'affitto , che non può riceuer 
augumento. Il Signore le frofpcri^^ conferuijempre . 

AIS ignor Abbate Gorno Vicario di S. Marco . 

V\S,mi rapprefenta^con paroli^ con fattila contin tatione deW af- 
fetto Cuo verfo di mè cofi viuamente^che le ne refto molto obligato^co-- 
rru rejìo co defiderio, che V. S fi vaglia taluolta di mcyperche poffa anch'io 
ri fpj fèdere all' am ireuolezzajua con gli effetti ^ fi come fò con la volontà • 
Rtngratioia tn tanto del vmoy^ me le projfero di core . 

AI Signor Fabritiode Valle V Goucrnarore di Capranica . 

REndogratie à y.S. i^^deue iiarne,^ d: U i fcufa, che fà di non me ne 
mandar ma^fgior numero i perche quelle fono effetti d' amoreuolez- 
^ay quejii è fiata abondanza cC affetto. 1/ . S. fi vagita dt mi quando li^ 
occorre , p tre he vedrà ne W opere la£atienza d-Ua volontà^ con che le cor-* 
riipondo. Il Signore la prosperi . 

AI Signor Bartolomeo Guidotti. 

Qy eU'ifiefio affi tt^Ji che induce y.S.à tener memori j di mè^^ che fhà 
mojfa a darmene fegno con f^e lettere y può anco jarlo jtae Ut Ha mia 
corruponaenza^^ del defiderio.ch'io cotftruo di gtouarley chepoichetlla 
mi ama.può btn anco credere^ di effre riamata da mè . Di che darò figno 
a y.S.fempre ch'io poffa . La rtngratio m tanto diWvfficio , <li fiore me 
le off ero . 
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Alli Signori Prcpofit03& Canonici di Rimini. 

NEI piacer/. che hò fentìto dtìlj. gratta fattami da N . Signore del C^- 
nontcato bà hauutogran parte il preueduto gujìo delli SS^l^*^ 
le quali rendo le debite gr atte dell' vfficioycbc ne hanno voluto pa/Sar meco, 
fe bene è flato fouerchio per la certezza.cb'io hauea del lor cortefe aptto.O^ 
AUe SS. prego ogni felicità . 

AI Sig. Girolamo Parifani Vicario di Rimini . ^ 

Non ceco? reua.che t^.S.mt tejtificaffe ilfentimentofuo^ér t altrui nel 
preposto del Canonicato, per eh e come io non dubito punto de Uà par- 
ticolare amoreuohuolezza di V.S.cofifono ftcuriffmo della cortejia dico- 
tejio pub lieo ver fa di mi» Ne la ringratio nondimeno quanto deuoi&rn^ 
le offero di core . 

Al Signor Pandolfo Guidi Canonico di Riminì, 

RBndo à V.S,Le debite gr atte deWvfJicio.cbe hà pajjatomeco nel par- 
ticolare delCanonicato,nel quale to veggoyche F.S. non pretermette 
occafione aicunajjenche pieciolaM rapprefentarmi ilfuo molto affetto* Le 
ne rejlo perciò con cbligoy^di core me le offero . 

A Monfignor Sacrati Gouernatore di Forlì . 

DBU irrwo di V^S.coJià con prò/pero viaggio può hencredermiy ch'io 
babbia fenttto wolto fiacere^percbe iole dejidero continuamente j cb* 
falute,^ Je ite Ita, ti^endo perciò à V. S. molte gratie deW auifoj^ poiché el* 
la ha compiuta notitia de IT affetto mio verfo di leiy^ dtfua Cafayvejlay che 
tUi fi vagita di n, eccome io ne la prego^in tutte le fue accorr en^ , che farà 
con molta mia fodtsfattwne^^ <con fruitio di V. Sfempre cVto pofja. Me 
le profftro in tanto di viuo core^zf)- raccomando . 

Alli Signori Anriani , & Confallonicro della Republica 

dlLucca^* 

IL Stg^ Bernardini mi hà refe le lettere delle SS. V V.IUufìrifflme,^ mi 
hà fignificaio quel tanto, che teneua in commifione di dir mi. Con quejio 
famre pieno d ajjettOyif)* di confi denza^b anno ben tffe potuto accrefctnru^ 
me fobligaìtoney ma non ia volontà di feruir loro, la quale hautndo rela^ 
itone al mento dt cotejt.i iUnjlriJJima Rtpnbltca noè capace d accrefctmen 
tOytutto ciò vedràno chiaramente negli affari lorOy fempre the fi a m poter 
tnio di revpreftntarcon i opere i\fjibitione,che hò fatta di mè jiejfo al àuto 
Signor Ècrnaruin.à' cheto ratifico alle SSMy ulluJiriffime,aUa €uipra 
Sia ragcomandarà4Qm,prego loro continua felicità . ^ 
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AI Gran Duca. 

M'Obligo troppo V, A. col ringratiarmhpercbe queflo non ì mio meri^ 
tOtma fauore dell humanità fiia^ che s appaga della volontà douz^ 
fìon giungono Coptre . Afjìcurijì V. A. , che tUa non può darmi ftgno mi- 
gliore di gradire la miaferuitu.cbe col comandarmi perche co qNeJlagra* 
tiai non polo mi Jlringerà àferuirla , ma riconofcerà compiutamente ti mio 
ftruitio qual egltftjia. Di ciò fupplico V.A^à' dt core le bacio le mani . 

AI Vefcouo di Coimbra. 

LA coperta imbottita,^ la pietra \Bezouar, co i profumi , che V. S.Jiè 
compiaciuta di mandarmiyfonojiate riceuute da mè non meno per te- 
ftimomo delia natitiaych'ella tiene della volontà mia dt feruirla^che per fe^ 
gno del fuo cortefe affdto , ^ fento non minor piacere dulia corri^onden- 
Zd.ch'ella cono/ce di riceuerda mècche dell amore ^ch'ella mi porta, perche^ 
quejio deriua dalla fua corttJìa,(^ quella è fodisfattione deWobligo mio. Ne 
ringratio molto V. S. ^pregala à comandarmi perche io h abbia qualche 
facoltà di ricambiarla con l'opere^ come jà con r animo , le defidero ogni 
projperitài ^ contento . 

AI Vefcouo d'AfcoIi. 

AL Vicario di V. SM dimojìrato fobltgo.cbe V.S.mi hà ìmpojlo cott^ 
l'offerta fattami del fuo amoreuole affetto , ^ col rapprefentarmi U 
cortefe dtspofitione. ch'ella bà fempre hauuto verfo di mè, .S. non poffo 
per bora retribuir altro.che rendimento digratie vguale alia fua cortefia % 
eb* ali^ mia obligatione^riferbandomi à ricambiarla con l'opera ifleffa^ se* 
pre cb^eiia fi vagita di mè^come ne la prego. ^ me le offero di tutto core. 

AI Cardinal di Toledo • 

IO mi farei riputato afsaifauorito da V.S. lllujlrifftma quando ella gra 
difse fempltcemente nell animo fuo quei piccioli fegni ^ cViopnJJo dar^ 
le delia gr a :de oj/èruanza^ch'io le porto^ma efiendofi V.S, lUufiriffìmoL^ 
compiaciuta di rtngratiarmi confi corttfe lettera^^ fauore.cbe niobliga à 
proportione dtlTecceffìua benignitàtche la produce^^ che mi affìcura an^ 
coyche ella fia per fjdtsfarfi dtlli mia deuota volontà^ fin tanto > ch'io pojfa 
riconofcer con l'opere il debito ^ che le prof tifo, Supplico perciò V ,SAlluJirtf 
fima à comandarmi ii)* bumihffimamente le bacio le mani . 

AI Signor Diego Salazar Gran Cancelliero di Milano . 
^endLuerc 9 che chi vigila al publico benepuo riccmfca taluoltail 
j merito di V S. che ri fflendecojii . E flato eff^ttr> della bontà.ér pru 
deza di IV. Signore, et frutto della virtii di V.S.qucUa diwojlratione, che 
Ji è paff'ata col Sigfuo Jigliuolo,di cui/pera,cbe caminando con la paterna 
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iìrettione-Jlaper far/i o^nì di ptù deuoto di quejla S^nta Sede . Io ringra* 
tio VSJel fuo cortefe vfficio-iche Unto più me le obliga , quanto che èjlato 
meco fouercbwyé' certtficOyche le corri (pondo con abondanza di volontà 
^ con defiderio coiinuo di feruirla. Di che rimettendomi àgli effistUiprego à 
V* S.ognifeltcttà}^ contento . 

AI Vefcouo di Santa Agata . 

Potrà V,S .intendere dal Stanar fuo Nipote .che la fua lettera di 7,ijla' 
ta tanto fuperfiua tn quella parte doue ella fi gtufttjica meco , quanto 
necejfario nelì^aitra^ doue ella mi rappresala lifuot dijìurbi, perche Jì come 
farebbe fiato vano ogni malo vJficiOicbe Jtfijjfe pajfato meco fopra àt letico- 
fi il rMcontOyche V .S.mi ha fitto delfino bifogno.non faràfenza frutto.do^ 
ue io b abbia occ apone commodità di rimedfaruiy cì^ dt adoprarmi in fier 
uitiodi V ,S>Ja quale sd^che in tanto fie la pajjàrà con vna prudente,^ me 
ritoria patienza^ricordandofi^che il fuo grado è V'H:ationedf trauoglio % ^ 
^portandomi nelrejo al fudetto Sign.fuo Nipote, m'opro à rac 
comando dt core . 

AI Sig. Odoardo Benadduci. Aui'gnone. 

REndo à V .S.molte gratie delTauifo.che mi hà dato del fuo arrtuo co- 
Jìàsò'con lei me n allegro molto. Defuoi honorati portamenti , non 
dubito punto per lo concetto, per refperienza,che hò dt V.S.yla quale sò^ 
che vorrà efferefemprefimile à fie JìeJJà . li Signore la confitrui , che io di 
core me le ojfero . 

Al Sig.BartoIomeo Guidetti. Auignone . 

HO da V.S.la corona.à- T annuntio delle buone Ftjle , che fè piaciuto 
inutarmi. Con rvna^^-con i" altro m'cbltga V. S. àcorrtfiponder/e 
non meno con gli effetti^che con l'animo.Pregola per tanto a vaUrfidt mè^ 
perch'io pojfafiodisfare al mio debito fieco^che tn tanto la ringratto ^à^mele 
ojfcro . 

AI Vefcouo di Brugnato . 

COn la lettera di V.SJe i9.d€lpa//ato hò la c affettale i barilotti^ cbt^ 
Ce piaciuto mandarmi ^^lene rtjio con obitgo.Goderò il tutto come 
fruito dtUa continuatione del cortefe affètto di V.S.verJo di mè^ ^ rejlo co 
defiderio di qualche occafione di fuo fruiti o , perche anch\lia pvfiagouer 
qualche effetto della mia corrifpondenza^ cì^ tutto core me le off tra. ^ 

Alli Signoti AntianÌ5& Configlio d'Ancona . 

TRoppom\tirthutJce la cortejìa delle SS. l^^.ne to rtconofico in mi 
qu. Ile parthonue effi dicono ejferfi mafie ad appoggiar à me le cofie lo^ 
H . Accetto p ti Q ilfaujn^cbe mt fanno ^ parche io fon certo delia loroam^ 
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rtuolezza $ nevoj^lio col ricufarlo mojìrar di dubitan del gìudtUo lero • 
f cbe le SS. VV. mi porgano ì^ejfe occa/wni di lor feruiiio , che io 
tabbraccierò con quella prontezza, cb*io deuo alla cortefta loro^ al mio 
debito . Ni ringratio in tanto le SS. VV. à quali m'offero di vtuo core , 
^ dtjidero ogni prosperità . 

AirArcIucfcouo di FeAfìo . 

MI ha refa la lettera di V.S. il Signor Ottauio fuo fratello > fn'hi 
obligato con la fua cortefe viftta^ come r.S. col fuo amoreuole vffi- 
ciò . Io ne rendo quelle debite gratie à y.S. cbe bò date à lui, eSr farò pron- 
iijfìmo ad impiegarmi fempre vgualmUe in lorferuitioypoicbe veggo quanr 
iofia vniformeil cortefe afctto loro verfo di me. Ricordo à V.S. dt coman- 
darmi, come bà pregato lui à valerfi Itberamente delT opera mia, in tan- 
to defederò à F.S. ogniprofperità . 

Al Signor Bartolomeo Laonardo de Argenfola . Napoli . 

LE bonorate qualità di V. S. vnifcono quejìt Signori Eccellentifsimi i 
fauorirla, ^ il fauor loro^ò' H merito dt V.S. m'obltgano à mouermi 
fempre in feruitio fuo con ogni prontezza . Per tanto ella può fermamen- 
te perfujderffcbe quando to n babbia buona commodità le farò fentirfrut^ 
io dt quejti rt^ettt,che gtontamente mt premono, come hò fgntfìcato al Sig. 
D. Francefco cbe mi bà data la lettera di V. S. onde à lui riportandomi , 
renio à lei molte gratie del fuo cortefe vfficio% ^ me le offero di viuo core • 

AI Reggente di Coftanzo Marchcfe di Corleto . 

SO dì douer rtconofcere dalla cortefia di V.S. legratiey cb'eUa mi rende ^ 
percbe à Monjignor fuo Nipote è douuto ogni auanzamento , cJ^ per 
lo valor fuo f per la congiontione , cbe bà con lei . Le riconofco perciò 
molto bency i)*ne re fio à V.S. con molta obligatione . Procurarò di meri- 
tar quejìi effetti della bontà fua col feruirla jsmpre in ogni fua occorrenza p 
come bò fatto in quejla » ^ tratanto prego V.S. à comandarmi , cbe io r#- 
Jlo deftderandole ogni felicità . 

AirArciuefcouodi Damafco, Nuntio. 

ACcufaròfolamente la riceuuta della lettera di V.S. de 20. di Noueen-* 
bre, cbe comparue con la confìrmatione deUa vendita di Sulmona^ % 
non douendo io aggionger altro t poiché quanto potrei dirle ter ri^ojla^p 
V.S. l'intenderà dalle lettere del Signor Cardinale Borgbeje mio Signore f 
daUe quali anco douranno giongere à lei più care quelle lodi^ cbelejideuo^ 
no 9 venendo dal proprio luogo . Io per quella parte cbe mt tocca , ringra^ 
tio V .S. infinitamente, di core me le raccomando . 
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AI Vefcouo di Cremona . 

M'Ali grò con V.S, ben di core, dell' arriuo, àella dimora fua co- 
//, poiché fvno è p affato con ogni feiicttà , & t altro fegue con ogni 
fuo godimento . Tutto è douuto al molto merito di f^.S. , come veramente 
fauifofene douea à mh per lo defiderioy che ho continuo d* ogni fuo bene . 
Ne rendo nondimeno à K.S. le debite gratie, ^ le ricordo à comandarmiy 
che io rejlo con la /olita volontà di feruirlat ^ le prego ogni proferita . 

AI Vefcouo di Bifcglia Nuntio di Colonia . 

1;^ Stato effetto delibi prudenza di IT. S. fhauer dtipofie le cofe in modo , 
^ che la fua Chie fa non pattfca per fabfenzafua ^ ^fenta prefent^ 
il frutto della fua virtù . Io non mamarò in tutte le occafioni di operare 
in modo , che gli ordini lafctati da lei confeguifchino quel buon fine , à che 
fono fiati diretti . Il che io farò per fodisfare non meno alla pia mente di 
V.S, che al difderio mio di fruirla , ^ di €ore me le raccomando pregane 
dole il Signore che la conferui . 

AI Vefcouo di Venafro Nuntio di N. Signore . 

HO grand' obligo alla cortefia di V. S. che nella d.ijlrattione , 
negoci , ^ de pericoli fi fa ricordata di mè m quefie Sante Feìh > 
& le ne rendo affettuofe gratie . Nel rimanente , io (pero, che il Signora 
Iddioy la cui caufa V.S. tratta con non minor prudenza^che pietà^ le darà 
tutta quella direttione , che le fa bifogno > cb* la cuftodirà compiutamente 
per preferuarla da ogni maUy ^ conferuarla perferuitio pub lieo . Di mè 
y/S, può riprom^tterfi tutti quelli effetti , che pojfono vfcire da vna ben^ 
grande volontà > ch'io tengo diferuirlay onde pregola à comandarmi ycb' io 
refio defiderandole ogniprojperità . 

AI Conte di Polonghera • Turino . 

Rlfpfifigià alle lettere di V.S.y ér voglio credere y che la mia rilpofia 
non farà ita infini/ìro . Vengo bora à r ingrati aria con molto affìtto 
del cortefe annuntio delle buone Felle , della confirmatione della buona 
nuouay che già fi era intefa qui . Piaccia à Dioy che le cofe caminino di be^ 
ne in meglio , (^!y*che la publica quiete rimanga fermamente ftahilitay cht^ 
farà felicità di quefio fecolo > dataci dalla bontà di Dio , ^ dalla prudenza 
del fuo V icario . Rinuouo à V.S. con quejia occafione la memoria del de- 
fiderìo mio di feruirlay eJr la prego à comandarmi Spejfo . 

AI Marchefe di Vigliena. 

D Alle gratie y che V. E. fi è compiaciuta di rendermiy io comprendo la 
grandezza delThumanità fua , poiché accetta , gradifce per ef~ 
fette di feruitìi quel folo conofcimento , che bò potuto mofirarle del merito 
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fuò^ ^ dtWohligAÙone mia ver/o di lei , alla quale fi come io deuo feruir 
fempre y coJifup^licoV.E. à darmene jpefSo la facoltà col comandarmi^ 
affinchè eU^t pofa veder chiaramente e[pre£o neh' opere ^quello che ella trop^ 
fa cortejemente riconofce nell'animo . M'allegro intanto con E. del fuo 
ftbcearriuo coflà , ^ le ringratio infinitamente delTauifo , baciandole It 
manii cì?" pregandole ogni proferita . 

Al Cardinal Borromeo • 

E Mero effetto della fomma benignità di Voflra Signoria lUufìrifimA 
quella dimoHratione > che l'è piaciuto dt pajfar meco con le pianetc^ 
inuiatemi j ^ lene rendo infinite gratie . Io fento tuttauia farfi maggio- 
re l'obligo mio con lei , (^y ccnofco di non hauer forze per Jodisfarlo . Sup- 
plica V . S, lUufirifsima à fuffragarmi al pagamento , col darmi frequen* 
ti ocrafioni diferutrla , che io in tanto non cejfarò di riconofcer il mio de» 
btta , ò* ia fua infinita humanità , con vna perpetua oj/eruanza ^ ^ bu- 
mihfsimamente le bacio le mani . 

AI Signor Alfonfo Mainardi . Cremona . 

DEI felice arriuo di V,S. coftà hò fentito piacer grande come grande ì 
tldefiderio^ch'io tengo della fuaJalutCy ^grande la volontà^ ch'io le 
porto , Ringratio V>S, dellauifo-i pregola à valerfi Spefio di mè, perche 

10 babbia comodità di mofirarle tutto ciò per effetto^ ^ ella pojfa riconofctr 

11 mio buon animo nell'opera ijìejja , Me le raccomando in tanto di core . 

Al Gran Duca. 

AL gran mento di. V. A, èdouuto ogni atto diojferuan^y ^ tanta 
pm da mi , che le viuo feruitore di fingo lare affetto . Deuo perciò con 
tocca/ione della venuta cofià del Signor Don Virginio rinuouare à K. A. 
quella tejlimonianza , ch'io pofio della volontà , ^obligatione mia difer^ 
uirla , l'vnay ^ l'altra fi grande , che diffidando io di potere à bafianza^^ 
rapprefentare ali* A. V. con quefta mia , la fupplico à concedermi , ch'io 
pojja riportarmi alla relatione del fudetto Signore , ^ àV.A* bacio 
mani , pregandole ogni felicità • 

All'Arciuefcouo di Salerno . 

RIconofco la bontày ^ cortefia di V.S^ nell'auifoy che /V piaciuto darmi 
della fuagita alla fua Chiefa^con la quale m' allegro del frutto^ che go • 
derà della prefenza fua y come m' allegro con V *S. del merito , che nacqui^ 
fiarà . La rmgratio m tanto di corcy ^ le prego ogniflicitày ^ contento • 

AI Vefcouo di Torccllo Nimtio in Tirenze . » • 

DAI Sig. Martinelli hò riceuuto il Crocififiò, co tanto accr^fcinViodeì^ 
fobltgatione mia verfo di y^.S*, che nulla ptìe . Le m rerJo irfinit9 
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gratis, è- l*àfsicuroy che Jlà con deri derlo grande di bauer qualche occa/tO'^ 
ne diferuir/a propor lionata alTobligOi eb* tanto le prego ogni felicita . 

Alli Prcpofto > e Canonici di Rimini • 

BEn picchia dimojlratione i fiata quella ^ che bò fatta verfo cotefia^ 
Cbiefa, à cui deuo tantOy ma le SS.VV. t hanno pienamente gradita, 
perche come cortejt non hanno miftirato 1* effetto , ma la volontà > che rbà 
prodotto . Rendo loro molte gratie delTvfficioy che ne hanno voluto pajfar 
meeOi i)* rejìo col folito defiderio d adoprarmifempre in lor feruitio • 

Al Signor Odoardo Benaducci . Auignone . 

IL Signor Serra mi bà refa la Uttera di V.S. dalia quale non mi è paru^ 
to nuouo di vedere la continuatione deW affetto fuo verfo di mè% perche 
ne ero molto ficurOi come à lei non dourà mai parer nuouo qualfiuogliafe-' 
pno > ch'ella vegga della mia corrispondenza , poiché non bà potuto di du^ 
bitarne . Rejla ch'io pojfa darUne fpeffo^ come dejidero , che in tanto rin^ 
gratio V .S. del fuo amoreuole vfficioy ^ me le offero di core . 

Alli Signori Vicario di Prouifionc 5 & a Seffanta del Confi- 
glio generale di Milano . 

DEue molto quejlo Sacro Collegio à totéjla nobili/sima Cittàja quale 
bauendo in ogni tempo dati a Santa Cbiefa huomini in/igni^ 
njorabili, bà nuouamente prodotto ilgloriofo Cardinale San Carlo ajfonto 
da Dio per Ji grande inftrumento della fua diurna gloriay che feruirà fem* 
pre al Mondo per Idea di compiuta Santità ^ ^ài P afiori del grege di 
Cbrijlo per ejffemplare di perfetto gouerno . Hanno le SS.VV. accrefciuto 
uefio obligo con la mif sione del Signor loro Ambafciatore , con la quale^ 
anno voluto rieonofcere per gratta particolare fatta loro quella atttont^ , 
ihe fi doueua per giufiitiaà quella Anima gloriofa . Io rendo alle SS.Vl^. 
infinite gratie del cortefe vfficio , che anco èpiacciuto loro di pajfar meco » 
(y mi conofco per tanti rif petti molto tenuto àferuir loro . Potranno dun*^ 
que comandarmi femprCi che io refio pregando loro ogni felicità . 

Alli Canonici , e Capitolo di Cefena • 

POteuano le SS^ VV. pretermettere quel rendimento di gratie cheban-» 
no voluto pajfar meco per li paramenti mandati , perche ilferuircy ^ 
/ bonorare cotefia mia Cbiefa, è mio particolar debito,^ à mi tocca di rin^ 
gratiare chiunque dà fegno d'affetto verfo di lei. Gradirò perà fempre^ 
ia concorrenza deUe SS. VV. in ciò, come bò gradito il prefente loro vffi- 
eio ; & m' offero loro di viuo core . 
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AI Vicario di Nola. 

SI comi la lettera di V.S. mi fà certo della fua molta eertejta, eojt il te* 
/limonio di Monftgnor V efcouo della Cedo^nami af/ieura diÙe fuL^ 
honorate qualità . Vvno , ^ l'altro rtipetto è ba/lante à far cVto defideri 
fempre occajìone d'impiegarmi tn feruttto di V. S. onde la prego à valerfi 
dimèy che io me le oQirOi ^ la ringratto di core . 

AI Rè di Francia. 

TRoppo humana Jtgnificatione dt benigno affetto V. MaeJlàfiè degnar 
ta darmi con le fue lettere , eb* con la venuta à Roma del Stg. Cardi-- 
naie di Gioiofa^che me rhà prefentateJo non hò modo alcuno di corrtfpon* 
dere alia Matjlà V.ne deuo ringratiarla^poicbe conofco^cbe non potrò mai 
con f opere foatsfare alia mia infinita obligatione, cb* cbe non popò con pa^ 
role pareggiar il merito delia fua regia benignità, l^iuerò dunque con que- 
Jlo cono/cimento loferberò altamHe imprejjo ncli' animoyper che farà/li- 
mulo à mè di feruir fempre alla Matjìà V .per mojirarmele grato ^ mei* 
tamento à lei di comandarmi , per mantenermi nel pojjejjo delie fue grati e ^ 
Bacio humilmente le mani à Maejìày c> le dejìdero felicità continua . 

Alla Regina di Francia . 

II Sig, Cardinale di Gioiofa mi hà refe le lettere di V. M aeflày à fuo 
nome mi bà fauorito m ejlremo co la fua vifita* Ne ringratio ^. M ae* 
Jlà co humiliffimo affetto^^ poiché al fudetto Sig. Cardinale bà rap; refen* 
tata la mia deuotione verfo di leiynon aggtongerò altro^fe non^cbe afjìcur9 
la Maejià V. che procuraròydoue io pojjay di far m maniera.che appartfca 
fempre qualche mio merito nel fuo re al feruitio^come m quefii fuoifauori fi 
fcoprirà cotinuamete infinita fua benignttà^^la mia gradiffima obliga- 
tione . Fò riuereza alia Maejìà V . à cui prego longa^ ^ f li affi ma vita • 

Al Signor Don Filippo Colonna • 

Sodisfaccio tardi al mio debito con V. E. per lo dtfiderio , che haueuo di 
pagarlo compiutamente. Hò iperato fin bora di poter di prefenza pafi 
far quelli vfifich che deuo con ejfo lei , al condoglienza per la perdita^ , 
che fi è fatta del Signor Contefiabilcy che fi a in Cielo , di congrutu latto- 
ne per l'arriuo felice di V. E. ne fuot Stati , ma poiché bò intefò che ella di- 
fegna di pafjar quefii caldi fuori di Roma , non hò voluto prolongar / lù 
d mutar à V.E. la fodisfatttone de miei debiti in quella maniera, uhe pojjo. 
R'fit ella feruita di riconofcere in ejfa T offe ruanza grande , ch'io le porto , 
^'affetto mio fingolare in tutti gli accidenti fuoi, ch'io refto baciandole la 
manoyi^fuppitcandota à comandarmi per darmi fegno di gradir quejt'uf-^ 
fido y à'ficurczzadeliafua gratta. 
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A Mon flgnor di Bagno V. Gouernatore di Fermo • 

Con la cortefìa di V, S. i accrefce ogni dt più fobligationt miaverfo di 
lei . Hò rtceuute le bottiglie y ne le rendo affé ituofe grati e . Frocu- 
raro difodisfare al mio debito col confejfarlo, già che per bora non hò altro 
modo, é'fon ficuro, che la gentilezza dt l^.S. riceuerà la confe/Jione come 
vna ipetie dt pagamento , fin tanto ch'io pojja ricambiarla col feruina^ co- 
me dejideroy ^ le prego ogni prosperità • 

A Monfignor de Mafsimi V Legato di Ferrara . 

R Icona/co il corte/e affetto di V. S. rieWautfo , che l è piaciuto darmi . 
Potrà anch'eli Ji riconofcer nell'opere la mia cor rispondenza, tuttauol- 
ta ch'io h abbia qualche commodita di feruirla. Pregola per tanto à coman^ 
darmi y la ringratio, ^ di core me le raccomando • 

Al Signor Francefco Centurione . Ciuita vecchia . 

DEWarriuo di l^.S. cojià co falute mi fon rallegrato molto^^j^ per mia 
particolare fodisfattione > cb* perferuttio publtco . Ringratio V. S* 
delTaiiifo, ^ le ricordo à comandarmi^ che io rejìo defiderofo dt risponder 
con (opere alfuo corte/e affretto . Pregole in tanto ogni prò Iperità . 

AlS 

ignor Scipione Chiaramonte . Cefena. 

H Ebbi per bene di notificare à .S*. per mezzo del Vicario ciò che mi 
veniua fìgnificato di leiyperche hauedo io già ficura notitia del valor 
fuoymi doleuo affai di hauer à dubitare della fua botà. Hò gradita la giujii* 
ficatione di .S.no pot^do io credere^che f opere fue fianojlate cetrarie alla 
cognitione.cVeUa profejfa, ne V.S. dubito d'altri mali vffici, perche io vo- 
glio bauer sepre b onorato eoe etto di lei^ér ella faprà molto bene fermar tutti 
accordando continuamete l'operationi col dtfcorfoyche è (armonia.che fi ri^ 
cerca ne iprofejjori d. Ile fetenze ^ é- ne i conofcitori del giuJlo,ér dell' bone- 
fio. Di me F.S.fi vaglia in ogni fisa occorrenza^ che di core me le offero . 

Al Signor AleflTandro Almerici . Cefena . 

HO molto caro , che la relatione fattami nel particolare di V. S. Jìa^ 
falfa, perche veramente m'induceuo mal volentieri à credere^ che el^ 
lafifojfe mofìrata mal ChrifìianOy per affettar la lode di buon Cittadino , 
onde sòyche l^.S.farà anco fempre in maniera,che riprouerà fimili voci con 
le fue attioniy non meno dt quello, che h abbia fatto con la fua lettera . Qon 
qualfine à ^. S. m' offero y ^ de fiderò ogni bene • 

Al Signor Anteo Claudi Gouernatore di Forlì . 

LA quiete del Gouerno dt V,S, è indttio deUa fua prudenza^come Cvffi^ 
^ CIO , Qbe hà voluto pàjfar meco con la fua lettera è tefimionto della fua 

iortefia. 
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cort^jia . Io m'allegro con V.S. ^ la ringratiotpregandola J vaìirji 

dell opera rrjia, perche io poj/à darle quetCcgnt^ che vorrtt deUaJitma.ch' to 

fò del valore i ^ delTamoreuolezza fua . Et le dejidero ogntprojj^ erttà • 

Al Signor Abbate BarufFoni. Napoli. 

ESouerchia la fcujuy che V,S, pajja meco di non tjìtre Jiata da mh per^» 
che doue abonda corttjia, con/idenzai non può cader mancawen^ 
io m que fio genere . 'B^ingraito V.S, del/no amoreuole vjjlcio y^àtlla^ 
lettera tnuiatan.t del Signor Don Ferrando, à cui rij^onao con f allibata • 
Pregola ad affìcurar quel Sij^nore della volontà^ ch'io tengo dt ftritirloì^ 
fe jiejja de W affetto mio verfo dt lei , che to rejlo prontijpmo tn Juojeruttto f 
^ dejìderofo d'ogni Jua felicità . 

Al Senato di Mcfllna . 

HO la lettera delle SS. VV. con Idmurtuolijjìma offerta diU i proiit- 
tione loro, fattami con tanta abondanza di corttfia . (ir d'affetto, che 
io corìiprendo, che non hanno voluto conofcer ecctjfo mll honorarmi . Ac^ 
cetto il fauore con tutto l'animo, ^ flarò attento con ogni pronttzza allt^ 
occafìom dt ferutre alleSS.VV. , affinchè f opere mie, che di ragione dout- 
uano precedi re quefia gratia per meritarla > pojfano almeno prontamente 
feguirla fempre per mojìr arme le grato . Prego in tanto le SS* W. à mi" 
furar fobligo mio con U cortefe dimofirattone loro, che io refioringratian* 
dole di viuo corcy cb* defiderando loto intiera felicità . 

AI P. Don CheiubinoGualdi . 

HO nobilfegno del valore di y .R. ntUe conclufioni,che ella hà public 
caie , come ho tefìimunio efficace dtU' amcreuoU zza fua nella dedi* 
catione fattamene . lo m'au egro con efo leu ringratio n^olto, certifi'^ 
candola che to amerò ftmpre la fua virtù , ^ corrij^ondcrò alT affitto fuo 
con ogni volontà, dandole vtue dimoftrattcnt deh'vho , ci^ deU'aiiro^ tutta 
volta, ch'io poJ/à . M 'offero m tanto à V .R. di buon core . 

Al Signor Gio. Antonio Ceda . Turino. 

COnlaltttetadi V.S. di 19. hò ia pcliza per ti Stg fuo Padre ^ àcui 
fbò fatta prefcnture . Rtngratiola quatAo deuoailla fronttzza r/.o- 
fi rat a. ^ de Ile /u e cortefi (fiertt, e^^ aficuroV. S. che in ogni ceca /ione di 
ftruitw Juo, di fua C aja , 10 rtn le Jaro infritre dt tffettt come non le 
ao punto dt volontà. Ale le (fiero in tanto atviuo core . 

Al Signor AlefìTandro Diotalleiii . 

HO riceuuto lijohtt jrutti della ccrtffia di V , S. con molto oHigo mio 
vtrjo ài /ti, à CUI ne rendo le debite gratie , certificandola , cherefio 
con defiacrto dt hautr qualche occafione di fuo feruittù pari alTamoreuT» 

O 4. Uzza 
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Uzza faa, fy- aBa mia corrtfpondenza . Prego S. à porgermehy che di 
iore me le uff ero . 

AI Signor Conte Tomafo Sacrati . Ferrara . 

DAUs gratiey che V.S» mi rende io comprendoyche ella riguarda più 
C animo , che àgli effetti ^^Une re fio ohligaio , ^ con dejtderio di 
poter compiacere à V,S. con toper eccome le/odi sfaccio con la volontàjperò 
V>S» mi comandi^ che ne la pregOy le auguro ogni contento . 

Al Signor Gio. Battifta Mancini . Oruieto. 

RBndo à V. S. le debite gratie delle Coturnici^ & la prego à valerjì di 
mèy perche io poffa comprobarU con f opera la notitia , che hò della^ 
corttjia fua verfo di mè, ^ delTobligo mio di corrifponderle . // Signoria 
co.iceda à V^S. intiera felicità . 

AI Vefcouo di Pauia . 
'.S. non Jt dia penjiero del negotio , che ella mi fcriue con la fua di , 
perche niuno accidente può farle perder quel luogo , che ella tiene già 
b ion tempo fà nella mia volontà^ affignatole non meno dal fuo meritOy che 
d^W affetto mio . AW Agente di l^. S. hò ftgnijicaio ti tutto più pienamen^ 
tJ • A lui mi riporto y ^ày.S. di viuo core mi raccomando . 

A Monsignor Saflb Gouernatore di lefi . 

LA deputatione di S. algouerno di Rimini deriua dalla benignità de^ 
Patroni , daìla notitia, , che fi bà del valore di V.S. ^ejte cagioni 
lamio prodotto quello effetto yé" da effe deue V.S. riconofcerlo y é- non da 
mè. Ringratiolagrandemente dell'vjfìcio, che ne hà voluto paffar mecoyér 
come w non hò punto dubbio del fuo \ortefe affetto nelle cofe mie , cofi cIIol^ 
può effer ficurtffima della volontà mia nelle occorrenze fucyper le quali me 
le proffero di viuo core . 

AI Rè di Spagna. 

SI è degnata V. M aejlà di darmi Tegno di gradire la mia feruttù con^ 
lefue lettere y é* col mezzo del Conte di Cajiro , che me Ihà refe Hò 
riceuuta quejìa gratia daUa Mae/ià con/enfo di particolariffima obli- 
^g^ttone perche colgujlo , che le piace dimojìp are del mio feruitio io confe^ 
gmjco iljine deUa mia deuotffima feruttù . Supplico V. M aejlà à farmi 
ptu jpejjo degno de fuoi Reali comandamenti , che procurarò di accrefcere 
in lei la fodtsfattione per aumentar anco in mè f oblilo . Et bumilirfimA 
mente le bacio le mani . -^-^ 
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LETTERE 

DEL SIG^ FRANCESCO VISDOMINI^ 

In materia di Raccomaiidationc . 

Al Rè Cattolico . 
'Oblilo delTanùcay deuoujjima feruitù mia verfo la^ 
Maejià V . majlringe à darle parte de gii accidenti che 
m'occorrono concernenti anco linterejfe ftio^ dy la con* 
feruatione delle gratie» che hè riceuute dalla re al fua ca- 
fa . Piacque alla Maejtà del Rèy che Jlàin CieloyP^dre 
della Maejià l^. di concedermi io. anni fono vnagiu- 
rifdittione ne'fuoi paejìf con oh Ugo ch'io la redime/fi da 
i pojfejfori d'aW borala i quali Jlaua smpegnata^con farmi dono di quelpiù^ 
che valeua . Ondato la redime t,^ ne fono fato fine a qua in pacifico pofef 
fo . Horafi moue vn Principe contra quejia regia conce ffione per vigoria 
d'vna donatione fatta 1 1 2. anni fono da vn anteceJ[/or'e di l^. M. ad vna 
Z>ama, che fu M adre del bifauo di ejjb Principe . Di ciò 10 fentireigran^ 
trauagliofe non confideraffi , che dipendendo la rifolittione di quefio nego- 
tio dal prudentiffimo , ^ reale arbitrio di V. Maejià ella non permetterà 
mali eh vna donatione fatta da vn Rè , che non fu legittimo Signore difet- 
iofa in molte parti prefcritta da vna tanta lunghezza di tempo, ^ fiata^ 
fepolta vn fecolo intiero , ^ piìi , pdjja bora riforgere per annullare con ef- 
fe mpio permtiofo , vna Inuefiitura del Rè fuo Padre digloriofa , ^ fanta 
memoriay ^leuareà mési caro tefiimonio della Reale beneficenza^^ del* 
la mia antica^ ^fedeliffìma feruitìi . Supplico per tanto h umili ffììnamen- 
te la M aejìà V . , che Ji degni ordinare , che s imponga perpetuo filentio à 
quejlo negotio , affinchè pojjano anco tanti fruitori fuoi godere della fieu^ 
rezza delle gratie riceuute y cf^ animarfi tanto più nel fuo Re ai feruitio.con 
-tejfcmpto mio; ^ 10 non mi terrò men fauorito di quefia feconda gratia^ di 
quello , eh io mi facefì della prima , ^ infieme con tutti i mici Pojìeri nz^ 
rejlerà eternamente ohligato alla M aejià l^. la cut Real perfona il Signor 
Iddio conferui fliciffimaj <^ longamente perbenefitio del Mondo . 

AI Duca di I erma . 

IO conofco di non hauer parte alcuna di mento con V>E,jfe non quella^ 
che mi Viene dall'infinito defiderio^ che tengo diferuirlaja quale però, 
congiunta con la benignità di l^.E.^è di talpefoy eh io non deuo ritirarmi 
^jf^Pplicarla nelle occorrenze w;^,^ maffimein quelle, che Jbno vnite con 
l interelfe di 5. Maefià , che preme tanto uU Eccellenza Vojira quanto sd 
ti M ondo • Mi viene mojfa lite dal Principe N.fopra vna Giurifditioni 
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ioncefrimi ^ià datta Maeftà del Re , chejlà in Cielo , come prego V. E. à 
reflarferuttadi vedere neW alligato memoriale , tn conformità dt cutyjup- 
pico perciò fE. V. con ogni affitto , che haugndo io tanta ragione , quanto 
iBa potrà vedere, vogltafauorirmt apprejjo S M. , acciò iojìa liberato af- 
fatto da SI tngiujia, irragtoneuole vtjj'àtione . Io non hò voluto rejìare 
per qualfiuuglia rifpetto dt/upplicarne V. E. tengo fermamente di non 
hauere àrimJLnere defraudato di quejla mia confidenza •> hauendola io sì 
ben collocata y eneU^ s^iujiuta dilla caufa^ cS^ bontà di V.E. alJa qua- 
le rejio baciando ia mano% ci^ defiderandole ogni bene . 

AI Conte di Miranda Prefidente del Conflgliero Reale . 

IL negotio , che to vengo à r appreftntare à l^. E» mi preme tanto per 
trattarft tn ejjo dtW intere fe di S. Mae/là, della mia riputationt^ , 
the y. E. potrà facut^ente concfcere la gran fiducia > ch'io tengo nellbu^ 
manita fua > é- il conutto , eh: hò del Juo zelo ne i ne goci concernenti l in- 
terejje Regio . Mi trauaglia il Principe N. per vna UiurifdUione , cbt^ 
mi fùcorjceduta 2j. anr.t fono dalla Maefià ae^ Rè di glonofa memoria . 
Le caife di quefia mole ftta , ^ !a narratitne del fatto y fine nel memoria- 
le che farà qitt congiunto, ti quale io Juppltco V. E, À voler leggere, (^fa - 
uorirrrjt pot y corforme à efjo in manitra , che venght efitnta quefia mala 
pretenfione del hrwcipe , ò' i^ liberato da quefia ingii^fia moiefiia , dal- 
la Regia auf tonta > mediante i cortefijjirrìt ^ giujit vffici di V, E. » 
dalla CUI Lofjàrjconojierò Particolarmente qutfia gratta , con obi igo in- 
finito > d^ perpetuo dijetuiria . 

Al Signor D. Giouanni Idiaqucz Prefidente de gli ordini . 

IO sò, ibe li jau rt , xheV.S. i litjirj/ìwa s'è ampiaciuta farmi m ogni 
tempo^ harmo Jtmpre auanzato ogni mio mento . Ma Ji come jofon^ 
certo , eh/' fono fiati htn picciola parte di quello , che giornalmente fuolz^ 
Tfcire daW infinta hiimamlà Jua , cofi mi ajfcuro dt potérne Jperar tutta- 
aia più per colmare tn infinito f antico obligo rnio verfc di lei ^ Il Primi" 
pe K . mi moue lite fopra vna Giurifdtttone concedutami i^. anni fono 
dalla Maefià del Rè > che fià tn Gteio . li fondamento dille fue ragioni è 
cofi ingiufio per molti rifpetti > e fauori a ogni ragione , eb* Cunuentenza » 
come V S. lUufirijJìmarejleràferutta divedere dal memoriale , cheletn^ 
uio qui aggiu klo y che fe bene io fon quafi Jicuro Utili mta buona giujiitia 
frocedeao co i termini ordinari/y tè però voluto ricorrere ai faucre di t^.S. 
ìllufirij]ima^ come quella, che ^lU aognaliro è informata dilla iunga , ^ 
deuota Jeruitu mia con quella Corona , ajfinche con mano Regia Ji tronchi 
affatto quefio negotio , ne io babbta in quefia mia vecchiezza à atfinder^ 
con graue Jpffa , incommoao .queji^ merceae , delia quale fm giuaicat9 
degno da quel prudenttj]imo,^Jantij]imo Rè . Stami /tetto di parlare con 
y.S. lUufiriJjima liberamente , ai uirle > che fi iu ho ua vuéi,cre ingm* 
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dìtio ordinario qtujia T^^j^ìa mercede in competenza di caufa tale la vit^ 
tona, che io ne oW rrò farà ridìcoìofayi^yvtle^ ne io potrò mai tenermi tan^ 
to honorato. come hò fatto fin qui dt quejia Reai mercede . Supplico perciò 
di nuotio V. S. lUuprifJtma à voler dijender Chonor mio , che è conj^tunto 
in ciò con quello dei Rè dt /anta memoria , la cui conce (Jlone , ^ auiiorttà 
viene bora oppugnata confibafia caufa . Che quejia farà vaa gratta, che 
rimarrà eternamente impreffa ntU animo mio . 

Al Conte di Lcmos Viceré di Napoli • 

NOn hauendo io mai occajione di feruire V, E. io non sò come meglio 
dtmojirarle la memoria ch'io tengo delle gr aite rtceuute da lei , che 
col riccorrere al ftio ^iu/io fauore nelle occorrenze mie , perche conofco , chi 
l animo grande deli E, V. goderà non meno di fauorirmty che di ejìer ferui" 
fa da mè. tosò che t^ E. hà not'Ua dfHa Giurifdittione,ch'io godo 28. anni 
fono in quello Regno per concejjìone della Maeftà del Rèy che fià in Ctelo . 
Il principe N.fi moue horatM^a quella mia Regia inuefittura perlai 
caufayche V .E. rejìerà fer^tta'di vedere nel memoriale qut aggionto. Sup^ 
plico V .E, che col fuo maturo gtudttto fi degni ponderar bene le mie ragia- 
niy ^ quelle del Principe^ aggiongerui la confi deratione di tante ^pefi^ 
graui , nobili che hò fatte tn quella Contea , che pajfano feudi 60. tml. 
come Jperoy che t^.E. fi ricorderà, (^^ operar poi , che ejjendoquefla caufy 
indegna d'effer ruinatacon lo J ile ordinario, S. Maejii fi degni ordinare^ 
ch'io non fi a perciò molejìato tn conto alcuno , eì^ che ffopifca il negotio > 
conforme alla fperanz^a , ch'io tengo nella fua Real gtujiitia , ^ proui' 
denza , ^ neWauttorità > ^ benignità dell' E. V. à cui reflerò di ciò con 
perpetua obligation^ . 

AI Reggente di Napoli . 

BEnche io non babbta mento alcuno con 1/, S. lUuflriffima , non deuo 
però lafciar dtfupplicarla , ri/plendendo tn lei non meno il valort^^ 
^ la benignità fua , chel luogo , e l grado 9 ch'ella tiene apprejfo S. Mae* 
Jlà. Dal memoriale che farà qui aggiunto , l^.S. lUuflriffima refierà 
feruita divedere la mojja , che fà ti Principe N. cantra la Giurtfdttione , 
ch'io hebbi dalla M aejià del Rè 9 che Jià in Cielo , 3 o. anni fono . Allti^ 
prudenzadtl/'.S^ lUuJlnlfi ma rimetto la confideratione del cafo y ^ la 
fupplico affé tt uà fi ffim amente a volere adoprare la molta auttorità fua^ , 
perche fi termini quejia caufa per quella via compendiofa , ch'ella merita 9 
irattandofi deS'tnierefie di S. Maejìà , ^ della mia rtputatione > che fona 
fempre Jtato tanto deuoto fer nitore alla fua Real Corona^ quanto sàtl 
Mondo , ne noi par che conuenga , cbe'lgiujia titolo della mia Regia in' 
ueftttura babbta ad efiere poflo in paragone con quella del Rè d' Aragona 
fatto I IO. anni fono . Di che reflerò à ^. S. lUufiriffima con quella obli-' 
gatianc<f che fi 4^^^ al Jauor grande ^ che riccucrò da lei ^ alla cui buona 

gratta 
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g,atia raccofriandandomi dt core , h prego da Dio 7^. Signore ogni prò. 
ferità j à- contento. 

A D. Pietro Franqueza Secretarlo . 

IL grado, che V.S. itene apprefSo S. Maeftàyfo/lenutOy ir ornato da lei 
con tanti fuoi propri meriti % è molto ben bajìante per inuitarmt a far 
ricorfo al fauor fuoy benché io non habbia mat bauuto occajtone di meritar-- 
melo in cofa alcuna . Io fono grauemente mole/iato dal Principe di N. » 
/opra vna Giurifditioney che mt fìi concejfa dalla Maeftà del Rè di glorio- 
Ja^ & fanta memoria . La cauja di quejla molerà, che V.S. potrà vedere 
dal memoriale , che farà qui congionto è sì vile , & ^^^^^ vecchia f à'coft 
mal giufiificaia , che parendomi firano> che fi baibia à decidere per le vie 
ordinarie , con mio longo trauaglio , dtjpendio ; vengo a pregar V.S. 
quanto piti caldamente pojfoy che voglia rejtarferuita di fauor irmi appref- 
fo S. M. &il fuo Re al Configlio , accioche quejla prsienfiunefia ejimta per 
fempre , come è fiata fopita tanti , eb* tanti^nmp^r labrutezf^ del titolo » 
ch'ella porta chiaramente in fronte . // cbe-jà^ceuerò da V. S. per vna^ 
viua ^^ejficace dimofiratione della gran cortefia , (y bontà fua , dafar-^ 
mele rimanere perpetuamente obligatifftmo i ^V»S. farà attione molto 
fruttuofa al feruitio di S. Maeftà à cui non compie , che quejio ne gotto refii 
accefo per le male confequenze , che può tirar feco , oltre che prenderanno 
grande animo tutti li feruitori della Maefìà S. vedendo^ efier proietto con 
tnodiflraordinary vn feruìtorfuo tanto antico , come fon io, in quejla gra- 
uiffima^ ^giuftl/fìma occorrenza . 

AI Reggente di Mapoli . 

ESfendomi note le honoratijjime qualità ai V.S. e' l grado , cVeUa tiene 
in cotejla Corte , non deuo rimanermi di ricorrer à lei in quejla mia 
graue oceorrenza^benche io non habbia mat potuto mojirarle con l'opere la 
Jlimay che di lei ho fatta continuamente nell'animo . La Maejtà del Rèycbe 
ftà in Cieloy mi concefie 2 3 . anni fono quejta Giurifditioncy ^ me ne ftc^ 
ampia inuejiituraycontra la quale mouendofi bora il Principe N. con tito- 
lo poco honoreuoUy come V .S. potrà vedere dal memoriale qui congionto ^ 
io fono aftretto d'implorare il giuftofauore di V.S. , affinchè attefe le mte^ 
buoniJTimeté^ giuftijjime ragioni,^ la conuemenza del cafoytUa refìifer^ 
uita difauorirmi apprejfo quei Signori del Configlto,(^ cvn S. Maefìà me* 
defimay che faccia defìttere il Principe da quejta ingiujla molejlia , ^ ter^ 
tntnare il negotto in modoycbe quejia Real mercedcycbe mi fu data benigna" 
mente in ricognitione della mia antica, fi^^i fcruitiiy non habbia à por^ 
germi il trauaglio , che mi fi prepara . Certificando V. S. che non fi fcan^ 
teUarà mai dati animo mio fobligoy che le ne ttrròy che non lafcierò mai 
oc cafone alcuna di mojlrarglielo , fé la corte fia fua mi porgerà cofi occìì^-^ 
fione di poterla feruire^ come mi bà dato bora ardire di fajttdtrla.. 
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Al Conte di Lemos . 

IO sofcbe à V. E. farà nota la moltjìia, che mi fi prepara dal Principia 
N./opra la mia Giurifditione. Ma sò ancora^ che aU'E.V. non parrà 
naouo , cVio venga ad implorar e ilfuo giuBo fauore tn quefìaoccajione % 
nella quale fi tratta di voler rauuiuare, fotta il felictfiìmo gouerno dt l^.E* 
le grafie fatte i oo. anni fono dal Rè d Aragona ad vna fua Dama , per 
efitnguer quelle y che fono fiate concejfe à mè dalla Maejlà del Rè, che fìà in 
Cielo . Mio Fratello effìbitor della prefente, baderà le mani à V. E. in^ 
nome mio. le rapprefentarà lo flato di quefto negotio , ir le mie buonc^ 
ragioniyneSf quali io confido tanto^ quanto fù grande fauttoritàdel Prin^ 
cipey che me le concejfey la quale viuendo tuttauia nella Maejìà del Rèfuo 
figliuoloyi^ participandoji à l^.E. come à minijlro fuo tanto più principa* 
le , c!^ di tanto valore , quanto sà il Mondo , io non pojfo non venir confi- 
dentemente à raccomandare quejìa mia caufa aWEV* , nella cui pruden» 
za, ^ bumanità io confido in maniera^ che con quefla miafidutia^ eb* con 
fojferuanza, che hò fempre portata à fuoi grandtfstmi menti , oltre à tanti 
altri ricetti , mi pare di poter meritare m età la fua protettioncf alla qua* 
li fupplico l^.E. à reflarferuita di concedermi^ cb*io pojfa appoggiare la^ 
mia buona giuflitia^ ^ il detto Conte mio F rateilo ^ che fi tratterà in Na^ 
poli per procurarla . Con che bacio à i^.E. le mani, ^ le defidero ognife* 
licità > (ir augmento di Stato . 

AI Signor Giulio Cefare Aldcrici Configliero di Napoli . 

Concorrono tanti rijpetti à giufiificare la mia difefa contra la vejfa* 
tione , cVio riceuo dal Principe N. per la caufa^ che V. S. deue mol* 
io ben fapere^ che parmi di poter liberamente implorar f aiutOy fauort^ 
di V* S. come diparte co fi nobile , eb* principale di quel grauifsimo Confi- 
gliot alla cui determinatione appartiene quejìa cau fa . Onde io vengo con- 
fidentemente à pregarla , che le piaccia fauorirmiin quefto mio negotio , // 
quale mi preme tanto più , quanto è congionto con [interefie Regio y ac* 
compa^nato datantagiuflitia y cheV.S. baurà in ciò largo campo da ef 
fercitare la bontà , prudenza fua , con infinito obligo mio . Come le ne 
farà piena fede il mio Agente^ efsibitore della prefente, à cui mi riferifco^ ^ 
à F'S. m*oJfero di tutto core . 

AI Prefidente del Configlio di Napoli . 

MOu'edomi lite il Principe Nfopra vna mia Giurifàitione^come V.S, 
giàdeuefapereyio fento p articolar piacere ^cbe quefto negotio babbia 
da ejfer conofciuto in Configlio > dal cuiprudentifiimo giuditio non mi pan 
di poter temere finifìro alcuno^ col fondamento delle mie viue^ib' buone ra^ 
gioniyma come io veggo in quefta parte di poter efier ficuro^co fi giudico con^ 
Mentente di douer certificare V.S. che è membro coji principale di quell Or^ 

dine 
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dine-che di tutte le Itberaiwni.che fi faranno in jauore della mia Gìujlìtta^ 
ne profejSaròfempre f articolar ohltgaùone alla bontà fua, in virtù deOa^ 
quale minare di potermi promettere^ ch'ella Jiaper fauòrirela mia caufa , 
poiché tanti ricetti la rendono degna della fua proteitione . Prego dunque 
y,S. à rejìcirjeruita di adempire quejta mia speranza , come io l'aJJÌ€uro% 
checolferuirla procurarò fempr e di verificar toh Ugo ^ ch'iole prometto^ 
con quefia^ ^ che le farà ratificato à bocca del mio Agente . 

AI ConfigJiero Cartello . 

1^ fi>^ficuro di venir col mezzo della prefente à pregar V-S^ di cofa^y 
nella quale con la fua cortefijfima dtSpofitione haràgià preuenute l^ 
mie pregtiere . Tale è il concetto che mifià fijfo mU' animo della bontà fua , 
eb- della continuati on e della fua cortefia verfo di me . V. S. haueràgià in^ 
tefo vn pezzo fà la mcjjà del Principe N. contra la mia Giurifdition^ • 
Io per il buon fine dt quefia caufa hò due ^eran^e ; vna nelle mie buone 
ragtoni , i^y l'altra neU auttoritày à'^moreuolez^a di V. S. , per la quale 
hò commejjò à mio FrateUoy che venga à darle parte di quanto pajfa , <ly à 
obedirla in tutto quello^ che à lei piacerà di fuggerirle per henefitio di que- 
fio negotio , quale to le raccomando con quell'affetto , che merita il cafo , ór 
con quella confidenza , che fi deue alla nofira antica domefiichezza , in^ 
conformità della quale io dirò liberamente à V.S. , che mt pare firanìfiìma 
co/ay che dopò fi longo tempo habbia à riforgere, ^ à ejfere admejfa in giti- 
ditio vna fi fatta preter?fione . Onde io [pero pure , che quel prudentifiimo 
Configlw bauerà quel riguardo , che mi par douuto aWhonefià delle mit^ 
rfgtom 9 & al fondamento dell' altrui . 

AI Reggente Celefte. 

SEntofigran piacere^ che la prima notitia , che io dò à V.S. ìUufirifJl- 
ma del defiderio , che per tanti rijj etti io tengo di feruirla , venga ac- 
compagnata con tanta dimofiratione della confidenza ^ cU io tengo nella 
bontà, humanttàfua, che io mt dò à credere , che V.S. lUuftriffima non 
potrà lafciar difauorirmi , ^ che io non potrò mancare dt non ejferle per^ 
petuamente obligato . Riceueìgratia dalla Maejìà del Rè , che ftà in Cie-^ 
lo , d'vna Gturifdiiione , contra la quale agita bora il Principe N. con la 
ragia-rie, che à V.S. lUuftriJfim a piacerà di vedere dall alligato memoria- 
le, conjorme al quale io fup plico V.S. lUuftrifftma à refiar ferutta di prò- 
leggere il mio giufio titolo , anzi la Regia honefiijfima inuefiitura cantra 
la Re al Donatione , che con tanto ardire , ^ con fi poco r tipetto dellcua 
Maefià del Rè difanta memoria mofirata bora nella fronte quella ba/fez- 
zay che l'ha tenuta opprejfafi longo tempo . Affìcurando V.S. lUuflriffì^ 
ma, che ilfauore^ ch'ella mi farà in quejlo negotiofar à grandi/fimo ^£ fa 
memoria^ eh* io ne terrò nell'animo mio farà immortale . ^ 

Al 
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Al Signor Carlo Tappio Configliero di Napoli. 

Esfendo la caufa per eh io ricorro confidentemente aWauttorità di V.S. 
congiunta con l'interejje di S Majiày per fe HeJJa, io 
non deuo dubitare dt non hauer à ritrouar tn la quella corte/e , ér buona 
diipo fittone y che mi dò à creder e ^ ^ per il grado, che ella tiene, é-per la^ 
bontày eb- buTrtanttà/ua^ della quale hò piena notrtia . . lo fon molejlato dal 
Principe N. per vna Gturifdittone, che alla Maejià delRèy che jìà m C/>- 
lo , piacque dt concedermi . Prego l^.S. con ogm affetto j che voglia rejtar 
feruita di vedere quefìo fatto neW alligato memoriale , porger quel giù- 
Jiofauore alla mia difefa , che menta il titolo ottimo , honeftifsimo ch'io 
tengo jà'la caufa poco ragione uole del Principe y operando con l'auttorità 
fu a apprejjo S. Maejìà , ^ quei Signori del Qonfigito , che quejlo negotio 
fìfopifca affatto^ ne fi dia cofi ingiufìo tr au aglio àvn fruitore tanto anti- 
co y cb" deuoto di S. M aeflà quan to fon io . V ,S. col fuo molto giuditio può 
confi derar perfie Jlejadi quato obligo mi farà^uefiagratia^ &con quan- 
ta diligenza io fi a per procurar fempre occ afone di fruir V.S. acciò i me- 
nti mieiy che non hanno potuto precedere il ricorfo^ che fò aS'auttorita fua^ 
feguano almeno ti fauore , ch'io tengo per fermo di bau ere à riceuere dalla 
éorUfia fuay alla quale bacio le mani . 
>\ \ ■ ' . . . • ■ 

AI Prefidcnte del Configlio di S. M. 

DEuo ricorrere al fauore, ^ aiuto di V,S. con quslT adito^che mi dà il 
grado principale^ ch'ella itene , à- l'infinita fiima , che io hò fmpre 
fatta del valor fuoy la quale per vigore della fu a molta humanità , sò cht^ 
.farà gradita da lei in vece di quelli effetti, che non hò potuto mofirarle per 
mancamento d'occafione . Nella moleftia.che bora mi vien data dal Prin- 
cipe che à V, S, dourà efier molto ben nota , mi è di gran conforto il confi'' 
derare yche quefio negotio hà daeffer conofciuto incotefio prudetifsimo Con'- 
figlio, nel quale mi par impofsibilcyche lagiufiitia della mia caufa, l'ho- 
nejìà delle mie ragiona non h abbiano àfare vnàgraucy <ly ben fondata^ 
tmprefpone à fauor mio . Mafsime fapendo ioy che V. S- come Capo di quel 
nobilifsimo Corpo, confiderarà col fuo maturo giuditio, eh io fon molejlato 
per vna Reggia mercede cocejja alla feruitìi mia di 40. anni dalla Maejìà 
del Rè, chejta m Cteh, fy* che farebbe indegna cofa , cbe preualefie à que- 
lla honefltfstma conceftone vn titolo dt si bafia origine, come è quellO) con 
che altri fi moue à trauagliarmi , diftttofo amo in tante altre fue parti , 
ch'io ipero fermamente , -che , S.giudicarà di far atitone degna di lei , d 
proteggere m elò le mie ragioni , come la fup plico à fare , la fupplicarà 
anco à mio nome mio Fratello, à cui hò p articolar m'ete incaricato quejl'vf 
fitto . Però rimettendomi à lui,mi raccomando nella buona grati^dt l^.S* 
(^me le offsro all'incontro prontif imo fempre à fruirla • 



li' 
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AI Configliero Vitales • 

IL Conte mìo FraUUo dourà prefentar quejla àV.S.^ &Jignìfiear/€ 
inJtemeàparUcolar ordine^ ch'io gli hò dato di venir à Ut y cornea 
membro cofi principale del Configlio , nel quale Ji hà da trattare la IttCt 
the mi vten mojfa dal Principe N. per il cui buon fine , come che io confi-' 
do grandemente neUe mie buone ragioni , ^neWauttorità Regia y che mt^ 
le concejfe ; hò però anco voluto pregar V. S. con ogni efficacia à voler re^ 
far /erutta di Jfbmentar la miagiuja, honejìa cauja , col caldo del va-^ 
lore , à' deWauttoritàfua , affinchè in concoifo di tanti rispetti , chela^ 
rendono fauorabile , iopofa anco cono/cere , che la mia intercefsione bah- 
hia operato quello , chegiuftamente Spero nella bontà > &cortefia di V • 
alla quali mi offèro di con . 

Almedefimo. . . 

SE bene io fon ficuro , che la bontà di V.S. rtSplenderà cofi intiera, & 
indi ferente in quefta lite , che mi moue il Principe N.cheV.S. mo- 
firerà molto bene di ejfer fempre fimile à fe Jlejfa , di non hauer altro og- 
getto j che la retta ammtnifiratione della Giufiitia , io nùn pofiòperò la/eia- 
re di far in ciò ricorfo al fauore di V.S. > perche non deuo diffidare deUa^ 
tortefia fua, bauendo io tanta confidenza ne Da fua integrità . Onde vengo 
col mezzo della prefente^ ò* del Conte mio Fratello à pregar V. S. che vo- 
glia fauorirnji di darmi quei fegni 9 delTvna , ^ deW altra , che ricerca 
la giufiitia ^ Ì equità del cafo . Aficurando V.S, che io le refiarò con in^ 
finita obligatione » non meno per li effetti della fua buona giufiitia > che per 
quelli deUa fua molta humanità . // che ella conofcerà daU opera ijiejfa $ 
fempre che mifi prefenti occafione di feruirla^ come defidero . 

Al ConfigHero Taluppio . 

SE cofi mi fi fojfe prefentata commodità dt feruir V.S. con f opere con-- 
forme al defiderio, che ne tengo, come hò hauuta occafione di bonorar^ 
la con r animo, per conformarmi con tutti quelli^ che hanno notitia del fuo 
gran valore ; io farei bora ricorfo aWauttorità fua , con molto merito ap* 
frejfo di leiy doue lo faccio folo confidato nella fua infinita cortefia , ^ nel- 
fhonefià del fauore, cVio ricerco . Mio Fratello prefenterà quejla lettera 
à V*S. & le darà anco qualche ajfaggio delle ragioni mie mila lite, che mi 
fnoue il Principe della quale io sòyche ella baurà notitia. Io prego V^. 
ion ogni affitto à volermi fauorire caldamente in quefio negotio > che le ne 
refterà con infinita, eì^ perpetua obligatione ,fapenào iodi quanto pefofia 
il fuo voto » & quanta fiima faccia quel prudentifsimo QonftgHo del fu9 
£ÌuditÌQ . Et à V.S. prego ogni profperità . 



AI 
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AI Confìgliero N. 

HAuendo io fempre mantenuta ^lua la memori a del gran valori , eb* 
corte fia di V. S. , deuo anco credere fcambieuolmente > che lUa hab" 
bia continuamente conferuata viua quella deìTaffettion mia ver/o di lei . 
Con quejìa /icurezza bò ordmato ali Agente mWt che ricorra dipre/enza » 
come io jò con quejia lettera algiujìo fauore di V.S. per la itte^ che mivien 
mojfa cojtt y cb* p^rò la prego con tutto l animo à refi ar [erutta di protegger 
le mie buone ragioni , an%i^ quelle di S. Maefià » delcuiinterejje fi tratta . 
Ondi V hauerà tanto pm libera^^ giufia occafione di potermi mofirar 
viuifegnt del fuo cortefe affettOs m tutto quello che à lei parerà di poter fare 
in benefitio della mia pretenfione tanto fauor abile , i)*giufia , quanto fat^ 
tra ingtufia , ^ degna di eterno filentio . lo confido tanto in l^ . S. cht^ 
quando so fappta^ ch'ella mifauortfca da veroy mt parerà di non poter du- 
bitare , che Cbonefià della mia caufa non h abbia à trouarquel luogOy che It 
Jideue in quelgrauijjìmo Configlio , eb* f^-S, potrà confiderare dalla qua- 
lità delcafo lagandezza dell obligOy che le ne terrò • 

Al Confìgliero N. 

DOuendofi conoCcere in Confidilo la lite , che mi vien moJfa dal Prin^ 
ape N. benché to mtperfuada^che la ragione^che io hò tn quefia cau' 
fiZi dourà factlmenie mouen V.S* à darmi quella fignificatione dtUa bon^ 
tà, cortefiafuay che fi ajpettano dal grado , eh* ella degnamente foftiene^ 
hò voluto però ordinare al Conte mio Fratello.che venga diprefenza à fup» 
pltcarnelat affinchè eflendo proceduta miei giufii preghi, ellaconofca la^ 
grandezza deWobltgo^ eh* io fon per hauerle dt quanto ella farà per compi* 
mento d% Giufiitta . Con chele bacio le mani « 

Al Confìgliero NT* 

SE bene io sò che V.S^farà informata della lite^ che mi moue il Princi* 
pe N. credo perà che l^.S> non faprà la Jperanzat ch*io pofi nella cor* 
tefia, ^ bontà fuay fubito > ch'io fintefh perche io non hò mai hiuuta com* 
modttà di dedurle anotitia la fiima^ che hò fempre fatta delle Jue honoratf" 
fime qualità , da cui è deriuata quefia mia confidenza , Hòper tanto or* 
dinato al Conte mio Fratello^ che venga àfigntficdrle il defidtrio. che ten^» 
go dt feruirUy à pregarla à fuo, d^ ^io nome , che voglia refiar feruita 
di abbracciar la nofìradifefa tn quejio giufiifsimo ne gotto , che quanto piti 
ègraue f occafione , nella quale to ricorro con tanta fiducia alla corte fta^ 
fua , tanto piti ^. 5. può perfuaderfi di hauer fempre à riceuer da mè nelle 
occorrenze dt fuo feruitto effètti proportionati allagrande^a deU\bltgo > 
ibi li terrà, ^ ali* affetto, ion che bora me le offeroy ^ raccomando . 
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AI Prefidente N. ^ ^ 

COff quel tnerìto, che può derìuare in me dalla molta fiìwaythe ho sepre 
fattadelgran valore di V. S^.fy* (o qutUa cqpdenza,che mi viene dal 
(oitnao d^fìderio.cbe ho tenuto s^pre di mofirargitela co f opere f hò ordina^ 
io à trio Fr afeli che in qpejia oicorr^za del dtjìurho^ che riceuo dal Prtn 
ctoe N.per la canfa che d Itt fata mta faceta p articolar ricorfo al fauor e 
di V*S. > la quale to frego quanto sò, e^^ p^J/o, che atttfa la qualità del cafo% 
congiunto con Cini, rejje regw, ^ lagtufttta delle mte ragioni , che hanno 
it honejio^ò' buon fondamento ^tUa voglia refi ar frutta dt accettare la mia 
dtftfa tn tutto quiUo , che ella potnì fur giujt amente , ejfendomi ioperfuafo 
con molta ragione, che quejio negotio , che dal canto mio hà fi buon princi- 
pio ^non pojia anco non hauer buon fine^ogni voltaiche fa bene ine aminato 
col mezzo del valore di l^.S.y& riceuuto nella fua tutela. La prego dun-- 
que, che non potendo io reflar ingannalo dalla certezza , che hò del valor 
di V.S.no voglia ne anco tJermetterey che io rimanga defraudato della confi 
denza^che hò collocata nella molta fua bumanità . 

AI ConfiglieroN, 

V.S.v^gga quanto io mi prometta del valore, della bontà , & deW amo^ 
reuolczza fua^ cbt come che io no diffidi punto della verità delle mie 
ragioni mila caufa della mta lite^ non h operò mai potuto quietar pienamH' 
te Inanimo mioje non bora^che hò ini forche V.S.nè fatta Relatore^ pareri • 
domi , che quefìo negoiio non pctejje appoggiarft a perfona > ne piùgiujta j 
ne più confidente mia^ne che meglio di lei pofia^òf oppia condurre à buon^ 
fine quefia caufa rr ia^ntUa quale ir premo tanto^ che fe non rimarrò abhan 
donatf -icome ne fcn certo jUiUa còfiaexa.che hò in tei^V.Sfia ficura.che el- 
la fejfa y ^ tutta la cafà Jna hauer anno occafione di predicarmi in ogni 
tempOi luogho per gratifsimo.Raccoìnado dunque à V.S. quanto più pof 
fo le mie buone ragioni U Conte mio frattUo^cbe dourà perciò vemr jpef 
fo à faflidirla.aff curando V ,S che gli effetti^cbe vfciranno fi mitre daWob^ 
Ugo mio verfo dt lei fuperar anno dtgran lunga le prefenù efsioitioni i cb$ 
m'efcono dalla più intima parte dell animo . 

AI Signor Franccfco Sauelli N. 

Poiché doueua fufcitarfi quefia lite /opra il mio feudo Jo non potea defi^ 
derare più f curo, ò riù amoreuole patrocinio dt qui Ilo dt V, , onde 
io riconofcoptr effetto dela prouia^za di 2)/^?,c!r deBa cortefia di V.S.quel 
la protetttone , che a lei é piaciuta di prender delle mif ragioni in queiia . 
caufa neUx quale io fot certo dthauere a riceuere da lei tanti fegni del 
valore i ^ della bontà ua y che cor ri fp onderà pienamente alfaSp et tation 
grande y che io ne hò corcetta > ^ che eUa hà voluto confir marmi con la fun 
éortefe lettera} dtlla ^*ale to le rendo le debite gratie , c!^ la certfico , e 

^uanìó 
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guanto più è grande rocca/tone con U quale babbtamo dato principio aWm 
micitia nojlraytanto pVufara duraotley^ Jìrtiia con injiììtio cbligo mioy eb* 
del Conte verfa di lei. Nd rejìj.come mtfarà molto carOyche V, S* tfìi dia 
parte deOe occorrenze importanti della cauja^quando farà incaminatayCO" 
sì mifarà^rAtifJimo di fentire ti parer fuo, qudao S. bar àgu fiato ime" 
riti di ejja m quejìo principio: M a tutto fi a però con fua eommodftdja qua' 
le io anteporrò fempre ad ogni piacer mio • 

AI Signor Pietro Ammirato . 

IO bòfentito p articolar contento^cbe la IttCy cbe mi vien mojfa dal Prin- 
cipe N. babbia à ejfer conofciuta in Conjiglioj si percbe hò fempre fattA 
infinita Jiima deHa^rudenza, ^ integrità di queH Ordine , come anco per 
dare à V. S» vn efficace tejlimonio del concetto , cbe bà fempre tenuto detta 
bontày cb* cortefa fua , col ricorfo da lei in quejla mia sì importante occor^ 
renza . Prego dunque V* 5. àrejlar feruita di prejtarmi quel fauore > 
aiulOycb'eOa JieJ/a giudicarà conuenienti atta validità^ bonejìà dtUe^ mie 
ragioni , ^ aU interejfe Regioni cui anco fi trattale be di ciò le refierò con 
ohligo perpertuoyò'con defiderio diferuirla in tutte le occafioni , cVeUafi 
degnerà prefentarmi. 

AI P. Fra Gafparo di Cordona Confcfforc di S. M. 

O Vanto meno io bò occafione diferuire V ofi. Patern. Reuerendifsima 
tanto pili io deuo ricorrere confidentemente al fuo giufio fauorcy per- 
cbe apparirà piùcbiara la iperanza.che bò nella bontà fua^ non ejfendo ap 
poggiata ad alcun merito , cb'to babbia feco . Sono 23. anni , cb' io godo 
vna Giurifditione , detta quatte fui tnuejiito datta M aefià del Rè > che fii 
in Cielo y eb* contra la quale mi moue bora lite il Principe N. per la cauft 
conofciutaycbe Vofira Paternità Reuerendfsima refierà feruita di vedere 
datt' obligato memoriale . Io fupp lieo perciò la Paternità Vofira %jue' 
rendtffimaycbe quandi) baurà intefo il fatto , ^ conofciuto quanto indegna 
€ofa farebbe y che vna mercede fatta à me per le caufe bonefiffime dellcu^ 
mia anticbtfsimaferuità datta prudenza di vn Rè sì grande y ^ Santo» 
fojfe pofio in concorfo , ^ ventilato ne igiudity ordinari/ , con quetto che 
fii fatto da vn altro Rè ad vna fua Dama , ella voglia interporre l*aut* 
torità fua con Sua M aefià y affinchè io fia liberato da quefia molefita^ , 
^fiano efiinte affatto le malnate pretenfioni del hrmcipe y afsicurando 
ia Paternità Vofira Reuerendifsima , cbe lagiufiitia detta mta caufa non 
renderà minore l'obli go mio verfo di lety che continuar à fempre in mèy fin'- 
€be mi durerà la vita . 

AIContcdiLcmos. 

F/Irei troppo torto atta gran bontà di V. E, s'io non confida/si tanto neì^ 
lajuagiupiùa^quanto bò fempre confidato netta fua humanità. V ert* 

p i ^oper^ 
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go perciò à fupplicare V-E. che fendo già pajfati tre anni , che cominciò la 
mia caufa ne fm adejfo è mai fiata riferita in Configlio ella voglia refiar 
f erutta di ordinare al Configliero Montoia Relatore di efia , che ne faceta 
la re lattone^ ^ di commetter poi che la fia fedita quanto prima^ ^ coru^ 
queigiufii termini > ch'io mi fon fmpre promej/o fottol felice gouerno di 
V»E. , da cui riceuerò per gratia particolare tutto ciò, che ella fard perfo^ 
disfare à quella giufiitia , che con tanta fua lode ella hà fatta fempre am- 
fnmifirarc . Prego in tanto à F^E. ogni felicita . 

AI Signor Virgilio Granitto . 

NOn pojfo dar fegno à l^,S. più efficace dell honorato concetto , in che 
io la tengo perrelatione di molti, ma particolarmente deWlUufirif" 
fimo Signor Cardinale Parauicinot di venire con tanta confidenza d mei- 
ter nell'fue mani ilnegotio grauiffimoyche bora mi occorre che y.S. in - 
ienderà parte dal qui alligato memoriale , ^ con più fundamento delli^ 
fcntt uriche le far anno inaiate dal detto Signor Cardinalcydal quale come 
che io mi tenga fauorito infinitamete in quefio negetio, la propofia peròyche 
Sua Sign. lUufiriJJtma mi hà fatta della perfona di V.S*fupera ogni cofa. 
La prego dunque quanto sò^S* pofio a voler corri jponder pienamcte à que<» 
fia mia confidenza ficura di bauer à far con animo grati jtmo come ella ve- 
der à dalT opera ifiejfa . Per quefio negotio io fcriuo le alligate lettere à S. 
Maejlài S' à cotefit Signori del fuo Real Configlio % inuiando à ciafcun di 
loro vn memoriale del tenore di quefio ych^w mando a volerle prefentare in 
propria manOy vfare ogni diligenza per hauerne rifolutione^^ rifpofia 
frocurado col valore f ^ deftrez'^a fua di fuperare quelle dijficoltàyche fo - 
gliono tal volta attrauerf are fimi li negoci. lo conofco (£ imporle gran pefo* 
Ma l^.S. mifcufìy vi fottentri allegramente y ricordandofiy che fe quejia 
amicUia nofira^ il cui principio è venuto dalla mia confidenza, farà firetta 
dalla cortefia di V.S. col vincolo di fi gran beneficio, non potrà non durar 
fempre y nonfolo con mèy ma con la Cafa mia tuttay fpero in Dio , non^ 
fenza fruito , ^ fodisfattion di lei , à cui raccomando di helnuouo il rica^ 
fito dtUe lettere , ir la buona fpeditione di quefio negotio , tanto mi pre^ 
me y affettando dalla cortefs fua diligenza auifo della riceuuta diquefii 
fpacci y d'ogni fuccefio . 

AI Signor Mutio Parauicino. 

IO vengo col mezzo della preftnte à raccomandare aUa prudenza^ » 
corte/i a di l^.S. vn negotio de i maggiori , che mi poffa occorrer^ , 
che lefaràefpoflodal Signor Granitto > ^raccomandata anco daWlll'u^ 
firiffimo Signor Cardinale Parauìoinoy la cmfpontanea intercejjìone, ac^ 
compagnata ancora dalla mia confidenzay so che mouerà l'animo nobile 
4i V.S. àfaaorirmi in tutto quello , che potrà , come la prego à fare con^ 
ugni aJJlttOy à-per la giufiitia delia caufa, perl^mterefe commune della^ 
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Patria,&* per il particolare affetttOycbe hò fempre portato ài valor fuo; ben 
che non mi fi apprefenta oecafione di moJìrargUeloAo ne ferino à S-M.^ à 
queiSig- Mintftrty^lo faceto iindrizza al Signor Granitio ; Ma deji^ 
deroj che V . S.ms faccia gratta di concedermi , ch'tofojfa particolarmente 
appogiar il negotto aUafua molta prudenzay rendendola certa ^ che lem 
profejfaròfempre obltgo stgrade^che lo lafcerà anco bereditario à miei Po- 
Jierii à tutta la Cafa mia . 

Al Signor AlefTandro Luccino. 

DAlJilentioycbe bò tenuto fin bora con V,S. nel particolare della lite % 
che sapparecbia à NapolitV.S. potrà conofcer la confidenza grande^ 
cVio tengo nella cortejìafua , poiché hò tacciuto fin qui con lei in vn nego^ 
tioyche tanto m' import a-^^ bò nondimeno /peratofempreyche S.fujfè in 
ogni modo per far tutto quello » ch'io sò : ch'ella hà poi operato in benejitio 
mio. V engo dunque con la prefente à rin grati aria di ciò , ^ à fìgnjfi carie 
quello ch'ella fi farà molto ben imaginata per fe JlfJ/a,cioè, che quejio nego- 
ito mi preme quanto altro io habbia bauuto , ò pojfa bauer mai , ^ che 
la maggior conJidenz,aych' io habbia y doppo quella ^ eh* io de uo bauer nelle 
mie buone ragioni J fondata nel molto 'valor e , eb* nella folita amoreuoleX^ 
za di V*SM cuife ella mi bà mai dati Jcgniy fon certo che me li darà adejjà 
in tal maniera^ che far anno proportionati aW importanza del negotto , ^ 
alla premura^ ch'io hòinejfo :ficura , che fobligo , che le ne terrò non farà 
puntOiwferiore alTvna , ^ aW altra . Et importandomi nel rejio à quanto 
le dirà il Conte ^me le offero in tanto di cuore • 

Al Doge di Venetia . 

NOn mi deue mancar l'ardire di fupplicar V. Serenitàyfe ben mi man 
ca l' oecafione di feruirla , perche Cantica feruitù mia con la fua Se- 
reniffima Republtca non può fiar otiofa^^ bifogna.chefe mojìri , à nelfeV'^ 
utrla^ò nel riceuerne gratie , Sono alcuni me/i ^ch' io trasferì/ la penfiont^f 
cVto tene u a fopral Vef conato di Brefcia in perfiìna dell'Abbate mio Nipo 
te, il quale non potendo godere del priuilegio della effentìone delle decime ^fe 
la benignità della Serenità V. non glielo concede , io vengo à fupp licerla à 
degnar/i di far à mè quejlo fauordalmeno mentre io viuoj affinchè in que^ 
Jìa mia vecchiezza io poffa godere di vederlo admefio mediante quejla gra 
tia^alla continu ottone deda denota feruitUf ch'io lafcierò h ereditaria verfo 
la Serenità V. ^ il fino Eccelfo Dominio . Con che à Serenità bacio le 
manii^ le prego dal Signore longhifisima^^ felicifsìma vita . 

AirAmbafciatore di Venetia . 

DEfiderarei di poter presetialmHe rie correre al fauor di V.E.per otte* 
ner l a grati a, dt che iofupplico S, Serenità con la lettera quà aggmta^ 
ma le farei troppo torto, sÌ9 credeffi per fabsenza mia di trouarla ben cor* 
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Ufe, & fanoreuoU . Io trasferij alcuni mefifono la penjlone^ che haueuofo- 
fra ti Vefcouato di "Brefcia , m te/ia deU' Abbate wio T^ljpote . Hora quel^ 
Vejcouo dice ejfer mole/iato per il pagamento delle Decime. Jo prego p^^cfo 
V.E. che non ejfendo l* Abbate mio Nipote menferuitore di quella Sereni/" 
/ima Republtca di quello^ che per tante proue io credo ejfer tenuto io^ voglia 
fauor irmi caldamente per ottener l immunità diquejio pagamento ^almeno 
durante la vita mia, che ne rejìarò con particolarijpmo obligo à F.E. 

AI Duca di Parma. 

SE bene ne le a/o occorfo in per/ona dell Vffici ale del Marcbefe V rbano 
Maluiciniio cono/codi douer e/fere interce/fore appre/fo TA.F . di co- 
fa, nella quale la fua prudenza harà già forfè preuenuto le mie preghiere; 
tuttauta dal vincolo della parentela^ che hò col detto Marchefe/onco/tret'- 
to di /applicarla à degnar/i d'interporre rauttorità /ua fra lei y é^fuoi 
Auerfariy accio che troncavi do fi vna volta la lite , cagione di quefti difordi" 
niy fegua irà loro quella quiete j che conuiene, ^ che èfommamente defìde- 
rata dal Marche/e^ il quale io perciò raccomando a V.A. con ogni efflca^' 
€Ìaficuro,che tutto ciò hakbia à e/fer facile alTauttorità.ò' prudenza fua^ 
la quale per la fua benignità io mi prometto tanto dtj^ojla à fauorirmi 
quanto io farò fempre pronto in fruirla . Con che à V. A. bacio la mano , 
fregandole dal Signore ogni maggior proj^eritài contento . 

AI mcdcfimo. 

£S fendo vicina ad vltimarft la lite, chel Marchefe V rbano Maluìcinty 
hà contrai Conte lac omo, ^fratelli del Verme non po/fo far dimeno 
di non raccomandare il Marchefe à V. A* con quella confidenza, che mi dà 
Jaferuiiù, fojferuanza mia verfo dilei,^ perche sò benifsimo che V.A. 
amminiftra di modo la giujìitia à fuoi fudditi , che fono affatto fuperfiui 
tutti quejìi v/fìci . La jupplico /ol amente , che fi degni fauor ir e la msa^ 
intere efsione in tutto quello > doue il detto Marchefe po/Ja effere giujia* 
mente gratificato dalla fua benignità , alla quale refierò io con oh Ugo 
infinito , dT- pregarò il Signore , che conferui longamente l*A. V.^à me 
porga occ afone dì poterla fruire conforme aW obligo , ci^ def.derio gran- 
difsmo, che io ne hò fempre hauuto . 

AI Cardinal di Gueuara . 

Poiché V,S . Illufirifsiwa per la fuafingolar virtù hauerà fempre occa- 
fione difauorire i fuoi feruitori , ^ io fono già in pcjfefio di riceuert^ 
fempre gratie daU humarjitàfua;fn che in lei non ce/Jarannogli effètti del 
valore, ^ della benignità^non dourà mai mancar in me V ardire dt /uppli^ 
tarla. Però efiendojiato nominato dal Magifirato Straordinario di Mi^ 
lano il Signor Gw. Batiifia Fvfiano al luogo vacato per morte di Ferrane 
ti Cignardi,io/upplico V.S. lUuJinfsima à degnar/i difauorire qiiefia no^ 
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minatiom in maniera , cbel detto Gentilhuonjo Jta confolato conforme al 
giudttio fatto de i meriti fuoi in quella elettione V,S. lUuflrifsima fauorirà 
vnfoggett9 molto meriteuole y ^àminefaràgratia molto particolare^ • 
Conche bumiltfsim amente le bacio le maniy ^le prego ogni felicità . 

AI Conteftabile di Cartiglia . ^ 

IO sò che aHi animi grandiycome è quello di y.E. non fi può far cofa più 
grata^cbe prefentar loro occafione digiouare altrui . Però bauendo il 
Magi/irato Straordinario di Milano nominato il Signor Gio. 'Battifta^ 
Fojjanoy al luogo vacato per morte di Ferrante Cignardiy io vengo àfup- 
pltcare V. E, % che voglia rejlar feruita d'impiegare la grande auitorità 
fua a fauore quefto gentilhuomoy acciò quefia nominatione habbia l'affetto 
inperfonafuaycbefi defidera. Il cbe riceuerò io per molto fauore de Ila fo* 
lita bumanità di l^.E.yalla quale in tanto bacio le maniyà^ prego Dio No- 
Uro Signore^ cbe la conftruicon augumento di Stato. 

AI Rè di Spagna. 

OVeJìafua fidelìfsima.é- deuottfsima Città è fiata fauorita.per longo 
corfo d'annida ìgleriofì Progenitori di V.M, d^vn luogo nel Sena- 
to dt Mtlanoy il quale effendo bora vacato per morte del Senatore Albnfio 
noflro CittadmOfnoi cbe fìamo zelantifsimi della conferuatione delle gratii 
fatteci dalla Re al fua Cafa ricorriamo à i piedi di V, M, bumiltfsimamen^ 
te fupplicandola à degnarfi dt conferuarci in queflo pojfeffo^ ^ di ordinare 
cbel detto luogo vacante fi a conferito à vno de noflri Dottori.b abile à quel 
grado - // cbe bramo io oltre modoy affincbefìa continuata à i noflri Citta- 
dini fi nobile occafionedi meritare nel fuo Real feruitto , di auanzarfl 
maggiormete nella fua felicifsima gratia-^^lo fperiamo fermamete in vir* 
tu della fua Regia beneficenza] il cui proprio èy non folo di conferuare^ma 
di accrefcer fempregli anticbifauori con nuoue mercedi . Humilifiima* 
mente ci incbiniamo à y. pregandole longa^ felicifima vita . 

AI Contcftabile di Cafliglia . 

Vlue 9 eb* "viuerà fempre in noi la memoria del felicifsimo gouerno di 
y.E. eb- delle grattCy cb'ella è reflata feruita farci m ogni tempo, le^ 
qualiy benché fopra ogni nojlro meritOy fapptamo però, che fono fiate picelo* 
la parte dt qutUo , che ogni di fi diffonde daOa grandezza delibammo fuo f 
onde cojidiamo di poterne fperare tuttauia più dalT infinita bumanità fua^ 
con perpetua noflra obltgatione . E paffuto alf altra vita CAbrifio Stnator 
di Milano nojlro Cittadinoy onde noi, che per grati a di Sua Al affi à,^ del 
Rè fuo Padre y chefìà in Cieloy fiamo in pofie/Io per longa frie d'anni cCvn 
luogo in quel Senato . Supplichiamo V.E, col più deuoto,^ ardente affct^, 
fOy che pofsiamoy à fauorirciin modo , cbe quejia Città fia confolata col ve^ 
derefuJUtu\re in luogo delSenator defonto > qualch' altro fuo Cittadino f 
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btuendone molti non ammerììeuoìi di queUa carica^fauorej che rìconofce" 
re^i o trticohrmente dalla benignità di l^.E.y che rimarrà imprejfo 
neìT animo di tutù noi ^ ^ de nojiri pojieri eternamente ^ Con che ài/' .E. 
biémiliftrnamente baciamo le mani % ^ le preghiamo dal Signore aumento 
di Stato , ogni felicità . 

Al Reggente Caimo. 

NOn fi toflo ft è ìntefa qua la nuoua della morte del nojlro Signor S e- 
natore Albrifio di f m. che h abbiamo tutti vnitamente ringr aitato 
DÌ09 che quefìo dolorofo accidente^ fìa feguito in tempo che V.S. lìluHriffi- 
ma fi riiroui cofliycon la meritata auttorità;perche è fi grande la con/idea^ 
za , che noi tutti b abbiamo neWh umanità fua , che teniamo per fermo , che 
S.D. Maeftàhabbia preparata la medicina à quefìo nofiro male per ma- 
no di V, S. lHuflrifsima , la quale perciò fupplicbiamo in/lantifs imamente 
à voler operare , che queftaCittàtantofua affettionata ^fia mantenuta nel 
pojjefìo , in chefitrouagià tanti anni fono , d'bauervn luogo in Senato f 
come V,S, lUuflrifsima sa molto benCy non mancandoci foggetti di qualche 
babilità à quel grado ; onde ne la fupplicbiamo di nuouo con ogni efficacia^ 
Ò* conficurex^delbuon efsitOymediante la benigna opera fua.ricordeuoli 
dell' amoreuolifsima voloià^cWella ci hà fempre mofirata, certificando VS. 
lUuftrifsima^ che fe ben ella non bà feruitori in quefle partiy à cui comandi 
meno , che à noi 9 per debolezza di forze , non ne bà certo , à cui piti Jpeffo 
debba comandare per abondanza d'obfequente affetto . Et à l^,S. lUuftrif' 
Jìma baciamo le manti augurandole ejfaltatione , ^ prosperità continua . 

Al Contedi Fuentes. 

Poiché la benignità diV.E. non è punto inferiore alla fua fomma aut- 
toritày noi conofciamo di non poter ricorrere nelle occorren^nojlreyne 
à piìifìcuroyne à piii potente patrocinio del fuo . // luogo vacato tn Senato^ 
per morte del Senatore Albrifio nofiro Cittadino , bà gran tempo ( come à 
l^.E. è noto ) che è flato fempre continuamente conceduto à quefta Città , 
aUa quale non mancando tuttauia foggetti idonei per fimil grado , fuppli- 
cbiamo V.E^ con ogni bumiltà.é' affitto à degnarfidi tener viua memoria 
di efsi neUa nominatione , eh e fi farà , fecondo il f olito per la eiettione del 
nmuo Senatore^ ér difauorirli apprefo Sua Maeflà con qutUa bumanttà 
ejpcacey che è tanto fua propria^ acciò quejla Città tanto diuota alla Mae- 
Jlà Suay quanto affettionata all' E. F. non pa leuata di quejio pofSeffofottol 
fuo felici fstmo gouernoy diche non dubitiamo puntOy confidati nell'infinita 
boniày e^^ valore dt V.E. alla quale fe non faremo atti à feruire in aliroy ci 
moftraremo fempre gratifsimt col culto detta deuotione de U animo , col 
pregar Dio, che la conferuilonghif imamente felice . 
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Al Prefidente del Senato. 

Ricorriamo algiujlo fauore di V^SAÌluJirtJJima con Jìduiiadì ottener 
da hi ti nojlro intento fapendo noi quanto tUa Jia dtfpojla àgrattfi^ 
car fempre altrui nelle petitioni bonejie ; però douendofi far la nomination 
ne de i /oggetti atti a fuccedere nella fede vacata in Senato per morte del Si^ 
gnor Senator Albrifio noftro Cittadino.Supplichiamo V.SAlluJìrtfs.quato 
più viuamente fi può.che refit fruita di ricordar/i di quejia Città .S'dei 
fogg^ttiycbe bà non inhabili à que/ia fucceffione fìante maffìme il pojfejfo in 
che flamogià tanti anni d*ejfer fauoriti , cb* hon orati con fimi 1 gratta , che 
farà fauore fegnalatiffimo la cui memoria infieme col nome di V . ^S". lUu- 
Jìriffima farà eterna ne i nojìri petit i , ne maggior certezza ella potrà mai 
darci della fuagratia tanto filmata da noi . 

Al Cardinal Gaetano . 

N Onpoffo non procurare ogni fodisfattione al Signor Conte Alberto 
Pompei Veronefcpoiche con la Tua venuta colià mi dà occajìonedi 
mojìrare à V. S, lUuJlrtfsima il dejìderio mio di feruirla col riccorrere al 
fauorfuo . Supplico perciò V, S, lllufiriffìma a proteggerlo nelle occor^ 
correnze > che faranno ìneriteuoH della benignità fua , 2r dilla mia inter- 
ceffi one » che io le reftarò obligattffimo fe ella farà degna lui della fua prO" 
tettione , ^ me defuoi comandamenti > & bumilifjimamente le bacio /c-^ 
mani . 

AImcdefimo . 

NOn pojfo mancare à chi mi ricerca d*inuiare à V. S. lUuftriffima^ 
r alligato memoriale, ma la fupplico à non hauer m ciò altra mira » 
che alla giujìitia\ come ella ^fuole, alia fua propria fodisfattione ^ come 
io defidero. Et humiliffim amente le bacio le mani . 

AI medcfimo. 

LI Conferuatori di Cefena mi pregano di raccomandare à V. S. lUu^ 
Jlriffìma quei loro poueri b uomini , che vanno al Cauo di Santo Al' 
berto^a^nche paffato il preftnte mefe ella fi degni di liberarli di quejlo ca^ 
rie OiConforme all' mtmtione , cV e ffi dicono efftrne fiata di V .S, lUuJìrtffì^ 
ma . // che fe è verOjiojò, che non è lecito di dubitar punto delfq/Ieruanza^ 
vengo folamente à conjlituirmt dtbttore di V .S. iBuJiriffima per fejfe^ 
cut ione di quefìagratia , di cui fono anch'io à parte per li rifpetti , che mi 
firingono à procurar fempre ogni benefìcio à quel publtco • che io raccO'^ 
mando àv. S. lUuJìriffima con viuo affetto. Etbumiltffimamente le^ 
bacio le mani . 
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Al Cardinal Giuftiniano. 
Euo raccomandare à F.S. lUuftnffima la Signora Ottauia Venantt 
JL/ per la ricuperaiione della fua dote , poiché confido tanto nella beni^ 
anità diV.S.lUuflriJJìma , quanto defidero compiacere à chi mene bà ri- 
cerco , maffime trattandofi dt gentildonna Ve dona , di materia dotale . 
Supplico dunque V.S.lUuJìrifjfima à degnarji difarefpedire quejiacaufa 
con ogni vreflagiujìitiay^ di proteggere tn ciò la parte deW Equità , eb* la 
più degna dell ^ fua protetti one , che m'imporrà oh figo di perpetuamente^ 
feruirla. Et humiltfjimamente le bacio le mani . 

AI medefimo . 

NOn pojfo dar maggior fegno à V. S. lHuJirìfsima del dejidrio mio di 
feruirla , che prender volontieri le occajtoni > che mi fi porgono di 
fuppìicarla, perche fon certo , che quefta mia confidenza trouaràfede ap- 
preso di leijche io fia per goder fempre nel riceuer non meno ifuoi coman- 
damentiy che le fue gratie . Supplico V. S. Illufirifima à proteggere la per- 
fiìna , (à- cafa del Signor Francefco Grimaldi Bologne/è , doue ella potrà 
pergiuftitia certificandola , che quefia protettionefarà da mè riceuuta per 
vna viua dimofiraùone della benignità fua verfo di mè y^me le obligarà 
infinitamente. In tanto a V.S» Illufir i/sima bacio burnì lifsim amente le 
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Al Cardinal Spinola • 

IL Padre Fra Egidio Gottardi da Rimini confida tanto nella benigni- 
tà dtV^S lllufirifitma col mez^o della mia intercef sione , che hauen- 
domi egli ricerco d impetrargli da lei il pulpito della fua Catedrale di Geno 
ua per la quarefìma del 1613* io non hò voluto ricufare di rapprefentare à 
V,S' lllufiriffima il fuo defiderio con le mie preghiere ^ perche egli non refii 
ingannato della fidutia^che hà nell'opera mia-icowe sò che nonfarà defrau^ 
dato di quellaych" egli ripone neWbumanità di V.S, lUufiriffima quando el . 
la pojfa grattficarlo.come ne la fupplìcOiChe ne le refiarò obligatiffimo . Et 
humilijfimamente le bacio le mani . 

Al medefimo. 

L Infinita ojferuanzay ch'io porto à S. lUufirìJfima , conuiene che fi 
moflri Jpefio ò nel feruirla^ò nel fupplicarla , come faccio bora per il 
Padre Fra Agofiino Penacchio, affinchè V .SJlluftrtffima fi degni di con 
filarlo nella jua petitione e[prefia nel memoriale, qui aggionto , ogni vo/ta 
però che vi concorra il mento di lui , ^ la fodufaitwne di V. S. ìUufirifR^ 
ma^daUa cui benignità attenderò il faucre di qualche comaìidamento , per^ 
che io pojfa anco mofirarle la mia deuota volontà in quel miglior modo 
ch'io deuo. Et h bacio bumiliffimamente le mani . ' 
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AI mcdefimo ; 

VEngo à raccomadare à V ^SAUuJìrtJJìma il dejtderto de i Padri Fm 
ti Ange lo Zaccaria, contenuto nell'aUij^ato memoriale. So che l^m 
S. lUuRrifJima mtjcufarà di quefìa molefiia co tanta benignità con qua- 
togiuditto ella cono/c erà , che malamente io pojfo ricu/are di farejìmili of- 
fchmaffìme con leija cui humanità è nota a tutti , come è publica laferui-^ 
tùt ch'io le profrjfo . Et humiltjjìm amente le bacio le mani . 

A Monfignor Nuntio di Napoli: 

IL Dottor Girolamo Politi ricorrerà à V. S. per vn negotio de i Nipoti 
del Signor Scipione Baccone . H arò molto obligo àl^. S.fe lo fentirà 
volontierty(^ lo fauorirà prontamente y come io ne la prego di core confai^ 
uezza della giujiitia , con riferua della fua fodisfattione , non reftando 
anco di pregarla à comandarmi S}eJfoj come io m'offero àferuirla con ogni 
afetto . 

Almedefimo. 

NOnpoJfo mancare di raccomandare à S. il Signor Scipione Bac^ 
concai}* per lo defiderio.ch" io tengo cCognifuo hene^t^ per la cofiden 
zanche bò nella cortejìa di VS.Egli viene cotlà per alcuni fuoi a fari, onde 
io la prego viuamente ad ejfergli liberale della fua giujìa protettione^affin- 
che io pojfa fodisfar col mezo di lei alla volontà^ch' io gli porto y ^ egli hab 
bia à conojcere quanto ragioneuolmente io confidi nel cortefe affetto di V. 
S. à cui perfine di quefiam'offero prontijfimo àfuoi feruity y ^ auguro 
felicità . 

Almedefimo . 

IL Signor Gio. Carlo Potentto Vicario perpetuo di Santa Maria in Via 
lata defidera di ottener da V.S.certagratia in materia beneficiale y ^ 
io vengo à raccomandare à V.S. viuamente quefio fuo defiderio , pregan- 
dola ad ejfer contento di confai ari a, quando ella pojfo fenza pregiuditio al- 
trui , che ne rejìarò à V.S. con obligattone pari alla molta speranza , che 
€gliyhà,che quefio mio officio debba elferglifruttuofa . Et di tutto core à V» 
S,m*offèrOf^ raccomando fempre , 

Almedefimo* 

COn lafòlita confidenza io vengo àraccomandare à V. S. gli intere/fi 
dei Signor Gio. lacomo di ÌMta.perfuadendomi per l' efperienza.chi 
bò della molta corte fia di V.S*che poiché premono à mèydebbano acora effe 
re à core à letymafsime^che io no intendo digrauarne la fua integritàycome 
ne dò fafitdio alla fua amoreuole^za poiché la prego folo ad efSer contenta 
di proteggerlo vmaminte per giufiitta^affincbej e^li non fenta danno dalle 

calum- 
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ialumnie altrui s&Jì^ Jpedito con ognipofiibtle^ma conuentenU celerità i 
€bn ne reftarò à V. S. obligattjstmo tra tanto le prego ogni felicità • 

AI Vefcouo di Rimini Nuntio à Venetia . 

SOn ricerco dt raccomandare à l^.S.Don Ludoutco Filippiniyperche lo 
fauortfca della fuagtufta protettione nel concorfo della Parochiale di 
S. Torneo, l o non hò voluto ricufare di far quefto officio > perche mi vient^ 
fuppojlo.cbe egli è in ctò meriteuole del fauore di V.S.^h' àella mia inter- 
cefsioneja quale barò caro^cbe glifta fruttuofa , quandola tejlification^y 
che mivien fatta della fua b abilità > fi a confermata col buon giuditio di 
S. à cui ne rejtarò obligato , ^ fra tanto le prego continua felicità . 

AI medefimo . 

DOn Gio.BattiJla Venturini bà rifoìuto di concorrere alla Parochiale 
di Santa Agata, ^f apendo egli f affetto particolare ^ ch'io porto à V. 
0*1^ corte fecorrifpondenzay eh* io riceuo da lei j mihàrichiejlo àrac^ 
comandarlo à V.S. come faccio con viuezza^per preferirlo ad ogn altro in 
parità di merito^ i)* certificandola , che con quejla grafia ella obligarà mi 
non meno di lui i ^ che fobligo faràgrande . Et di core me le racco^ 
mando • 

AI medefimo • 

Volendo il Signor Gìo.BattiJìaSauini Luogotenente in Rimini ap- 
pitcarfi totalmente al feruitio Ecclefiaftico defidera di feruir V. S. 
per Vicario , ^ penfandodi poter più ageuolmente confeguir l'intento fuo 
dalla cortejta di V. S. col me^zo della mia intercefsione , mi bà ricerco di 
quefio vfficio , ne io hò voluto negarglielo.ajficurandolayche fentirò piacer 
particolare d'ognifodisfattione ch'egli riceua , congionta col gufto , ^ col 
feruitio di V.S.à cui perfine nìoffero di vìuo core^^ prego felicità . 

Al medefimo . 

V- Engo a raccomandare à V. S. Don Gregorio Samb accio per il bene- 
fitio di S, Giouanni deW Auditore nuouamente vacato per quanto in- 
tendo nella Diocefidi Rimini. loglidefidero quefio accrefcimentOyquando 
egiifi^ veramente babile à riceuerlo,e conofco , ch'io farò forfè troppo fre- 
quente à faRidir V. S. in quefto genere , ma la prudenza fua , che in lei è 
virtù perfetta,^ vnitafempre con la con lagiujlitia , mi af sicura , eh e fi 
come V. S.faràfolamente ciòcche potrà fare per ilgiujioy così fcufarà facil 
mente la frequenza difimili offici con la confideratione dell' ijlanza altrui. 
Et di coreme le raccomando fempre . 



Al 
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Almedefimo. 

PEr la Parocbiale di Santo Simone vacante in Riminì fono aflretto di 
raccomandare à V.S. il Reu, Lorenzo Timotei , di cui credo , cbLa 
eUababbia notttia , onde tanto più volontiert intercedo per lui^ poiché V 
dourà molto ben faperc fe le Jue qualità fono proportionate à qutUa cur*i^. 
Che quando fi ano io ajficuro V. S. ch'ella m' imporrà molta obli^attone col 
gratificarlo , come mi obligarà fempreàfermrla col comandarmi . // 
gnore le conceda ogni felicità . 

Almedefimo. 

IL Sìj^nor Gio. Matteo 'Bujìrone , che quejli giorni adietro ottenne in^ 
concorfo la Prevojitura dt Rimini , vuol trasferirfi alla fua re/idenza^ 
^ mi hà ricerco y eh* io lo raccomandi à y. S. ne io bò voluto , à potuto ne* 
gargli quejlo vjficio , douendqlo al merito di lui , alla buona volontà^ 
eh" io gli porto . Prego dunque V. S. à volerlo proteggere in ogni fua ho- 
nejla occorrenza , ch'io la certtficOy ch'ella, honorarà, ^ obligarà anco mi 
€on ognigiufio effetto , ch'egli fentirà della fua protettone . Et àV.S.di 
viuo core mi raccomando . 

Alli Canonici , & Capitolo di Rimini . 

Viene alla refidenza di cote [la Prepofiiura ti Signor Gio. M atteo Su* 
fiìone con tantafidutia dieffer btn vijio^^ amato dalle SS.FF. che 
io fi come approuo grandemete la confi denzaycb" egli hàrifpofia mila corte^ 
fi a loroycofihò voluto accompagnarlo co quefìa mia ptr pregarle ycbe fe gli 
offici altrui pojfono Jlringer maggiormeie quel vincolo yche per tanti ri/peU- 
ti dourà vnirlo Jiretiamente con lor oselle fi comptaccino di far quefio honen 
re alla mia intercejfioncy ejjindo io certo, che egli procederà in maniercL^^ 
che le SS. Vi/', l'amar anno non meno per mento fuo^ che per ejfer membro 
eofi principale del corpo loro . Con qualfine defidero loro ogni cmtento • 

- A Monfignor Gouernarore di Rimini . 

PRefenterà quejla mia à V. S. il Signor Gio. Matteo Rujirone , che hà 
ottenuto in concorfo cotejla Prepofi tur a, Eviene alla refiàtnza . Io lo 
raccomando à V.S. viuamentd l^ ^ riceuerlo in fua protettiont^^ 
affinchè col caldo delfuo fauore fi ano rifoluti , é'fuperati doue farà bifo* 
gno , tutti quelli impedimenti , che alle volte fogiiono dar noia à forafiieri 
nelle lor occorrenT^e^ che io ferberò grande cbligatione alla cortefia di V^S. 
alla quale auguro ogni felicità, ^ di core mi offiro à/èruirla • 

A Monfignor Marini Gouernatorc di Perugia . 

AV icinandofi il tepo di far il tmquo ruolo di cotefi Lettori, io non pojfo 
no raccomandare alla cortefia diV.S. il Si^. Dottor Rubino Monte- 
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nteìinhdel cui valore sò che ella bara piena notitia, & che da ejjbcompren 
derà anco la grandezza del defiderio mio , che egli fia in ciò gratificato da 
lei conforme algiujto • Prego à V. S* dal Signori ogni prosperità » & 
ie ofero di core . 

Al mede/Imo. 

LE bonorate qualità del Signor Pietro Cibò mi confiituìfcono intercef- 
/ore per lui apprejfo di t^. S. per impetrargli la fua giufta protettio^ 
ne nelle moleftie y che gli fono date in cotejla Corte ^ le quali fe ceffar anno 
€ol mezzo della buona f ^ corte f e opera di V . S.come Jpero f la^ 
prego di core 9 io certo le ne terrò ob Ugo di particolar memoria . Lo rac- 
comando dunque à F. S. con molta injtanza > ^ m'obero pronto al ferui* 
fio fuo con altretanto affetto . 

AI Gouernatore di Terni . 

M. Marcello Nobile è creditore de Pomari di cotefia Ctttà^perquan- 
to mi vienfìgnificato^ ^ io che ho non minor confidenza nella cor^ 
tefia dt l^ . S. che ficurezza della fua bontà , venga à raccomandarglielo ^ 
affinchè fia contenta di fargli dar la debita fodisfattione , la quale io ria- 
fiero come frutto della mia intercefsione per obligarmi con particolare af 
fetto al feruitio di V. S, à cui m 'offero di core . 

A Monfignor Vìcegouernatore di Fermo 

GIo. Prancefco di Iacono Seca fi confida molto nella cortefia di V. S. 
ver fa di mè , é* mi bà per ciò fatto ricercare , che io lo raccomandi à 
V. S. per ogntfuagiufia occorrenza , à che io mi fon moffo volontieri per 
iafodisfattioneche defidero à lui t ét à chi me ne ricerca . Onde prego l^. 
S. à fauorirlo doue potrà giufiamentf y perche non refii ingannato della 
confidenza , che hà dell' amor euolezza di t^. S. in vtrtu della mia inter^ 
cefsione * Et di tutto cuore me le offero . 

Al medefimo . 

SO beniffimo.che V. S. dà buon compimento di giufiitìa à tutti y ^ edi^ 
fpojia perfe fieffa ad vfar ogni termine d'equità con oj^nvno. Con tut 
io ctò non poJJo non raccomandare à V. S. il Signor Gio. Betti ila Az^pli- 
no y perche ella fi compiaccia di giufi amente fauorirlo neUeffìgenza defuoi 
tr editi , nelle fue honefte occorrente , che ne refiarò à V. S. obligatifsi^ 
mOf come refto col [olito defiderio di feruirla. ^ 

A Monfignor Serbellone Gouernatore d'Oruiero. 

NOnpoffo dare à V. S. miglior teflimonio della volontà mia diferuìr 
Mi coi ricorrere a/fauorfuo nelle occafioni mte.ò de miei Amici. 

Ven^ ' 
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Vengo perciò à raecomaniare à S. il Signor A'itmio Monaldefahi con 
queUa efficAua , che fi de ue ali t nobiltà dt lui , all'bonefta del pio de fi"* 
àtrio ^ che non hàaìtramira%che di acquijl^rfi col mez^o mio la^rati^, 
^ protettione di S. per le fue giuHe occorrenze . Ne la pr^go Uurtquz^ 
vtuamenU ,cb' rr/offero à feruirU di viuo core • 

A Monfignor Strozzi Goucrnatore di Fabriano . 

PErcbc confido molto mll i ccrtejia di l^. , &le dò volontiers fegno 
del dtfiderio , che bò d'impiegarmi in Juo feruiUo , prego V.S.a yi- 
uortre ti Lanjpano nel particolare e}} rejffb neWtnclufo memoriale JuppO' 
nendo io,che la petitione fi a honefia^ ^ egli babile 4 confi^guirla^^ dt cteO'^ 
re afferò d (^,S.^ raccomando . 

A Monfignor Vbcrtini Goucrnatore di Narni . 

IL Sig.V incendo tanizza inuiarà cotià colprefiente Ordinario vn man 
dato contra alcuni fuoi debitori , ^ io vengo à raccomandare àV* 
ton ogni calde CeJJecuttone di effo , cbe fe bene qusfio è negotiOyche dou^ 
rà caminare co i /oliti termini della ^lufiitia , dentro à i quali fi riHringC 
anco la mia raccomandatione tV > creda pure > eh io debba reftarlene^ 
Cibligatijfimo , cbe io la certifico > cbe non rimarrà defraudata della fuo^ 
credenza , Et di core me le offero^i)* raccomando . 

AI Vefcouo di Camerino . 

VEngo à pregar V, S. di cofa , cbe fi>n ficuro,cbe ella farebbe da fi^ 
Beffa , non meno per debito de IT Offe io fuoy cbe per fu a propria vir^ 
tuofa mclmatione . Mi viene figntficato^cbe (a Compagnia del Santifsimo 
Sacramento di "Belforte fia maltrattata con liti ciuilh & criminali più per 
emulatione 9 cbe per caufafoda . lo prego V. S. ad aiutarla , ^foUeuar* 
la viuamente per il^iufio^cbe farà attione degna di lei.é- à me grati f (ima. 
Con qual fine àV.S. mi raccomando^à* d^fidero ogni felicità . 

AI Vefcouo di Perugia . 

VEngo à raccomandare à V. S. caldamente il Signor Dottor Rubino 
Monttwelirìi per foccafione del nuouo ruolo , cbe dourà farfi dei 
Lettori dì cotejio Studio . Sò cbe l^. S. lo cono/ce beniffimo, onde It fauori 
fuoi douranno effer tanti piùgiuflificati , quanto cbe faranno impiegati in 
Soggetto cognito , ma non farà perciò minore fobligo mio verfo di leti à cui 
prego ogni maggior felicità • 

AirArciuefcouo d^Amalfi. 

IO che conofco , e5r fi^^o la prudenza , fi^tà di V. S. le rapprefenio 
volonùtrtoccafione di efjercitarlc * Frego V. S. viuamente ad effer 
eonUnia d'interporre l'auttoritàfua% affncbc Leonardo , ér^^^y^^. 
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fco Fratelli Cittadinidi Minori babbinola pace del Notar Andrea Mat^ 
teo loro Aduerfario , &fej^^a tra lorovna ferma , Jl^bile riconciliatio" 
ne, certificando V.SJ* oh Ugo y che le ne terrò non farà inferiore al meri- 
to grande j che ella acqutftarà con ^uejìa atttonc . Et di tutto con mt^ 
le raccomando . 

AI Vefcouo di Sarzana . 

SOn pregato di raccomandare à V. S. D. Francefco della Madonna per 
la Pieue dt S. Stefano di Vallecchia . lo mi mouo prontamente àque" 
fio officio perche confido nella bontà di S. ^ fuppongo in lui {babilità 
necejfaria . Quando egli dunque fia trouato idoneo , qui Ha giù fi iti a che V . 
S.farà à lui , farà riceuuta per gratta^ ^ di tutto core me le ojfero • 

Almedefimo.^ 

D On Francefco della Madonna viene cofià al concorfo per la Piente 
di S. Stefano di f^aUecchia^^ io bò voluto accompagnarlo con la^ 
frefente per certificar V* S. ^ che io barò per molto caro > che eglifimoftri 
idoneo à quella cura , alla quale aì^ira , ^ meriieuole della protettione 
di f^. S*yà cui lo raccomando viuamente . // Signore la projpcri > ^ con" 
ferui fempre . 

A Manfignor Seneca Vefcouo d*Anagni . 

IL P. Fra CoJian%o Sugo Minor Conuentuale defìaera col mezzo mio 
d^ejfer mandato da W .S,à predicare à Monte Ritondo per quella prof 
fima ^arefima , onde io ne la prego viuamente^ credendo, che proceda^ 
in lui deipari f attitudine col defiderio , ^ operando , che fia per recarz^ 
molto henefitio à quelle anime , ^ compita fodisfattione àV*S.à cui n ba- 
rò molto grado , ni' off ero di tutto core . 

Al Vefcouo di Ciuità Caftellana . 

S'Ono in ohligo di raccomandare à ^. S, Fraf Angelico Torre Heremi" 
ta di S. Oreftey perche fono afficurato della fua vita efiemplare da per-- 
fona molto mia amoreuoUy che me ne ricerca con molta inflanza , onde io 
con la medefima prego S. à riceuerlo in fua protettione , eb* à fauorirlo 
farticoturmente in certa calumnia impojiaglt , affinchè fi metta in chiaro 
la verità per honor fuo , cb* per edificatione altrui . Seguirà tutto ciò coru^ 
tnvlto merito di V. S. apprejfo DlOy con molto obligo mio vcrfo di lei , à 
cui m*oJfsro di tutto core . 

AI Vefcouo di Brugnato . 

PRrete Greco Santelli da Carrara hàvnacaufa inantiàT. J . , ^bd 
npojta molta fiducia nella cortefia fua con Raggiorna aella mia tnter- 
cejfionci onde io prego V.S. ad, bamrlofer molto raccomandato y affiti^ 

che 
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che egli non rejìi defraudato della Jperanza, che egli hà in quejlo mio vffi'- 
ciO' Comesòy che non può rejìar ingannato della confidenza^ ch'egli tienz^ 
nelTamoreuolez^a di V. S. à cui moferOi raccomando di buon core . 

AI Vefcouo di Verona • 

DOn Agojlino Terrarri hà rifoluto di voler concorrere al beneficio di 
Saio Martino di Bagnolo f alcuni amici Juoi rn hanno pregato di 
raccomandarlo a V, S^y affinchè fi a preferito atti altri fe farà idoneo Jo mi 
fon mojfo volentieri à farlo^perche la prudenzay^ bontà dt V.S.m'afficu- 
ranche fi come mi fcufarà di quefi'vfficio^cofi terrà manOy che fegua tlgiu-^ 
Jlo • Harei ben caro^che egltfi portafft in modo^che meritajfe il fauore di V • 
S. ^ la prelaiioncy ch'egli defidera . Le ricordo la volontà mia di fruirla, 
& le prego ogni proi^erità^ 

AI Vefcouo di Giorgenti . 

Poiché r.S.non mi comanda maiydeuo io pregarla Jpejdper darle quei 
fegniych'io pojfo della mia confidenza . l^. S.farà contenta di vederi 
la petitwne.del Sig. Settimio Vanni nel quà allegato memoriale, Fregola^ 
con ogni affetto a fo di sfarlo in tutto quelloy che non farà ripugnate alla fu A 
integrità, che per quejia grafia io aggiogerò particolare obÌJgatione alle ta^ 
te altre iche mi ftrtngono al fuo feruiiio. Et di viuo core me le raccomando. 

AI Vefcouo di Sarzana . 

IL Dottor Lorenzo Ceccopiore da Mafia di Carrara hà rifoluto di con 
correre alla Pieue dt S, Vitale vacata tn detta Terra.Vego perciò a pre^ 
gar V. S. , che quando eglifi porti in modoyche meriti la protettione di lei » 
voglia farmi gratia difauorirlo in tutto quello , doue potrà hauer luogo 
rarbitriOi(!y la graiifi catione di V.S, a cui ne hauerò molta obligationc^^ 
con defiderio di moJirargUela per effetto fempre.ch'io poffa^ ^ vaglia itL^ 
fuo feruitio. Me le raccomando in tanto di viuo core . 

Almedefimo. 

DA pcrfonay a cui bò molto caro dt ccpiacere io fon pregato di raccoma- 
dare a V.S.D, Tomafo Aìbiani per la Pieue vacata tn Pietrafanta . 
Il che io faccio con caldezx^a.prefupponendo^ch" egli debba ejfèr tanto babi^ 
le a riceuere quefia grati a, ch'egli defiider alquanto V. S, fràgiujìa a con- 
cedergltela.concorrendo in lui il merito col defiderioy io ne rejierò mol- 
to tenuto alla cortefia dt V.S.a cui m' off ero di viuo corcjé' prego felicità. 

Al Vefcouo di S. Angelo Collettore Lisbona . 

I]* Stata conferita qui a D.Antonio Francefco vna ^artanaria in cote^ 
a fia Cathedrale^ir io che gli defidero ogni giù fi a fodisfattione,vego a 
intercedere faiutOiS' H fattore dt V^S.per fargliene dare il poffeffo. Prego- 

§> là dun- 
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la dunque àfamrtrh con altra, tanta efficatìa . con quanta io glielo r Acco- 
mando tn quefta,é- "» ogn altra occorrenza .chcfta degna d ejjer protetta 
da lei,& raccomodata da mè certific ando^che l'uhlt nocche le neJenttro,noH 
farà punto minore del defiderio,cb^o bò dt giouare 
fmprt in feruitio di V. S. à cui prego continua felicitài& ogni bene . 

A Monfignor Nuntio di Fiorenza. 

INtereedo il fauore di S nel negotio ejprtJSo nel quà aggionto memo- 
riah del Signor Canonico Politi , lojaccw con quella caidezzaycb'to 
deuo àt menù dì quel gmttlhuomo ^ all' bene ftà della fua petit tone^m <vtr 
tu deua quale.é- della corttjìa di V S. attendo ti huonJucceJJo del negotWy 
& la fodrsfaitione di lui • V. S. m'imporrà per quejio conto obltgatione dt 
feruirla ftmpre^^ di core me le raccomando . 

A Monfignor di Bagno Vicegoiiernarore di Fermo. 

ILCapitaneo Francefcodejmato Bargello di Fermo y mi bà ricerco di 
raccomandarlo àV .S.y d cui profejla particolare feruttà . lo Cbò am^ 
monito di far affilio fuo con la debita fedeltà , ^ diligenza , à' aJfìcuratOf 
che dalla giujiiiia di V. S egli bara prursto la pena, & ti preMO àpropor- 
tione defuoi portamenti . Voglio perciò credtreyche eglijia per far U dtbito 
fuo . Frego in tanto à V. S. felicità continua é-^^^offiero à feruirla di core. 

AirArciucfcouo di Cofenza Gouernatore di Camerino . 

SE bene tlStg. Gio. Eatttfa Sauim prrfjja molta feruitù con V.S.hà 
però voluto, cbe to le rapprefenti il ueftderio , che egli bà dt ejfer ado^ 
prato da lei , cafò cbe ella fia trasferita ad altro gouerno . Io lo faceto cal^ 
damente , ^ ajjtcuro V. S. , cbefe le piacerà di far gli quejiagratia^m'm^ 
porrà moli oh Ugo ^ma quando ncn pojfo to m' acquietar à volontieriad ogni 
fua fodisfattione , ^ offerendomi à feruirla^me le raccomando di core . 

AirArciuefcGuo di Damafco Nuntio in Corte Cattolica. 

ILStgmr Lodouico de Ouiedo manua crjià lettere ejfecutcriali dirette 
à V.S. . bauute aa lui per tifine dato alla lite, cV egli baueafopra ti 
Canonicato di Toledo . lo sò con quanta accuratezza,^ efficatia V .ò\ yS- 
glta intraprendere fimtli negon , ma per abondcnza di volontà non pcffo 
eontenermi, che non le porga ari ch'io aff e ttuofe preghiere per quejio gentil* 
buomo y affinchè Ji^ fauorito da lei tacito pili volonùeri. f apendo di bauer* 
mi ad obltgare tn ciò con ejjo lui a i7i cortefia fua^ ^ dt core m* off ero àfer* 
mria f mpre, ^ le prego ogni feìicttà • 

A Monfignor Nuntio di Spagna. 

DEuo raccoma-id.irc a V. S utcune caufe dt D.Gio, N. , cbe fhno in^ 
truuuUd inaati è lei,potche confido non meno nella fuu cortejia, ch^ 

mlta 
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nella fu a huonagiu/ìitia^(ì)* dejidero di compiacere al detto D. Otu* i^rej^o 
dunque V*SJ Jpedtrle con ognt bonefta celerità , che le riceuerò à muna^ 
gratta dalla bontà fua , i)* modero a feruirla di tutto core . 

Al Signor Pafio Pafi> Podefìà della Ruota di Bologna . 

D EU* over a corte/c^ é'giu/iadi y.S.sò di potermi ripromettermi comi 
di qutUa di qualjìuoglia altro amico mio»Vengo perciò à raccoman'^ 
dare àV.S. con ogm caldeT^za le cauje della Signora Portia Maluez^ 
per la lor prejìa^ ^ buona ìpeditione . Intendo , che fono caufc dotali , cb* 
controuerte già molti anniyche li Auditori fono informati^ ^ la parte cita^^ 
ta àfentenza , ne f dimanda altro,cht Jpeditioneiò* gi^Ji^tiayonde 
prego V .S. tanto più viuamente, quanto cheilnegotio è fauor abile l(L^ 
petttione è giujìa^certijicandola^cbe le ne rejtarà obligatijjtmo . 

Almedefimo. 

COn lafolita confidenti , eb* eon molta ejficatia raccomando à V.S.U 
lite del Signor Principe dt MaJJerano , che egli bà per occafione del 
Collegio Ferrerò. Et perche quefo mto <cfficio non intende ad altroy che à 
procurar buona,^ J]^ e dita gì ufi iti a, io Jperoy che farà fruttuofo à quel Si* 
gnore , con molfobligo mio ^verfo di V .S- à cui m'cfjero di viuo core . 

Al Signor Pietro Cauallo . 

PEnde vna caufa inantt al Sig.Gallc Capitaneo di gtpfiitia di Siena^ 
del Signor Diofebo Mancini , al quale defiderando io ogni bonefla . 
fodisfattione, hòptnfato di procurargliela col buon mezzo dt V^SJeUa cui 
cortefia bò tata ficurezza.quato hò notiti a della fua auttorità.Pregola per 
tato à copiacerfi di racccmadare la detta caufa al Sig.CapitaneOyperche la, 
decida co queBa giufittiaythe couiency^ io quella prefiezza,chefi defidera» 
che ne refierò io molto tenuto à y.S. alia quale quejia mia cofideza dourà 
far fede del defiderio mio diferuirla^iy di core me le ofjero^^ raccomando. 

Al Signor Cefare Vintimiglia di Morra . 

DAW alligato memoriale V.S.vedrà la petitionedt D. Gio. N. ^ dal» 
t*zfiìcio , ch'io vengo a pajjarnecon lei , eBa conofcerà ti defiderio > 
che tengo digtouare à lui.^ la fidutia, che hò neBa cortefia dt y.S. , aB^ 
quale to lo raccomando per giufiitiay ^ con molto affetto '»<^ col medefimo 
me le off ero la prego ad impiegarmi JpeJJo in fuo feruitio • 

Al Signor Lelio Veterani . Napoli . 

PErdare a V,S. quale befegno del defiderio, ch'io tengo S impiegarmi in 
fuoferuitioyVengo a pregarla a voler proteggere con caldezzay fe po^ 
irà pergiujtitia il negotio dt M onfignor Vefcouo RoJeBi contenuto neU'in» 
clufio memortalc^cbe l/'.S. mi ne farà parttcolar piacere , ^ m\bligarà 4 

^ ì darli 
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darle teftimomoJ^ opere deU' affìtto , ch'io le porto y fempre cVeUaft vagita 
di me come ne la prego^ core me le ofcro . 

Al Signor M itteo Olco Auditore di Ruota di Iucca . 

IO sò che la cort'^Jia di V.S. gradirà le mie preghiere mafsime incofa.aUa 
qu^'e S.è dtipo^ìa per propria natura.à* per debito dell' vfpctojuo. 
Rie coma lo à l^.S. trillatemele il Sig^Giulio Or Pucci per laprejìa.érgwjta 
Òfsditione della caufa.ò' la prego p artico larmete à gratificar loy douepojja 
bauer luogo la fua giujì a gr atifi catione , perche anch'io pofia in ciò bauer 
qualcb^ obligo particolare aWamoreuolezza di V.S. a cui m'offero di core . 

AI Patriarca di Venetia . 

DOn Otiauiano Albano di Lat fana defidera di ottenere la cura deUa 
Parochiaìe di detto luogo.che intedo efere lufpatronato della cafadi 
V.S.y d'alcuni altri Signori . Io raccomado d F.S.viuamHe quejìojfito 
dfiderio.efsedomi fignificatOyche egli è degno di cofeguirlo.à' l^ Pj^g^ ^ '^^ 
lere interporre fauttorita fua.no meno nella elettione-^che nella cofermatio-^ 
ne di quejìo Soggetto^/uppone dolche vi cocorra il merito di lui, lafodif- 
fattione di V.S. à cuiqueflomio vfficiodoura feruireperfegno del de ftderio 
mio diferuirla . Il Signore accrefca, conferui l^.S. con ogni prosperità. 

AI Conte di Fuentes . 

Ricorro volontieri alfauore di V,E. per darle ricordo deWobligationey 
^ fi cure zza dell'infinita volontà mia diferuirla . Il Signor Pietro 
Mafiia go vorebbe e/7er prouifio del Commiffariato di Varefe^ ^ io ne fup^ 
plico V.E. con molta caldezza , perchefuppongo in lui f attitudine necef- 
fari^y in V. E, la folita difpofitione difauorirmifempre . Le ne refiarò 
obligatifsimoy ^ di core le bacio le mani . 

AI Teforiero di Romagna . 

ESfyJomi fignificato , cheti Stg. Francefco Marta Cherubini può fa- 
t ctlr^cte riceuere da VS. qualche mole fila percoto di certo affìtto ^che 
egli hauc!a in compagnia del Negroni.hò voluto pregar V.S. ad efier con^ 
tenta di proceder in ciò con lui con quei termini dt vrbanitàis^ piaceuolez- 
zanche le dettar à la fua inolia cortefia^ per farne anco piacere à mècche in-^ 
tercedo per lui ^fiupponetido % che l^,S» pofjd vfargli ageuolezza fenza fuo 
dannoyche le ne refiarò obligato, ^ tra. tanto defidero à l^.S. ogni felicità . 

AI Podeftà di Bologna . 

ALHntegrità di V*S,sò che nofà bifogno di raccomadare alcuno per giù 
fiitia.Ma aWinfianzayche mi vien fatta io non pollo negare quefi' vf* 
fitto . Prego perciò VS, à compiacerfi di proteggere le ragioni di M. Ra- 
buino Rabuini quadofiano buone^^ di fpedir Isfua cauf a co quella celeri- 
tà mag" 



In materia di Raccomandationff . 145 

fTìA^gtore y ch'ella boneftawente potrà , afpncbe fen^A vfcir de i Urmim 
dtij^iufiosli njta tntercef/tone habbia que/ luogo > cVto dsjidero apprejjo di 
V.S.fà (Ut mrejiarà molto obligatOy iydi core me le oftro • 

Alli Dottoi i del Collegio di Bologna . 

NOn poffo ricufare ai accompagnare con le mie preghiere Apprsffi /c^ 
SS. 1^1/^. il dejiderio di M, ^Laz^^aro Gabriel di efer confermato 
neW ofjfi'. to fuo quando faranno la venaita della lor gabella^poicbe mi vieni 
fuppojloyche e ({li ne Jia meriteuole non meno per efperienzi, che per bontà; 
ti che congtonto con la confidenza^cbe io hò mUf SS.Vl^.fà cVto le preghi 
à far tn maniera ch'egli babhia a riceuere quello benefitto dalla cortefia lo- 
ro col mezzo dtUa mia Inter cefiione^ che ne terrò molto obligo alle SS,yy* 
ade qualt di core mi raccomando . 

AlliConferuatori ,& Priori d'Imola ; 

IL S'fgnor Scipione Cafctolo da Nocera defidera di ottenere cote/la Po- 
dejiaria dalle SS, Vl/'.y ^ iofonorichiejlo adeffere per luttntercejfo* 
re dqufjlagratia. Intendo che e^lt ègenttlhuomo di tante qualttà.che da^ 
rà loro compita Co itsfatttoney nella quale premendo io ajfai.mi mouo à pre^ 
garne le SS» Vt^ . con molta eald<iZXaiCerttficandole% che riceuerò per gra* 
ita , cbe il merito dt lui trout luogo apprejlo di loro col mezzo della mia^ 
intercefflone^ eb* ne ferberò alle SS. l/'l^, obltgo particolare . M 'ojfero tn^ 
tanto iorOi d^ raccomando dt tutto core . 

Alli Piiori>& Configlicri di Foligno. 

NOn pojfo negare la mia interceffione à M.Gto.Satorio Orefìce^che de* 
fiderà dt ottenere dalle SS.t^t^» l'officio di psfatore del grano, per che 
mi viene lignijicatoycbe egli è buono^^ atto à quejlo . Prego dunque le SS. 
Vl^.à copiacerlo quado fi a di loro feruitto do u'é domi preme re più finterejfe 
del loro publico,cbe ti particolare altrui alle SSyV.m'offero di core. 

Alli Priori di lefi . 

IL Signor Arfenio bertucci defidera dt ejjer eletto per Giudice dalle SS. 
yt^, nella prima vacan^a^^ io lo raccomando loro caldamente fup^ 
ponedoyrbe vi fìail C^ruitto lorot potche douràcocorrerui l hahilità dt lui 9 
si quale ipera di bauer in ciò à trou ir pronta la cortefia aelle SS. ^1^. col 
mezzo della mia tntercefiione > cbe io ttrròhonirata da loro nella fodtsfat'^ 
itone fua , ^ alle SSVl^.dt con m'offeroy^)' raccomando . 

AI P. Fra Mariano dell' Afcenfione Zoccolante. 

V-AZ" perfonaggio à cut deuj obedire mi ricerca di pressar l/^.R,ichefgra 
tta mia ella Ji copiacela dt oorarft viuam'eie col Padre Generale à f^ 
uoredel P^Prai Angelo MtgltorattQuardtano delCoufto d* incona^per* 
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ibe f bonari con la Carica di Proumtiale , orde io ne prego V. /?. ìnjfante^ 
mente, perche mi certifico , che tldtUo Signore habbia cognitionedei meri- 
io di cntefio Padre.come hà mtitia ùtlP ojjtttus ih io porti àV .R.'^à cui ne 
ftr barò grande obligatione^ di cere m odero 9 ^ atltfue orationimt 
raccomando • 

Al P. Abbate di Clafsi . Rauenna . 

NOn pojjo mancare à chi mi ricerca di raccomandare àV.ìl*ìaS ^gno-^ 
ra Ippolita MarchiJtUi perfoccafione deUtnuefttturapreteJd da lei 
di certa p<J/effwrte deuoluta à cotefia Badia . Prego per tanto ^ • ^ com- 
piactrfi di gtujiannnte jauoriria, ^ à valerfi fiù tojio dtU equità, che del 
rigore mi determinare ti pagamento , che fé le deue per la detta inuejlitu- 
ra , poiché qu e Jl a gentildonna èvcdoua » ^pouera , qualità che la rtndo* 
no degna di fentir frutto della mia intercejjione > ^ della carità di y* Il»f 
à cut ne rejiarà obligatO: é^ mi offlro di core . 

AI P. Proiiinciale di Terra fanta Dominicano . 

Poiché intendo auictnarfi ti tempo di far nuoua elettione del Prouìncior 
ledi Napoli , to vengo à pregare V. R. con molta infianza , che /c^ 
piaccia di adoprarfi viuawente colP. Generale -taffinche ti P.MaeJìro Fra 
Domenico T rim archi fia honorato con queflo titolo^ bauendo informatione 
buom/Jìma delle fue qualità, come Pho fìcurifpma dilla corte fi a di R> à 
€ui perciò lo raccomando , ^ à lei m' off ero di core • 

AI Padre Generale Dominicano. 

PErcbefono afsicurato delle buone qualità del P.Fra Lodouìco di Napo 
li, non pojfolafciare di raccomandarlo viu amente à V. Paternità 
Reuerendifjìma^ affinchè fi compiaccia di vfargli aW occorrenze qualche^ 
fauorita aimojìratione in gr aita mia , ^ fecondo il mento ài lui, che le ne 
rejlarò obligatiffimo . Con qual fine le, prego ogni vero bene . 

Al Vice Rè di Napoli. 

IL Sìgn. Francefco di Cordoua defidera di ottenere daWhumantà di V. 
Eccellenza il Gouerno di Nola , e> io f accompagno volentieri coft^ 
le mìe preghiere , ejendomifignificato , che V. E. hà piena notitia dellt^ 
fuequalitày é' del fuo merito. Lo raccomando perciò a V. E. caldamente^ 
eb* la certifico > che con quefiagratia io terrò tanto honorata la mia intera 
cefsione , quanto dcurà tjjtrle obligata la perfetta di quefio gentilhuomo , 
icl quale tofarò à parte non meno deWobltgo > che delfauore , & àl^.E. 
bacio le mani • 
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/Mmcdefimo. 

IL Signor Simeone del Rifo viene cojlà per alcuni fuoi negoiy,^ confi^ 
da tanto nel benigno patrocinio dt l^. E. col m*zzo dtUi mia tntercef^ 
Jloncy cbenon pojfo mancare dt raccomandarlo aW Eccellenza Vojìra , ^ 
difuppltcarla » come faccio a njiar [erutta di fauortrlo , ^ proteggerlo in 
tutte le fue bonefie occorrenze » certificandola , cbe riceuerò con molto ob* 
Ugo mio tutto quel frutto > cbe egli fentirà dallbumamtà di F. £. > a cui 
bacio le mam • 

Ai Prencipe della Rocca Romana . 

DAITinclufo memoriale t V. S. lUujirif ima fi compiacerà dì vedere^ 
il defiderio di quefii miei Padri di Monteuerginf. Fregola congru" 
de inftan^a a jauorirli , cbe le ne refiarò con queU:i obltgatione,cb tUa pud 
dedurre dalla protettione.cb'io tengo diloroy àtUa fidanza , cbe bò prt/k 
della :ortefiafua , cbe fi come mi farà cariffi,no , cbe effi configuifcano ti 
lor intento per opera mia, eb' per b'jntà dt lei > cofi riceuerò a molta gratta 
di veder verificare compiutamente la fperanza , cbe bò coUocta mll h uma- 
nità di V .S* lUufirtffima , aUa cui buona grati a mi raccomando con defi- 
fiderio di bauer ancb*o qualcbe occafione dt fruirla . 

Alli Priori di Camerino . 

IL Signor Vincenzo Bonauoglta defidera dt ottenere cotefia Podeftaria 
dalle SS* io bò voluto rapprefentar loro ti fuo de/tdtfrio con /e^ 

mie pregbiere , certificando le SS^ VV* cbe fe vt concorrerà la fodtsfjt" 
tione loro > come vt concorre la fua b abilità , tortceuerò amoUa grò* 
tia , cbe egli ne fia gratificato da loro , acmferuitij m^offero fronttjumQ 
femprt^ • 

AI Signor L ìuio Riccardi . Perugia . 

SEhenelabontàdiV.S.m'afficura, cb\lla darà (peditione concele^ 
rttà f cb* giufiitia alla caufa comprum(fa tn lei dal Signor Gio, An^ 
drea Baldefcbi , la fua cortefìa però mi perfuaie , cb'eìla fia per ejfequir* 
la tanto ptu volentieri aggiongendouifi anco le mie prtgbitre , ^ fobligo » 
€be le ne terrò . Per tanto io le raccomando con motto affetto quffio nego - 
ito, del cui huonfine barò molto grado ali amoreuolezzA dt V. S.acui 
fnioffirodicore* 

Almedcfimo. 

VEngo a raccomandare a V.S. ti defiderio del Sergente Martini rap^ 
prejentatomi neW alligato rntmoriale^^ paj/o quefio vJfii,io conmol^ 
ia caldezza per la fidutia.cbe mi da la cor t fia di ^ ,S.iy i bonefià dtii*l^ 
petiitone dt iut , che perciò barò carifùmo cbe re [lì gratificato da V. S.^ 

^4 
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€ui ne rerberò io particolare ob/i^atione, per ricambiar/a colferuìrUfim* 
fre in ognifua occorrenza . 

AI Padre Generale de'Minori Conuentuali . 

NOn pojfo negar la mia intere ejjìohe à cbi\la dima da per il P.F. Giro^ 
lamo Crojta da Ojimo. Prego perciò ^.P.à gratificarlo delGuardta* 
nato di Rimini,o di Ce/èna^/e egli ne tr/eriteuoleycome io ne fon dejtderofof 
perche di tanto fon ricerco à raccomandarlo^^' à lei mi offero divino core . 

Al Vicario di Rimini . 

NOn pojfo non raecomandan^ à S. vuamente Francefco figlinolo 
di Gio. Andrea Andrianida Mondaino ejfendoui to Spinto da Cari» 
tài mojfa con le fue preghiere . Egli dice di hauere non só che fua caufa in 
mano di lei , onde io la prego à fargli buona^ ^ prejìa gtujlitia , come ri* 
cerca la pouerta di lei^ ^ la bontà di V.S* à cut ne barò grado particolare . 
Me le offero in tanto di core . 

AI Vicario di Bologna . 

DEuo raccomandare à V.S. il Rettore di Qajìelguelfo carcerato cojlu 
poiché dejidero digratificare à chi me ne fa tnjianza,^ intendo che 
la caufa di lui è degna di protettioncy <^ di aiuto . C on quejio prefuppofito 
iopafSo con leiquejlo vjficio con molta calde zza, con la medeftma m' of- 
fero àV.S.di core per tutte le oc cafoni di fuoferuitio . 

Al Vicario di Padoua. 

Don Bernardo Dalbene defìdera, ch'io lo raccomandi à V,S. per le fui 
giufìe occorrenze. Facciolo volentieri per i bonefìà della fua ptthio- 
neyé-per la fidanza^chebò nella cortefta di V.S^ , à cui ferberò ladouuta 
obligatione del frutto, che egli ne riceuerd, é- rn offero di core . 

AlVefcouo d'Auellino. 

R Accomando à VS, Luca Antonio de Marinis diSommonte^ percbt^ 
le piaccia di admetterlo tra gii Alumni delfuo Seminano . Pajfò que^ 
fio vjficio con molta caldezza. Ver la molta fidutia, che hò nella corte fia^ 
di VS.à* per fhoneflà di queja petitione , la quale !}ero perciò di ottene- 
re quando non vi fa difficoltà rileuante in contrarioyche fendo ii detto gio- 
uane N ipote del Padre Stcretario della Congregatìone di Monteuergine , 
di cui fono Protettorcyio riceuerò il tutto à moltagratia da y.S. à cuim'of- 
fero, raccomando di core . 

AlVefcouo di Gaiazzo. 

ESfendofiintefo qui , che V.S. habbia vniti ad vn Collegio li benefici di 
Santa Maria di C ajìello di Baia , di Santo Antonino del Tina di 

cotejia 
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eotejla fua Dioceji^ li quali fono già Jìatt conferiti da N. Signore comt} va* 
catt neimtji di /la faa Co 'lattone aiSig, Antonio Sa^gi^ mt è parfo di au^ 
uertirne V .S. perche ella defifìa da [inni tentattuo , à'fauorfca il Saggi 
ad bauerne libero , ^pacifico pofejjoy come sò che ella farà , non potendo to 
credere j che ella non acquieti alla ColUtwne fatta de 5. Santità , ^ cht^ 
voglia tentare di contrariarla, ^ d*ogni bone/lo fauore^ che ti Sa^gi rice* 
uerà in ciò da V.S^ le ne re fiero io con mo ta obltgattone , come rejlo cori^ 
molta volontà diferutrlafempre^ ^ di tutto core me le raccomando • 

Al Vcfcouo di Cafcrta Nuntio di Napoli . 

NOn pofio lafciare di raccomadare à V-S* il defiderio del Sig. Antonio 
Sa^gif che le piacerà vedere nel memoriale qua aggiontOyperche gli 
defidero ognigiujta fodajattione^ ^ la conjidenzayche bò nella cortejia di 
V *S .mi perfuade^ch' eglifia per riceuerla sepre da lei in viriti della, mia in- 
tercefsionCii)' di tutto core à F.S.mi raccomado^^ le prego ogni profperiti» 

Almedefimo. 

P Rendo ipejp) ficurtà da V.S. per aarie frequenti ricordi di comandar^' 
wi. Pregola à farmi gratia d'interporre l'auttorità fua per farmi fpe^^ 
dir quanto prima la foltta tratta del vino , che à quejlo effètto le inuio qui 
alligata la folita lettera al Sig. Vice Ré . Mifcuji dtUa briga conjicurez^ 
za di bauermt à trouar fempre pronto àferuirla • 

Al mcdefimo . 

RAccomado à V.S.H negotio elprejò nehnemoriale qui aggioto-,^^ follo 
con molta caldezza^trattadofi deWintereJe del Signor Beger offitiale 
molto honoratOi benemerito di Dataria. H arò cartffìmo che egli seta fr ut 
to di qu fia mia int:rcefJJone,doue lafua dtmada fi a accopagnata dalla gità 
Jlttta.i)' pojfa ejfere aiutata dalla cor te (i adii^ S.à cui prego ogni felicità . 

AI Patriarca d' Aquilcia . 

VEngo à raccomandare à l^.S- AI aejlro Angelo Furiano per vna lite^ 
che gli vien mojja inantt à let . Sò che è foucrcbio il fario.perche nò fi 
pretende altro, che Giujiìtia,ma io pa/Io voiontieri queflo vffitio.pcr ricor- 
dare à V.S. di comadarmiyj;* offerirmi fComefaccio.Àferuir la di v:uo core. 

Al Vefcouo di Rimini Nuntio à Venctia . 

Mi ricerca tlSig'Wr Girolamo Diotalleui diraccom.mdare à V .5*. il 
Signor Scipione fuo Nipote , che dtfegna di concorrere aUa Paro- 
chtale di Scalano . Paffo volentieri quejlo officio con V.S. per compiacere 
al detto :^ignor Girolamo, & percbefuppongo, che il Signor Scipione Jì^i^ 
per mojìrarfi m ciò meriteuole delgitijlo fauore di l/^.S. à cui viuamente lo 
raccomando^ ^ de fiderò ogni magg tor profperità . 
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AI Vefcouo di Torcello Nuntio à Fiorenza. 

DAWaUtgMatntirutttoneVSjì compiacerà d intendere la gratta , di 
che io la orego co molta tnfianza>percbe quanto più cocorre in efia di 
cnnuentenz i,eì^ di equità^tanto più saccrefce in mè la volontà di ottenerla% 
^ f^rà ma j![iore f ubiij^o mìo verfo di V. S. a cui rendo molte gr atte della 
b.40na Ipeditione di quel ne^otio de Camaldoteji f ^del cortefe auifo % che 
ha voluto darmene > offlrend jmt aferuirla. 

AI Vefcouo di Paula. 

R Accomando a VSUe buone ragioni della Signora Hortenjìa Reccio* 
nica , nella fu a caufa > che Ji tratta in cotejlo Tribunale , ^ facciO' 
lo con grande affetto » come grande è il dejìderio , che ho di compiacere à 
chi me ne ricerca , ^grande la confidenza , che tengo nella bontà dì V* 
S. Mi farà cartfjìmo che fi raccolga qtdel frutto* che fi Spera dalla corte- 
fa di y. S. invertii della mia tnterceffione . M'ojfero in tanto aferuirla 
fempre^ . 

AI medefimo . 

DO aV.S. queifegni che po^ft della volontà mia diferuìrla , poicbt^ 
non hò occ afone dt darl'^ quelli , che vorrei . Presola a fauorire il 
Padre Fra Gasparo PaJ/arelli per laprofjfima iluarefima di qualche Pre* 
dica > che fi a cofi proportionata a it4Ìt come di fu aisf anione a y'.S.a cui de* 
Jidtro ogni maggior fi licita . 

AirArciucfcouo di DamafcoNunrjo in Corte Cattolica. 

Ricorro volontteri alla cortefi opera di 1/^. S. afaunre dellì SS. Fran* 
cefo de Arza^Zr/s* Framefco Ad alo perche defidero di ottener loro 
la prole ttione di lei nelle lorconueneuoli occorrenze , ^ deuo dare a K. *y. 
queifegni ch'io poffo dell auttorita<, ch'eli « ha di comandarmt.Pregola dun* 

?ue a farfentire a loro qualche effetto della mia intercefistoncy fecondo ìllor 
ifogno ^ a far godere a ^nè qi ilchejr :tto del teJltmontOy ch'io le dò deOa 
volontà mia diferutrla^coi vaUrJi di mè m ogni fua occajione . 

, AirArciuefcouo di Rodi Nuntio à Brufelles • 

IluStg. Ciro Guidoni defidtra dt ottenere la protettione at V^.colmez^ 
zo mio. Io compiaccio voloniiert a qusftjfuo bon dtfiderio col pre^ar^ 
ne y.Sdniiantementefacendjmi certa la fua cortejìa , ch'ella gli farà li be^ 
vale defuoifauorì , poiché egli non dourà ricercargli ^J, rion per occ afoni 
digne di V* S. ir proporttonaie a lui . Terrò io di tutto la douuta obltj^a^ 
itone a^.S.a cut frego filicnà)^ m^ofero a fruir femore . " 
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AI Vefcouo di Montepulciano Nuntio à Parigi • 

^Efchinardo mi ricerca diraccomadsrlo à l^-S. per f/ r fgotio eJ]ref^ 
fo nelT alligato memoriale . Faccialo volentieri /j» con molti cai iez- 
z.a , perche la petitione di lui è honefia , eb* quejlo mio rtcorfo alla cort^fÌA 
di l^. S. dourÀ feruir à lei per ricordo di comandarmi , che io di core m'o^c 
ro àferuila > ^ le prego ogni bene. 

Air Arciiiefcouo dVrbino, 

Volendo r Arciprete Tonttmouer certa lite per conferuar le ragioni 
del fuo benefitio > io vengo à raccomandarlo viuamente alla bontà , 
corte fi a di V. S. per rìnouarle injieme la memoria della volontà difer- 
uirlay^ per pregarla ad esercitarla taluolta col comandarmi^ ^ le augu^ 
ro ogni felicità . 

A Monfignor Volta Gouernatore della Marca . 

R Accomando à V.S. il negotio eJpreJJo neWinchiufo me mortale yà-fac- 
dolo con molto affetto, che molto è ildejiderioy che bò di compiacere à 
ibi me ne ricerca^à' molta la conjidenza , che riporrò fempre nella cortepA 
di V. S. dalla quale mi farà cartffìmoyche fi raccolga qutl frutto, che Ji at- 
tende in virtù della mia intercejfione, refierà molto obligato.AV af- 
ferò in tanto à feruirla di core . 

Al mede fimo. 

Slluio Montano viene cofìà per ricuperare akunifuoì beni.Prego V S. 
à fauorirlo doue potrà giu/tamente, che le ne re fiero con obligo , come 
rejio cai folito defderio di fruirla . Et di core le raccomando . 

A Monfignor Marini Gouernatore di Perugia . 

COn la foltta conjidenza mia verfo di V.S.yà- con affttto particolare^ 
io le raccomando il Signor Girolamo Fabbri , perche eUaficompiac • 
eia di accomodare il fuo negotio con confi deratione della fu a pouertà , érdt 
vfargli ogniconueniente ageuolerza per ricetto mio, che ne la prego ajfai. 
Et di core me le ojferoyà' raccomando fempre . 

A Monfignor Gouernatore d'Oruieto . 

P Erche gli interefst del Signor Conte Dolce della C orbar a mi fono à 
petloy vengo à raccomandarli viuamente à F.S. , della cuicortefia^ 
mi riprometto ogni bone/lo fauore in feruitio loro . Pregola per tanto à far 
sty che la miafidutia refi verificata, in particolare nel negotio della poj 
feffìone di Qa^>ita,che io particolarmente le raccomando.Haròdi tutto mot 
to grado alla buntàyé- amoreuo^ezica di V. ò'. à cui m' afferò di care aUtn* 
teatro, ìj* defidero agni felicità • ^ 
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Al mede/Imo, 

RJceomando à V.SS alligato fnemonahypsrcbe /t compii tecl A dij^i^^ 
tifican il Butto nel negotio contenuto in tjfì , doue eli i potri per gt^^ 
fiat a , che ne refteró à l^^S^ conp.trticolarobltgo , co>nc re fio con mollo de- 
Jiaerio dtfcruirla, . Et di tutto core me U afferò . 

AI Cardinal Barberino Spoleti» 

PAj/fo volentieri quejio vfficio di raccomandare à l^* S» lUuIlrifJtma^ 
li memoriale quà aggtonto^per darle quel ricordo , cVio pojfo deìliU^ 
mia denota feruttìi , perfupplicarla ad e (fer citar la taluolta in cotejla^ 
fua abfen^^ntUa quale ajjicurtji pure V .SJlluJlrtfjima^cbe ne io pojfoco^ 
filarmi meglio^cbe col feruirla^ne ella può maggiormente fauorirmt % cbc^ 
col comandarmi . Et bumiliffimamente le bacio le mani. 

AI Cardinal Lanti Todi • 

IL Signor Archidìacono Leonia defidera cVia lo raccomandi à V.S. Il^ 
luHri([tma per giujiitta nella caufa > che egli hà inanti à lei . lo pajfà 
volentieri quefto vfficto , perche bem è fouerchio alla gran bontà di V. 
lUuJtriffima^sò però , che non farà infruttuofo per la fua infinita benigni- 
ià . Et bumiltjstmamente le bacio le mani. 

AI Cardinal Conti Ancona . 

F Lauto Capei letti da Rimini pretende cqftì certo fua credito , ^ de- 
fiderà di ricuperarloyé* la fupplico V.S. lUuftrifftma àfauortrlo per 
gtuftitia , che alla pouertà di lui eflrema. farà gratta grande^a^ alla mia 
deuota fruitìt con lei farà fauor e di fìngo lare obligatione. Et bumiliffima- 
mente le bacìo le mani. 

Al Cardinal Spinola Ferrara . 

Viene il Valenti ali vffitio di Centoy di cui è ftata proutflo . Io fupplìco 
V. S. JUuJlri/jfima à degnarlo della fua gratta.ir protettione, affin^ 
che e^li mUefuegiufle occorrenze fenta il frutto della mia interceffiont^^ 
& nbabbia grado alla benignità diV. S: lUufirtffima , à cui bacio humi-- 
Ufjìmamente le mani . 

Al mcdcfimo ; 

RI corro alfauore di V. S. lUuJinfsima , efendo conueniente, che la^ 
mu ojferuanza verfb di leifimofìri ò col fruirli.ò col Supplicarla 
Il Stanar Conte T omafu Sacrato informerà V. S. lUuJiriffima del credito 
che hò eoa alcuni coftijt q tali co diuerfe cauiilatwnt fuggono dipanarmi * 
lofupplico V.S. lUuIinflima con ogni caldezza àprejiar fede al detto Si- 
gnor Conte , à protegger viuamente le mie ragioni con la fua buona^ 
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giufiìtìa^cowe fon certo , che fauoriràfempre la mh deuotafernitu con la 
fua infinita benij^nità^cbe le ne rejleròcon tanta obligatione^ con quanta^ 
volontà io rejio diferuirla fimpe . Et humiltjfm amente le bacia le mani. 

Al Cardinal Gaetano. 

TL Sì gnor Or aito "Brambilla prefentarà a V .SJUuJlrtfsima quefia mia. 
Io la fupplicoyche findu eglidejìinato Luogotenente di MonfignorQo- 
uernatore di Faenza^ ella fi degni difauorirlo in maniera alToccafioniycbe 
nelle gratie di V .SAUi^JìriJfima egli pojfa riconofcere quanto fi a gradita^ 
da lei la mia deuottjfima feruitù . Et hnmilifiimamente le bacio le mani . 

Almcdefimo. 

NOnpofio lafciar di raccomandare à l^.S. lUiéRriJpma li Conti Ban^ 
dì da Riminijouendolo al vincolo della Patria communeyp' aWa- 
moreuole volani à.che effìmi portano, Supplico l^.SJUuHrifstwa à degnar 
Ji di giujìamente proteggerli, che accrefcerà ingran manierale obligationi 
mie con la fiua benignità . 

A Monfignor di Bagno V.Goucrnatorc di Fermo. 

NOn pofio far di rntno di rac corxandare à y. S. il negotio contenuto 
nelquà aggionto memori ale, patch e è accopagnato della giujlitta.efi 
fendo il douere.che ognvno ricuperi il fua coi debiti mezzi . Etaf^.S. di 
tutto core m'offero,^ raccomando . 

A Monfignor de'MalTimi V.Lcgato di Ferrara ; 

DAW alligato memoriale di V. S.farà contenta divedere il negotio.che 
io le raccomando per giuflitiayafficurandola.che le refierò molto ob^ 
libato d'ogni honefio frutto , che fi a per produrre tn ciò la cortefia di V . S. 
la mia intere efsiGne.à' m'offero àferuirlafempre . 

Al Vefcoiio di Caferta Nuntio in Napoli . 

MAndo à V. SI alligato memoriale perche fi compiaccia di gratificar 
ti Morefco , fe però vi concorrerà il douere , ^ lafodisfattione di 
V.S. che tvna.à- l'altra mi preme più . Ricordale a comandarmi^ /c^ 
prego felicità . 

AI Vefcouo di Città di Cartello . 

NOn deua lafciar e d'intercedere apprejjo di l^.S. per il Curata di San'- 
io Florido yfi per la fuagraue età,& per le qualità fue, eh e mi vien 
affermato efii'r buone, come anco perche la confidenza.cbe ho nella cortefiay 
à- bontà di VS.non può efer maggiore . Pregola per Unto afauorirlo tn 
quello.che gtufiamente potrà,che le ne ferberò molta obligatione , comefer^ 
berò fempre vtua la volontà mia di fruir lay^ di care me le raccomanda . 
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AI Vefcouo di Rimini Nuntio à Venetia ; 

SJrJ qua aggìonta copta avna IcUeray che mi ferine Monftgnor Vejc^ 
uo dt Adria • Sò che non mi occorre di accompagnarla con altro vfp'^ 
ctoy perche deuo rimettere ti tutto alla prudenza^S^ bontà diV^S^jàcui tn 
fatto tale farebbe foutrchto ogni Jlimulo . Et di core me le raccomando . 

Al Gran Maftro . 

Non poffb lafciare di raccomandare àV.S. lUuftrifftma il Caualter 
Cefare Roma per le fue homfte occorrenze , & pretenfioni , potche 
ne fon ricerco , à- confido tanto neU'humamtà dt V.S. lUuftrtffìmay quan- 
to 10 fono defidercfo diferutrla . Del frutto , che produrrà quejla mia tn-^ 
ierceffione barò grado particolare à V.S. iUuJlriJfìma, à cui bacto lemant^ 
prego ogm contento . 

Al Cardinal Spinola Legato in Ferrara . 

E Degna della protstùone di V. S. lUuJìriffima la caufa contenuta nel- 
rinclufo memoriale y poiché è di pupillo, ci deftder a ^editione, ò* 
giuftitia^ma^non deuo io raccomandarhibenche prigato^alla bontà di V .S. 
lUuJlrtfsimaper non farle torto, ovde con la prefente non intendo fe non di 
foaisfare alle preghiere altrui , di ricordare à V. S. lUufìrifsima la de- 
uotifsima feruitù mia, humiltfiìm amente le bacio le mani . 

A Monfignore di Bagno V. Gouernatore di Fermo • 

MI ricerca Simone Alberti , cVio raccomandi à S. vna fua caufa 
per la prefta , irgiujl^ fpeditione . Fello volentieri y perche la di* 
manda ebonefUi ^ m* a/sicuro di ottenerladalla bontà di V*S* à cui m^of- 
feroaferuirfempre» 

AI Cardinal Gaetano . 

R Accomando aUa benignità di V*S. lUuJir fsimagli interefsi di Mad^ 
da-ena "Bonzetta da Riminiy che non dejidera altro che la ricupera-^ 
itone del fuo . Sòy che èfuperfluoqueffvfpcio ali infinita bontà di V.S. Ih 
lujlrifsimai ma io non voglio pretermettere occafìone alcuna di accrefcere 
gli oh Ughi mieifecoy ricordarle la mia deuotifstma feruitù , cb* ^c ba-^ 
€Ìo perfine bumilifsimamente le mani . 

AirArciuefcouo di Damafco Nuntio . 

HO raccomandato a V. S. altre volte le bonefìe pretenfioni del P. 
Maefiro Fra Patritio Portogbefe , confidato nella molta fua cor^ 
iefia • Torno bnra a reiterar con ejfo lei fijìejfu vfficio con ia medefìm a ^ 
confidenza , ^ caldezza di prima , certificando l^,S. che le rpjlerò con^ 
molta obltgatme 9 fe ella concorrerà meco a beneficare quello menteuo* 
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te, ib' qualificato Soggmo% à-ay.S. modero di vmoCQre% &prcg9 
Qgnifehatà . 

AirArcìuefcouodi Salerno. 

IL Dottor F ululo Berlingherò ricorre alla corttfia ài V. S . col mzz(^ 
della mia mtercefsione per ottenere qualche Gouerno proportionato à 
lui . Onde la prego ajjaiy riputando la Jua dimanda honejia t&egli meri--' 
ieuoìe di ciòy che pretende . Subintrarà a parte della gratta , con accrefa^ 
mento deiiohligo mto ver/o di I^.S. a cui m'ofero a feruirfempre di core . 

Al Conte di Lemos Vice Rè di Napoli . 

V.E. hauerà fen^a dubbio piena contezza del cafo mifer abile di Mon^ 
teuergine . lo hò ringr aliato Dioy che afigraue male habbia prepa- 
rato fi genero fo rimedio^ permettendo , che fiafiguito fitto l fi lice gouerno 
di V. E, dalla cuifomma bontà/per ano tutti gran fiUeuamento a quefta^ 
ruina . lo per la protmioncy che ne tengo, non deuo lafciare di raccoman^ 
darlo viuamente al pio^ à- potente patrocinio di V ^E. fupplicandola apre- 
Jl^r in CIÒ *utti queifauoriy che dalla fu a prudenza, da quefti miei Fa* 
4ri medtftmi le far anno fomminijlrati . l^.E. con la ripar aitane di luogo 
cofi celebre, e fantOy/arà acquifto d infinito mento , c> di eterna fama , eb* 
obligarà mè di /ingoiare obligattone . Le bacio in tanto le mani ^à'iedc^ 
fiderò il compimento d'ogni bene . 
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AI Goiiernatore di Cefena . 

A ricorro Maddalena Bonzetta da Rtmini alla bontà , & cortefia 
^ j^. di y .S, folto la fede della mia tntercefstone per prefia , compiuta 
giù ftttta nella fua caufa commeffa a V.S, la quale io prego a verificare la 
fiautia , che fi hà mWvjficio mto , come fon certo , che adempir^ qutUa^ , 
che fi è rtpofia nelle fue honorale qualità . Et di Viuo core mufferò al/^.S. 
^ raccomando . 
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AirArciiiefcouodiRodiNuntio. 
Accomandai già a y.S. viuamente il Riithy mtojamiliare , & sì chi 
M ^ ella ptr gratta fua vsò aW bora alcune dtìiginze degne del fuo cortejì 
afelio , dell' giufitùa dtUa caufa > dtUe quali perche fin adejjo nonji è 
potuto raccogliere Jrulto alcuno , prego V.S. con ogm affitto a comytacerfi 
di nnou irle, aggiongendoui quc^ t tii ^ che alla prudem^/ua parrà mcef 
fjirio.à' che farà anco tfpre/fonell alligatu foglio y che i e fi manda per tn- 
formatvme , ^ p^r memoria . Ottenendo particolarmente ordine precifo , 
da S. A. che Ji faceta fpedtta gtufiUtc. io certi) vi puma ajjài per piii r/Jpet- 
ti , mafopra luteo, perche non vorrei, che fitto la canea fua , é-la mta^ 
s introducete cofii fimtle abufo dt eludtre le cdlaliont Apojioltche conjaljt^ 
pretefii , di non admttterlefensi.a auaurne ragione alcuna . ^^'^/^^ 
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hajli di hauerJtgnìficAto alla, prudenza di V. S. la quale so f che eonjtderà 
rà ciò y che importa quello nezotio , per fodisfattione della giuftitia , ^ 
per fejpmpio . Fregola ad abbracciarlo viuamente > A darmi poi auifo 
delfeguitOì che le ne rejìerò ohligatiffimo . 

AI Cardinal Gaetano . 

MI fa pregare la Signora Gineura Catania da Rtmtnì , cVio racco - 
mandtaV.S. lUufìriffìma la caufafua per giuftitia^ ^ /peditione. 
Io s deh e alla bontà di lei tal vfficio è /ouercbio , ma lofi volentieri , cb* '^i' 
u amente perche mi rendo certo y che la fua prudenza lo riceuerà per confe^ 
guenza della volontà mia infinita diferiùrlay & della fidutiaycVio ripon^ 
go nella fua benignità . Et humilifsim amente le bacio le mani . 

AI Vefcouo di Bouiuo . 

IL Padre Abbate Anfelmo Ambrogini di Monteuergine defìdera di otr^ 
\ tener da V.S. il pulpito di coteHa Città, ò qualche altro della Dioceft. 
lo lo raccomando viuamente a V .S.fìimando^ che egli fia h abile ^ come sò $ 
che ella è coriefe . Et le prego ognifelicità, contento . 

A Monfignor di Bagno V. Gouernatore di Fermo . 

IL Signor Dottor Frane olmo ritorna co Uà . Io lo raccomando a V*S. 
con molto affètto per le fue bonefie occorrenze^ perfuadendomi la^ 
cortefia dilf.S. che la mia intercefsione debba far qualche accrefcimen^ 
io alla notitia , che ella hà del merito di lui . Fregole in tanto felicità 
continua^ . 

AI Signor Cardinal Lancellotto . 

IL F. Zelofo de' Minimi ricorrerà alfauore diV.S. lUuflrtfsimanelne- 
gotio dell'Officio di S . ì^rancefco di Faola . La petitione è cofì pia , che 
non hà bifogno d' intere efsione appreso lafomma bontà di V.S. lUufirif si- 
ma , ma perche io non bò mai occafione di feruirla , fono anch'io zelofo 
della fua gratia, hò prefa volontteri queft oc cafone di riuerirla, é-dijup^ 
p li cariai che con la buona J^editione del negotioyé* col comandarmi voglia 
mojlrarft deuota di quel glorìofo Santo , e? benigna verfo di me . Et bw 
fnuif imamente le bacio le mani . 

AI Monfignor Patriarca di Gicrufàlemme ♦ 

N" On dourti raccomandare a V, S. Don Metallo , poicìfella lo racco- 
manaògià a mè, ma venendo egli ccflà, ne fapendo io comepiouar 
gli in altra gufa , bò voluto p^jjfar con V.S. viuamente quello vfhtio coi 
cui mezzo conpao ch'eUafìa per aumentare la fua cortefè di/bnf/twne ver 
fu di lut.&per comandar anco a mèfempre che le occorr avvedendo guan 
ia memoria iO tengo delle fue Inter cefsioni , poiché mi mouono a far attifj. 

uercbi, 
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uercbi , ò Almen poco necejary . Etàl/'.S. mofero a feruir fewpre di vi^ 
uo cord prego longa^ à- felice vita . 

A Monfignor Vcfcouo di Perugia 

S On predato di raccomandare a ^. S. ti Padre Fra Cojlanzo Sugo 
Guardiano di S.Francefco di Foligno^ perche ft a contenta d interporr 
re lefue parti cot S upertori Conuentuaii per farlo conjirmare nel detto of- 
fleto .Io non pojfo non admettere quejie preghiere , rapprefcntarle a V. 
S. per intercedere apprejfo di let qiaUj che le parrà non meno dt conuenten 
K?» ^i^^H/^itiay per ofenrmi tnfieme a ferutrla fempre di viuo core . 

Al Signor C, Valenti • 

NOnpoffo lafciar di raccomàdare a V.S.IM defiàerio del Padre Mae- 
, . y^''^ ^ pp olito Battaglini /erutta di effere h onorato da lei del Pulpito 
o di QodignuoUy ò aiFoJignano per la ^arefima vegnente , ne pojjo non 
Supplicarne V.SJ, fino a quel termine che è lecito a fernire^ che /àio confi- 
da ne Ha fu a benignità , conofcendo dt non hauer merito alcuno con effo lei » 
nella cuifodisfataonefl come il detto Padre dourà formare lafua voìontày 
coji rejtrtngo to le mte preghierci^ humiltjfimamtnte le hacto ie mani . 

LETTERE 

DEL SIG^ FRANCESCO VISDOMINL 
In maceria di Morte . 

AI Rè di Spagna . 

IL Cardinale di Como mio Ziodt veneranda memoria èpaffato a mi- 
glior Vita , lafciando a tutti noi altri fuoi Nipoti la gloria d'ejfere fuc- 
cefJoridel più antico^deuotOy^ beneficiato feruitore, eh e l/^.MaeJià haueffe 
in Italta^ fly portando feco il merito d' hauer feruito a l^.Maeftài^ alla^ 
fua Re al Cafa per fi longo tempoy ^ fi fedelmente j con mira^ ^ fi carezza 
diftruir tnjieme à DtOy ^ al ben publtco . Egli con fenttmento infinito hà 
ricordato a not altri fobltgationeja deuotione , ^ la fede , che dobbiamo a 
V.MatJtày i^alfuo Real feruitto^ ne hàfaputo , ò potuto in queWeJiremo 
poto darci ptiigran documeto di gratitudine yi^y maggior pegno d'amore di 
quejio ri cordo jc he farà da noiyéf' particolare rtgorofam^te efftqui-' 

to.Non fi fdegnt V.MaeJìà nella tute lacche ella hà da Dìo delle cofe public 
ihe dijiender anco l obra del Re al patrocinio fupra quejla fua prtuata Ca» 
fa^imttando la bontà Diuinayche hà prouidenza ancora delle cofe minime. 
Humt li ffm, amente m'inchino a Maejià , a out prego accrefcimento di 
Regnhlongayiyjc/icijftma vita per benefitio del Monao . 

R M 
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Al Signor D uca di Lerma . 

EVaJfAto air eterna quiete ti Stg.Qardinale di Como mìo Zio difelmem.^ 
cofi noto feruitore di S. Maeftà , ^di E. Io che più d'ogn altro bò 
partecipato de i fauoriycbe ella hà fempre fatti ^vengo a dargliene auifo% 
per ordine lafciatomk da /uiy^p^r r/iio proprio dt hito.E Jlata ia Jua ioga% 
^ moderata vita vna continua preparattone di qufjla fua prudente ^ <^ fe'^ 
lice morte. Egli refe lieto lo Jpirtto al fuo Creator e, confo lato nella bontà di^ 
uina.a cui raccomando fejleflo.i^ affìcurato nell'h umanità di V. E. sfotto 
la cui ombra lafciò noi altri fue reliquie^^ tuttala fua pofìerità^ ^ colfo- 
liio fuo zelo bébbe longo ragionamento del! infinita prudenza di S. M ae- 
Jìà neWbauer conftgnato a V. E, il maneggio del fuo Realferuitìo j ^ del 
publico patrocinio , parendogli nel ragionare dtlgran valore di V. E. di 
fruire infìeme d' vna gran fciirezza di benefitio publico > & p^^ vltimo mi 
ordinòych'io notifìcaffi all'È. V. il fuo pajfaggioy l^ ceffone , ch'egli fece 
in me dell ob Ugo, i^!)* del defiderìo , che tmeua di feruire E. . Ma perche 
io conofco^ che quanto più l'agguaglio con f animo ytanto più deuo cedergli 
neU b abilità di feruirlayfuppluo V. Eccellenza.che fi come ella hà taluol- 
ia riconofciuto qualche mento in quel fanto vecchio per far attione di Prin 
€ipe magnanimoy<^ grande , cofi refi ifer ulta di ricono/cere anco in mi la 
fola dinota volontà per imitare il Signore Iddio^che gradfce non meno faf 
feitOyche l'opere . Io con tutta q^efia cafa farò fempre a difpofuione di V. 
E. » cb" elladourà degnarfi di valerfeìie , di comandarmi , perche fe già 
mi fluori d^ impetrarmi il titolo di Duca , dourà ben anco ella concedermi 
bora quello di fruitore fuo^ch'io potrò Jiimarc niaggjormente , e fendo 
^gratitudine pm nobile del benefico , ^ douendo io pregiarmi più d'ejfer 
graioy che beneficato. B^cio humilniente le mani aV.E., a cui prego ogni 
projperità^à* contento . Di Roma. 

AI Signor Contcfìabile di CafligJia. 

COn efìremo mio cordoglio vengo a ragguagliare V\ E. della morte del 
Sìg.Car dinaie di Cohio mio Zto.chefia m Cielo , perche la fingoUre 
JìtmaycWeglifaceua di i^.E. , d^r l'humanitày con che ella kà fmprecorri- 
q>nflo alla mia feruitù verfo di lei m'obligano a qtiejpvfficio . Egli ha ttr^ 
minato il fuo longo, é- honorato corfo di vita con Jine cofi efemplare , che 
bà lafctatigran documenti.non meno di pietàycbe di pruden^^a, hà mo- 
fi rato chiaramente quanto fa felice la morte a chi hà pajjàto virtuofamen 
te lavila. T enne particolarpropofto del gran mento di V.E.per addita- 
re a noi altri fuoi N ipoti vnfi aito, é' honorato eJfempfo\ & per flabilirci 
nelToJpruanza^ch'egli ci hà lafàato hcreditaria vcrfo di V .E. fatto la cui 
ombra protettane cglt mi ripofe m virtù della confiderà , eh hà perpe- 
tuamente hauuta neìl h umanità dell E. V, . Onde ia fuppitcn a ratificare^ 
quefi' vltimo atto di qutWanimafima^con riceuermtneljuo potente pùtro- 
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cmio,(^ darmefje particolare feg^no col fauorirmi efficacemente in quelmh 
negoito y la buona efpedsttone del quale farà di non poco accrefcimento aU 
la gloria delfamofo nome di V, E. , nel cui ani/no grande non iejìingue la 
memoria infieme con la vita defuoi deuoti feruitori . Io non dedico dt nuo- 
uo mèjìe/hy^ qusjla cafa alTE. Vojlra.potche eUane tiene domtmo ajfo- 
luto già tanto tempo fà . Ile/la che V. E. Jt degni di riconofcerlo alle volte 
col comandarmi per dimoJirar,ch\Ua conferua memoria del fuo antico pof 
fejfo^ CÌ^ ^f^-^ denotaferuitU , 

Al Signor Vice Rè di Napoli . 

ERa il Sig.Cardtnale di Como mio Zioycbc Ila in gloria feruitore coji 
affettuoJo,(^ deuoto di S.MaeJìà,<^ cojì affettionatOy eb* pronta di 
E, ch'io so, che ella haurd di già hauuta notitia della fua mortcy non poten- 
do alla vigilanf^a,i^ bontà di V. E.non ejfer fubito note fimi li iatture. Hau 
rei ben io preutnutu quejlo auifo con fojfttio proprio alla grande ojferuan- 
mia verfo di leu few mi fojfi all' bora trouato qui in Roma, doue gionfi 
bierifolamentey^ doue niuna cofa m'è /lata più a cuore, che d* mutare fubi 
to a V. E. la fodisfattione di quejlo debito-,^ la dedicatione di mèjìejloy^ di 
tutta quefia Cafa, Et fi come il fommo Z^lo^ che V - EMene del feruitio della 
Maejià di Dwy^ del Rèi ^ la gratitudine del nobili fjìmo animo fuo , mi 
rapprefentano a pieno il dilpiacere.che ella hauerà fentito di fmil perdita , 
cojì l infinita fua benignità miperfuade facilmente y che non folo ella fi a per 
f cu far e la tardanza dt quejio douuto offitio^ma co'ifauori^cb'io all'indo co^ 
pio/i dalla gratta fua in ognigiujla occorreza mia, e del mio Stato ài Alui 
iOìiUa fia per dimojlrare al mondo che viue^ ^ viuerà fcmpre in lei la me- 
moria del mento di quelfanto vcccbioiccn ejjtmpio fruttuofo al realferui* 
tioyi^non inutile alla fama del felice gouerno^S^ della gran bota dty,E. , 
la quali io fupplico a rejiar ferutta di gradire l'vjjicio,^ autenticare que^ 
Jla mia confidenza con accettare mè^^ le cofe mie m fua prottione^^ tute 
la^cbe io rejio baciandole bumiimente le manisò* pregandole . 

Al Gran Duca. * 
Engo tardi , ma non con tardo affitto a dar conto a V. A. delpajfag-' 
gio a miglior vita de signor Cardinale di Como mio Zio , fguito 
mentre io ero m Lombardia , 'di doue gionfi quà hien folamente , onde non 
bò potuto prima d'ad'ejfo fuppUre al mio debito co lei. Siuejia morte ha prf 
u^to V.A.d^vn feruitore^cbe di prontezza d animo ^ di di (fofi Itone di vo 
lontà in fruirla non baueua chi lo pareggiajfe , io chejucceao mila fua 
bertdita^cofejjb a V.A.dt no trouare cofa in ejja ne pili f curarne pili pretto 
fa, ne piti jnmata da mèy che l'antica frullìi ch'egli ttneita con A.d^ con 
la Jua Sereniffma Cafa^ò^ projeffo infieme di ejferii anco fucceflorc nel de 
/ìderioyi)' obiigo dt feruirla^tl quale congiongendofi col rnio proprio debito 
nato y Ò' ^^crefàuto da i tanti fauori cb'bà fèmpre riceuuu da p'ojira A, io 

^/^ % conofco 



V 




i6o Lettere d^I Vifdomini 

monoico di non pote^ e^/er mat h.ifi:% -ie a foUsfarìo,^ ^^odo della mia impo- 
tenza , chi m 't rtndtrà perpetuamente obli' gaio a A. di cut benigno pa^ 
tra etnia raccomando me JìeJJh , ^ tutta quejia cafa y fupplicandola a far* 
mi spejfo degno de fuoi comandamenti, per fegno della conùnuatione della 
Jua gratta, baciandole con ogni r inerenza le mani . 

AI Duca di Mantoua. 

IL non e/irmi io trouato prefente alla morte del Signor Cardinale di 
Como mio Zio^ cbejta in Cieloy m'hd accrefctuto di molto il mio cordo- 
glio , poiché quejìo mi ha leuato la commodità difodisfare in ciò al mio de- 
otto con . A. col dar lene parte oportunamente ] onde bora, che fonogion- 
io tn Roma, ho (ìimato vfficio y che mi conuenga per debito di deuota^ 
M^l/tu con l^. A, il notificarle quefìa perdita , iperando, che mila tardità 
J jvV^^ ^Z/^/4/7fr riconofcere la fijfa , ^ fiabile cognitione , ch'io tengo 
aeU obltgo mio ver/o dt lei , a cui ejjendo mancato vn feruitore di tanta^ 
oJSeruanza , quarta io profcjfj di hauere hereditata da quell'anima bene- 
detta . Supplico V. A. a degnarli di gradire la mia hereditaria feruiiùcon 
tanta benignità^ con quanta di^ofitione io faròfempre a f emiri a. Attende- 
rò dunque ti fauor e de fuoi comandamenti per dimojlratione d' efiere anco 
JucceduiQtnluogodiluintUagratiadiV.A., aUa quale bacio con ogni 
r inerenza le mani, & prego dal Signore ogni prosperità . 

Al Duca di Parma . 

COnfefiò a V.A.yche co ia perdita.che hò fatto del Sig.Car dinaie di Co- 
mo mio ZiOychefia in Cielo, fi è fatto infieme vn grand' accrefcimento 
al mio proprio debito con lagiont t di qmllo.che il detto Signore haueua al- 
hperfona ^ Cafa Serenijfima di V. A. Onde fe bene io vengo tardi a paf- 
fare con lei qnejio doiiuto ojfitioyper ejferio arriuato hierifol amente in Ro- 
ma.migioua però di credercyche non debba bora ejferdifcaro a V.A.,che co 
quella quanto piti tarda, tanto più valida confejfione del mio debito , io me 
le dichiarì^er feruitore doppiamente obltgato; ma poiché col fine della vita 
di sì antic%y(^ vero feruitore fuOyhà h attuto principio quejìo nouo increme- 
io dslTobligo mio con V.AAo lafupplico a degnarfi alt incontro di aggion- 
gere anch' efià la parte del benigno ajfetto.che portaua a lui.a quella che mi 
fono sPpreproweJfo dall' h umani tàfua verfo di me, acciò io pojfd preggiarmi 
di ejflr non meno effattamente obligatOy che compitametefauorito da V,A. 
a cut bacio riuerentemente le manij & prego dal Signore ogni felicità . 

AlDucadVrbino. 

COn infinita mia affiittione,(^ con altrettanta obligatione.é' riueren^ 
za IO vengo a dar parte V.AJeUa morte del Sig.Car dm ale di Como 
mio Zio difeL memoria.come di perdita d'vno depiÌ4, antichi,^ obfequenti 
fer Ultori di V^A. , ir dtUafua Sereniffima Cafa . Egli non mi bà la/ctato 
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auertìmento ne più caro ♦ ne più conforme alT oblilo mio di quello di conti- 
nuar fin ch'io Vfua co ogni deuoto a fitto la fua^iy mia feruitù con V. A.t 
la quale perciò to Cupolico a far*ni je^pr: degno ài tanta parte della fua^ 
gratta > cbUo poffa bahilttarmi ad eipr tal volta bonorato di qualche occa* 
fionediferuirla ^ inej/icutione dell'auertimento di lui y ^ del mio debtto. 
Bacio con ogni nufrenza le mani al^.A.^ le prego dal Signore f intiero 
compimento d'ogni fuodefiderto . 

Al Cardinal d'Erte. 

SI è compiacciuta la proatdenza diuina dopò vn corfo di vita longa, fy» 
vttle al M ondo conceduto al Signor Cardinal di Como mio Zìo. di fé* 
lice memoria di chiamarlo bora al Cielo per dar eterno ripofo aìlefue bono^ 
rate fatiche j ^ vi/ìtar quefìa Ca/j con percojfa dolorofa^^ memorabile • 
Appartiene a V^SdUufiriffìma quejìo cafo.potche ella refi a in perdita d*vn 
feruttorc dt antico^ fir.golarcy deuottjftmo affetto , ^ io rimango quan- 
to men atto ad imitarlo nel valore y tanto più rifoluto a feguitarlo nelTof- 
feruanza , che non mai interrotta in fi longa età egli hà fempre portata A 
V. S. JSuJlrifsimay fy- alla fua Sereniffìma Caja . Sarà effetto delia fua in* 
finita benignità radmettermi alla continuationf di quefio debito , el farmi 
degno della fua protettioncy^gr attardi che io la fupplico con ogni rituren" 
^a^ ^bumtlijfimamente le bacio le mani. 

AI Cardinal Gaetano. 

L'ObligOiCbe mi firinge a notificar a l^. S. llluftrifjima tutti gli acci- 
denti mieii è cofi fìretto , che non fi può allontare punto per decorfo di 
tempo » ne io deuo con la fcufa della tardità fchiuar mai di pagarlo . Peri 
benché a y.S. lUufiriffiagiàperuenuto m Iti giorni fono C auifo della per 
dita fatta del Sig,\Cardina^ mio Zio, che pafò alf altra miglior vita mì^tre 
io fiauo a Comofiimo nondimeno d*ejfere tenuto anch'io a darne ioto aV. 
S.lUufirifsima^horaycVio fongionto in Roma gratie a Dio con falutCyben^ 
che con infinito cordoglio per fi graue percofi i ; mi confoto nondimeno con 
f etema felicità di quell'anima benedetta , ti cui acquifio è tanto maggiore 
della mia perditayche m' a firinge al conforto » perche non paia interTfiato il 
dolore . Supplico l/' SAlluftrijfima^a compitarmué' af Ueuarmi con quel 
la benignitàiche m'bà tante volterò- con tanto obligo mio partecipata la^ 
quale io riconofcerò particolarmente • & con infinita mia confolatione nel 
fauore de fuoi comandamenti. Et le bacio humifiimamente le mam . 

Al Cardinal Aldobrandino . 

DEuo dar coto a V.S.lllufi. della perdita che ella hà fatta d'vn feruitù 
re dt tanta dcuotione^di quanta le viueua il Sig Cardinale dt Coma^ 
mio Zio che è pacato a miglior vitajafciandomi in dubbio fe (ia maggiore 
in mi^ ò il dolore della fua morte , ò l^ obligo incaricatomi da lui di bauero 
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i riuerire , ér feruir fempn V. ò\ lllt4jìrìfiiwa , à* lafua JU^fflri/sima^ 
Ca/àf onde io la fupplico àde^^narji di continuare in trjè quella btneuù" 
Imz^y che ella portana à quella anima benedetta ^ ^yà porgermi ^^Jfo 
cjmmodttà di ejjercitare i burnii tf sima /erutti* mia , chele ratifico con^ 
quefto nuouo accrefctmento % certificandola y che ella mi farà gratta fi n^ 
gì^artfsima , ^ molto efficace per fcemareil mio cordoglio , ^per accrC' 
fiere il debito , cbe io le confejfo , ^ à l^.S. lUuJìrifistma con ogni riueren* 
za bacio le mani. 

AI Gran Duca . 

SQyjo di tanto pefoy ^ numero ifauori , cbe V.S. lUufirifisima bà fempre 
fatti alStg. Cardinale di Como mio Zioy ^ d tutta quejia Cafia , che to 
non deuo lafiiare di darle conto della fua morte benché io f appi a^ che V .5". 
Jtlufirifstma nbabbia già hauuto Cauìfioy col quale niuno certo m'baureb- 
he preutnuto^ s io ffist fiato in B^omay doue mt trouo da due giorni in quà* 
Onde quella giufi a tardanza non potrà hauermi fatto decadere dalla fua^ 
gratiay^ ella douràbora admettermi benignamente al pagamento di que^ 
Jlo debito . Ne d amare^ ^ fauorire quel fanto vecchio V. S. lUufirifiima 
vsòfempre termini di firaordinaria bumanità , ^ egli aW incontro non^ 
ojferuauay ne fitmaua alcuno maggiormente di lei-^^ in noi altri fuoi Ni- 
poti bàtrafmeffo il defiderioy obltgo tntenfo , cVegli baueua di /coprirti 
con euidentt effetti di vera f èruitù ftntrinfica fua gratitudine verfo di VO' 
fir a Signoria lUu/iriffima, ma in noi manca l*babilità neceffana, benchz^ 
abondi la di^ofitione dell animo . Onde afpettaremo , che la benignità fua 
dia vigore , ^ fpirito alla nofira debolezza , con il porgerne frequenti oc 
cafionì di fruirla , come io la fupplico , ^ in tanto le dedico me fìeffo , eb* 
tutta quefia Cafa ^ che renderà fimpre da fuoi cenni . Et bumilifsima^ 
mente le bacio le mani . 

AI Cardinal Borromeo . 

V.5*. lUuftrilfima è da tanti rifpetti conjlituita padrona di quejla Cafa^ 
cbe lefideue fau fb dellagran perdita che babbiamo fatta del Signor 
Cardinale di Como mio Zio , cbe andò à miglior vita la notte di S abbaio 
p affato con infinito dolor mioy à- ^on pie ciò l danno di V.S. lUuftrifsima . 
Jofuccedo nell oblilo delTobfiquio , che in tutti i tempi , ^luoghi fi dourà 
rendere à r.S. lUufirifsima , à cuiconfeffo quefio debito bereditario y per- 
che ella fi degni darmi fpe/io commodità > ondato pofia con attifrequenti di 
feruitk fodisfaral pagamento , ^ honorare me Beffo con habito vero di 
deuotOy ò'ben obiigatoferuitorefuo. Supplicando .S. lllufìrifisima^ 
à conferuarmi in fua protezione y érgratia^ & baciandole bumilifsima- 
mente le mant • 
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AI Cardinal Giuftiniano . 

EPìacctuto à Dio di chiamar à fe il Signor Cardinale dì Como mio ZÌO9 
chejia in gloria , tanto fer nitore dt V.S. lUuJlrifsima , che io ncìL^ 
trouo maggior conforto in quefio mio acerbo accidente , cbe*l conjiderare di 
efer rimajto bende deU" infinita ojferuanza > che egli portaua à f^.S. lUu* 
Jirifstma > dalla cui humanità mt riprometto pereto tanta parte della fua^ 
gratta , che ben pojjo , ^ deuo confolarmi molto di sì dolorofa perdita^ » 
con la confideratione di sì nobile acquijlo . Supplico t^.S» lUuJìrifstma à 
gradir quejìvfficto , ^ riconofcere m ejo la ratificatione della mia ferui- 
tu , la quale ptofejjarò hora , piti denota , eb* /^^^ intenfa , aggiongen^ 
dofi fobltgu ber editano al debito mio particolare , i^'àV.S. lUuJìrifsimA 
faccio bumilifsima r inerente . 

Al Cardinal Madruzzo . 

LA graue età delSig. Cardinale di Como mio Zioy che fta in Cielo , mi 
faceua bene molto tempo fa preueder la fua morte y che feguì la notiti 
precedente alla Domenica pajfatayma/l come quefio non dimtnutfce il dan^- 
noycofi non può fcemar tldtjptacer, cb*to ne fentoyàcui non trouo altro con*' 
fortOj che la fperanza in Dio, l^ memoria , eh* 10 tengo dilla benignità % 
che t^.S. lUuJìrtfstma fi è degnata fempre moftrarmi, la quale hora mi ri* 
prometto più certa.potche il mio btfogno è più chiaro per lagrandezza del* 
la perdita fatta . Sò, che l^,S. lUufiriftma refieràferutta di conferuarmi 
in fua gratta, perche io non refit defraudato delia c enfi de n zanche barò firn- 
pre neìfhumanità fua verfo dime nella deuottftma feruitù , cUio It^ 
profefioi onde fenza più fafitdirla, humiiifsim amente le bacio le mani. 

Al Cardinal Gaetano . 

SO, che V.S. lUufirifsima fenttrà difpiacere intendendo la morte del Sig. 
Cardinale di Como mio Zio , che/ia in gloria, perche la deuotaferuitìi 
mia co lei.à^C infinita fiima.cbe egli faceua delfino valore me loprrfuado' 
no.Hò voluto notificarla d .SJUufirifsima^é- per dtbtto mto^èrperfup* 
plicarla infieme ad accrefcermi in gratta fuaypciche in mi fe ne augumenta 
il btfogno per la prtuattone deldomefitco appoggio,cb*io haueua mila perfo 
na delStg-Cardtnaleyà cut farò digran longa inferiore di merito^ma molto 
vgualeneldefiderto dtfirmre.é'di ojjeruar sepre V .S.ìUufirifsima àcui 
in tanto bacio humilifstmamete le mani, à- prego dal Sig. ogni profpentà. 

Al Cardinal Vifconte. 

]L Sig. Cardinale di Como mio Zìo, che /ta tn requie, è paffaio à miglior 
Vita nel decimoquarto giorno del fuo male con eiiremo dtfpiacer mio . 
Ma quefia perdita^cbe affifge tanto mè, non pafia anco fenza molto danno 
di V. lUuflrtfsima , cbit bà perduto vn tanto antico , & denoto feruttor 
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fuo>onde la fuppUco a riftorarfejìefa in qualche parte^é* intieramen- 
te col continuarmi in fua grati a^é* accettar di nuouo la dedicatione-» ch'io 
le faccio di mejiejfo^ebe fi cometa benigna protettione di V.S. lUuftrifJima 
farà a mè digradifsimo alleuiamentoy cof la prontezza della mia humilif" 
ftmaferuitu darà forfè a V *S.lUuflrif sima qualche ricompenfaypoiche fup 
plirò con demtione deW animo aUa debolezza delli ejfetti. 'Degntfi dunque 
que V.S.lUuJiriffima di comandarmi g)ejp} per darmi fegno dellafuagra 
tia , & per entrare in pojfejfo del nuouo obligo mio verfo di lei, a cui bacio 
bumilfjimamcntc le mani . 

Al Cardinal Spinola . 

NOn baueua il Sig. Cardinale di Como mio Zio di fel. mem. Signore 
cVegli opruap più di V.S.lUuflrifs. , ó- bà trafmejfo in mè que- 
fio debito di oj/ìruanza i bauendami trouato dijpojlfftmo a fottentrarui . 
M'afftcuroperciòy che y.S.lUuftriffimariceuerà con molto fentìmento 
r auifo , ch'io vengo a darle della fua morte , e5r mi farà degno di quella^ 
parte di gratta^ con la quale ella corrijpondeua benignamente a quellani^ 
ma benedettaypotendofi l^.SJUuJirfs. ripromettere alTmcotro da mè quel- 
la continuatione dideuota feruitìé^cViole deuo per infiniti riJpetti.Bacio a 
V .S.lBuJirifsima bumiliffimamente le mani^^ le prego ogni profperità . 

Al Cardinal Valenti • 

LA confidenza , che bòfempre hauuta nell'infinita benignità di V. S. 
I Uu/irifftmafà che io le comunichi la graue percojfa^che bò riceuuta 
ion la morte del Signor Cardinale di Como tanto feruitorfuo , é* mio Zw 
di felice memoria , perche ipero, che F.SJllufir infima per foUeuare la mia 
imbecillità con la fua gratta, che è tanto filmata da mi, quando io fia certo 
di ejfernefatto degno ybauerò confo lattone nel dolore, rijloro nella perdi- 
tatondefupplico F.S.I Uujiriffima a darmene qualche certezza colfauore 
defuot comandamenti , che faranno perciò eJ/equiiifempre da mè , com^ 
cofa di mio grande interejfe . 

Al Cardinal Sannefio. 

IL Signor Cardinale di Como mio Zio dt felice memoria è p^Jfato a mi- 
gltor vita , lafaando tn m c tanto dt ajfintione , quanto di gloria prego 
Dio , che gli conceda m Ctelo.y.S. lUuftriffima , che hd perduto tn lui vn 
Jeruttore dtfingolare ojjeruanza , sò che parùciparà deldijpiacere , coma^ 
partecipa del danno.ir io ne dò auifo a V .S.lUufiriffima col più obfquen 
te ajfetto , ch'io pojfo , col medefimo la /tfpplico a farmi fempre gratta di 
éomadarmhdoue le occorra valerfi della mia feruitù, che eUa trouarà fem^ 
P're difpofia ad cbedtrla. ^fra tanto le bacio bumililiffim amente le mani 
& P^'^g<^ ognijelicità . ' 



AI 
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Al MarchefcFachenetto . 

L*ObligOicVio profeffo a V.SJUujirifs.fer piùri^ettiyma pariicolarmtf 
te per il fauore^cìf ella mi hà fatto fempre della fuagraùa , majlringe 
a darle coto dilla morte del Stg.Cardtnale dt Como mio ZtOycbe fia in Cit-* 
ioyfeguita con tanto mio cordoglio y con quanto V .SdUuJìrifs.puà imma^^ 
ginarjt, fendo auezza ancbUUa a fimili colpi ^ma prouijia di maggior pru^ 
denza di me^ perfojìenerli . Onde m'afiicuro » cVtUa fia per fentirne ram- 
marico, ^per compatire con la /olita bumanità fua, al dolor mio.Gradif- 
ea V .S.lUuJìrifiìma qutjlo debito d'offeruanza, ^ fauorifcami di coman* 
darmii ch'io le bacio le maniy^ le defidero dal Signore ogni felicità. 

AI Sig.Francefco Borghefe . 

VEngo a condalermicon y .E.neUa grauifs. perdita t che fi è fatta del 
delT Eccellsntiffimo Signor Gio. Battifta fuo fratello ^iy mio Signore f 
r che fia in requie^col maggiorerò* pil^ intenfo affettoyche io pojjòicoji richie- 
' dendola mia deuotiffìma , ^ obligatifpma fcruilUydaUa quale fupplico V* 
E. a comprendere anco la grandezza del dolor mio . So che lE.V. vfando 
in quefìo acerbo cafo della fua gran bontà%ò prudenza meritar à non poco 
apprefo DiOy^ darà ejfempio memorabile agli buomini^onde pregarò co* 
tinuamente S.D.MaeJtà di vtuo core y che ricompenji quefla iattura con (a 
longa i)* felice vita di NSignore^iy di V. E. alla cui benigna gratia racco 
mandandomi, le bacio humilifjhn amente le mani . 

Al Cardinal Borghefe . 

E Mio particolare debito di rapprefentare a V .S Aliti flrif firn a il mio de 
uotiffimo fentimeto in tutti gli accidenti fuoi^ma deuo tanto più farlo 
nella perdita feguita dell' Ecce lletilf imo Sig.GioJB atti fiacche Jia in Cielo» 
quanto che il cafo è grauiffimo^e l mio dolore è proportionato al danno . lo 
me xie co doglio perciò co V ,SAlluJìriffima col più deuotOy^ obligato affet- 
tOycbe pojfa cadere in alcun altro feruitor fuo fi come io so, che ^. S. Il- 
luflrifs.non lafcia luogo a chi fi fia di confo lari a, per la fua soma prudenza^ 
co/i niafficuro , che ella fi degnerà di admettere quejto mio douuto vfficio 
per la fua infinita benignità. Con qual fine le faccio bumilifjima riueriza. 

Alla Signora Verginia Orfina . 

LA perditAyche fi e fatta aelf Eccellenliffimo Signor Gio, Batiifia Con^ 
forte di V, E. , Signore , che fia in gloria^ è co fi grande , cbz^ 

fnifurando dalla mia ajflittione la grandezza del dolore dt V, Zf io mi fa- 
rei aftenuto dt codolermi co lei per timore di no accrefcere il fuo cordoglio y 
col rapare sciarle anco il mioy s'io non fap effige he il generofo (pirito di V^E. 
no far a pitto Abbattuto dalla grauezza di quejio colpo, c^^ che lo foffrirà co 
quella fortexs:ay che la fua virtif promette , onde io vengo a refignarmele , 

in quejio 
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in auefto doloro/o cafcPer quel deuotifftmoy & ohligaùjjìmojeruitore , eh$ 
le viuerò fempre pregando ti Signore y che rijiori il danno con la felice con^ 
feruattone di & dell' EcctUenttf/imo Signor fuo figlto , & bacio à 1^ . 
E. bumiliffimamente le mant. 

Al Signor Marc'Antonio Orfino • 

E S fendo piacciuto a Dw di chiamare a se tEcaUenUffimo Signor Gio. 
Battifia Padre di V.E.y^ mio Signore • Io me ne condoglio infini- 
tamente con lei , perche infinita è lohligattone , eb* fojjfèruanza mia verfo 
flUuftriffima perfona , Cafa fua . E. ha tanto fentimentofopra l'è- 
ià y che conofcerà , ^ foffrirà quefio danno con quello auuedimento , covl^ 
che ella precorre gli anni • Io tra li feruiton hereditari di V. E. fono il più 
obligatOyel pili deuotoy^ambifcoyche eBa nefuoipnmi anni mi conofca per 
tale. ^imprima in fe Jieffa quefìa cognitioncy come è imprefio /* tbligo in^ 
tnè affinchè in età ptu prouetta , ella fi degni poi di continuare verfo di mè 
quella benignità defuoi lUufiriffimi maggiori , che nibà legato con eterno 
vincolo alla firuttii di l^.E.y ^ della jua fojlerità . Pregarò ira tanto il 
Sì; nore , che affifìa fempre alTEccellm^ Vojlra , a cui bacio nuerentc- 
mente le mani . 

AlDucadVrbino. 

SE bene io so j che V. A, in qutjia perdita y che fi è fatta di Madama Se- 
reni! firn a fua M adre^hauerà con la molta fua prudenza applicato al 
fuo gìujlo dolore quel rimedioyche fi può dedurre dal cafo ifìef[oyche è figuì^ 
io col corfo ordinano naturalcy ^ ineuitabile , io non deuoperò lafaare di 
condolermene con V. A. , perche Je la notttia , ch'io hò della fua gran vir- 
tiiyrri trattiene dal confolarlayia particolare firuitìi^ ch'io teneua con quel- 
la Signora,^ che profejfo aW A. V, , mi obliga a rapprefentarle ilramari- 
coy eoe ne hò fintito . Mene condoglio dunque con V. A. viuamente , ri- 
mettendomi nel reflo alla fua prudenza^ ^pregando il Signoresche riJlori 
V. A' col concedertene ogni prosperità . 

AllaDuchefTad'Vrbino. 

Con molta ragione V.A. hà ve luto darmi parte della morte del Signor 
Duca fuo Fratelloyperche lafolita benignità fua verfo di mèy 1 in- 
timo affitto, con cht io hòfentito quejl a f ua grat,e perdita richiedeuaych'eU 
la interrompejfe il mio dolore , col rapprejentarnntlfuo , il quale io veggo 
quanto giù ftumente debba ejfer grane , ma f apendo anco , che la mano di 
Dio non percuote mai Oltre le forz^nffircy mi rendo certo ^ che alleammo 
grande dil^- A. quefio colpo feruirà per ejfercitio della fua viriti , la quale 
dalla perdita irrecuperabile , faprà anco acquiflarji occafione di mtrito 
apprejfò Dìo . Con che ricordandomi feruitore all'Ai V. le baao la mano , 
h prego dal Signore ogm vera confolatione^é* contento. 

AI 
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AI Gran Duca. 

LA perdita^che Jt ì fatta deiSeren'tJJimo Gran Duca, Padre di V. A. , 
Cb* ^io Signoresche Jia in CielOyèJiata cofi dolorofu é'accerba a' pu-- 
blico,<fy priuato Italia tutta^cbe non Jt poteua rtcompenfare in altra gui- 
falche con iafucceffione di V. A, non meno nelle virtù y che negli Stati pa* 
terntjconofcendo ognvno , cb*ella fofterrà col medejtmo valore le ^peran* 
ze pub Ile he , eh* erano ripnjìe in quell'anima grande^ cb* con l'ijltjia beni^ 
gnità rtfarcirà il danno di tanttfer ultori > col mantenerli nella msdeJtmA 
protettione.^gratia.^ io , che tra quejìifono dijiinto per h abito dijìngo* 
iar deuotione, cìr- d'inuecchiata ojferuanzay ne fupplico bumtlmente V A. 
per mi , per tutta quejla Cafa , che attenderà fempre con defiderio im* 
menfo fhonore defuoi comandamenti. Mi condoglio in tanto viuamente^ 
con ^. A. i le bacio con ogni riuerenza le manij pregandole longa , ^ 
continua felicita . 

Alla Gran DiichefTa. 

EOj^tio y che mi conuien per debito d'antica , oblìgatìfflma feruitu 
il condolermi con V. A, nel grautf limo cafo della perdita del Serenif 
fimo Gran Duca fuo Conforte y (ir mio Signore difelicifjìma memoria , ma 
perche sò , che F animo inuitto di V* A, mojlrarà vna ben particolare pru- 
denza.in quejla iattura commune^ ^ darà ejfempio altrui di fermare per» 
fettamente i moti delle pafjioni bumanenel beneplacito dtuinoysò anco, eh* io 
non deuo far altroyche rapprefentare a V. A. il mio deuoto fentimento, ^ 
fupplicarla, come faccio > deU^ continuatione della fuagratia , pregando il 
Signore 3 che conceda tanto di gloria a quel Prencipe , ^ di felicità a lei , 
quanto d'obligatione hà lafciato in mè di hauere aferuir fempre la Sere- 
niffmaperfonay^ Cafa di ^. A.^a cui humilmente faccio rtueren^ . 

Al Cardinal di Camerino . 

HAuendo intefo la perdita , che V, S. lUuJlnf/tma bà fatta di Monjì- 
nor Vefcouo di Nocera fuo fratello , che fia in Cielo , io fi come non 
ardifco di porgere a V. S, lUuJiriffima confolatione alcuna fapendoy ch^ 
con ia fua molta pru lenza preuenirà ogni conforto , che ad altri , eb* dal 
tempo tjiejfo le potejfè ejfer fuggerito , co/i hò filmato mio debito di rappre- 
fintare a l^. S. l Uujlrijfi ma il dispiacer gran de ych e ne bàfentitOy à- di con 
dclermenecon lei , come faccio con ogni affetto , come farà anco in mio 
nome ilprefente mio Maejlro di Camerata cui hò commefjo , chefupplifca^ 
in ciò aWabfenza miayé- affi curi y.S. lUuJìriffìma della partCiche bauerò 
fempre in tutti gli accidenti fuoi . Onde lafupplico a prefiarglifedcy & in 
tanto prego il Signore , che conceda al^.S, lUuflriffima perfetta confola- 
tione . Et humilmente le bacio U mani . 



Al 
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Al Conte Fabiano Vifconte l 

LA perdita.cbejl è fatta del Signor Conte , Padre di V. S. % che Jta in 
Cielo , è Jiata commune anco a mè , che amano , eb* fiif^AUO quel Si'- 
gn >re a proportione defuoi molti meriti . Perà I/'. S* bà hauuta molta ra^ 
fione dt communio armeUi che inuero rhòf entità afiai^à* compatisco a V. 
S .teneramente , fe bene io m^afjicuro^ cVella fopporterà quejio colpo con^ 
tal prudenza» che quanto maggiore è Jiaio il danno ytanto più grande farà 
l acqutjìoy ch'ella farày non meno appreffo Dio. Io me ne condoblio con V. 
S^y&l^ ringratio quanto deuoy pregandola a comandarmi in ogni fua^ 
occorrenza > perche io poffa moflrarle con r opere ^ che viuerà fenjpre in mi 
(affitto > cVio portaua al Signor fuo Padre , accrefciuto di molto con la^ 
cortefe effibitione , che V. S. bà l^oluto farmi della fua beneuolenza . In 
tanto m* off ero a V* S. di tutto core, i)*raccomando fempre . 

AI Principe della Mirandola . 

V. J?. hauerà fempre gran ragione di communio armi gli accidenti fuot% 
di Cafafuay perche io It /limerò femore come miei propri ^ però 
compattfco a V. E. teneramente per la perdita della Signora Princtpejfa^ 
fua Conforte f che fa in Cielo; ma perche queflifono frutti del Mondo , ^ 
V^E. ahoda tanto di configlioy ohe sa molto bene co che prudenza conuient 
di riceuerliyio non deuofe non ringratiarla della parte, cbe sè compiaociu* 
ta darmene » poiché io non potrei anco rapprefentarle altroycbe il r amari - 
co, chenefentoperriipettodiV.E.y nella cui buona gratia mi race o* 
mando fempre , pregando il S ignoro , cbe la rijlori di tanto danno ^ con* 
foli compitamente • 

AHI Signori Conti Caftiglioni . 

L'Auìfoy che a le SS.VV.èpiacciuto darmi della morte del Signor Pa- 
dre loro di faltce memoria mi è fiato d'infinito dolore. perche le qua-* 
lità di quel Signore y faffettionoy cbe io gli portaua , m* hanno refz molto 
graue la fua perdita , la quale con gran ragione è fiata intenfamente fonti- 
ta da lei SS.VV. ma poiché della viuina volontà douemo far legge a noi 
fejjiy sòcbefoffrirannopatientementeqtitjlo colpo, rifegnandoji total- 
mente tn DtOy da cui folo conuien attendere ogni vera confolattone . In 
iantj come le i^^.V V .fi fono mofirate beredi delT amore yche quel buon Si- 
gnore mi portaua y safjicurino ancod'ejfer fuoceduu nella medefimaau^ 
tontàyche egli hauea fopra di mèyà* delie cofe mioyil che conofceranno mola- 
to meglio in ogni occorrenza dt loroferuttio . 

AIU Signori Conti Brandolini, 

Ei? j ben conueniente > cbe bauendo io fentito difptacer fìngolare per la 
perdita fatta del Signor Conte lor Padre, cbefia m Cielo, lo SS. (^y^ 

mi fa- 
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tnìfaceffero ancofenùre part 'tcolar contento con l'acquijloy che hanno volti 
io oQcrtrmi del lor cortefe affetto • P^rà io mi condoglio viuamente con 
SS, VV. priue di st honorato Padre , ^ rm rallegro tenendo perfermoiche 
elle Jiano per imitarlo fempre nel valore^ come veggo , che fimojirano he» 
redtfuoi nella corujia . Le ringratio dunque di tutto cuore, afflcurOf 
che tn ogni occajione mojìrarò loro per effetto Ja memoria-, cVto terrò fem" 
pre di quejio nuouo accrefcimento fatto dalla corte fi a delle SS. VV. aWan- 
tica affettione mia verfo la Cafa loro , a quali in tanto m*offero con ogni af- 
fittOy^ prego dal Signore ogni bene . 

AI Signor Conte S. Giorgio . 

E Ra fi antica i ^grande l'offeruanzay ch'io portaua al Signor Car- 
dinale Zio di V. S. di felice memoriay^Jì grande il fuo merito > che 
dourà effer facile a V ojira Signoria di comprender la grande^a del dolo* 
re, che hòfentito della fu a morte, nel quale però ha hauuta ancora tanta^ 
parte la cunfido^atione del particolar trauaglio di yoiìra Signoria , ch^ 
ben pqffo dire effermijlito conueniente qaeW amoreuole vffìcio , ch'ella ha 
voluto pafiarne meco con lafua lettera , accompagnato dalla cortefe offer- 
tay ch'ella fi è compiaciuta farmi della fua volontà , alla quale V, S,fi affi- 
curi, ch'io corrifponderò fempre confi larga mtfura^che ben ella potrà aue* 
derjiycbe perla perdita fatta non fi è punto fcemato in me del defide rio mio 
diferuirla . Mi condoglio dunque con l^-S. con molto affetto , cb* col mede- 
fimo la prego ad impiegarmi fpefjo in fuo feruitioych'io reflo r ingrati anda- 
ta infinitamente y cb- pregandole dal Signore continua felicità . 

Al Signor Conte Maluezzo. 

HO fentito tanto difpiacere della perdita,che babbiamo fatta del Signor 
Alarchtfe Pirro , Padre di , S. > che fi a in gloria , quanta fodif 
f attiene hò riceuuta dalla cotinuationcyche y.S.s'è copiacciuta offerirmi del 
cort fe iftftto paterno verfo di me , perche effmdo necefiario di acquutarfi 
al diurno beneplacito 9 che hà voluto priuar ti Mondo di quel Signore per 
chiamarlo al Cielo , poffo , ^^^o molto ben compenfare quefia iattura^ 
con facquijio offertomi da V. S. alla quale perciò rendo le debite gratie, ^ 
mi condoglio con lei viuamente , certificando lacche sepre ella fi valer à deU 
l opera mia come io la prego a fare^conofcerà quato pimam^te io le corrtfpS 
da . Intanto me le offero di tutto core, & prego dal Signore ogni felicità . 

AI Signor Gabriel Tofi. 

V^S'non potea temperare ti dolore,che bò fentito per la perdita,che bah* 
hiamo fatta di Monfignor Tofo , che fi a in Cielo > con più compita^ 
maniera dt qutUa, che V .Sji è copiacciuta di vfar meco con lafua lettera^ 
perche come il ramemorarmt le bonorate,^ pie atttont di quel Sig^yè fiata 

^ran confolattone al mio cordoglio^ confiderando alla gloria , ch'egli deue 

bora 
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Bora godere in Cielo, co/i Coferirmi tanto cortefemenUy COffieV . S. hà VO' 
luto f^re ilfuo amoreuohfftnìo affetto , è fiato gran rijioro alla perdita che 
bò fatta nella perfona dt Monfignore ^ penfando alT acquijlo ^ cV io faccio 
deua molt i rortefia di F.S.^ onde non mi refia altro, che ringrattarla dt si 
compito VjJìciOt if<y c mdolermtfeco con tanto affi tto^ con qtianto me le ojjero 
fruttare pronti ffìmo a darle femUre nuoui Jegni dell'antica oJferuanzoL^ 
mia re>To Cafa Cu a , dtUx parentela > che pajfa tra noi , il che ella potrà 
i^pcrmentare col comandarmh come la prego , ^ di core le bacio le mani • 

AI Signor Principe di Malfa . 

COnofco V.E.d' animo cofi grande she nella perdttaicbehabbiamo fatta 
del Sig, Marchefe fuo figliolo.che fia in gloria , non voglio lafctar di 
rapprefentarle il mio cordoglio per dubbio di rinfrefcar le fue piaghe, come 
non intendo di porgerle argumento alcuno di confo lattone , poiché (Ha ni^ 
abonda.&per prudent^fua.é- per longo vfo delle cofe. Onde vengo folo a 
condolermene con V. Eccellsnza di tutto core.é* a cer tifi cari a, eh e il fenti- 
vtento mio agguaglia quafi ilfuoyé- che pregarò continuamente il Signore, 
che la rtfiort di quefto dano con longa.é- felice vita, é' con ogni pr^perità 
de S Ignori fuot Nipoti, iyfua . In tanto io rendo a V. E. infinite gratii^ 
dell aui/o,che l è placet uto darmene y^i;- le bacio le mani . 

Al Signor Antonio Campeggio . 

NEI diSpiacereyche hòfentito per la morte del Signor fiio Padre,che/ia 
in Cielo, non mi potè a occorrer co fa di maggior conforto , dell auifOf 
che V . S,mi hà dato della cortefe memoria , che egli ha tenuto dell' amicitia 
nofira anco nelTvltimo fuo fine.percbe quefio,come può molto ben rappre^ 
fentare al^.S. il dolore, che hòfentito deUa/ua perdita , cofipuò a bajìan- 
za teftificarle con quanto affetto io fiafempre per impiegarmi per lei, ò' 
per tutta la cafafua in ogni loro occorrenza . In tanto mi condoglio coru^ 
V.S. viuamente, pregando il Signore che ci confili tutti , a lete alla Si^ 
gnor a M adrcé" al Fratello mi offro, et raccomando di core. 

AI Conte Renato. 
Q^Apendo V .S. con quanto affetto io (ia per accompagnarmi fempr^ 
»J con lei in tutti gli accidenti fuoi , & difua Cafa , è fato effetto del fuo 
^oltogtuditio il participarmi la perdita , che fé fatta della Signora fua 
Madre, che fi a in gloria , come è fiata confideratione degna aella fua^ 
pietà il confolarfi di quefia iattura col penfare aU'acquifio , che hà 
J^tto qutUa benedetta anima in Cielo . lo me ne condoglio viuamen^ 
te con S, y la cui prudenza , poiché nm mi lafcia luogo di confo ^ 
larla^ , come lafua cortefia mi dà occafione di hauerla a ringratiare non 
vfarofeco termine alcuno dt confo latto ne , ma fi bene le renderò com^ 
accio infinitegratte della parte , che hà voluto darmene , predando Dio^ 

che 
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che eonfoli V. S . cofrjpitamentey à^amè porga qualche Oscafiom di fcruìr- 
la , come grandemente dejidcro . 

AI Signor lacomo Corte . 

ALlagraueperditaycbe ^.S.hàfatta delSig. Scipione fuo Padre, eoue- 
muii quelfmttmento, ch'eOa mtfcriue d'hamme hauuio . Afa aUa^ 
pruaenza fua fi richiede anco dt confolarfi con la conjideratwrie dtUa ne^ 
ceffitaya che Jì amo fosgeni tutti.é' del voler diuino.a cui dobbiamo acquea 
iarjucome sò.cbe V. S.bauerà fatto Jendo io certOychefarà fiata tanto pru 
dente in confolarfe BeJJa.quatofi è mojlrata amoreuole in dar parte a mi 
deljuo traua^lto, di che la ringratio^é- la certifico^cbe vnirò nella jua per 
fona raffettioney ch'io portaua al Padre . 

AI Conte BaldaflarCafti^Iione. 

DEUa morte del Stg. Conte Chrijioforo jrattUodi l^.S.che fi a in Cielo, 
io mi condoglw con let con molto affttto , ò- col mede/imo la ringra- 
fio della cortejta , con la quale è piacciuto a V. S. di accorrjpa^^nare quejia 
mala nuoua, di porgere alleuiamrnto al dispiacerei che ne Ìjò fenttto. Io 
fupplico la diurna mtfericordia , t he riceua in gloria quella benedetta ani* 
ma, ^ prego S. che mi dia talvolta cccufione , ondalo poj] a dimojìrar 
per effetto m feruttto fuo la memoria y ch'io conferuarò continuamente di 
quel Cau altero , ^ la Jiima , ch'io faròfempre del cortefe affetto di V. S. a 
cui m'ojfero di tutto corcy^ defìdero ogni felicità . 

AImcdefimo . 

HO fentito infinito dtfpiacere dellauifo.che V.S. ha voluto darmi del* 
la perdita del fuo primogenito, feguita con tanto poco interualioydo- 
pò l* altra del fecondo^conofcendc quanto ragioneuolnunte V^S, debba ejjer - 
ne af/iitta.ma confiderando^chefenza dubbio, tutto ciò è accaduto con par 
tico'ar prouidenza di Dìo, il quale non haurebbe reiterati qutjli colpi, fe^ 
non conofcejfe in y,S, virtù bafiante a foffrirli,ne permetterebbe, cht V. S. 
faceffe quefte perdite fe non per maggior fuo guadagno , nonpofo fé noru^ 
liberare, che V.Sfia per a c quel arfì nel diurno beneplacito,^ per corfolarfi 
nella coftderatione de Hi occulti giudttij fuoi,cofi piaccia aS. D Al atjlàycbe 
fegua come io ne la prego,^ con F.S.mi condoglio di tutto core . 

Al Duca diSauoia* 

£Sigrade fcff^.ruaza mia verfo f A.V .e fono iati li rOpetti, che m'hanno 
^^f^ grauiffìma la morte della Sereniffima Infanta fu a Cd fori e, chefia 
tnglorta^che diffidandomi di poterli fprimcre a f^./l.,^ai poter condoler- 
mi f e co a proportione detdano,la fupplico a concedermi eh io pofsa rimette- 
re allafua prudenza quello, che ella ha da credere di me m cofi graue acci- 
dente come io Lo attribuito alla benignità fua il fauore , che ha voluto jar- 

mi^ 
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^; ^InAnmene parte con lefue letiere.é' col mezzo del Signor Domnicoo 
daTqu^^^ ancointefolibuoniprogrejpdtV.A. me ne fon 

raUelratoiiuamente , & cojì prego il Stgnore . che h propri fetnpre^ 
asilortafua , & a confolattone de Jeruitort fuoi , jra qualt fiaro Jem- 
pre attendendo li fuoi comandamenti con particolar offetto.C on che a V^A. 
bacio le mani • 

AI Signor Baldaflare Rò 

IO non poteua per bora ric^uera nuoua più dolorofa di quejia della mor^ 
te della nojir a Signora Ippolita , che fa in Cielo , é'fonfcurijprno , 
che VS. amora farà rimafa trafitta da quejio colpo , mifuravdoio deU a^ 
more , che ella hàfmpre portato a qutUa benedetta anima , lagrandezza 
del fuo dolore j al quale per C acerbità del mio , io non mifento atto a porge- 
re altro refrigerio ^ cbequeWvno^ che viene filmato daW amoreuolezza^ 
di V^S.é- propojlo a mi del fuo cortefe affetto , che è l'ajficur aria ferma- 
mente , che io contmuarò fempre verfo di leiy difua Cafa con lafolita 
volontà , il che V. S. conofcerà ef^ref amente dagli effetti in tutte lefue oc- 
correnze . Nel retto , preghiamo Dio, che ci confali tutti > poiché foto del- 
la fuadiuina mano dobbiamo attendere ugni vera confolattone . 

Al Signor Cefare Rhò . 

ECofi eommune tra noi la perdita , che b abbiamo fatta della nofira Si- 
gnora Ippolita^ che anco fenza la tejìimontanza , che V . S. ha volu^ 
to darmi con la fua lettera , io era molto ben ficuro , che ella fofie perfen^ 
tirne quel cordoglio , che merita lagrauezza del cafo , // quale veramen^^ 
te è tale i che per conjolarcene , non hauemo a chi ricorrere , fe non alTaiu* 
to Diuino > efftndo deboli tutti li rimeaif humani . In tanto V.SJi rendei 
certa > che come mi farà fempre di particolar piacere il vedere , che V. S,f 
el Signor Baldaffare continuino con la fltjfa diffofitione di prima verfo 
di noiy cofi riceuerò fmpre con particolar contento ogni occafione % the mi 
prefentmo di poter mofrar loro > quanto io fa per mantener JeìKpre viua 
i'affettione mia verfo tutti lori . 

AI Rè Luigi di Francia . 

EProuidenza Diuina^ che V . Maeffà cominci in età cefi tenera adha-- 
uerfenfo non mano al proprio dolore , che alla publica calamità in 
que fio cafo fune fi ffimo alla Chrifiianità tutta della morte della Maejià 
del Rè fuo Padre , chef a in Cieloy per afficurare il Mondo che la Matfià 
Vojìra è anco per precorrergli anni col fuo valore , (ìy per verificar ben 
prefio faltiffìma fperanza^ appoggiata da tutti alla Jua nafcente virtùy del 
feruitio di Dio , & della propagatione di fua Santa fede , imitando gli efL 
/empi heroici di tanti fuoi Qhriffianiffimi Antecefiori , ^ di qnellt partico- 
larmente , dì cui V. Matfià porta il nome^ rapprefentarà il mento , lì 

quali 
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quali col timnr di Dio . à- con la riuerenza ver/o qufjla Santa Sede Apo 
Jloltca/ifonr fatti coft beiti in Cielo, lome giortnji in tert a.Aquejliìrjen^ 
tre V , Mae/là bà con tinua rmra ij vengo bem riuereniewerte a condohr- 
mt con lei deUa gra:nf$unA perdiia^n^a a rallegrarmi ancora dellafua fuc- 
cef/ione al H^egKCf^y humtltfji marnate le ba,w le mani.cferedo rMa Mae- 
Jia^.t mtet deuotifjimi ob/tqui/y^ pregandole longa^iy jeliciffima vita. 

Alla Regina di Francia. 

ALT afflitta Chrijliiinità farà fempre doloro/a , memorabile quejla 
tmprouifa per coffa cella perdita di quel magnanimo Principe , nel 
cut efiremo valore hauea rtpojìa tanta parte deUufuadifefa.VoJlra Mae- 
fià che era cc ngionta con queW anima gr ade non meno col vincolo delihe^ 
roichefue virtù , che col nodo del matrimonio accrefcerà facilmente ilfuo 
parttcolar cordoglio con laccnflderattone del pub lieo danoyma lo mitiga^ 
rà per giouare longamente al Mondo con la conferuattone di fe Jìejfa . La 
speranza, che hanno tutti nella Maejià V. non è riflretta al benejitio fola- 
mente deprefenti tempi, ma fi difende a quella di tutta la pcjlerilà la quale 
dourà fi^odere i frutti de t femi Iparji dalia fua soma prudenza}^ pietà nel^ 
l educatione dilla Real fua prole, Deuo io intanto condolermi con la Mae* 
fià .come faccio con tntenfoy ^ riutrente affetto^ i)* pregar il Signore cO'' 
me farò cotmuamete^cbe feliciti la fua Rtal perfona^S^ dt Serenijfìmi figlia 
perche il Chrifiianefimo pojfa auazarji in pace^^ traquillità co f adempia 
mento delle fue jlperanzCiS* Maejià Sfaccio bumiltfjima rtuerenza. 

AirArciuefcouo di Bologna . 

PI? Effendo fiata commune fra noi la perdita'» che h abbiamo fatta del Si' 
^ gnor Cardinale Paleoito di felice memoria . V.S può molto ben con^ 
Jideraràjche il dolor mio non è fiato punto irfiriore al fuoy onde in rif^ofick 
di quanto ella me nefcriue , io non pojfofe non condolermi f e co-, come Jiru^ 
bora hò fatto con me jieflo^^ affi curar la. eh e in tutte le fue occorrenze tro^ 
uaràfemorein mè qutUa prontezza m fruir lacche ccnuiene aW amore ^ 
alfoj/iruanzatche bò portata^ ^ taluolta mojirata a queW anima benedtt^ 
fa 5 la quale fperarò, che fin dai Cielo mirar à la mia perpetua deuotiom^ 
verfo di leh me ne procurarò qualche guiderdone apprejjo Biotti quale 
conferui V. S, come io me le raccomando^ ^ off ero di viuo core . 

AI Cardinal Aldobrandino . 

COnofco per quanti rtjj. etti d t bb a giù Jì amente par^rgraue a V.S. lUu 
flrifs. a tutto l ordine nojìro la perdita del Sig.Cardinale S Gior 
gto chejia in Ctelo.ma non miedofe non di rapprefentare a V.S. lUufirifs. 
ti dolor grande^che ne hòfentitOy di condolermi con lei viuamate^poiche , 
sò molto bene'.cbe tutti quei termini di confolaticncy che poj/ono aUeutare la 
grautzM del cafo, far anno abbondantemente fomminijirati aV S.l llufs. 
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JrJa fha ir ^aiU prudenza,^ lai lon -^o vfo ch'i Sa hà i^^B 'co/e del nton-- 
d'^^eo, r*AU pj^ceruffi^nn , eh; ell% t>erut nird qual/tU '^iiiZ confolatione 
de^^h h>4omini , e del Umt)o , o : ie io rejlo fuppluartdu S. lUiiftrtfJimA 
a )jmÀiidarmh àiicia:^dQ/e bu^niiiljimamenu le mani • 

Al Signor BartoIonieoGuidotti Auignone. 

LA *^eriitJi , chi Jièfdttx dt /Monjignor Arcìuefcouo d'!/ rbwo.tnè iiP- 
creOitut i a' v't'io , non m^no per rijpHto publtco , che per il mio par^ 
ti::>)lay*e • l^i fi ^'Igtonge anco l intercjfe di V. S. la cut iattura mi hà da^ 
fremere a/ìa'y -ìnche to w fento ohi gaio molto alla fua amore uoleXJ^a, ma 
prot:ura»*d dt njìor^ir l^. S jlliuiar il mio dtfpiacer in quejia part^^ > 
f-more eh ^ìlifiva^ha irli opera mia 9 come la frego. Ringratto intanto 
V . S. delfuj cortefe officio . 

AI Cardinal Dietrifthain. 

LA ieuotaflruHU , cVio prvfejfo a V. S. llluftri(Jìma fà ch'io venga a 
cmdolermt an lei delli mirti del Sign.fu j Nipote, c^e Jìà in requie . 
Ma la, not/Cia, che 10 tengo dell infinita èo^tà, j)- praden^^a dt t^.S. I . non 
pernHte^che io mt fionda con lei in altro vfficio, poiché ere dolche l^SAliu- 
Jì, tf , non Colo h ibbta in quejio accidente fuperato ti fenjòy ma che s allegri 
$n pi^ttj dt u derey che la mano di Dij h abbia leuato al Mondo quejto S t- 
gn >re in età fi tenera^per farne vn Angelo in Cielo, ^ confolarci lutiti con 
laficu^'ezz id llifUa faUte. Degmji l^.f^.Illuftrifs. dt gradir queji*vffi^ 
iioi ^ di comandarmi, cl/io rejiià baciandole humili/fimamente ie mani • 

AI Signore AlefTandro Nappi • 

LA periita dei Signor ^tjuanni Padre di V .S. , che Jìa in Cielojè fia- 
ta grande yma non può effir maggiore della prudenza di t^.S. perche 
il Signore ci do ^a/tmprre virtù fojficiente di /offrire i fuoi colpii 
zi occafi'jne dt mento, che di truuaglio . Deuo io per tanto folamente con- 
dolermi con V, 9. con molto aff 'ellOy (it col medejimo ringratiarla y come^ 
poeto deWauifo . ajjìcurarlain/iemey che doue io vaglia in feruitio fuo, 
é- de Signori fuoifr Utili , firà femprefenttr loro Viut efttti della Jidutia^ 
€be hanno coUicata in me, é- d U.' molta affmione , ch^io porto loro . Me 
le offlro tra tanto di buon iorey^le dejidero ogni bene . 

AI Sig Parifano Pari(àni. Rimini • 

DEUa morte delSig Angelo bà fentito tanto dispiacere ^quanto eonten- 
to bò riceuuto deli offerta fattami da t^.S. del Juo cortefe affetto. Con 
qufftaparmi di pot-r rift jrar la perdita , come l^.S deue confilarfi con la 
ejn ^ieratione dell oblilo che h abbiamo di vnirà alla diuina volontà . Me 
necmioglio viuamente con lei , ^ le rendo molte gratie,^ delTeffìbitione 
d.ltauifo. Nel rimanente il Stg. Zazara potrà t^pjicari a ir.S.la vv^ 

lontà^ 
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lontaycViO porto al pruitij fuis(^y di fu a CafayUi che vedrà viuifegnt.fem^ 
frc ch'io nbabbia la commodità. AVofcro tn t mto a y.SM tutto core. ' 

AI Sig.BofTo , 

V.S.non poteua communwar U perditi che fi è fatta del Sig. Trejtden^ 
teftio P^drc, che fi a in Cielo, con per fona, che la fentijji con pm in- 
tenfo affetto di mi . che am tin quel Signor: per i fuci menti non meno chi 
l a^ajle l^.S per l'ohligo di natura lo me ne condogiio con lei viuamen^ 
Uy ò- perche mi afte uro, che V. Sfiorirà quejìo colpo con tal temperamene 
io, che fodis farà alla pietà naturale^ é- tnfiemealla prudenza, che conuie^ 
ne a lei, che ob/iga tutti a rifegnarfi net diurno beneplacìtOyio le dirò /i- 
ioy che ejiendo eUà entrata in pnfefo deWaffatione.che il Signor fuo Padre 
miportauay può anco molto bene riprometter fi da mi vna piena, c^^ vgual 
corrijpondenza in tutte le occorren^fue , ^ di fua Cafa , defiderando i^ 
di moRrarea 1/ . S. con f opera ifieffa d hauer trasferito nella perfona fua 
tutto queir iff etto, eh" io portaua al Sig.fuo padre. Rendo in tanto a l^.S mot 
tegratic della parte, che ha voluto darmene me le ojfero di tutto core. 

Al Duca di Mantoua . 

ECommune la perdita , ^ uniuerfaie il dolore per la morte di Mada 
Sereniffìma Conforte di A* st per il [Calore di sì gran Donna , di 
cui riman vriua f Italia , come per rijpetto dell A. 1/* a cui ognvno deji- 
dera confolatione , ^ felicità . Lhò ben io fentito con fingolarfentimento^ 
perche molto particolare è l^offeruanza mia verfo la Sereniffìma perfona % 
^ Cafa fua , ^ me ne cóniogUo con A. viuamente perfodtsfare al mÌ9 
debito > ma non pajfo a termini di confAatione.per la fua infinita pruderie 
z,a . Bacio le mani al^.A, prego il Signore che la rifiorì con prò {per ip 
^ continuati fucceffi . 

AI Principe di Mantoua. 

GR ande^^ commun danno fi riceue fer la perdita di Madama Sere-^ 
niffima Madre di V. A, i ma io vengo a condolermi con ejjo lei con 
%;iusffimn affetto , poiché ella ne partecipa Jopra ogn' altro • In cofi acerbo 
accidente hà V*A grande oc cafione di dar maturi ejfempi di Cbrijiiana^ 
forte zXJ' • S9 ben io che non farà da lei pretermeffa, perche la Jua prudtn* 
za è tale^che non può ne anco dimmuirfi per la priuatione di si gran Aia* 
dre , a cui doni il Signore C eterna ghria, i)*a^. A. ti compimento d'ogni 
fuo deJideriQ , cb* hacio le mani • 

AI Conte Girolamo Bernieri . 

Doloro fa perdita ha fatta S. dilla Signora fua Madre^ma poiché è 
feguuA con tanta refignattone m Dio , ella bàgran ragione di cor.m 
foiarjicon qutjla caparra della feinttà di ^u^ll amma . Il pajlaggio, ^^'^fi 
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fi all'altra vita eon Chnjiiana diSpoJithneè gran ftcure^za della fatuità 
altrm , ^ gra^ rìjìoro nojiro . Me ne corti ^gito con V SM core , ^ la^ 
prego a comandar mi ^ perch'io pojfa darle fé gno , effetti àsìTobligOy cbt^ 
ledeuo per l'auifo y che hà voluto inutar?/jene , nintttendomi nel rejto 
alle leUere di Monjignor Cocino , defìdero a ogn t proferita . 

Almedefimo. 

PVòogrCvno far fede a V.S. del ftntimento mio nella graue perdita^, 
che Rifatta del Signor Cardinale fio Zio , di felice memoria , mail 
Sig.Conte Oratio potrà d articolar minte te/iiflcare al/^. ilde/iderio,cb*io 
tengo di mojirarlo col fruire alci y per fodis far anco vnitamenie alla cu- 
ra appoggiataci da quel buon Sig. con tanta confidenza^ all'obligo im- 
fojlomì dalla cortefia dt S. col fuo amoreuole vjficto . Mi riporto per- 
€iò al mede/imo Signor Conte , la cui relatione adempirò con gli effetti fem-- 
fre ch'io pojfa , nelle prefenti occorrenze , ^ in ogn altra concernente il 
feruitio di V.S.-,^ dtfua "Jafayi^in tanto le prego ognifelicità.é' cotento. 

Al Signor Pietro Paolo Chelini Rauenna. 

DVolmi affai la morte del Sig. Andrea fratello dt V.Sxhefia in Cielo j 
me ne condoglio con Ut di core. Ringraiiola deWau fesche hà vo- 
luto darmene , é- accetto rofertay che ella mifà deW affetto fuo .perche con 
ejfo io rijlorerò la perdita fatta , con la mia corrifponde 'nza V. S. p^trà 
rtfarcire iafua in qutjla parte . Et mi projfero a y\ S, con mo.io afelio • 

AI Rè di Spagna . 

GRraue , dolomfa perdita fi è fatta per la morte della Maeftà della 
Reina {chefìa in gloria) , ^ gran fentimento , con molta ragio- 
ne ne mofìra il Mondo^ tanto beneficato da lei anco negli v/ttmi fuot gior- 
ni^ poiché li hà terminati col parto del Principe quartogentto,prodotto à be- 
nejitio del ChriJUinefimo , ha fi bene Jl abilita la felict/fma fucceffione 
di V . Maeflày^ perpetuata iafua Realpcrfona nepojìeri juoìyperli quali 
bà quiUagran Regina dt poJl,K la parte mortale > ma non la vita . Io rap-» 
prefenio bumililfmamcnte alla Matjià l^ojira ti mio deuoto fenfo ne gli 
AC ci denti fuoiynep affo ad altro vfficio.eflendo noto a tutti ycbe l^.Alaefia sà 
non meno dominare /^'li aff iti fuoi.,che regnar fopr gli buomim . Hwml- 
Mente in chino alla. M.V'à* le prego vera confolationeiiy longa felicità. 

Al nome del Duca Aluito . 

Al Signor Senator Acerbo. 

ILS 'tg. Duca d'Alutto mio Padre dt ftltce memoria feruìtore di Mofìra 
Signoria di tanta ojjeruanza y dilani oh itgo pafò qu^ftanotte aL 
l altra Vita con sì pio , à-ChriJUano fentintenta , che nel dolore eJlrcmQ 

CÌJ'Ì9 
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ch*ìo p'ròuo di SÌ acerba percojfa non trono maggior confortOiCbe U conjìde'i 
raiion; àeìla falute di queW animai ^ la Jicuretjc»a della protettiutàf di 
V. S» la quale fi come per lo pajfato fi ifitmpre compiaceiuia di partti:par§ 
i fuoifauori a quefia Cafa , co fi mi perfuado fermamente ^ eh' ella fia per 
continuare in modo gli effetti della fiua corte/e volontà verfio dtmè y eb* de* 
miei fratèlli jcbe'l nofiro poco mento non debba ejjerct d'alcun pregiuditio % 
afficurando V. S. che infiemecon gli anni s* andar à continuamente auan* 
zzando in noi Theredttariaojferuanzay e}}- obligatione verfiodtlei^^difua 
Cafay aUa quale viueremo femore fer Ultori di fingulariffimo affetto. In- 
tanto fupplico V. S. ad efiercitare fpeffo Caffoluta auttorità ch'eUci tiene di 
comandarmi , ^ aBafu^ buona gratta mt raccomando baciandole di cori 
le mani . 

AI Sig. Prefidente del Senato . 

EPiacciuto di chiamare a fe il Duca d'Aluito mìo Padre di felice mo- 
moria , é-feruitore di V. S. Illufirifs. di particolare ojfèruanza, I9 
dubitarci difuccumbere al pefo di si grane colpo y fe io non Speraf/i fol- 
leuamento dalla bontà diurna ^ che dà la patientia col tranaglio , S' della 
tutela di f^. S. Illufirifs, alla quale quanto ptii viuamente poffo raccoman- 
do mèfiefio y Ò' It mieifrateUty la cui tenera età è degna della fu a protettio- 
ne , come io farò chei miei portamenti faranno meriteuoh dellx fua gratia • 
Non offertfco a V. S. Illufirfs. me fteffo , à- quefta Cafa , efilndone ella 
patrona , ma ben la fuppltco a comandarmi in ricognitione del domìnio , 
cV ella ne tiene ^ (l:)* con ogni affetto le bacio le mani y le prego dal Qte lo 
OQni felicità . 

Al Sig. C. Teodoro Triultio . 

ETen ragione ch'io dia particolar conto a V,S. lUuJlrifs. della morte 
del Duca d' A lutto mio Padre, che fia tn requie , poiché ninno più di 
me sàia particolare affetttone y é- la fingolare filma y che quel buon Ca- 
ualiero por tana alla perfona , (irCafa di V.S. lOufirifs. Io continuarò 
nella paterna dt^ofittone di offeruarhy fruirla fempre, ne dubito pun- 
io di non hauerne a riceuere da lei corrifpondenza degna della fua infinita 
cortèfia , dalla quale riceuerò a molta gratia ogni comandamento , che le 
piaccia d'tnniarmi per darmi fegno di mantenermi in fua gratia, c5^ di vo^ 
ler conferuar fefieffa nel pofieffo di quefia fua Cafa , à- dt core le bacio le 

^^^^ ' AI Gouernatore di Milano . 

Ol^efia notte pafiata è morto il Duca d'Aluito mio Padre, cbe^ 
fia in requie, tanto fedele, & obligato VaffaUo di S. Maefia, 
quanto afflttionato , & ob li gatofer nitore di V. E. neU'afflittione infinita 
ch'io seto di quella inafpettata ptrdiia to nopoffo,ne debbo procurarmi ma- 
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gior conforto, ehefuppUcar V. E. a degnar/idi affiftere a quefta Cafa con 
la fu A benigniti . & di hauer viua prole ttione di mè ,é'de 'miei due picciol 
frateUi, ch'io rendo certa l^.E.^ caminaremrno tutti fempre con tanta fi' 
deità,(ì;' deuotione nel realferuitio,é' con tanto affètto,^ riuerenza verfo 
di /ei,cbe ci faciliteremo l'ingreffo alla fuagratia , dalla quale attendiamo 
il riftoro di si gr in perdita , à- il folleuamento dalla grauezz.adi sì gtuflo 
affanno. Barn a V.E.humilmente le mam,^U prejjo cj^ni accrefcimentoy 
^projperilà. r <i <s j 

A Monfignor Preuofto della Scala . 

VEngo a dar parte a y. S. con mio ejlremo dolore della morte del Sig. 
ffi^ca d'Aluito mio Padre , che /la in gloria ,f apendo io quanto egli 
fitmajfe il valor fuo, é- quanto egli alt incontro fife amato da lei . Prego 
V.S.a continuare lafu.t beneuolezz verfo di mè, & di quefìa Cafa,che io 
perfsueraròfimpre nella paterna oferuanza verfo di lei,a cui bacio le ma- 
MiO" prego di core ogni felicità . 

AI Conte d'OJiuares . 

NOn mieondoirifuhto con E. per la morte detta Signora fua Mo- 
^"J^'"-' "■a ta gloria, perche conofcendo io particolarmente le rart^ 
qualità dt quella Signora ne finti/ anco dolore cofi intenfo,cbe j7Ìudicai,cbe 
t^.b.lb irebbe ojtuto più facilmente riconofiere.nel mio/i lentto,che neUt^ 
/ettere,con le quali non h aurei forfè fatto altro, che accrefiere il fuo dolore ^ 
voUdo dimoltrarle ti mio,efe bene bora me ne condogliofeco,co quel aiftt- 
io,che menta perdita tale; non voglio perà vfar Ceco termini di cofolatione , 
perche me lo vieta la fua prudenza,con la quale sò,che in quello cafoMu- 
ra data occajione al Mondopiù tojlo d' ammirar la,che di confolarla . 

AI Signore Afcanio della Cornia. 

PEr la moru di M onftgnorfuo Zto,chefia in Cielo , hò fentito quel afi 
7r Jf;'"^''''/"''''''^'»^ l'imore,cheiogltportaua. Mene condoglw con 
V.SJUuJìrtfstma con affetto ftracrdinario,come anco nonè ordinaria l'af- 
fiuione che io le porto.La perdita èfiatagrauifiima poiché è fuccejfa m vno 
deprmcipalt/oggettidicafifuaefi ben qualificato, che non è giunto doue 
fijheraua.piu lofio per difeltodifortuna.che d, merito, io le prometto , che 
/ino adejo,non ho trouato cofa,che m'acqueli,confiderando,che cofi repenti- 
namente le fipr agiunga percofiafi graue, pure mi confido nella Cu a molta 
prudenza,eJpero , che vorrà moflrarfi cofit non men valor oCo nella jruer- 
ra,che pruden te nelle cofi auuerfi . In tanto pregarà il Signoresche itcon- 
fiolhpotebe to m quefio cafio mifiento poco atto a farlo . 



Al 



In materia di Morte . 



^79 



Al Signor Marchefe della Cornia . 

MI condoglio con V.SAUuJirtffima di tutto core, della morte di Mon 
Jtgnorfuofratello.cbeJIa in gloria , wa non attenda da me confort 
to alcunoyperche ejfendo io tanto vnito feco di volontà, quanto colpo, che bà 
trafitto lei,bà ferito mi di modo.cbe quando egli non venendo dalla diuinA 
mano, non b aurei per mèjiejfo luogo alcuno di confolatione , ma venendo 
di là su,nonfolo bifogna confolarji.ma ringratiarlo, poicbe egli e: viJìtOL^ 
con quelle gratile quali egltfuole communicare a fuot più cari, V.S.IUu- 
Jìrifjima bà quejìi honoratifjtmi figliuoli, ne quali vedrà vn giorno rifio- 
rata quefta perdita, <^ io ancora efettuarò in effi il deflderio , cbe hò fem- 
pre bauuto grandi/fimo diferuirli tutti. Sòcbe l^. S.lllufirijfimacon la^ 
fiua prudenza preuenirà quella confolatione, eh e fuoh apportar feco il tepOp 
peròfinifco,e laficuro.cbe qui farò ogni sforzo,perche no fi perda il tutto . 

AI Signor Cefare della Cornia . 

N' El dolore efiremo,cb*io fento per la morte di Monfignorfuo Zio,cbe 
fia in Cielo , vibàfigran parte il danno particolare di V. S. che per 
confolarmiynon trouo mighor rimedio della certa ^eran^acbe io bò, di ve 
der vn giorno nella perfona fua rict4perata,(ir accrefciuta di molto quefia 
figraue perdita,poicbe ejfedo VS,refiata herede defuoi meriti,non dubito^ 
che con l'aiuto loro, e col valor proprio -.ella non fia per adempire quefia mia 
Jperanza, Mi condoglio feco,con tutto taffettà poffibile.e l' afficurc,cbe vni^ 
rè in lei quella parte d'affettione.cbe io portaua a lui, il cbe ella vedrà chia- 
ramente in ogni fua occorrenza^^ adejfo particolarmente vfarò la diligen 
cbedeuo , acciocbe non fi perda affatto ognicofa,del refto rimettiamoci 
al voler diuinoyda cui non bifogna fcofiarci punto ^ ^ preghiamolo cbe^ 
ci confoli » 

AImcdefimo. 

D Air infinita offeruanza, eh e io bò fempre bauuto verfo tutta la cafa^ 
fua, argomenti ,S.l Uufiifs come io babbia fentito la morte di Mon 
finor fuo Zwycbe fia in Cielo, però non le dirò altro filo cbe ic^come q <tllOy 
cbe amoy^ olferuo i/' .SJUujirifs,con particolar affatto, bò anco fentnc per 
linterefie fuo proprio, dolore mtenfffimo.e parttcolare.Si confali di gratta^ 
e fsccia,che (a fua prudenza foffr a volontiert quello , a che ci sforza la ne* 
ttffità',^ fi hi Sdilufirijs.e priua di stgrade appoggio, mi gioua di ere 
der e , che fia per rtjp tendere tanto più il moito valoi* fuo . Et le bai;io léL^ 
mano . 

II fine della prima Parte • 
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LETTERE 

DEL SIC. FRANCESCO VISDOMINI 
A proprio Nome . 

PARTE SECONDA- 

AlSig. Adriano Politi. 
f^^lfS^^i OiV bòvo/uto^n qui ragguagliar V*S. della Jìraor- 
\ k^felT" A ^^^^^^^ > & portento/a mondatìone del Tenere , prcbe 
jWw I f^ipa^eafuore dipropqfito il dare autfo deU accrefci- 

\ r^^^^ / viento dvn fiume ad vrio , che fe ne Jià in Maremma > 
fc^-^X^ f\ P^^^^^f' ^ '^^'*^> flumina vadunt ad Mare, V.S.de- 
^S^^i^^g ^^^^^ "^fàuto dt coftì il Tebroy che gonfio d'info^ 

^ lita quantità d* acque , ^ carico di miferabil Ipoglie^ fe 

ni venuto trionfando della Regtna del Mondo Romaya portar e ynon so sio 
dica tributo , à guerra al Mare . Ma poi che S. con la lettera fua mi 
sforza pure afcrtuerie , non pojfo quando anco voleffi , prender altro ar^ 
gomentOy cbe que/loy il quale ha dt fi fatta maniera occupati ifenfi , é)* l^ 
lingue, ir le tenni di tuttische non fi penfa.ne fi parla, ne fi ferine d' altro. 
Sforzerommi adunque Quamquam animus meminiffe horret , luftuq; 
refugit , dt rapprefentare a l^.S. cofi dolorofo accidente ^ non già ch'io pen- 
fi dt poter con u mia penna piegar degnamUe quefio tragico foggettOy ma 
perche V. S. conojca^ chel defiderio^ cbe io bò diferuirla^ è talcy cbe hà po- 
tuto violentarmi a far cofa contraria alla eognitione , che io bò della mia^ 
debolez?^ Hauea il Tenere alli lì.del Decembre pajfato cominciato pia^ 
ceuolmente a verfar l'acque fue nelle parti più bajfe della Città , di modo^ 
che fi potè A dtr col Poeta . Qnis te tam lene fluentem . Moturum totas 
violente gurgitis iras, Nile putet ? Fai che la notte della vigilia dt Na- 
talcy auanzindo/iognhora ptn, rtngrofsò di modo.che allagò tutta Romay 
& pernenne a tanta altezza , che hà paffato di gran lunga tutte quelle me- 
morie antiche y cbe fi veggono in molti luoghi dt quefia Città impreffe per 
memoria alla pofierilà delle paffzte memorabili inodationi. Due fegni delle 
quali po/ìi alla Mtneruay^})' altroue.tvno del i ^^6. fitto Aleffadro Sefio^ 
[altro del 1$^ o. fitto Clemete Settimo^che fornì piti eminenti, che ci fienoi 
fono ^atifuperaii di piìi dt due pzlmt dal prefente dtluuìo , // quale tanto 
pittfn tremendo , q tinto che fee di notte il maggior fuo sforzo , ^ con U 
tenebre andòfaperbah<tntedebacc%ndo in quefìa mi fera Città. T>i notte 
adunque colti d'improuifj gli huomini auuenne , che molti rim afero dtfu- 
bito Affogati , altri cercando difaluar lerobbc , perdettero fi pjfi^ molti 
' più 



A proprio nome. i8i 

più cauti f laf dando in preda air acque le lor facoltà > cercarono in quellcj 
tenebre difaluar la vita . Si fentiua ti grido dell'attonito^ ir m^fero popolo. 
Si vdiuano le voci di quelli infelici , che sannegauano . Rimbombaua lo 
Jirepito di colóro^ che sfondauano le foffitte , ir rompeuano le volte per an-- 
dare nelle Jlanze fuperiori^ ir fuggir lUmpeto del fiume , // quale bauendo 
in vn fubtto co t fuoi profluuy empite le Cantine , ir tutti i luoghi fotterr a* 
nei , ir fuperate le porte delle Qafe piùbaJJe^ di già minacciaua di entrare 
per le finejtre delle fianze di mexzoy ir interrompeua col fuo funejio mor^^ 
morto le querule voci delle mifere genti • '^^n fi fentiua in fomma altro in 
quella notte y che vn mifcuglio di romoriy ir di flridifpauenteuoliffimi^ ir 
era Roma dt maniera fojfupray che fi vedea in efia effigiato al vtuo l'antico 
Chaos > ne fi poteua in materia cofi confufa dar forma alcuna i aiuto > ò di^ 
€onJiglto . Notte borrenda veramente fu quella , che commojfe , ir turbò 
tutta quefiamtfera Roma che diuenuta quaji nuoua Africa per finonda- 
tionedtst furiofo Nilo , fenti in quella notte confufamente generare in fe 
iìeffa quei Mojiriy che col giorno chiaro prodotti dtfìintamente in luce^ap^ 
paruero nel cofpetto degli huomini, formidabili , ir fpauenteuoli . V enne 
il giorno y che fu la Figlila dè Natale y giorno nubtlofo , ir turbato dapef 
fimi Stroccbiy il quale concorrendo con la notte nelle nojìre afflittioni^ non 
ben dtfcérno chi di efji ci recajfe maggior tormentOy ò la notte con farci fen- 
tire , è ti giorno col farci vedere tante calamità . Si vide althora il fiume 9 
che Cenza alcun ritegno correa per tutte lejirade precipitofoyir pieno d'buo 
mtniy ird*antmaliy irdt molttffime , ir dtuerfiffime robbe , le quali.ò con 
la loro ricchezza moueano a compaffioneper la perdita grande , ò col loro 
poco valore et moueano a pietà , rapprtfentandoci la pouertà , eldannodi 
quelle pouere fa mgliuole , che ne refiauanoprtue . Vi erano anco diuerfi 
adobbamenti di Ch\efe , ir molte Sacre Imagini y ir molti Crucififfi ^ 
tanto indtfiintamenie ogni cofa era berfagi IO alla voracità di queflo Mo- 
flro, Etmentre dalli alti tetti j ir dalle finefirefenefiàil mtfero popolo 
riguardando le fue ruine y ecco comparire fopr a certe tauolcy irfopravn 
materazzo vna pouera donna con due fuoi figli piccioli , che rapita dalla 
violenza del fiume fe ne veniua a mantfefia morte, indarno chiamando 
Atta . Accrebbe in tutti , quefto mtfero spettacolo l'horrore , eb- l^ tema . 
IStrinzeuafi al petto l'infelice Madre i mal nati figli , ne potè a con lafua^ 
morte dar vita a loro ^ ne meno con rabandonarli y falt^ar fe Jìejfa^. 
Strano , & crudel partito, oue in vno ifiejfo tempo y contr a T ordine^ 
di natura y fi proponeua alla Madre, ir a t figli y ò congiunti yò di ^ 
utCì meuttabil morie. Cofi la mefchina giunta vicina al Ponte Santa 
Maria y raggirata y ir fepolta da i rapidi gorghi del fiume y non fu più 
veduta. Infelice Madre y che per fi lungo If atto y preutde certa la fua 
money ir defuoi cari pegni. Infeltctffimt figli dejitnatt a fentjr fi acerba 
morte yfenza hauer prima potuto gufiar la vita.Frqcuraua Mo ogn vno 
/afalute di/e fiefOf ir dfli^/^^ f Carc cof e, colf altre ^ i fuochi fuperto. 
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ri,quando motta tragedia fa ritiolgere in fe gli occhi lagrtmojìdi tutti. V^- 
ntuano furiofimmu ptr lo fiume tre. Moiinarifoprail tetto dtUa rotta Mo 
ia eb- come queUs,che vedeano ejjer tirati a precipitio eerto-,s erano pofti in- 
gwoccbiont su quei legni, é-to le mani al Cielo, dijberatideU'hximam.ìm^. 
plorauano ti diurno muto . ^efii giunti a Ponte Stlìo furòno daìtimmen- 
fe voragini deU acque abforti . Occorferoinfintti altri cafi lacrimeuoli.à' 
memorabili , degm pm tojìo d'efer rapprefentati col pianto , che con l'in- 
cbiojtro . O quantejamigltefurono opprefe daUe ruine delle proprie cafi^. 
^anti m vnfubito affogati neUe fìanze loro, & quante donne nel trapaf- 
Jareda vn tetto ali altro lafciarono cader nei fiume i proprif figli, ^ei 
Botiegari.cbeftannorincontro a CafieUo s'erano ridutti su i tetti delle loro 
Bottegbe,ma crifiendo Pacquain modo,chegià s'auuicinaua a i piedi loro, 
'gl'no /pogliatifi ignudi, /tlegauano ve'ltrauerfirad vnoad vno con cer- 
te funi scorte loro da i Soldati di CafìeOo , quindi con pericolo eftremi> 
gtttatifi net fiume, erano da i medefimifoldati tirati ore floful vicino Bel- 
uardosdouegtuti ipouereUi, riuoltatifi a riguardar le c afe loro,videre dal 
l ingordo fiume, mnfolo efere depredate le loro merci,ma portate vìa le^ 
botteghe intiere , é- alcune altre gittate di mòdo a terra, ch'era difficile à i 
padroni ijieffi dtrtconofcere ilpropriofito . Cofi quei mefcbini apena cam^ 
p^u t<rnudl , s auuidero d'hauer prolungata la Ina aLgginr miftria^ . 
TuiuvjuU,,chehabnano in Borgo Sant'Angelo vicino al Corridore di Ca- 
Jtean,t/aiuaronoro>npendoi tetti, à-falendofu'l Corridore con quei 
moai,cb erano hrofimmimjlrati daUapreJente neceffttà . Et mentre io da 
vnafineflra, che riguarda queUa parte , fiaua attonito mirando cotalifu- 
gbe ecco Jf utar neUaftrada del Leocino vnd'Barchett» sU la quale eravn 




fireca m braccio , fd dfiojiar la Naué dal rniiroihmodo . cbe àmbidu^ 
•caddero miferamentetn fiume. Alzarono aUéora lefirida ai Cielo tutte le 
■oicme genti, compaffionando così acerbo cafo . ^ei mefcbini tuttauia au- 
«it'ccbfi mfiemejurono portati fin su' l cantini deUafirada.doue daWim 
peto dcU acquccon diuortio eterno , & infelice;finalin^nte diuifi , prefefo 
'f "f" f"^rfo, à-firtirono anco diàerfofine , ■ LaJo»»a da i fannimè^ 

dà vnafintftra, la muefit ne t parniu t quali riuèffatigli adofh '. feha- 
ZTbl T^T '^y'^f^i^fongrandHlimafdtici, Jme ca^^^o an- 
cor ipirante, urata su per ripesa finefir a con certe funi , fu da quei ptetort 
micini aiutala, é- r.Doratasn modo, cbe ancor viu{. mÌi-LZ^IuÌ 
ne da ma^g'orfitrsa d'acqua/oSpmto , rimafe mifiramente ,Lato^, ti cui 
cadauerojupc, mrouato nel circolo del nofiro Palazzo . vi pouero Z 
nato ejfendolicatiutajopraia-iafa ,fu inghiottito dai fiume con le robbe, 
&lapmi^l,arch,eri,diùen ix.perfonc. MaperchUifimiii cafi fe nl 
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poirebbono raccontare infiniti , hfcierò da banda coft fiera , ^ doloro fa^ 
narratione.Sivedeano con le corde ^é'co altri infirumentìejir tirate su per 
lejinejlre indifferente donne , ^ huomini da vicini , che habitauano fopra 
loro, per camparli dalla crefcente fiiria deW acqua . Cominciaua a manca- 
re il vitto, onde fi rtdujfero le cofe a queW antica , naturale permutatio- 
ncy della quale parla H omero nel 7. dell'Iliade ; fi che per vna via di fu^ 
nt , dt girelle il vicino porgeua all'altro ciò, che a luifoprabondaua^ 
fcambieuohnente riceuea quello , di che e gli mane aua . Ma molti poueri 
fiettero quei tre giorni f e nz^a mangiare , non bauendo chi lorporgejje il ci- 
bo. Il vino, ò sera di già verfiiio , ò non fi potea cauare, efiendo le Canti- 
ne colme d'acqua . Dell'acqua ifi(Jfa vera grandijfima carefiia , perche i 
pozzi erano ripieni daldiluuio, da cui anco erano fiate, ò rotte , òguafit^ 
le vetttne d'acqua buona, che fi fogliono tenere ne i luoghi fotterranei . In 
co/t miferandofiato , con fi fatti [pettacoli , Roma diuenuta fcena di at^ 
trocifH'ne tragedie , celebrò i dt fefttui del issatale, ti cut giorno yfindo fia- 
to eletto da S, D. per faluare il Mondo , non volle permettere , che fi 
funefiafie con la total ruma del capo , onde ver/o l'Aurora di quel gior^ 
no, co*mnciò con la fua onnipotente mano a reprimer l'orgoglio del fiume % 
il quale lentiffimamente rittrandofiy la fira fèfia figuente al dt dt Natale^ 
ci lafctò libero ti pajfo di poter calare ne i Cortili , ma non già più oltre, 
poi pian piano, liberandoci affatto dall' ajfedio, che ci baite a tenuti tre gior- 
ni continui racchi ufi mUe fianze di fi)pra,fie ne tornò finalmente al fito let- 
io;ma cofi sdegnofioy^ proteruo, che ad ognipicciol foffio di vento\con ogni 
ptcciola goccia d'acqua,s'efiolley^ fi gofia mtnacciado nuoua rumale nuo" 
ua firage, Credeuano i popoli victni^che Roma fojfe affatto somerfa, e viju 
tra lorojchi per chiarir/ine fpedt à quefia volta huomini eJpreJfi.Cost la vi 
dero tutta^da i fette Celli tn fuori, giacer fotto f acque. Et Je Scipione fi van 
tò d'hauer veduto f abbruciamelo di Troia nella ruina dellagran Carta- 
gine , potranno ben dir efsi d'hauer veduto il Diluuio vniuerfale del Mo- 
dOf neU'inondatione della famofa Roma . Io non ejfagerò , perche non v'è 
btpsrbole, che arriui a quefia verità. Credami y .S. che quefia Città è 
ruinatay i cui danni fono tneftimabilt, ^ racconterrcUi a V. in qualche 
parte . Scorreua con tanta violenza quefio fatai diluuio , che menando a 
baffo grandifsime traui 9 vrtando con ejje , come con arieti gagliardiffi- 
mi% là fatto cadere quafi tutta quellaparte delle sponde del tonte dt Ca- 
fiello , che è rtuolta verfo la corrente, buona parte dell'altre ancora,por- 
tando quei grofstffimi marmi Jino a mezzo ti Ponte, Hà rumato più, dilla 
mstà del Ponte dt Santa Marta , fen^a pur lafciarui vefiigto alcuno de i 
fondaìnenti . ^ello dt Ponte Molle rtman priuo di quei ponti dt legno, che 
lo congiungeuanu infieme . Hà crollato dt modo la cafe , che ne fono cadu- 
te fr,oitifJi)n€,(^j' altre infinite fono dt maniera conquafiate.che è fato necef- 
fario dt puntellarle, fi che Roma pare vnafelua.^vt è talcafa-tcbe hà 1 1. 
cJr I i. punteUi . Dicono , che fin bora ne fono fiate puntellate alficuro piti 

di tré 
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di tré mille,d* quefte con F altre tutte fltU%no daUe mura t aequa ìmbeuuta% 
e!^ /coprono ogni dì nuoue fcijfure • EJIempto memorabile delT bumana mt^ 
feria . Spettacolo lagrimofo > il vedere a guifa di decrepita , caden- 
te vecchiareUa con gl'occhi lagrimoji , ^ con le nari colanti , appoggiata 
aUe crocchie la gtafi bella , (^^ fauorita Roma . Le Cafe , le Botteghe fono 
aperte , d^ ipalancate^ ^ molte fendagli vfciy ^ moltifftmefinza babita^ 
toriyne fe ne troua alcuna^ che non piangaci ò robba perdutalo patron mor^ 
tOi ^ molte Ivnay^ t altro infieme • Si veggono t pouerelli tutto il giorno 
fiarfopra le ruine deUe loro ruinate cafettCfé' cercar fra ejfe le loro rnajfe^ 
ritte fepolte . H à portato via grandi/pma quantità di grano ^ ^ ha cor- 
rotto quel poco , che vi è rima/lo . / feni , gli Archiut dtUefcritture , / 
magazini di pretiofe merci , le Spetierie , le Botteghe de Librari , le robbe 
della Dogana ijiejfa fono in gran parte ruinate , ò'guajìe . Hà profanato 
le Chiefe , ruinati molti Altari , turbati i Sepolcri , trahendo dalle Tom^ 
be infiniti cadaueri ^ onde i pauimenti di molte Chiefe biancbeggiauano 
d'offa infepolte . Qli edifici fino à quelfegno doue è peruenuta t acqua re- 
fiano di modo inhumiditi , che quelle fianze faranno inhabit abili per mol- 
ti mefi d venire . Le firade fono fetenti , pif^^ dij^randf/imofango, & 
fabhia / Cocchi difficilmente pojfono andare attorno , per li puntelli delle 
cafe, é- per le Jpejfe buche y voragini fatte dall'acqua , dimodoché 
par quafi efclufo ogni commertio , ne vi è fiato Cocchio > ò Carola , che 
ò non fia fiata menata via dal fiume , ò non Jta fiata tre giorni neU'acqua^ 
Miferabile Citta, non tanto perle piaghe-, che ella bà nel corpo fuo , quan- 
to per la perdita di più di mille , cinquecento fuoi Cittadini miferamen* 
te periti in quefio diluuio . Si fono trouati acerui di cadaueri , ei^ robbe a 
Hofiia , S' in altri luoghi , ^ particolarmente in Campo Salino , doue 
la Compagnia della Morte è ita a fepelirli , la quale fono otto giorni , che 
vfcì di Roma con molti CauaUi per fepelire li corpi annegati , cauarli 
dal fango, ^ cofi và circuendo tutto il paefe inondato , per far quefio pio^ 
^ lagrimeuole officio . Cofi fi è fatta quafi vidua quefta Regina delle geni- 
ti , // cui afpetto è cofi deformato , à*guafio , che non ritien più ve/iigio 
dell' antica fua bellezza , ^lendore . Sono periti molti nobili CauaUi . 
Ma molti più fe ne faluarono confejfer condotti nelle Sale , ^ ne i pro- 
fri appartamenti de Patroni , // che tnteruenne quafi a tutte le Corti . Co- 
fi ad vn tratto le nobiltffime , cì^ profumate fianze de Principi , diuenta- 
rono fenili , ^ fiaUe puzzolenti . l^edea f occhio di Dio perfcrutature de* 
cori, ejjèrfi quafi pofia in obliuione la memoria di quella profondffima 
burnì Uà, che egli mfirò fendendo dal più alto Cielo , per nafcere iru^ 
vnajhu.i tra gli Ammali ; però permife , che i giorni ifieffidel fuo Nata- 
le fijjsro da Signori a lor mal grado, celebrati nelle fi alle , per rinf refe ar 
loro la memoria del fuo hu^ìitl f lìmo ^ ^ diuino nafcimento ; volle con 
fihorrenda, é-fubita Metamorfofi ramentar a i Grandi, come factU 
mente fi conturbi , cl^ s}arijca Uf ereno di quefie bumane gran^ezze^ per 

le quali 
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le quali ejfìfe ne vanno coft fajiof , ^gonji. Lofi in vece dell: clorati prO' 

fumi y vtderc jln sii le porti de Ih camere loro% i filici di fieno putrido , 

corrotto y fenttrono il fonìiro^calpejtto^ e Utbero gridar de Cau.->Ui ^ tn vece 
di quei piace uoli inchini ^ ^ di quelle voci adulatorie de' mi feri Qortegiani^ 
dqrtali efjì con tanta permtie loro , porgono coji volontiert l'orecchio , In* 

felicità de' Principi , tocca agli Animali bruti di r imemorar loro libera- 
mente la man lana fragilità , ^ quella humiltà, che col diuino ejfempio di 

fe fltjfo ^fu tanto commendata dal Saluator del Mondo. Ne ve chi con li- 
bere voci intoni loro , che le porpore , e i fcettri , // più delle volte y fono ptii 
tojio indici/ di fortuna, che ornamenti di meritori qualt fuperbamtnte abu- 

fati non feruir anno doppo morte ad altro > che aiaggrauar maggiormente 
f anime loro^come quei loromarmorei fepolchri non feruono ad altro^cbe ad 
opprimer maggiormente i loro infelici cadaueri . Ma lafciamo andar quc" 

Jlo non men lungo y che odio fo Epifodio . In Campagna hà fatto notabili 
danni, nelle vigncy ne i Cafali > ne i feminati , hà rapito le mandre intieret 
^ le Capanne de*poueri Pa/loriy molti de' quali ,ò su le traui » òsù le ta^ 
uole furono dal violento fiume tirati in Roma, come in Teatro del M ondo, 
a dar mifer abile Jpettacolo di fe fteffì , eb* P^^ accrefcere a quejla Città It^ 
proprie miferie > col rapprefentarle le altrui . Sluefta inondatione è tenuta 
la maggiore di quanf altre fieno mai Hate . Sl^anUi argomenti V . S, firn* 
menfità del danno. Vogliono , che folo per nettare Jìrade , per ifpazzare le 
Cantine , ^ per rifar ciré , rifondar le cafe , ih abbi ano a Jpender mtl^ 
lioni d'oro. Le robbe perdute, non hanno ne Jiima , ne prezzo . Dicono cO'^ 

Jloro > che quejlo Diluttio fa prodigio fo , ^chc tirifeco confeguenze mife" 
rabili , di carejlie, di pefie. Infelice Roma, a cui i mali prefenti yprefa* 
gifcono le calamità future . A me pare , cb: di già egli h abbia molto ben^ 
verificato ilfuo prodigio , ^ che non fiapronojitco , ma ficurez^^ , che 
quefta Città fia per hauere vna ferie d anni auuenire infeltciffimi poiché è 
rumata in modo.che fenz^a lungo corfo ditempo^non f potrà ridurre al pri^ 

Jlino flato. Piaccia alla Diurna Maeflà difoUcuarla , la cui mf allibii pro'- 
uidenz^a, bà permeffoy che quella Roma, che hà tal volta mcciuto alle genti 
co i fuoi mali coflumi y giouihoraal Mondo con ieffmpio del cafìigo . Il 
Signor Commendateuole bacia la mano a V .S. ^laringratia della me- 
moria , ch'ella fi degna tener di lui. Egli mentre durò il Diluiùo pafleggiò 
continuamente il Sig. Ripario y ^ mè nelle fue Jlanze . Grande ardire di 
Cauzliero tirar fi mca fiera due Diluuiy quando Roma tutta non fi potè a 
difendere cantra vnfolo. V. S. mifauorirà poi d'auifarmi fe vuol ventre 
à Ruma , his non obftantibiii> , perche fe ^. S. rifoluerà di non venire per 
quejio accidente ; mi rijoluerò anch'io di mett.re quefla fua nfoiutione fra 
i danni più notabili y fatti a quejla Città dalla prefenie inondatione • 
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Al medefimo. 

0 <uorrff\ the il nojìro Stg. Zucfbi bauejfe pq^o neFIdea del fuo Secre* 
tJirto q-i^Uhi iuv^u topico di fcriuer ie lettere fuori dt propofito % per-' 
the, barebbt fatto vn^ran ferunto a certi ycbe fendo tal voltaneceffitaù d^l- 
Ja ertanza a fcriuer a gli amici ^ tralafciano dt farlo per mancameì io di 
f oggetto 1 ciò nonfenza lor ramarle Oy conofcendo efjfi altrttanto il debit9 
ioro , quanto la poca commodità , cbe hanno di pagarlo . lo che tra quefli 
jjofo meritamente arrogarmi vno de' primi luoghi , hò da ricono fcere quelT 
ob/jgo, che barei al Sig. Zuccbi, dalla cortefia dt V . S. cbe come liberal cre^ 
ditore , ha voluto porgermi occafione con la fua <^entiliffima lettera , dipo- 
Urie pagar parte del debito . Et in vero , che V. S. bà ragione di biajimar 
il mio fìlentiot come contrario alla profeffone , ch'to faccio , conofcendo io 
btntffmo che ti cicaleccio è l oggetto principale dtquejio mefliero.maio mi 
fento quaji fempre tanto arido ^ enegbìttojo, cbe con quella difficoltà ot- 
tengo dalla mia penna quattro linee per pagar vn debito , con che impetro 
dalla mta mala comvlefjìone quattro chiacchiere ne circoli per falute prò- 
pria . Oltre cbe io affìcuro V. S\ che fe lejfere fracco de Ilo fcriuer e è inditio 
d efier fiato Secretano vecchio , afattcato ^ to mifento tanto flraccoy che 
fefojjeyera la tranfanimatione di Pitagora, dubiterei , che l anima mia^ 
tauejje fruito altre volte in più corpi di Secretari , ^ congiungendo con 
la S cola Pitagorica r opinione non men ridico lofa , chef alfa de i Chine f , i 
quali teyigono , che non habbia a e fere Inferno yfe non ai fin del Mondo , 
e2^ cb? tn tanto inanime cattine fieno pojìe dal Cielo a patiri ne i corpi de i 
Bufali , ò d'altre fi fatte bfite , jo dirti , .che la mia anima tjjendo olim , 
Jlata cofimaluaggta nell bauer perfuafo a vn corpo , che fi firatiaffe in^ 
quefio ahcmineuoie mefiieto ^fiajìatadìnuouo depqfitatadalCieto in vn 
corpo Secretarlo , come in vn Inferno, per cafttgo del malfatto, non effen- 
doutpena più proportionata di qurjla ali e rr or commi fio . Oltreché da vn 
Secretano a vn Bufalo è ad vn Somaro , hoggt non ve molta differenza , 
già che t Stcretan fono forzati a v^ftirfi la natura del Padrone . Buon per 
tne cbe non hò Patron talcy eh' io fi a neceffiutoa cofifirana metamorfi. I9 
non ho ùerò affaticato , ne affatico tarto , chefe ben fono vna befita JpaU 
lata , non poffaperò facilmente portar la mia fama perTefie/fa leggiertffi^ 
ma , ma come poco verfaio ne tprjecetti deUa prudenza, vÒ col penfiero an. 
itcìpando queUafatietà , quei difgup , che è per apportarmi col tempo 
quefloejjercitio, à- perche tn me Itmaginationefa' l cafo , mif.nto firacco . 
^Jatio adefio per aU hora,^ prouo nei principio i difgufti dei fine, doten^ 
domt dei tempo futuro , come pt efente . l^. S. cbe neUa galea deUa Corte hà 
maneggiato tanto tempo quefio remo , sàquanto fia graue , fon ficuro , 
che compatirà a la mia pr e/ente imagtnattone , non meno di quello , che io 
babbia compatito ai fuo p afiato cafo di tanti annu Eccouitjna lettera fuori 
dt propofito ,fenM l aiuto del Zuccbi . lo non sò quel cbe m'h abbia voluto 

dire > 
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dire , sì hen quel che bò preUfo di fare, che è fiato dì voler fìomccareir s. 
con qaeftt R^minzi , acetiche ilfm deitcMogufia non babbia più da appel 
UreiegroJJ: viua ide della mici magra Cucina . 

Almededmo* 

TT C co che l^. 9. non htrì hirj Titipiù ragione di lamentarjtdi non ri" 
jU ceu.r mie lettere . Lalirbtert gliene mandai vna per obltgo di rtìpo- 
Jta ali vlttmafua , cb- hoggi le ne mando due per mia mera cortefia . Vna 
Jara quejia , c> l altra farà Caligata per Ancona, aUa quale io prego V.S. 
a dar Jtcuro ricapito. Hor vegga V, S. che non folo le mando lettere per 
let, ma anco gite ne tniito tante, che ne può donare ad altri. St che per l'au- 
uentre V. S. hard torto fé mi riprenderà più di taciturnità . Io mela pajfo 
% fT^^ , menando qualche volta le mani per feruitto del patrone ; ma più 
Ipejjo t piedi per ejprcitio mio , di modo che col mio tanto pajfeggiare , fono 
entrato in concetto del m.iggior Peripatetico, che fa qui nel rufculano. 
Altra nuoua non cè.fe V. S. non me ne manda. Et le bacio le mani • 

AI medcfimo : 

T7. S. nel di/correre fi è fempre moftrata per Spagnuolo , ma a quejla^ 
V volta nel operare con tanto impeto y mi sèfcoperta per vn gran^ 
Francefe . Appena la mia tardità melanconie a fi era ri fo luta di fcriuer a 
Roma perfentir nuoua dt 1/. S. per intendere fe dauero ella volea effe-- 
qutre quel che ella mi accennò nel Pellegrino, quando io fento lo fcoppio non 
folo della partenza fua da %j)ma , ma del fuo arriuo tn Ferrara, ^ cbe^ 
eìlife ne vola a foggettar la Lombardia con la fua gentileT^a , ^ a ren- 
dcrfi tributari gli animi de* miei Paefanicon lefue nobtli/fjìme maniera . 
V.S. mi è riufito vn Monfignor di Fon , eb* io mi dorrei del butiro lom* 
bardo , che babbia hauuto tanta attratiiua di farla correre fen^a darn^ 
prtma autfo nel Tufc ulano yfe non ch^io fpero , ch'egli farà la Lancia^ 

icbtUe , cbeferifce , cb* f^na , perche fe m'ha dfgu fiato col far partir 
V. S. precipitofamenie , mi confo larà anco doppo cChauerla ben vnta , eoi 
farla fdr uccio lar prefìo in quà più che di galoppo . Io vò psnfando, ch'ella 
non me n babbia fritto per modejiia > dubitando di non pormi in necejjità 
dinuitarla . Ma non sà V. S\ che quando io fbaueffi bauuta adindriz* 
zare con mie lettere f non Fharei mai tnuiata altroue y che ali'hofpitto» 
ciiiiis infìgnc eft Vulpis, doue sò > che farà alloggiata , ^doue faraday 
LucuUo. Fuor dt burla , to non bò mai fentito con più intimo fenfo la defo- 
lattone di Cafa mia , come bò fatto adejfo . poiché mi toglie , che non pojfo 
fati sfare a parte del mio debito . Ma in fatti V. S. toc card con manoocula- 
Sa> che io non ho ofìt^ vbi caput reclinein , ne cafa , ne tetto , ^ to goderà 
della mia impotenza^ poiché è caggtone^cb io non h abbia a fcemarmat l'ob^ 
Ugo y che le deuo. Dt me non bò altro , che dirle ,fe non ch'io camino inanti 
agranpaffi^ CQminciando io ad intere/farmi nelle attiom de Principi gran^ 

di. Mi 
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i§ 8 Lettere del ViMomini , 

di. Hi trotto v'pto ^crm^finQ fenza fodra, trinciato mn m^no ial tempo, 
eh? dalSariOy& mi conutfne ognbnra comparire psr queftt vtalt.freqi4-n* 
t ttid ^ certi venti fred il ffimi perrurfori arrabbiati dtlilnuerno.Gli jlrac^^ 
et riferitati per lo freddo fono a Roma a trattenere le tarme , di modo che io 
me la pajlo ag brandito . con le mani nelle brache , ^ fe*l tempo è mtjura 
del moto j bara da fare ajiai meco , che non fò altro , che mouermì per ri-' 
Jialdarmi » eb* lo farò diuentare vn gran mtfuratore . Hora per tornare a 
propofìto , la Regina dt Spagna è cagione diquefio difordincy perche ella^ 
trattiene la venuta del Papa^la cui dimora foipende tlnofìro ritorno a Ro-' 
ma. Vnde verfus, CVio mi moio difreddo , mercè alla Monarcheja degli 
Indis le nozze della quale y voglia Dioy che nonfiano honorate anco dalla 
mia pouertà con vna mefata di Cancellaria, come dubito ajfaii perche hoggi 
di • mi par vedere cbefciel de Prencipi manda fempre i cattiut influfji ne 
piupoueri microcofmi. Ma non più, chi fe diamo principio alla mormora-- 
iione y non daremo mai più fine alla lettera ^ ^vfciremo troppo del laco-^ 
ntfmo. A Monfignor volpi digratia vn bacia mano . 

AI medefimo. 

HO tardato fm qui ad accufare a V. S. la riceuuta deUe pillole heUebo- 
rineyperche aSpettaua d'intendere il prezzo ^poiché fecondo il dogma 
della mia gagliarda tmaginatiuay non mi parca d'bauerle riceuute. fin che 
non erano pagate • Ma quefta è vna fcufa apunto dt malenconico ; la vera 
èy che hò voluto prima eSperimentarle > parendomi il douere , che d^ vn tal 
medicamento j io douef/i infieme con la riceuuta far anco fentire aV.S. 
l odore della fua operatione , rijponder con la pratticay alla profondiffi-^ 
ma teorica^ che V. S. moftra nella fua lettera , doue difcorre con tanto fon^ 
damentj fopra la pazzia , a fauore della propofitione Omnes infanire 9 
chefìvedemoltobene, che V. S. è in pojfeffo della matirta , eh* ella tratta • 
§luì mi conuien far punto > perche maiora prcmunt . Mentre Jlò fcriuen^ 
do quefte baie , m" è capitata vna lettera del Signor Ronzi , nella qu4e egli 
fi ritratta di quanto m^bà fcritto con le precedenti 9 doue mi ragguagliaua^ 
che le pillole erano tafiate X. giuliy cb* hora , intonando vna per me difgu^ 
Jlofa palinodia , m'auifa , che fi èprefo vn granchio a mie ipefe ^ «"^^^ 
Spetiale ne vuole 25. Gran virtù delle pillole con l'elleboro % poiché a vfL^ 
tratto danno forma al ceruello , d?" leuano la materia alla borfa . O andate 
mò voi a voler guarir dell' h umore malanconico per via di pillole . Pot^ò 
ben dire di non hauer mai dato nel mattOy fe non quando hò voluto guarir 
de Ila pazzia. Se io fapea prima il prezzOy mi rifai uea certo a non comprar 
tanto caro ilfnno, il quale fe cotefto Spettale y nouello Afiolfo yfojfe ito a pi- 
gliarlo in Paradifo , non barebbe però manco Spefo tanto nella vettura dell' 
Jppogriffb. 0 quanto fà bene a far per infegna il "Drago, polche la fua bot- 
tega ha tanto fimbolo col giardino delT Esperidi , perche fe tn quello vi la- 
fctaua la vita y chi Vijlearubbari pomi y m quefta vi lafiia u f angue chi 

vuol 
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^uol comprar le p'Bole . 2 otturo a S. che fe egli non Jt riduce alle co/i 
deldouercy mtbafta T animo dt trattarlo in modoy ch'egli non hard nel 
giardino herbe coji dolci , &falutìfere , che non mi dtdl core , dt farle pa^ 
rer Aconiti , cì^ Cicute ; ^ sanedrà quanto pojfa la eloquenti a arrabbiata 
di vn che cono/ce d'ejfer matto » per nonhauer il modo di diuentar /auto . 
C^rpo del M ondo a quejio modo bifognerà ch'io {penda più in cantari, che 
in pignatte, ^ che rejìnnga la bocca , per allargar le parti da bajfo . V, S. 
baci la mano al Signor Nerucci , ^gli dica , che fendo quejia caufa atti- 
nente al Culifeo , io voglio farla vedere in Campidoglio , p q^ttéi barò 
lafentenza contra , mt nfoluo poi d'appellarmene agli Incurabili. Extra 
icciim. Non mi ricordo d'hauere fcritto a V. S. che mi faceffe far tantOL^ 
fnajfa » ma già che eUa è fatta , fauorifcami d'intendere ^fe dureranno per 
qtiejia EJtate. Se di Sol Leone èjìcuro il pigliarle . Se noce il dormir doppo 
d'hauerle prefe , eb* if^ fomma procuri d hauer dal Medico tanti pareri , 
gratis, cVio poffa dar ad intendere a mèfteffo^d'bauer in parte fcontata la 
malaipefafattaconloSpetiale, ^anto alToperattone fatta io non pojfo 
dir altro di certo a Vofìra Signoria , perche fe bene io hò pentito qualche^ 
alter atione ^ Jìà perà m dubbio % f e ciò fi a proceduto dal vigor delle pillo ^ 
le yò daWauifo del prezzo , col quaie hòconofciuto^ che per guarir del mai* 
tOy hò dato nel prodigo ; Vitio , che inCorte è ptii dettjiabile ajfai della^ 
pazzia . 

AI Sig. Filippo Maffini . 

SO che non occorre , ch'io m affatichi in rapprefentare a V, S il dolore^ 
che IO bò fentito per la morte del Signor Fabritio fuo fratello , perche 
effendo noi tanto congiunti di volontà, ^diaffettione ella conofcerà molto 
bene , che queflo colpo , che hà ir affitto lei , hà ferito me di modo , che'l fuo 
cordoglio non può fuperar di molto il miOf il quale mi affli p^ge doppiamene 
tcy poiché mi sferza a piagnere la perdita di luité' ^ dolermi del trauaglio 
di V. S>fe bene quejìijono tutti effetti delia nofira debole humanità , che fi 
vorremo conftderare quejta perdita^ come ft deucyconofceremo di hauer più 
lofio occafione di allegrezza^ che di dolore . Signor mioil voftro honoratif* 
fimo fratello è morto per occaftone di guerra cofi fanta , cofi gìufla^ , 
che è fiata cofa gloriofa , che egli habbia piii tojìo voluto donar la fua vita 
a Dìo , che riferuarla alla neceffità della natura , cb- cofi fenza durar 
molto nelle tempep del Mondo j è corfo generof amente m porto-, preue- 
tiendo con ardir chripano, quella infallibile neceffità, che ci foprajìà a 
tutti, ^ perciò ti Signore Iddio per rimunerarlo , non gli ha tolta la^ 
vita, mafi ben donata la morte y che è il fine deUi fatiche . à' mezz.o . col 
quale hàvoluto premiar lui eternamite in Cielo.à^ vifitar l^ .S. co quei fa- 
ucr hi quali egli fenza dubbio fuo l comunicare afuoi piti cari 1 o no le /cri- 
uo quejio per (ofolarla^ma per participar feco qu^i penfieri , che mijommi- 
nijirail trauaglto , cbio finto dolor fuo apendo io btntfjinio , che rt- 
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Splendono in leititmenU vnite tutte le virtù, che Jt come la rendono celebre 
boram a/ per buonA parti- 4*1 talia ; coji tn quejìo cafo durano occajìone alli 
ùmici f^ot pjù tojio à ammirare in lei la pruàèz^^cbe dt cofolaretl d(j/ore • 

AI mede/Imo • 

ECcoui due bonetti . Sà Dio con che Jlento , poiché fono parecchi anniif 
che to non hò mai fatto vn verfo. Se vt parrà > che non babbi ano corr* 
cetti buoni , ne rime naturali , ricordateui che l Poeta viue in Corte , doue 
non ivfa ne Cvno.ne Cairo. Et fe z iriujcirannc znpcco friddottifouutn^ 
gauiy che in fmili materie bfogr a bautr ti caldo dati af etto y ò pure hauer 
la felicità d(lJa ^ojira vena^ per fu f pltr con fjja ad ognt mancamentoSpe* 
ro tuitauta^cheftndo voi i iato cagione di quejio aborto^ co/comandarlcmif 
Jiate anco per riceutrlo vcltnttertyfe non come legtt>mo parto di Poefìa^ al- 
meno come buon figliuolo d'tbedit%^a. Fategli dt gratta qualche care%za^ 
e rappezzatelo fe però pdnofi grcfo^merita pezze fi fincycome fono le ^<7- 
Jire. Come fi fiajfe mt fcrtuere te d'bauerne riformato qualche partcy crede* 
rò» che no vifiano dtSptaciuti tutti, fuor ai burla.conojco che no vaglia- 
no nientCiperò valeteut del vofiro beWtngegnOy ò della nojìra vera amtcttia^ 
rifacendoli , òjiracctandolty comeptii vt parrà^cbe tutto mt faràcartffimo. 

AI Sig, Politi. 

COn la lettera, che V. S. mifcrjjfe qu^fii giorni adietro in genere dima-' 
fir attuo j doue vttuperaua tanto timiofilentio , V. S, m bà fatto toc- 
car con mar.o quanto fi a vero quel dogma dt Plinio , che dtce ejjer poca^ 
differenza dal patir ti male , ali ai^ ettari o , perche nel dolore vt è qualche 
me do , ma nel timore non vifitroua , do lendofi altri fol amente dt quanto 
occorrerà- temendo fempre di tutto queio.che gli può occorrere, lo mi doljl 
grandemente d: quelle fiancate , che V, S. mt diede con la jua lettera y ma 
alla fine il dolore fi terminò con la mia rifpojla ; bora mi è entrato addoffo 
vn timor grandtffin. o, che mtfà dubitare , che fe to mt profondo ptìi nel le^ 
targo del mto fillio fi lintio , V. S.fia dt nuouo per rtfuegliarmi con tanti 
puntoni , che mt gettino fijjopr a /fiche doue ali bora mt dolfi di qualche 
Jafiiiata definita , adefio dubito di tutte quelle innumerate graffiature sb e 
pr.jjono vficire aalla valenttffima mano di V. S. Onde m'attaccherei si gli 
pecchi per hauer occ afone dtfcriuerle qualche berta, ^ dt farle vn cica- 
leccio tale, che bafit a trar a let il ruzo dalle gambe é^ame quejit dubbi di 
capo. Etperchetn quefio paefi, come che per altro fi afe Itctf fimo, nonfcatu- 
nfceperò alcun fame dt nouelle^ cbe pojja cerne degno tributo correre a co- 
tefio Oceano dt cantafauole , nel quale V, S.fintroua, io mirifoluo di vo- 
ler raccontarle vn via^getto, ch'tò feci f altro giorno , el gujlo , cVto nt^ 
finti/ per la bellezza ejirf ma delpaefi, ch'io vtdt , con prctefio però , ch^ 
voglio compunte arie ti piacere , ch'to ne prefi. Ma non dfcriuerle afTatto 
ilpaefi , cbe goda, perche quello pofrò to rapprefentar facilmente, maquc- 
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Jlo non èfoggeUo adequato alla mia penna , Corre in que fio picchi piano 
d'Atino . doue bora fi amo y vn fiume chiamato Meifa , nobt/e per la 
qualità dell' acquayé^ celebre per la menttone^ che dt t Jh fanno molti Scrtt^ 
tori. Egli nafce lontano dt qua da fette miglia in arca ne i monti Apenni- 
ni , che palpando per mezzo a'ft ilta in quejlo luogo dimdono Terra di la- 
uoro daWAbruzzOi^ perche io baueuafentito molte volte celebrare la bel* 
lezzadtquel luo^o , oue egli ha origine chiamato Santa Marta in Can^ 
netOy da vna Chiefcttat cheiuiè pojia , come dirò poco appre]fo> mi rfolft > 
tutto che fojfc ali bora di mezX2 Ag^foj quando Sirius ardet, di voler ve- 
derlo , onde accordatomi col Teologo del Sig. Cardinale partimmo di quà 
a 21. bora , ^ la fera arriuammo a Faccinìfcoy Terra pur di quejio Stato » 
nel territorio della quale ^ non lontano piit di Ire migliai pojlo ti fudettJ 
luogo. ^uiui alloggiammo la feràj^ fatta apparecchiare ogni cofa opportu* 
na per il nofìro viaggetto y la feguente mattina in sii lo fchiarir del giorno 
con alquanti dt queglt buominifi mettemmo in via , ne oltre a vn quarto 
di miglio serauamo dilungati^ cheperuenimmo a vn luogo , doue fApen- 
nino fi diuiie pel mezzo ^ forma vngrattojtjfimo vallone elio per doue fi 
ne viene abajfo la bell^ 'Mei fa. I paefant chiamano que fio pajjo la VaUi^ 
delT Inferno credo per ingannar dolcemente i fora/iteri y ejfendo nomt^ 
troppo contrario a gli effìettij poiché neW entrar che facemmo nella V allt^ » 
fentimmo fi foaue frefco , che per goderlo 5 ciafcun di noi fi trajfe il capello 
di tejla, cb* to confiderai , che la natura per render tanto ptìiguflofa quella 
prima entrata , hauea ordinato di modo , che noifacejfimo per proprio gU'^ 
fio f quello che fi doue a far per mera riuerenx^ , entrando noi nel luogo » 
doue ella ha la fu a propria Jianza^^doue ella fignoreggi andò con imperio 
con vn certo alto grado d'eccellenza , difcopre al Mondo lefue vere.S' 
turali ricchezze. Entrati dentro nella Falle con lento pafo prendemmo il 
camino a man manca per vna vietta non molto piana , ma ripiena tutta^^ 
di herhette.à' di mille varietà dijiori .guidati dal canto di molti vccellt , i 
quali parca che della nojlra venuta fi rallegrajfero, ér cofi caminando^e tal 
volta fermandofi a rinfrefcar le maniy el vfo con quell'acqua belliffima.à» 
fre/chifiimaptu dt qualftuoglia altra i ch'io b abbia mai veduto a di mtei ^ 
godeuamo fopra modo di vederla venire cadendo giii per certi piccoli balzi 
di pietra viua^i^y poi venirfene dtfcorrendo con moto bor lento , hor veloce > 
fecondo che le era interrotto il corfo da certe pietre che jparfe come ad arte 
nel fuo vagbtfftmo letto talbora allargandolay ér talbora dtutdedolajefa- 
ceanofare le piié legtadre riuolte.e le più belle fughe, che buomofipojfa mai 
imagtnare.Cadedo facea vn mormorio dilitteuoltffimo ad vdtre.Spnzzado 
sebraua da lìigi viuo arghoy& corredo Jpumeggiaua in modo.che da prejfo 
p arcua vn càaidiffimo latte.Stupiuano poi mirando da ambedue le bande le 
piagge dei Mantenne Imez^ di cut ellafcedea, che ventuano digradado gin 
vtrjo acqua di fi fatta manteraycbe tutta quella fìrada Ioga tre miglia pa- 
rea vn teatro continualo, à- ^rano qucUe piagge fi ripiene di albert verdtjfi. 
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twfvtb' herba mtnutijjtma^cbe in eqfi ìogày^ coji alta vedutayV.S*n7Ìcre 
d ti che non potei mai notar palmo alcuno di terreno^ che non verdeggia/fé^ 
^ di verde talcy ch'io giuro da vero di non hauer mai più veduto il pfù vi" 
uo, ol ptii vago . E fcopriuamo a luogo certe belle bocche di grotte » irà /c^ 
^u.tli ce ne fu m'jftra vna^ che dice ano tnttrnarji tanto nel corpo del Mon- 
te, che netepi delle guerre fi nafcondeano in efia due^e tre mila perfine,^ di 
verO)tutto che ella fo/Je coperta bene dalle piantCymo/iraua però neU' appetto 
di ejpre quel Antrum immane della Sibilla, perche la giudicamo vera-- 
mente tale^niun di noi volle accojìarcifìyper noeiporfa quella gran ripulfa 
Procul, erte profani. Noi caminauamo quafi fempre lungo all' acque. Ma 
perche taluolta alzandofi pian piano la firad ty^ frapponendoji tra noi > e*l 
fiume ò verde rupe ò fchiera foHtfJima d'arbori non poteuamo più goderlo^ 
€Ì pafceuamo all' bora con diletto incredibile della bella verdura dt quelle^ 
piagge della varietà di quelli alberi fra quali penetrado l'occhio fcopri- 
uamo certi /Stani certe apertureychefembrauano proprio fcene naturali/ 
Jìme da rapprefentar pafiorali,^ era talché fi varia rombra^che rendeua- 
nocche fecodo che piu^<^ meno camìnddo li trauauamo foltiyVS, mi creda f 
che tal volta ciparea.che fofie già arrtuata la fera^^ che simbrumfferOydtf 
fe il Petrarca , le Contrade d' Oriente , con vn certo non men gratiofo , che 
dìletteuole horror e-, cì^ talhora ci trauauamo in vn bel mezzo giorno . Ma 
peràfenzala noia del Sole^ da cui fummo Ji ben difefij che non ci toccò mù 
in tutto quel viaggio , ne lo vedemmo mai , fe non con grandtffìmo hojiro 
gujio indorar le cime di quelli alberi, ^luado poi torti marno a riueder l ac* 
quay^ quei fuoigratio/i giri.rejiauaìno attoniti yno fap e do dìfcernere doue 
da natura hauejfe mojlrato maggior eccelieza, ò nella terra.ò nelT acqua. La 
Jlrada quantunque fofìe fempre verde.i^Jìoritayera però qualche volta vn 
foco erta.à' a qualche pajfo malageuok per le difcef^é- falite. che ci co:.-eni 
uafare.ondeci parca tmpoffthile dt non hauerfia rfcaldare, mafjime ejfen 
do aWhora dt Sol Leone. ^ Mam faHi era tale la freddezza dell acqua, ^ 
r ombra delle piate yche cobatteua m noi tlfudor col freddo é^ pifjiamo ajfer 
mare d hauer goduto vna teperatiffima P rimaner a^nel mezz t d'vn arden 
tiffìmo A70IÌ0. In sorna hau^do pafiuti faporitiffimamete tutti i fentimen 
ti ,con la vijla della verdura.colfentir ti caio de gli vccell.tii, co f odor de i 
fiori, col toccar queWacquayC col gu fio d'vna coUatiocina chefac^mo a mer 
z,a vta^arriudmo in cima della Valley doue è p.^Jia vna Qhief e' tacchi amata 
come dtfjipur diazi S. M aria in Canneto che fu fabrtcata da vno.ti quale y 
perche era gal anth uomo da douero , parti fatto da Roma a auifa d'vn altro 
Ombritiodt Giiiuenale-é- qutuifabricò certe ttan zio le tnfiZne cola Qhiefay 
a CUI egli lafciò più di xoo. feudi l Annoyappltcatt hoggi al Seminario di So 
ra,potche il luogo no fi h abita più. Mori quefVhuomo da bene in vn Cajlel- 
iopocolotano di làydo:t e fi era fatto portare oerlafua malatia,^ vUe dopo 
morte effer riportato a'dafua Cbiefa^é^nel riportar lo, dicono fuccedeffeno so 
eh e miracolo yma to no mi marautgUoyche vnbuomOy che fuggi U Corte fa- 
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^if^ p9t miracolisi vedehog^i là ilfepolcro.ma fettza i/critiione alcuna/er 
ueiole tn vtce dt EptUiffio.e di panegirico la beUezza delftto.e queUa facra 
fohtudme.cbeferwruno sepre per tefitmoni delfuo qran gtudttioy e fardno 
fempr- delfuo teperAto effetto bonoraU memoria a mta la pofierità. ^ui- 
'1" -^^^ ^'S' ^ '""^^^^ ' ' Pot r^btto ripigliando il camino per 

vn beUifftmo piano, apfnaerauamo iti oltre a loo.PafJi.che le perfyneno- 
7?rjr, Deuenere lucos L^tos, & amsena vireta fortunatorum memorum, 
feddque beatas. ^hungeru.n') infomma al capo del fiume, a i Campi elt/i, 
al Paradifo Terrejìn.e quafi che non diJJÌCelefte. ^orge quejìa nobiliffimA 
acqua a piè d vn Monte verde.e beUo quanto fi pofit diutfare,e fponta cofi 
fiaceuolmentey che altri vedi a pena doue ella for^a. Forma come vna Co- 
meta , percioche nello Jpatio doue nafce.cHa fi aU irga intorno di modo , che 
viene à formare vn piccioli/fimo laghetto di figura S ferie a^e poi rifirtngen" 
dofi^ manda fuori gran copta d'acqua .facendo vna coda ^ratiofifftma , la 
quale camtnando buon Vezzo per quel pianoy dfcende poi nella già dettai 
VaUì. il Laghetto non è più cupo di cinque ò fei palmi , eb* bà ilfuo fondo 
d*vna mmutijfimaghiaiaytutto iparfo , e pieno di certe fteUuccie doro cofi 
rilplend^ùin quella acqua chiariffima.che non sò fe in noifojfe maggiore il 
diletto, ò la marauiglìa. Vn certo t^ice K^è vi fece cauare per trouar qual- 
che minerà, ma l tutto fù vano . credo perche la natura vuol riferuar quelli 
oro per la M aeftà di queW acqua^cbe bà forfè gr a parte nella fua generatio- 
ne^ ahborifce di palefarlo aU ingordità de Alinijlrhò' veramente che ella 
no doue a far m^nobil letto a vn acqua cofi pretiofa^ come è qufUa.la quale 
è poi cofi ecceffiuamente fredda.cbc volendo io pigliare dt quelle arene d 'oro, 
mi s erano quafi aggranchiate le mani di modo che fe come vuole Ippocrati 
vna ieUe prime conditioni dell'acqua buona è la fr e Àdezz ideila è ben Regi 
na dell'altre acque.maffime bauedo anco tn eccellHa tutte le altre qualità^ 
che fi richieggono.poicbe in efia non fi fente.ne fapore^ne odore, ne vi fi vede 
colore alcuno jma vna lucidezza.e chiarezza tale.chefefi trouajfero quelle 
acque celejii.dicuifauoleggiarono tantogli antichi , io giurerei che le cede- 
rehbono di gran longa.Et perche y.S, creda.tnc folliiim recitare Sibillar^ 
ch'io dico il veroy in fomma fappia. che fendo quefto fiume per tutto oue egli 
corre abondante di perftttiffime Trotte , non fe ne però mai trouata niuna 
vicina al fonte .doue egli nafce^per la gran freddezza dell'acqua^ e quando 
noi ventuamo per la V alle ci fu mofirato vn luogo doue pare che la Natu^ 
ra habbtafcrttto al Pefce co note inuifibili.Kò plus vìtra^po^cbe no fi è mai 
trouato.chel pefce habbia pajfato quel luogo ^efiedolt interdettala firada 
impedito il pajjare più oltre della freddezza incredibile di queli acqua lim • 
pidffima.ll piano che lefià d'auUti.nel quale ella corre per entrar poi nella 
vallee dalle piante di cui ella riceue dilttteuoliffìma ombra è longo forfè tre 
miglia tutto dt btUtffima verdura^e cofi abondate dt fragole, che bijognaua 
necefjariamete cammarctfopra.e poi pieno d* arbori dinttiffimiy e talmente 
fronzuti iche nella cima lora quafi congt ungendo i rami fanno tant'ombra^ 
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che fi può andar per tutto fenza ejfer tocco dal Sole 3 anco qual bora egli è 
più alto.Tralafch di dire a V.S. di certi alberi, che fono cofi nella VaUe^co- 
me nel pianori quali auuitticchiddofi fra loro yattor cigliano con artificio mt 
T^hile i tronchi infivne^e poi s^za impedirfi punto I vn l' altro, ciafc li di lo^ 
ro dìfiint(*.mente ipande ifuoi rami al QielOine meno le dirà di certi altri y 
che fendo piantati fui r^udo fajfoy mofirano le toro radici intrecciate^Ò* ^^"^ 
nodate infieme co tata maefiria , che same bafiaffe f animo difcriuere quei 
loro nodh V')rrei anteporre la mìa penna alla Spada a'AleJfandro Magno* 
con la qìiale egli tagliò ti nodo gordiano;percbe fenza dubbio mofirarebbe 
più valore vna pena nel defcriuer quefii^che nomoftrò la fua fpada mi ta^ 
glian quello . Defilammo poi lungo aW acque al canto degli vccelli , & ^l 
fuono a'vn venticello, che tut d atorno nafcea^ e dopo ripofati vngran pez^ 
zo » ali bora chei SoU è più ardente , tutti fenza capello > mercè a quelli^ 
ombre ar/.emfìme . cominciammo a circuir quel pianole poi indi a^vnpez" 
zoa mangiar tante frtfgole^ che fu ne cejfar losche vn vecchiotto venuto con 
mi ci leuajje di là , con che fopraueniua la notte , non altrimenti di quello^ 
che fi fa con r armento , che pafre tra l'Eufrate^ il Tigre , che per la bontà 
delpafcolo mangia tanto , che corre rifihio di crepare^ s indi non è caccia-^ 
io , onde ritornammo ali* acque , doue rinfrefcatifi di nuouo > eprefe le noy 
fire bazzicature smuiammo alla volta della Valle per la via fatta dipri"^ 
ma , ritornando a vedere quella miracolofa vifia. V. S, non cYeda y che ciò 
che hò detto di qud luogo fia hjperboltco , che le giuro che chi volefie dipin- 
gere il Paradtfo Terrefire y non g/ì potrtbLe dar altra forma . E Carnai^ 
doli, che V. S. Vide l'anno pajfato > benché folitario , epofto ancVegli neW 
Apennino , trattane tafantità di quel luogo > non vai niente a petto a que- 
fio, mercè di cui io pofio giurare > che nel mezzo di SiUione , e caminando 
quafifempre ,fiei tutto vn giorno fenza c al do y fenza. captilo rfen^mofcke^ 
c fenza penfieri. / nf-nma l^. S. faccia /lima , come dijfe vn Galanthuomo 
tutto quel luogo fiay Mirx natiirx ludentis opiis\/^. S. midiràytùfei Lu- 
naiico, aggrandifci la beUrzza di quel luogo » di cui tu come amatore 
dellafolitudme ti fe innamorato Jo conftjfo veramente di efferne innamora- 
to^ ma giuro anco al/'.S.cbe come vero Amante , non bó voluto caricarlo 
punto di falfe lodi • 

AI Sig. Conte N. 

NOn poieuate Signor mio rapprese tarmi con modo pili efficace la pena 
amorofa chcfentHt per cote/la vofira valor afa dona^cbg con lofcri-^ 
uerr,7Ì il volere per liberamene venir quà ad entrar in Corte . Horafi che 
tonofcoyche gli Amanti non viucno in fe jief)hf)erche fe voifofie in voiy e la 
intende ft e , co*/; e f intendo ioy non dar^Jie cofi nelle fc ariate , col voler peg- 
giorar tanto di codttione;vjggo veramHe che fi ete fuori ai voi fiejfo.ma fe^ 
come dite di voler fare prenderete anco da cafa vofira vn volotario e figlio; 
apulo vedrà in voi effigiato quel pouer buomo di AlemeoncM cui cala Oui 
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itOyche eràs exulfncntìfq ;domufq; . 0 voi pazzo jfe credete difuperare la 
virtù amore , con la forza devity della Corte , io attendea certo da vn 
vojiropari altra rifoluttone . E pojjfibile che fiate ss poco patron di voi Jlef- 
fo , che per Itberarui da cote/li lacci» non trouiate altro rimedio ^ che perder 
di nuouo la libertà ì gran c^Uo hauete fatto ft^lcoUoy poiché voUte fottrar- 
ui da vn giogo leggiero fperfottoporui ad vn più graue,(it cadere fdal fumo 
nel fuoco. Paragonate vn poco l'vno flato aU\iltro^e vedrete il brauo gran- 
chio , che volete pigliare. Ditemi di gratia, Amore non è egli effetto de W ani- 
ma ragioneuoleìnon è queglt^che folo i cor leggiadri inuefcaìil^y che ha nata 
ral dominio fopragli huominiJtralafcio%chefia anima del Modoyche regga 
in del per corfo obliquo > il Sole y e fimili fanfaluche. All'incontro trouere^ 
te voi huomo con fronte di tanto fpatio , che ofi dire^che la feruilufia affetto 
procedente dalla ragione ; non è ella figlia di quella turpis egcftas,^ ^^z/^- 
ta^e nodrita da/ius gcntiiim contra la naturale equìtaìSìuantigalanihuo 
mini trouate voi hoggi inuefcati da lei , fe non han prima le brache sfon» 
dateìà^ finalmente non è ella fecondo Cicerone jCvlttmo di tutti i mal ti ap- 
preso mi negherete voi» che quei ventiy che trauagliano il pelago d Amore% 
non turbino anco quello della feruitUyò della Corte y che vogliam direi il do 
iore , la speranza , e l Umor e ^ foffi ano pure egualmente in ambiduz^ ; 
e allegre zzayche è il quarto vento y tn quefiofpirafilanguidamenteychefel 
mal d'atri noie dejje vigore ysanuUar ebbe afattOy à-fi perfolcare il mare 
amorofo ci vuole ajai bifcotto;in quejlo credetemi y che no bifogna entrarci 
fenza pane;in quello se talvolta vttrauaglia il tepefiofo vetOyVoi potete sfo 
garui co i fofpiri , egittar fuori liberamente dello Jtomaco tutte le crudità^ 
in quejlo vengauipur naufa quanta volete , che non che fi a bene il man* 
darla fuori;ma è confeglio deperiti , che fia ottimo rimedio il tranghiottir- 
hy cb- fingollarfiognt cofa , èr alla fine/e nauigando nel mar d'Amore , 
voi percuotete in qualche fece a , l'acqua di legno vi bagna , é- vi rìfiora : 
• in quefio fe date negli fcogliy voi rejlatein far f etto , ne hauete poi altra^ 
coperta , che quella regola tanto trita per la bocca deC ortigLan falliti , che 
che la fortuna cft domina Campi , nemica de'galanf huomini final- 
mente padroncin mio caro , fra quefit due fiati io ci trouo due gran dtfe^ 
renzej'vna èyche quando lavofira Madama iinuccchia, ilvofirotor- 
mento fi fminuifce j in Corte crejcon le iperanzaccte > &idijgufii in^ 
fieme con gli anni del Padrone, l'altra èyche l'innamorato fi fà pur taluoU 
ta Caualtero . Mal Cortegiano è fempre cauallo , dtUa M arca parlo , 
non miga di quei di Regno , ne vi penfate , ch'el vofiro fiato fpacci più ca^ 
rote di quefio y per che J e tn qutUo fi danno delle c art accie y de foipirt falfi 
in quefio fion veri gli fofpiri , mafalfi tghigniyà-vi èilverofondaco , che 
vende parole ttCy anzi menzogne yà- vi J ara tal vno.che non hard pelo, che 
penfi a voi, che vi darà chiacchiere fi mellifiue , che certo non l'harebbefa- 
futo trouar Cicerone quando egli con tutta la tenerezza pojfibileyfcriue a 
alfuoTirone^ òa MonnaTuUiola . Siche Signor mio auuertite , cbi^ 
^ T ^ Amore 
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'Amure,aceorgenJqfi,cbe fitte rifoluto di rtheUarui, ncn vi metfa egli in^ 




car/ine l' tndujfe finalmente a colcarficm Venere , doue con ejfo lei auui- 
iicchiato , fu poi da quel buon Zoppo di Vulcano prtfa nella rete ; & cofi 
lo Vituperò , facendolo diuenire fpeitacolo , ^ rfo di tutti gli Dei ; io du- 
bito che egli voglia fari' iftejjo con voi, volendo con qutjlajua perfua- 
fione coglier ut nella rete della Corte , per ifcoprirui poi al Mondo abbrac- 
ciato con l ambitiont , di cuinon jò vedere cofa peggiore , poiché tUa gua- 
Jta I menti , fufcita tutte Idriche., à- ruma affatto chi la porta adofio^ 
emendo tanto ambittcfa , che fdegnanaoogn altro obo , fi pafce fmprt^ 
^'fffjl^; ondechièpofiedutodahiy hà in feti premio di tutte lefut^ 
Jatuhe , fercbe con l ambitionefgli/omty?inifra al patron fuo occafior><_, 
di rimunirarlo di vento . Con quefia beila giouane adunque io credo , che 
jìwvre archi di accoppiarui ,• ma auuertiie , che io intendo di quella— , 
che corre per gli efin mi , fapt t, do io beniffnno, che eli., è come it vino- che 
teuuto modi ratamente, agun^a i'ingegno,altr:t,.entiliy briaca ; Cffifam- 
tutorie moderata , è cagione di molte honcrate attior.i , <t^ è ccndimerlc èi 
tutta la v.tad\ ngaianthuomo ; H.ra per cctH.udert.ela , r.cr. vi U fia- 
te venir quejii appetiti m capo; ricordateui, che Gorgia diventò v (cbio 
yai y penhe non mangiò co/a per faliifar aU apo. tno ; il Aro è V. 'ap- 
pe ttofaifr'on aj/agg,ate ^orte , /e ■valete inuecnariSocraU che fitl Ar^ 
€ii:4ca d: Saul, d-.f, che Ihuamo/td e » ienen da quei cibi . che inuuano 
a-nangixre aico quando nonfi hàfame ,guardateui da gufila efca dolce . 
fetantogufi,faa:hicibàafuefM>.otr^o.,acocheinunÀo^^^^^^^^^ 
do altri non bajame , ma anco quando non hà { m denti in boa a;t et over. 
r^cheiMe parere, perete quefio è vnvolu mutar patrone , ma ncn 
liberar fi mai dalli tirar,nide,é-f la libertà Vi piace , fuggite fotio,ricor. 
dandoui . ehe l ejjere innamorato , l'ejfer Cortig;ano fan.hedue ai/.Ui 
djU anima otiofa ; raccrgtiete lofio .! fieno d,ùa .fgiove , che vi caLt^ 
di mano quando V nr.'.amoratie , innaffici, lo vtrd, ale affatto , c,.n_. 
epqutre quefionuouo caprictw , che cofi lavoi>ra (rudef.z.a nicn,, à al 
gouerno ae vofirifcrfi , é-Jar.ied, v.ifiefic .v>ia me^^za r.putlnhetta^ , 

tJ^fi'-^T 'T "^""^ ^ ' '-^'P^-^'^rà almeno quel, 
la ai S uv Manno ; Mafi f pri .. te rijoluto a, . ntrar ,n Corte , é volg. 
te Anior per giada , fate digrat-a , che egli cot.uerta quiU- fiamme, con le 

VtnJ Z li'"'" ^^»'^,&f4ra tutto fi leui 

tahenda aa gli occhi, perche inforr.ma qmflo ncnèm.Juro da fare al 
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AlSig Girolamo Velato. 
A lettera diV, S. de It i o. dei oaT^t) , non mè vmuD aU^ mani ,yj 
! ^^'^J'J^^'^flp^^frite. Siceritinfatis. cioè tnquell) eterno decre- 
to dt quefèifctagurati deUapcfi t , che hanno llabilito perfempre di non^ 
dar mai le lettere a tewpo , di volere a voglia loro tener forpefo il 7uJio, 
che riceuonotgalanthjomim nel leggere le lettere degli amci,& iato ba^ 
Jtt per v.njfima fcufa delia mia tarda rifpoja . La morte del Si f.Spina.^ 
bizzarro mi e drpijcmtj meritamente, & poiché veggo la morte tanto 
gu^rrera, che ardi/c^ anco di afrontare gli fpiai Bizzarri ; m rtfoluo di 
non volere a patto Veruno affrontarmi con ejo lei. fi prima ma imparj di 
Jcrima almeno per ottanta anni . 

^antoaqutUo, chel^.S.mifiriuedeUa Fortuna, io le dico , che è 
bene y che fi a cieca , (f^non che et vegga , come IT. S. de fiderà , perche fa^ 
rebbe la mia vltima ruina . Poiché fi ella efendo cieca mifaetta fempre di 
modo , che f ofo dir col Poeta ; Che nei miei mali , moftra tant' occhi hauer 
quant Qi hàjlrali , che farebbe pot quando aperti gli occhi , mi potejje co^ 
gliere dt mira ì Et fi per auuentura ella aprijje mai gli occhi-, (f^guardaf 
fe Oél mnJlM CIÒ a certi homicctattt , inalzati da lei a primi honori , credo 
chs ta p'tuerettafi morrebbe dt dolore , rn affini amente vedendo di hauert^ 
aiutati b uomini taito ingrati.t quali tutto che non h abbiano mai hauuto al 
tro mezzoy che lei per ventre manti ;non vogliono però a modo alcuno rico 
nofcerla per benefatnce , ma pretendono che tuttofi bene , che t/fi hanno in-^ 
dignamente ado/Jo fa flato opera de menti loro , cb* p^re la pouera For^ 
iunay per ragion di iato, fa proffjìo'^e, it noa communicar mai i fuoi fa^ 
uori , fe non a coloro , cht divendono a fatto da lei , fin^a hauer dipen- 
denza alcuna dalia virtù . H or ditemi dt gratta non s'appiccarebbe ella > 
fi con g:t oHht propri vedej/e^ tanta ingratitudmeìe dalla morte di lei , non 
ne vorrebbe la ruma del M oiOf pliche il più degli buomini non hanno al-- 
tro appoggio, ò altra fperanza che Iti ì Lafiiamola adunque nelfuo fo-^ 
lito y ^ vtua pure ò con gli occhi y òfenza, che neSvn modo ^ ^ nel- 
l altro mi curaro (empre poco de fatti fuoi , <^ guarderommi ancora di ef- 
fe r f ^uace della virtù , perche non potendo io arriuarci , non vaglio man^ 
c yche quella pretenfione mi faccia cader nell'errore di coloro , chef feruo^ 
nod^UivirtùpermantjUodevitij, (Èr diuentjre vn ài quegli hipocriti > 
de quali canta luuenale , che Ciirios /inuiJant , & bacanalia viuunt, de 
qti ili tofon tanto nemico, che più tnJlo m'abbracciereicon quelfuo Feribo^ 
r^to^di cut egli dice, che vitium habitu, incefllic]; facebatur . Sig. Velato 
mio quefta Fortuna, ^ quejia v rtu , è tanto tempo , che fino le Monarche 
dJ M ondo , ^ fono boramai tant) vecchie y che hanno del rancio^ però Aj- 
fitamo a Fortuna perfewpre con la tr Jìa ventura^cbe farà nobili/fimo ur- 
dt^e di ribMxrfili'^E chi sacche no eJca di nuouo nel ttatru dei Aj odo qual- 
ch'altro ^ncb\^itjìntQ^I^^me , ^ vano come quejia , che fipt^lt a petto 
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difaunrìre ì neutralhche di^rezzano la fortuna, & non eonofco U vìrthì 
ma lafciamo quefte chi ac ebure . lo Jin qui fono ancora mei \\xrìs,fe mi rt- 
foluerò ad altro ^V. Sfarà de % primi a faperloyin tato fcriuiamociJpefsOi & 
facciamo conto di paleggiare alfolito nojìro in Prati^ che cofì non ci man- 
cava , chefcriuere > perche porremo in carta , non folo quicquid in buC- 
cam venit , dijfe il Padre de Chiacciaroni , ma anco certi primi moti , ne 
quali quanto meno ft fcopre d'arte i tanto pi ufi ri jp tende d* affetto ^ perche 
l 'infilare vna cinquantina di belle parole , non cèfi vii Cortigianuzzo t 
che nolfappia fare . Ma parlar da douero > ^ con affetto > non è da bua* 
mO) che Jtta in Roma . Stia fana * 

Almedefimo; 

POicbeV. S. tarda tanto ad accufarmi la riceuuta della miarelatione^ 
vò penfando che non le deue effer piacciuta , ^ che perciò V*S.fi tro^ 
ut bora in vn grande impiccio neWhauere a rifondermi i per dubbio forfè 
di non aggrauare la fua confidenza col lodarmela immeritamente > ò pure 
di non perdere il titolo di Cortigiano 5 col biafimarmela liberamente * Io 
hòprefia la penna in mano per liberare V, S. da quejìi fcrupoli^ & vi dico 
che mi r effondiate allegramente , perche fie me la lodar ete > io come antico 
galanthuomo y goderà del gufilo y che hareteprefio nel leggerla % ^nco 
della lodcyche io hauerò meritata nello ficriuerla.Se per fiorte me la biafima- 
retCìio come nuouo Cortegiano^gioiròfirà mè fi^fio di 'vedercyche i CorteglA 
ni vecchi , come è V, S , fieno cofi poco patroni di fe ftefft > che non fappia^ 
no piegare la loro natura per fodtsfare a vn pretendente , col caricarlo di 
falfielodi. Oltre che quando anco eUa non piaccia a V.S.'% io per quejlo $ 
ne pilo quidem minus me amabo, perche doppo hò tocco con mano% 
che in quefto Tinello della Corte , fimaginatione fà il cafo , ^ topi-* 
nione forma la Torta , anch' io hò dato ad intendere a mèJìeJJo di effere 
qualche cofia , ^ mi vò fempre imaginando , che i miei parti fieno belli > 
buoni > con imaj^inatione tanto fifa , che fit bene io fò grandtffìma fìima^ 
del parere defaui , che tal volta è in contrario , io per r ordinario credo 
però fempre più alla mia imaginationcyche algiuditio loro. Ne penfi V,S. 
ch'io fìa Jolo nel hauer que/ia opinione di mè fieffo , tutti gli huomini fiono 
di quefto taglio . // cerueUo è vn boccone tanto dolce y che ognvno fie lo bec^ 
ca voiontitriy ^ V* S. mi creda che quefto dogma èvntuerfiale y cb'ogn* 
vno crede magnificamente di fie ftefio . Ma non tutti lo confiffano libera'» 
mente , comefò io . In fomma rifipondetemi , finiamolayche fie voi mela 
loderetcyìo la terrò per bello ingegnoy fy fie me la biafim irete , io aggradirò 
ia vofira ingenuità • Siche ftà bora a voi di dichiararuiyfie volete effer te^ 
nuto per bello ingegno, ò per huomo ingenuo,! 0 vi dìròfioio,cbe boggidj fin 
genuità la coglioneria fiono finonimi. 
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Almedeiimo. 

LE dodici fcattole di Cotognata, cbe l^. S.Jii compìacciuta di mandar- 
mi y rtfemi dal nojìro Signor Fenzonio , mi hanno con la bontà lo^ 
ro ei^ceUentfy nonfoloobltgatoperfejìtjfcj ma anco con la quantità mi 
banrw mefio in obligo di ringratiar V, S. della caparra , che mi hà dato 
di poterne fperar delle altre , perche hauendomene ella mandato in tanto 
numero y vàpenfandoy checojììne h abbia vn fondaco a fua pojla^ à* 
che /la per inaiarmene ognidì altretante . Ferola ringratio fpecificata" 
mente , ^ della quantità loro, poiché con quella mi fà gujìare adejfo , 
tori quejìa mi dàfperanza di farmi anco fguaz%are per l'auuenire . 
Jia è tirannia , che i vfa folamente in Corte , il tener obligato vno conti- 
nuamente con le fperanze del tempo futuro . Vòpenfando^ che quejìa^ 
Cotognata mi fcruirà , con^e feruigià la Manna agli H ebrei , che hauea 
il fapor d'ogni cibo: perche fi diceycheper la guerra (Angaria fi leuaranno 
due mi fate agli vjjitiaìi di Cancellarla ; il che fuc cedendo ^ io non h auro 
altro da mangiar per due me/i , che Cotognata, Se bene io fpero, che quan^ 
do fi venga ^ quefto , c impetrar anno anco dal Cielo vna inappetenza , à 
pur vna fofp enfiane d'appetito , che vogliam dire yper tutto queflo tempo, 
perche non hauendo l'huomo , che mangiare , non habbia manco da fentir 
gorgogliar le budella per la fame ♦ j ^ 

AI Signor N* 

MI vien fcritto di cojlì , che t^. S. col non bauer dato ordine » cht^ 
mi fi paghino quei denari mojlr a d' bauer penfiero di non pagarme* 
li ; il che mi fpiace fopra modo , non tanto perche mi fi trattengbi il mio > 
quanto perche , doue io crede ua di douer, proceder feco con termini d'bono- 
rata amtcìtia, m'auueggo , che farò nece(fìtato di ricorrere a quelli della^ 
giuditia^la quale ojferuandofi in tutti i luogbi^e con tutte le perfoncyfarà jì, 
€he no mi nocerà feffer aJfente\jpero ben io nella, fua bontày che mi darà vo» 
lontieri , quello , che mi fi de ue giuridicamente , la onde io habbia piii tojio 
Qccafione di rmgrattarne la fua corte fi ay che di lodarne la bumagiujlitia^ 
rincrtfcendo>m anco che per queflo , tra mey ^fuo fratello nafcejfe qualche 
difguft} , U quale farà come condimento de ^a no tir a amicitia , fe ambidue 
noi cercaremo di fcunccUarloj io co Iferuir la, ^ l/^ojlr a Signoria col fo^ 
disfarmi. 

AI Padre R perN. 

E Piacciuto finalmente al Signor Iddio , cheiomi fia accomodato a i 
feruity del Cardinale N. doue^f})* per la qualità del patrone, per la 
retiratezza della fua Corte 9 Ip^^o di trouare in qualche parte quella quie- 
te 9 che con piti ragione cercai di ritrouar del tutto cojii ; ma poiché per li 
miei demeriti non piacque al Signore di farmi degno di tantoyér doue io 
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fenfaua dì effer vicino al Cielo^ S. D. M.^ compiacque di precipitarmi di 
nuouo nel Mondo , mi andrò confolando col penfare , che età mi auuenga » 
"perche io b abbia ad acquijlar maggiormente la cogmtione di me ftejfoy e la 
virtù dell bumtltà; e veramente che fìi gran prefuntione la mia a volerti 
fenza alcun merito^ ejjere annouerato fra perfone di tanta perfettwne ; e-# 
perciò non è merauiglta , fe ti debile fondamento del mio merito y non poti 
foRenere il troppo pefo del mto defiderioy il quale benché fantoy e buono , fu 
però troppo ardito , poiché mi conduffe a voler toccare il Cielo con le mani f 
non mi accorgendo di ejjfere ancora tutto terra. V, preghi il Signore chi 
quefia mia ritirata , miferua a pigliar vigore , per potere con più fonda^ 
mento effettuare quandoché fiala mia buona volontà t non altrimenti dì 
quello^ che fanno i Saltatori , che fi tirano in adietro a prender campo , per 
far poi tanto più maggiore ilfalto. Hà voluto ragguagliarla del mio flato ^ 
efcriuerle quefta miascome per tributo di mi fleffo^volendo lofempre rico^ 
nofcerla per mio Superiore^ e^^ ejer membro , quantunque inutile » di cote* 
Jlo facro C apo ; da cuife bene la mia mala forte mi di/giunfe^mi terrò però 
femprefeco conia volontà e con t affetto congiuntiffìmo. Reflarà^ che V.R. 
tfperimenti quefto mio buono animo col comandar mi^ e col valerfi di me in 
tmtoy cVto pojfa aferuitio di tutti loro . 

AI Padre Peregrino. 

NOn aceadea che V. R.fcufaffe meco le ipeji mutationi , perche ella l 
Frate, io fon Cortigiano^ e sò non men di lei ciò che importi rhauer 
rinegata la propria volontà , e datone altrui il libero pnjfejfo . Anch'io hà 
apt^refo a mouermi facilmente ogni giorno col moto d'altra ma con diffiren 
t$ conditions della fua , perche V.R fì mone fempre dejìinata a comanda* 
re, é'io vado fempre tirato aferuire;fe ben voi altri Religiofì, anco quan^ 
doferuite^fi può dire che comandiate y poiché feruire Deo regnare eft, do- 
ue noi altri di Corte fi amo tanto lontani dal comandare , quanto è difcofto 
e effetto dalla iperanza^perche fe benejìferue con difegno di diuentare vna 
volta patrone y auuien però il più delle volte , che fi confumano gli anni nel 
feru ireftnza hauer mai commodità di poter comandare. La voftra lettera 
frihà trouato appunto in quefla pr attica, perche mi giunta qui in Frafia^ 
ti , doue fon venuto col Patrone , e doue mi tratterrò fin che parerà a lui . 
Hor vedete , che anch'io mi mouo , e mi mono per feruire , e lo farò tanto 
più volontieri per l'auuenire^ confiderando , che fe voi fluttuate nel porto 
dilla Religione , po£b ben iofoffrire ài gir balzando nel mare della Cortei . 

Al Sig. Girolamo Carcani . 

IN fatti io non farò mai buon Cortigiano, cof poco m'addatto al fin 
re, non hò mai potuto Jendere quel argomento finto , che S mtm 
P'fe bierfera fi che mifn rifoluto difcrimre aU\ U JÌriffimo Patrone^ ' 
e fbò fatto cofif conciamente , che m'auueggo , che l atfidcrio , che io hòdi 

feruire 
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fèruire Sua Signoria Ìllujln[fìma abborrifce ogni ornamento • y.S. faccia 
di gratta , che// Stg. Abbate rappref'enti egli il mio affato , con le parola 
fue , ajjìcurandolo per concorfo di buona volor^tà > cbe io farti ti primo a 
^ajfart aU eJfame . Dt cafa » . - \ 

Al CardinnI di Como . 

SE betfte lagratsa.che mt procura da S. lUullrifftma Monftgnor fuo 
N tpote auanza ogni modo ogni mio merito,che quando io non mt jun" 
dafstfti Tintercefsione di S. Signoria dtjfiderei afatto dt ottenerla^ tuttauia 
bò giudicato , che non mi fipojfa attribuire ad aroganz t > fe fenza hauer 
riguardo a pochi >neriti miei, io Jìejfo manifejlafsi a S. lUuJìrtffima fo- 
bhgo^e'l defideriOyche io bò dt ferutrla.fuppitcandola , con f accettarmi per 
feruitor fuo, fi degni , come magnammo Creditore , porgermi oc cafone di 
f Agar e quel debito, che io bò hereditarto da miei Padre , eb* 2/o , la ferui- 
tà dequali^f, come ju da lei ricono fciuta nelle perfcne krofe cofi bora fard 
di nuouo fauoritam mè.mi parrà poco difpendtr la vitainfuoferuttto.Co' 
nofo di non meritar tanto > ma farà atto de^no di leife con le fue gratit^ 
preuentrà il mio merito,^ fi fruti^à della mia bajfezza^ per far maggiore 
lafuabtmgnttà^ ' . . \ 

V . AJSfgvHanoiIo Gallio. 

MOnfignor lUuftrtfsimofUo Zio mi ha fauorito di accettarmi per la e 
fua Segretaria^ condonando tutte U mte imperfettioni alT efficace /«- 
terc tf none del S:g. Abbate , cheè/iaiofolo promotore dtquefta gratta^ y 
a mè cara forra modo, poiché mi fà perpetuare quella, fruiti^, che bò her$^ 
ditata damici » la quale , fe bene è fiata fojptfa fin qui per mancamento 
doccafione, io I bò però fempre conferuata nell'animo . V, S. lllujlnffima 
frJf morirà crifar quefia commune con la Signora fua Madre , afsicuran^ 
doliyche fe fi degneranno di covìandtrmi.s auedranno,che l defiderio > ch$ 
io hò di fruirli non è punto minor deWobligo,^ che Ifilentio.che ho tenu* 
io fin qui. è fiato più lofio eletto di nuerenza^ che difetto di volontà . 

AI Sig. Conte Tolomeo Gallio , che fu poi Duca d'Aluito . 

EPiactuio a Monfignnre lUufirfsimofuo Zio, per intercefsione del 
Stg, Abbate di riceuermi in cafa al carico dell t fua SegreJtaria.FauQ-^ 
rtyche fupera di modo ogni mio merito,che io dubttarei di ejjergli affatto inu 
tile fe IO non fapefi che hauendomi sua Signoria l llufir i/sima degnato con. 
la fua benigmtàymt babilitara anco col fuo vaiore;conofcendoto beniffimoy 
the bà fceita in mè la fola buona volcntà^per darmi poi egli il mento, y,S» 
lUufirifs, vede di quanta fcmma fia accrefciuto m mè il debito antico yperò 
la fuppiicoyche fe bene ella conofce^che io fon tato pouero debitore della cafa 
fuayche nohò altro modo difodisfare^che queUoichemivien fomminifirato 
dalla cartefia loro,no fi fdegni però di comàdarmi,pcbc quato meno to bau 
rò di valore italo maggior farà il f attor fuo^i)* fi multipliearà fobligo mio. 
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Almedefimo. 

Auendo intero il felice partt àtUa Signora Coniejfa , io non hò potutù 
^ ^ contener m di non dare a S, lUuftrifsima quella fignific attorni 
cb\topoffbconla penna, del f tacer, che ne finto; congratulandomi fe co 
viuamente , come hò fatto fin bora con mè flejfo , poiché per molti rifpetti 
niunotràfiruitortfuoi dee deftderare con più intimo affetto di me la prò- 
(PerUà,& lojiabihmento deUci cafa dt V. S. lUuJìrifsima, perla perpetua^ 
tiene dt cut, piaccia al Signore di projperare quejìa noueUa pianta , di 
produrne altre , come fpero , deCidero di tutto cuore . Io prometto a 
S. che ne bò fentito tanto contento ^ che mi par d'indouinare y che quefio, 
fi a <vna certa caparra dataci da Dio di maggior auuenimento . Nel rejlo 
poi IO non jcrtuo jpejjo a Vojlra Signoria lUufirtfsìma per non fajiidtrla 
fuori d occafione , &dibt/ogno, & fe eUa non mi comandar à altro , fe- 
gutro di nutrirla col filen tio. finche mi vengano di fimili defiderate ceca- 
Jtom dt poteri o Jar con le lettere . 

AI Sig. Abbate Gallio. 
E bene hò tntefo dal Sig. Antonio quanto V. S. lUuftrifsima mìfaut^ 
rfcaapprefiolSig.fuoZio,^ 
foloperconjtjjarle ti debito , al quale non potendo arriuar con par ole, fup^ 
fliro con vr^a perpetua cferuanza. Nelrejioiola prego con ogni affetto 
afiguitar dijauortrmiy per che dubito, che la fua molta cortefia non mi 
dipinga a cottfio Signore quale io duurei ejftre , non quale tojono , la^ 
prego a far di mè quella relatione , che detterà la fola verità , la quale per- 
che m Corte noy^Juol mai comparire ignuda, a quella volta farà a baftan- 
za vtfttta con l'auttorità deli tnUrcefsore • 

A M. Gio. Cefarc . 

ILSig^ Cardinale hà gradito I vjfitio , che baueti pafiatofecocon la^ 
vohra lettera , la quale bà lodata ynolto , hà commefio a mi , che ve 
ne accufilariceuuta. lovtdireiy che a mè a icora fife piaciuta affai ,fe 
mnjojje vnafpetie di prefontione il volere approuare col mio giuditio quel 
lo che è flato autenticato co le lodi di V .S. lUuftrifsima. Attendete à ftudiar 
allear amente, che toje non potrò mai adoprarmi per voi m altro, v'affi curo, 
chejuròfempre vna tromba perpetua deUe voftre lodi.ò faravo^na^che va- 
gli am dire, per non attribuir tanto ali i debolezza del mio fp ir ito. State Ta- 
noycon.ddatemt, e baciate le mani a tutti quei Signori i quali io no nomino 
perche no voglio jar le letanie,ièrefsi no mentano manco il titolo dt Sanili 



Almedefimo 

'el voftro Amia 

tutti / circoit,perche ve lofictemolto ben montato i^conìaZ^rfimpre 



/ dolete a torto, che quel vojìro Amico vada mormorando di vot per 



vot 
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rot parlato honofatawented, ir,, p,r tutta l^eap, effmio eaflL L/ta 
froporuonato al vojiro errore che ^/.^ada/aluoniduenJJal d Z 
laZLT' y'"'"^";'" ^S'àchevoibau^e/.n^predem bendUutcc tra 

tfoùZnIZ ^^.*r '"'J^'^'à- rr,.i-ir.i,àfua hanno da. 

peZta LlTJ'fT^^^ '^''''^ cbil. accetterà la 

fSTIr f^J^'^i'^'^'i''^''"''' cbev'hàdUtod,far,r.aà del rma 
Ut r '^'"f'i^' ' Jubiar.aùcne pregiudica i'op,n,or,e\ che fi 

AZIIV. t ^^7Tr' ' 'O'-H'^'P^ì^ rieUa mta volontà cor, la cui 
abottdanza potrò for/e/upplire ai difetto dtlcerueUo . 

C AlSig.Ma/nm. 
Onfejfo mgtnuarriente a V. S. che iafua cortefiftma lettera mihà li- 
berato da vn gran faf, dio. lofenùua continuamente li rimorfo dtUa 
tonjtienza, che mi riprendeua dei longoftientw, ch'io teneua con V.S. & 
irajemprejiirnolato dagii wuitt dei debito a rompere cofi ejorbitanie ta- 
titurnitd. Mamjattitononardiuapormanoa pagare vn debito tanto 
tnueccbiato, perche non fapea trouar ragione alcuna bajlantt a rcufarmi 
di bauer differito tanto afodiifarlo, effindofifattt debiti di tal natura, che 
fe non fi rende quaithe eaufa deUa diiatione , „on rufce mai compito ilpa- 
gaweto Ma bora che y.S. sè voluta adofar ia mia colpa,é'fcurarf ricco 
di queUo, di (he ella potea accufarmi , mi pare che quejio fio dtUa corte/ia 
fua mibabbta affatto canato da queflo laberintofe bene nomi bà però lesa- 
io ifenftm modo, che rejliia mèda tutto Ipeta queUa cognttione, che io ha. 
del mio mancamento, alla quale per non far torto , é- p(r non pregiudica- 
re anco alla gentilezza di S, col render nulla la cortefe con fekone , che 
ella hà voluto fare in fcriptis della fua negligenza , io mi rtfoiuo, che da_. 
galantbucmini diuidiamo tra noi queftacolpa,acciò niun di noi fa ubliga- 
io alla pena,é- cuffe la pajjeremo con vna mutua eompenfatime>cercando 
per lauenire di r farcir e con le chiacchiere tutto quel tempo, che per lo paf- 
Jato habhiamo perduto col ftlentiQ . In primis. M'alltgro con V.S. del Vi- 
eeprineipato dell' Acade mi a , come m'allegrai tra mè Jiefo del Vrencipato 
affhluto, che per quanto intefi, S. ne haueagli anni pafati , ^ vedendo 
io quefla continitatione, vòpenfando , i b'ellu fe ne voglia far Tiranno , // 
tbe quando Inter uenga , io le prometto di voler tornare cofli a viuere , 
morire fotta la fua amabiliffima Tirannia . Ma che và dicendo V. S. del 
P riore Alberti , che egli paia vn'buomo da bene col ferr aiuolo roffo ì Per • 
donatemi patron mio , non v'intendete punto del fgntficato de' colori . Il 
eolor roffo da vn pezzo in qua non dinota più ne bontà, ne merito. V .S mi 
fauorifia di baeiargii le mani a nome mio,i!^gli dica,che hà letto con gran' 
dtjfimogufio ilfuojpirttojò madrigale, poube eoo effe defcriue Itn ftromen' 
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to , che mìfura tanto diligentemente ti tempo , che io con tanta ir afcuraggi^ 
neretto via tn Corie.Et a quefio propoCtto non po fio lafctare didire a 
che mentre io le finuo yirhòdt nuouo prefò tn mano ti madrigale , perri- 
/eg^erlo , sto fingo che mi venga il cancro , mi èfouuenuto % cbeJifotriOm 
hi transfjrmare in quejlaguifa . 

Arfo dagiufia pena 

Tir fi, cben Corte vijfe t 

Fatto polue , ed arena 9 

In quefto vetro ancor penofo errando 

Correa e ricorre^ e ne diuide fbore > 

Perche' l Cielo prefcrifie 

All'ambitiofo core » 

CAV/, cheU tempo gettò ne i giorni fui % 

ContraCua voglia bor lo mifuri altrui • 

0 (£ infiniti guai 

Mifiro ejfempio . E quando 

Credo hauer pace io mai ì 

Se ancora dopo morte » 

Non può requie trouar chi viue in Corte • 
Mando aV.S copia della lettera , che io firiffifopra Finondattone del 
Teuereyma co/i mal trafcritta^ che colende in lei la deformità del carattere^ 
con la bruttezza fua naturale . V. S. con la cortefia fua fupplirà al difetto 
del cerueUo dt chi l'hà fatta , ^ aWimperfetttone della mano di chi fhà co-s- 
piata . Potrà vederla,^ poi mojìrarla al nojìro Sig. Caporale ^ perche cofi 
V* S.farà la penitenza della curiofità , cVella ha mojìrato con hauerne ri- 
thiejìa la copia amè y egli pagar à la pena deWerror y che bà commejfo 
con hauerne dato notiti a a lei, la quale io prego a comandarmi • 

AI Sig. Don Pietro Paolo Florij . 

C Ome V •S.hàmcjlrato il fuo buon zelo nel r accorr e le vite di quei 
Santi > cofi ha vfato il fuo molto giuditio nel fauorirne me col man-- 
darmeli tanto opportunamente . Mt furono refe bieri , che fummo aiZ. del 
frefente , nel qual giorno fìi marttrtzato S. MarcOy hoggt che è ti dt del 
martirio del Beato Caro , io le hò lette tutte . Cofi per proutdenza di V. S. 
mi è accaduto di hauer la vita loroynel tempo apunto della lor morte,^ di 
legger ti lor trtonfjy nel giorno tfiejfo del lor combattimento . lo le hò vtfie 
tutte tn men d'vn hora^^ mez^ay affrettandomi di refiitutrle^come hò fat- 
tOy a chi me le diede . Ho notate certe co felle in vn foglio , il quale io nofu^ 
mando a V* S.fi perche fuppongo , che ci riue diamo tnantt, ch'ella le mandi 
alla Stampa^ come ancot perche non fono cofe di memento , che fe bene to hà 
giuàitw mW ammirare lecoje di V. S. non hò però ingegno dì emendarle . 
In fomma io le hò lette con grandtf fimo gujto , ^ tn venta , cht mi pare > 
cbb S. k abbia ojjeruato molto tamil prcpontmemo dfl Juo 'Arijhtele , 
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fercheV.S.hhirafcuraù gli ornamenti poco conuenienti a Jìmil mate' 
rid j eb* dfW a/tra parte con quejta artifìciof \ negligenza , mi hà quaji 
cauaie le lagrime dagli occhi nel raccontare il congrejjo de Santi N lean- 
dro y cb* Martiano con le loro mogli • Si che quejlo parto di l^, S, dtlet" 
tarebbe al Senato di Roma , Codisfarebbe all' Areopago d\itene . 
feguiti via allegramente y ^ col me%z.o dì cotejìi fuccefjì , i)* molto più 
del valor fuoy Poiché nobis denegarur diu viuere, rclinquamus aliquid, 
quo nos vixifle tefteniur . 

Al medefimo. 

Hlerfera io venni a cafa tanto tardty che non potei parlare al Mulat- 
tiere , ne accufare aì/'.S. la riceuuta del fuo prefente , il quale io 
ritrouai in Camera molto ben vijio , ò'fejleggiato dalla mia Camerata ♦ 
/ ogli diedi fubito d'occhio , fy* mi parue di vedere vn lerogltficOy ò* confi- 
derandoy che veniua da t^.S. che è altretanto cortefe , quanto letteratay cO' 
me io riconobbi in ejjo ramoreuolezza fua , cofi penfai fuhito al fenfi) Tro*- 
pologico y ^ mi Cono imaginato , che V. S. m*habbta voluto mandare vn 
ritratto della Corte y poiché vna mano di coglioni f a/ci ata con herba verde, 
non può rapprefentar altro , che t Cortigiani legati con le speranze , ^ 
forje che non Jono quattro tefticoli maiufcoli.fignificanti apunto certi Cor- 
tigiani y che fono gonfi dal vento della propria imaginatiuaJa quale in cO' 
fioro è fempre tanto gagliarda , the diflrugge loro P intelletto . Io volea^ 
finir quefio foglio , ma inuerità , che mentre cofi burlando del vero , feri- 
uo ai^.S. quefte veriffime baie , mi è entrato in capriccio, che quefi a for- 
fè potrebbe ejfere la caufa^per la quale hoggidi non fi vede per le Corti huo 
mo , che veramente h abbia grande intelletto . Perche fe concludono i lette» 
rati , che non fi troui mai grande intelletto con molta imaginattua , in noi 
altri Cortigiani, ch'habbiamo tata abondanza d^imaginatione, no è mera^ 
uiglia dunque ych e fi troui tata carefiia d intelletto. Mafia come fi voglia. 
Rmgratiamo V .SÀnfinitamete del fuo fecodiffimo prefento.à^nofappiamo 
doue dar di mano per rimunerar la^ poiché V,S, col metter manofubito a i 
mebri genitali, eh e fono i più nobiihà' ip^à se/ìtiuiych'h abbia quejlo nofiro 
Microcofmo ci hà leuato afatto la fperan^a di poterle viuamente , à- no- 
bilmente corrifpondere. 

Maflro Claudio Coco Vrbano . 
AI Sig. Scalco Protettore vniucrfale deirOrdincnoftro . 

SVbito nceuuta la lettera vofira , hò fatto da vn de guatteri di Cucina , 
che fono i Camerieri di quella della vo/lra preffftone , intimare f Af 
femblea a tutti que/ti Signori, li quali con molta prontezza fi fono radu- 
nati tnqueWAnditOy che è apunto fra la Cucina^é* ftall.i{Sala %jgia, 
doue fi dà fvdi^za a pan di l/',S.)à' quiuifono coparfo anco io con le vo- 
Jlre lettere, perche io voleuo leggerle in piedi , ejfim hanno forato afe- 
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den fopra vn Cacatole , dicendo tutti , che quello è la vera Bigoncia defii-* 
nata per la lettìone delle vojlre lettere . In fomma io gliele hò lette , ò* 
m hanno impojlo^cb'io vi rtjponda • // che faccio volentieri , ma con prote^ 
Jlo dtnon volere aggiunger ui niente del mio ^ ^di volere eJSer e fempliciffi'^ 
mo relatore delle dectjtont loro . 

Lauifo che date dell mdata ad Aluito , è fiato riceuuto con molta tejli^ 
ficatione della vofira mala volontà ver/o tutti noty^* fi è decifoy che in que- 
fi A Arca della Corte , voi bauete fempre fatto fiupendamente la parte del 
Coruo y ^fiupifcono tutti del flefsthile ingegno , che mofirate nel faper co* 
fi ben tranjutarut in tutte le nature y perche confìderando efsi le vqfirt^ 
anioni ftcondo la multiplicttà de gli accidenti , vi fii chi dtffe Shauerui 
veduto a tauola tramutato in Lupo ; altri che nel trattar col profsimo » 
Snelle maniere ciuilt y non vimancaua altro ^ che ti pelo beretino per 
rapprefentare dal naturale vno di quelli animali de quali ahond.it anto 
ia M arca , Et benché quefii Signori hauejfero già intefo quefio auifo dcL^ 
altraparte y tuttauiadoppo y cht l' bauete dato voi y hanno cominciato a 
non lo credere , perche è tale fauttorità , cbel vofiro tefiimonio hà contrai 
vero y che quello , che prima teneuano per chiaro , è fiato bora ofcurato y ^ 
pofio in dubbio dalla vofira torbida tntentione . 

Si è poi difcor/ò di trouare qualche per/ònaamorbata per mudare cofià » 
conforme a quanto ricercate con la vofira; ma in fatti s è conclufo che non 
Ji troueràhuomoyùerfiacidoy che fia^ che ardtfca ventre cofià, in vn luogo 
amorbato dal vofiro mueterato mal Francefe , c2r Infettu dalla, peJitUnz,a 
della vofira lingua . Hauemo letta la Ufi a dell; rohbe , che volete vende- 
rcy^ perche mettete infteme le pignatte y<i^ i pitali, tutti di concordia han- 
no lodato lordineyche tenete nel porle in carta y hauendo efso conclufo , che 
la pignatta.é' H cantro fono i due Poli intorno a i quali s'aggira l'orbe del 
corpo vofiro. Ne fi Jpera di poter trouare il compratore, perche quado an- 
co fopra il cumulo di quelle robaccie vi ci jUndefie fopra voi^non varrehbo-^ 
no perciò tre quattrini.Si t trattato allvltimo di fare qualche amoreuole di 
mofiraùone verfo la ptrfona vofirayper la buona volontà^ che ne wo/irate , 
ci?- bano coclufo di far erigere vn Colojfo fatto di creta pitalitia.che fila fede 
do fopra vna feggielta,^ habbia manti vna gran mafia di viuande auan-- 
zaiey^ tenga fuori della boccavn palmo dUwgua forata con vn fitcco,(^ 
vogliono fcolpirct in fronte due verfi latini tolti imprefio da vno, fopra cui 
furono fatti gran tempo fà , ma perche fono più proportionati a voi i che a 
lui effi hanno prefa quejia ficurtà . I verfi fono quefii . 

Ko(5te cacar tota» redeunt conuiuia mane 
Diuifiim ingenium cum Boue CxCar habet . 

SE non l'intendete , fatteuegli dichiarare da quel Albanefe di Don^ 
Agnelo , // quale profjfandofi per [Idolo del Vefcouo Tofculano , wi 
fare di vederlo paleggiare per la Diocefi a pajfo , eS^ a capo leggiero. 
JÌQ è quanto hà da dirui tn nome delpublicoJo poi particolarmente fonfor 
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zato ad auueriìrui a non contaminare più con ìemaleàtcenze cojìhellz^ 
mano dtgalanth uomini come fono quejli qui > li quali tanto f tu fono fan* 
tijicati , eb* p^^^ > quanto che pretendono con la vofìra partenza d bauer 
euacuata la feccia . State fano . 

Al Signor Abbate Facchenetto . 

MI comanda V .S.lUuJlrtfstmacon tanta benignitày ^ fìefquifta^ 
maniera, che m'obliga a feruirla fempre,^ m'infegna a farlo benCf 
come Spero d'hauer fatto nella letteray che farà qui aggiunta, che io le inuio 
a nome del Sig.^ Cardinale, il quale rtngratia V. S. lUufirtfma della me- 
moria^ che fi copiace tener dt luiy ^ la prego a dargliene Jpejfo di quefife- 
gni. Il Sig.Duca viue a V .SAUujiriffima reruttore dicore.rtcordeuole del 
li obltght antichi,^ nuoui,^l& rende gratte infinite del fuo cortefiffimo af 
fetto.H abbiamo parlato a dilungo di V .SAUujiriffima con piacer grande^ 
^ reciproco perche col ragionare del fuo meritOy habbiamoinfieme goduto 
d'yna jicura /peranza delle meritate fue grandezze. Piaccia a Dio di ve- 
rificare il dtfcorfo,^ di fecondare il defiderio noJìro.Nel rejlo credami^. 
SJ Uufìri/pma, che fon più degno di compasfione.che d'inutdia. Hò ftmpre 
mtUe impicci alle maniyperche douUque io vado, omnia mca mala mecuin 
porco. Sto in l^tQa con dt/gufit della Città ^fono sn folitudme fenz.a otio ; 
feffer lontano da Roma mi dà marteSo;l ejfcrui troppo vicino mi dà traua^ 
glio. Songicuancy^ pattfco le fchintUe della vecchiaia.perche fon tutto lu' 
natico.i)* mezzo cieco,pfglio ptUole ogni giornoypercbe m* attacco come chi 
s'annegay^ i Medici fanno proua a fuo fennoy^ mio cofio della lor arte^ 
contetturale.Hòfempre tanti l attuari buffo lottuch e l mio Camerino par 
l'Epitome dell' H olitale delT l ncurabili.Son poi ^ortigiano,^ nofpero.é' 
nella Galea dtSa Corte maneggio il remo della pena, ^ bà cento altre cofe 
fimi li, che ci farebbe troppa facenda a dirle tutte,^ accrefcerei a P^.SJUu- 
Jlrifìma la molefita de fuoiproceffiy ^amè findtfpofittone de miei occhi . 
Hor vegga i^. S. l Uujirifsimafe vri animo , che informa vn corpo cofì mal 
ùrganizjito.^che dimorafempre in paefe di fi mal temperamento può Jìar 
allegro.^' qt^teto,^ menta inuidtayò pietà. Mi confilo però vedendo^ cht^ 
mlia vajlafolttudtne dt Camaldoli quefio nojiro H eremita hà btfogno an- 
cVegli.ò vuole bauer di lettere di r ac coni andare ^ch e fe egli tituba nel porto 
dèlia ReligtoncypoJJò ben io contentarmi dt fluttuare nel mar dilla Corte . 

Al mcdefimo. 

LI rumori di quejla armata di Mare , che rimbombano anco in quefii 
luoghi remothS* tnediterraneiy^gliftimuli del mio debito, che m'm- 
uitano a fcriuer taluolta a V •SAlluJlrtfi anco le za fogge ito ^mi perfuado* 
nOyChe a Ut debba effergrato^ ^amè fruttuofoy col mandarle f alligata re-^ 
lationeypercbe come f^,S. lUuftrifsimayCol fuo gran giuditto douràfcoprtre 
in ejfa ti frogrejjo^che potrano farquejìe armi riuolte cordragli Ottomani^ 
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€oJì con ttnfinHcibumanitàfua potrà da tjfa comprendere la grandezza 
dell' ojftruanza ima ver/o di leiy che da ogni luogo , ^ tempo prende volon^^ 
iteri occajione dt rinfrefcarjì nella memoria fua . A l^. S. lUuftriffìma^ 
dourà piacere Vvna^ ^ l'altra cognitione , poiché fi ha da godere d'vna^ 
qua/i capparra di ben puhlicOy non può anco ejjer fe non grata vna certez^ 
za di deuotione d' vn Jeruitore altretanto priuato , quanto ajjettionato , co* 
me le fi)no io . Con che bacio a V. S. le mani . 

A Monfignor Vefcouo di L efina . 

V,S . Reuerendifsima ha rappre/entato Jì chiaramente al Sig. Cardina- 
le il cumulo delle fue calamità , che hà dejìato anco in mè , non meno 
vtua pietà deYuoi trauagli , che ferma Jperanza della fua quiete . La vera 
ojìeruanza , ch'io le porto , mi fà compatir feco teneramente , e!^ l'offerua- 
itone , chejiè tante volte fatta della prouidenza dt Dio in fimili cafi , mi 
fà fperar fermamente la luce doppo quejìe tenebre. Permette S. D. M. che 
l huomojftatalhora tanto foprafatio dai fajlidi , che egli quafi fuccum- 
be alpefoy lo giudica info f pori abile . Maper lo più quando le cofe fo- 
no ridotte a ft fatta ejiremità , la fua diuina mano ci porge il filo della fua 
gratta , ne caua dal laherinto , all' bora appunto , che erauamo dispe- 
rati dagli aiutthumaniy volendo apertamente dtmojìrarft perfolo Autore 
della nojira Itberatione . Io adunque debitamente mt condoglto con V. S. 
Reuenndffima delfuo mal preferite^ ragioneuolmente Jpero di vederla 
ancoprejio confolata in Dioy poiché ficiit per Chrifìum abundat tribula- 
tio rua,ita,& per ipfum abundabit confolatio tua . In tanto io fon ficu- 
ro, che y.S, Reuerendtfsima ajpettarà ilfuccejjo della longa , é- criueUata 
difcuf/ione della fua caufa, con quella cojìanza, che è douuta al valore, & 
al grado fuo é- poiché ella è fiata affonta al minifierio Apofìohco col mez- 
zo dello Spinto , Èr chiamata a fi alta vocattone dal zelo , che bà fempre^ 
hauuio dt fruttificare nella vigna , sò anco , che non le parrà graue di ca- 
minare per le pedate dt Chnjio , di portar la fua Croce po fiale sii /c^ 
Spalle dal fuo diuino amore per dare a V. S. Reuerendifsima , la ma^^gior 
arra del Cielo.chefi pojfa bauer nel Mondo. E fegno chiaroyche V.S.Reue 
rendìjsimafta deptìi cari Amici di Dio , poiché eglt fi degna di darle a be- 
re del Calice della fua menfa . E inditio certo , che V. S. Reuerendifsima 
fìa defttnata da S.D.M .a quei beni Ipirituali, ed eterni ypoicbe.per quanto 
eUafcrtue, le vengono fottr atti da gli huormni quefti quotidiani, é- tempo^ 
rali .Conofco quanto fia grande la fua iribolatione , ma sò anco certo , che 
non è maggiore della fua virtù-, me ne afsicura il giudiito di Dioj che^ 
glie la manda.Non concede S.D.M.che fiamo tentati fopra le forze nojire^ 
^ nella bilancia della fua diuina mifericordia , fi aggtufta fempre vgual^ 
mente ti pefc con le forze dt chi fhà da reggere. Non conueniua.che la vir^ 
iti di V, S. Reuerendtfsima Jìeje ottofa , ^ ripeti a nel picciolo cerchio 
deUcfue domejltcbe cure Pafiorali . Maeranecejfario , che ri^lendefi^ 
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.a heneftìo pullico > ende il Sij^nore i'ha rapita con vtolentd di vento con» 
trarios dalla fua refidcr.za, hà canjittutia in Città celebrcfu/cttando- 
le cantra potenti Au-rfart y affinchè [/ .S. Reuerenaifs, dta dccumento al 
Mondo dell'antica forti^za d\\ntmOy che rifedeua gtà in quelli dell ordtm 
fuo y come ella può boramat moflrare in fe liei] a l' ejfempiij dtUc perfecutio - 
ni fatte loro. V . S.Keuertndifs. è di quellOrdine ^ che bà particolare affi- 
fienai celtfte, onde può fermar Jicur amente nella diurna pernjijjjone tgiu^ 
Jii moti deljuo dolore^irglortarfi nella fua CrocCy ringrattando il Si^ nore^ 
che h abbia voluto efperimentare il valore di V.S. l\juerendtfs. con che 
ha manifeflata la virtù di tanti Vefcoui Santi, i meritide quali fi rinuoue- 
ranno inl^.S. Reuerendifs. infìeme con la tribolatione Jin che a Dio pia- 
cerà di liberamela , come Jpero farà prejlo , in quejlo mentre io con fi 
fatte confìderationi hò procurato qualche alleutamento aldijpiacery che hà 
prefo de fuoi trauaglt , <^ perche non m'arrogo di confortarla , hò voluto 
fcriuerle aV.S. Reuerendifs. non ad altro fne, che per ftgnificarle quan- 
to mtpefìilfuo male, che fe la mia pouera fortuna mi toglie di poterla aiu» 
tar con l" opere y non deue rijpetto alcuno leuarmi , che io non le pofja almi* 
no notificare f affetto mio con le parole . 

AI Podeftà di Reggio. 

DOppOy ch'io party da V. S. penfai meglio a" miei contiy cb* trouai, chi 
la furberia di colui ^ lamia perdita è maggiore di quello y eh io 
m'auifaua, chefìgnificai a t^.S. Trà quelle doble di Spagna , ch'egli mi 
rubbò erano alcuni Zf echini , de quali egli parimente fi compiacque , ^ 
queir oro y ch'io teneua appartato dalle dobUyche egli mt lafciò, ^ che io mo- 
Jirai a V. S. fen^a contarlo , penfando che mi f^e rimajlo intatto , ^ pa- 
rendomi d'hauerlo hauuto in dono , è fiato con tutta la moneta troppo in- 
gordamente decimato da lui. Può egli veramente pretendere d'hauermi do- 
nato ciòy che non mi hà toltoy che quefìo è benefitio de* ladroni , ^ io perciò 
megli confejfauo obligato , ^ defiderauo , che la cagione delTohligo du- 
rajf e almeno fino a Roma ; maneW arriuar quà in Fiorenza y è finito il 
danaro y ^ efiinta fobligationcy onde m'auifo di poter bora querelarmi 
di lui apprefjo di V. S.fenza nota d" ingratitudine , benché fe la Corte non 
mi hà priuo di Carità.el trauaglio non mihà tolto il giuditio , io deuo più 
do le r mi y ^ egli deue ejjer più punito per li danari , che mi hà lafaati , che 
per quelli ych e mi hà tolti.Sapeua egliycb'io douea partire la mattina di buo 
ntffiwa horay onde rubbò tutto il danaro ych' io teneua ripofìo ne i luoghi più 
recoditi de'mieipannh^tolfe folamente parte dell' altro, ih" io teneua pronto 
alla mano periipedereyaffincbe io m' accorge/fi quiuidelmio danoy^ ne in* 
colpaffi pof altroue qualche innocentey^ egli potej/e tuttauia continuare in 
fitmli latrociny a manofalua.ma ia bontà diuinano permifyche fefut rub- 
bat^ì dormendo y foffi poi anco burlato vegghiando , Di modoyche ti da- 
naro ^ eh' egli mi b a lafciato^ è mditio chiaro delle rubberie ^ ch'egli hà 
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fatte per lo pajfato , é- ài quelle y che dijfegnamno di far per Vauuentrt^i, 
^elio rubbar limitato non può inferir altrOi(ì}* quejla circonSpettioneycb'e 
gli hà vfuta meco yl bara fenza dubbio vfata ancora con altri , // quali non 
auedutìfì air bora del furto j faranno pajfatial lor viaggio , ^altroue ha^ 
uer anno fatto reo qualche altro de i fuoi misfatti . Hò voluto fcriuer tutto 
ciò a r.Signoriaiperche fe egli hà confejfato , il che non credo , ò pure è tut- 
tauia prigione , ^ niega , come dubito , eUapoJfa tanto più compitamente 
inquirere , iy* fauorirmi nella ricuperatione del mio • Io conofco , che fen- 
do il furto feguito di notte y nella mia Camera y fenza che niuno babbi a vi-- 
Jloy ò fentito il ladro f è dijficile di rinuenirlofe egli nega; ma daW altro 
canto , come che la verità di quefto fatto fìa perciò occolta , parmi nondi^ 
menoyche poffìamo andarla rintracciando col verifìmiley in modo chefipof 
Ja poi anco ejlorquer da lui medefimo co i debiti termini . DoppG che io mi 
Jicentiai da V . Signoria, non trouai buomo per Reggio 9 che non mi dicef- 
fe , che cofiui è infame in que fio genere . // Bargello afferma di bauerlo 
hauuto prigione per ladro due , ò tre volte , mi fu detto , che egli non bà più 
dvno feudo al mafe daU HoJle fuo patrone,<^ che co quefto veJÌCygiocay eb* 
bà continua pr attica di male donne . §luejìa è vna mirabile Economia t 
degna di ejfer pofia in chiaro per imitarla nel bene, ò per punirla nel male, 
in quello Hojpitio non erano altri forajìierh che quei Francefì , che V. S. 
%)ide y(^ioy onde fi può concludere , che ò io fingo d'ejfer rubbato , à che^ 
Ji Francefi > ò egli hanno commejfo il furto : Che io Jinga non è credibile , 
perche io non fono di tal qualità , la fintione non migioua: Sò che V* S* 
mi crede > ma 10 voglio pormi in riga , ^ prouare ciò che hò propojìo ; fa- 
rei trifto , cb" fciocco a fingere ; trijto nel compor la calumnia yfciocco nel- 
tapplicarlado sò che il miofemplice ddto non proua.^nonfà fede,Sò che 
quando bene io producefjì mille tefiimonifalfi , non potrei però maibauer 
da vn fimil poueraccio tanta quantità di danari , Sò finalmente , che fe be- 
ne egli è auuezzo a negar fempre la verità per rubbar l'altrui , non vor- 
rà però bora dir la bugia per dar del fuo. M olirai d y.S.ìl danaro l afe iato 
miychefingedo io>doueuo celarloyper no fodisfar rhofie^i^ per eccitar la ca 
rità diqualch'vno cofìì a darmi danari^eU tiro era doppioymaio no grauai 
alcuno,!;^ pagai iHo/ie, el pagamento fu gordo^ét per il mio feruitore,(ij)* 
per me. Li Francefi erano quafi tutti nobili^noui in Italia.gionfro di not- 
te , morti di fame , intirizzati di freddo , fenza dar pure vna vifia al^ 
r albergo ,juronofubito allogati nelle lor Camere y doue mangiarono y 
dormirono , ne alcuno di effifaVi^ua doue mifojje defìinata la fianza , nè 
iofiejfo la feppi yfe non quando fui condotto a letto. Hora, come è poffibi" 
le y che vn Francef fenza pr antica alcuna della cafa , ideila Camera^ 
potejfe y òfapeffe di notte andar per cafa , indouinar la fianca , aprire , ^ 
ferrar la porta con chiaui falfe , caminare al buio con piede ficuro ali e fi 
fecutione di quel misfatto ì ^efia ftì opera di mano matjir a, familiare yi^ 
pr attica , che bauea commodità di fianza > doue portoli miei i panni , ^ 
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quitit doppo tolto ciò che ^volfc 'i ferrò i borfini , e!^ fiportò $ panni afuo luo^ 
go.Il furto fu fatto troppo dejìr amente ^S' con maniera tanto rijjoluta che 
^nforaftiero nopoteagionj^er tant'oltre.Onde fi cociude ne ce Jari amante , 
che cqftuifailreo y ma che egli forfè babbi a quejìi conti complicati covl^ 
rHoJìe y in mè ne rimetto , che non ardirei più d'entrar fra loro.Chi fcien^ 
tementefi ferue d'vntrijto y non può ejfer buono . Alcuni veramente mi 
dtjlero bene dell' Hojìe , ma w taccio » non volendo fargiuditio temerario » 
col penfar bene di fimi li per f ne . Ma come fife a , io fon certo , che la huo^ 
nagtujiitia di V, S. cbiariràtl tutto . 7\{on è ritratto in Terra più fimile 
a Dio del buon Giudice : tra gli attributi diuini f fcopre mirabile la giù- 
Jiitia y la quale ali bora è più mifericordiofa , quando par più feuera , che 
quel ri ^ore è pio, che nel cajìigo d'vnogioua > ^nfegna a molti . Le prime 
lodi fi hanno a dare a chi preuiene il delitto coi Cuoi buoni ordini : lefe* 
conde à chil caftiga : ilritrouare vn delitto occulto con diligenza efquifì-. 
tdy punirlo con ejfemplarefeueritdy ivnajpetie di preuentione , per^ 
che gltbuominifì adergono da quei delitti , che veggono e/fer ricercato con 
accuratezzay ^ puniti con rigore ; che quando fi preme folamente ne i de- 
atti chiari ygli b uomini trijiifi fanno più cauti , ma non migliori • Scriuo 
tutto ciòal^.S.per isfogare la colera,ritrouadomi sù Ibofteriafenza quat 
trini , che nel refìo quanto a mè , io per natura non pojfo , pf^ prcfeffio' 
ne non deuo procurar pena altrui y ^ quanto al/'.S.iola conobbi per tan^ 
to giudUtofa y é- cortefe , che farebbe vano ogni auertimento , é-fuerchio 
ogniftimulo. Rtccorro dunque femplicemente alla fua giujìitia y che farà 
da mè riceuuta per gratta , con tanta obligatione diferuirla , che Jtima^ 
rò a gran ventura ogni occafione , ch'io nb abbia , benché io pojja promet^ 
termi poco della mia fortuna , poiché a pena vfcito di Corte , ho dato ne i 
ladri . Et V. S. bacia le mani . 

AI Signor Abbate della Roucre . 

L* Errore , che io hò commeffi) col lungo ftlentio che bò tenuto fin qui con 
V. S. lUufìriffima è Italo cofi graue , che diffidando io di poterlo bo^ 
ra mai più emendare con la pennay io ftaua con depderio eflremo afpettan-' 
do que/i^anno fanio , nel quale per f allegrezza del ritorno di V. S. alla^ 
Corte y per la fantità di quel tempo y col mezzo del mio pentimento y io 
teneuaper fermo di douere impetrare dal Cielo della bontà fua vna Indul- 
genra tanto plenaria , che bafiafie a fcancellare la mia colpa, ò- a ridurmi 
nelprijtino Jiato della mia candida ir fnceriffimaferuttù verfo di lei: ma 
infatti y.S.hà voluto con fuabumanijsima Intera anticipare tutti quei ri^ 
{petit y che poteuano concorrere à farmi impetrare il per don Oy cS^ per dimo- 
Jlrar maggiormente la benignità fuaynon hà voluto in ejfa accularmi , ne 
pure fare mentione della mia colpa : ma trapajfandala con vnagentilifji^ 
tnarettnenzay bà voluto dichiarare il perdono alla mia ojiinata taciturni* 
td 9 col fuQ Qortejiffimoft lenito ^ il)- a^crefcere inmì gliobltghi antichi col 
'''' ^ ^ nuouo 



I z 



Lettere del Vifdomini , 



rjuouo imito , cVeUa, mi fà diuenir cofià . ^efli fono tutti miracoli deU^ 
bontàfua. Volere ^ col romper meco ti Jìlentio y cauare dalle mie imper- 
fettioni occafione di f morir mt , poter , col tacere dare à miei difetti coji 
efficace perdono , che nonfolo mi libera dalla pena , ma è bajiante afcan- 
celiare in lei.ir in me la memoria della colpa.Scd de hi s liafteniis. Di gra- 
fia Patron mio , tranfeamiisadinanfuetioresMiifas. SappiaV.S, che 
iWt ego,qui quondam aguif^ d'vn altro Ombritio dt luuenalejafciate le 
cociiptfceze terrene del paefe di Romolo, mi trasferì/ alle celejii delitie della 
Citta di Parienope ; indi a non molti meji tornai quà , tirato dal poco 
e er Hello , che è quel fato ineuit abile , che allegano i matti per ifcufa de gli 
errori loro ; mi fono , come vn altro Peribonio, ingenuamente dato in pre- 
da ai viti/, à- ingolfato di nuouo neUe Cloache puzzolenti della Corte, per- 
che faranno due anni in circa , che io entrai à feruire il Signor Cardinale 
di Como , é- V entrai pur per fecretario , poiché certi Amici , che Jì piglia- 
no gu fio dt adulare anco ipoueri huominiMnno fempre detto,che hauendo 
tocoji grande afcendente nel far fempre male i fatti miei , non farebbe cofa^ 
che col tempo io hauefsi qualche genio neUo fcriuer bene gli altrui . Et que- 
Jtafola è la cagione , che mi trattiene, cheto non pojja riceuereilfauorz^ 
da V.S. la quale sò.che nonfe ne marauigliarà, perche cofi cattiua caufa , 
comeeCorte, non potea produrre fe non effetto cojìfciagurato come è que^ 
Jto ,che mt pnua delgujio , che hareifentito di godere , feruire la perfo- 
nadiV. S. la quale tofupplico à venir quanto prima à fantificare quejìo 
annofanto con iafuaprefenzay ^ a reJUtuirci lo splendore , che riceuea 
quella Cittadella fuahonorattfsimaperfona , circondatafempre da tanti 
galanthuomini , che con anfia grandifsima appettano bora il fuo ritorno . 
// noRro Capitan Malatejta neW Oceano di quejta Corte > / è auanzato 
tanto nello fcoprimentoynon dico di nuoue Terre y é-noui Mondi, cÙ fo- 
no tutte b a gatteUs , dadifperatoy madinuoue Hojìerie , é^nuoue Bet- 
tole , che bora mai è diuentato vn altro Colombo , c^^ to feguitando d lon- 
le pedate di fi famofo marinaro y penfo col tempo didiuentare il Pali- 
nuro di quejie nauigationi . Fuor di burla . Egli , é-io, & tutti bacia- 
mo la mano al^.S.& aq^ettiamo con grandifsimo defiderio , che con la^ 
fua venuta fi apra il M ufeo della fua Cafaper ricouerarui le noftre fmar 
rite Mife. Il Signor Salmero farà qua tra due giorni , & tornerà ad in^ 
franctojarfi col Signor Cardinale di Gioiofa . J/ Signor Leone Ut Jìà bene, 
è tanto attento Auditore del Signor Cardinale di Terra nuoua , cht^ 
fonoalmmduemifì y che io vole a dirgli quattro parole , ^ non ha mai 
ancora valuto fent irmi . 7\(el refto , non flarò a raccontare a S. ipro^ 
grefsi dell'improba Curi t , perche fono tutte cofe.che nel catarie fanno trop^ 
po moutre Ultra bile aUa Madre Mufa. Harei ri^ojio prima alla fua lei 
ter a fe prima fbauefsi riceuuta, ejfendomi ella peruenuta tanto tar^^ che 
dubito non forfè Jia venuta su le pojle deUe Tartaruche Ma . Tarue'non 
fur mai grafie diurna . 
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AI Signor Arciprete Buonfigliolo . 

T Tafani le lettere fono come le Donne , che tengono fewpre dietro a chi 
t^f^^^S^' Io le aborrtfco y come la fejie y ir mi corrono adoJ]o y come 
fanno qui le zanzare a i mo/iacci nuoui . Con molta memoria V. S. ha^ 
punita la mia troppa curiofità . Io credo.cbe F. S. riceuefle in Roma quel- 
la fi fatta copia y & che rbabbiate poi riportata per fcriuermi fuori dibi- 
fogno , à-f^rmt andar in colera con buona occ afone . Come ft /la le let- 
tere dtF .S. mi fono fiate care , percbe mi cojiano otto baiocchi , 
pagato tanto per legger due lettere , quanto non bò acquijiato perfcriuer- 
ne le migltaia . ideila nSpoJla è molto afciutta , é- pare fritta al Pioua- 
nodAnzolay &non avnperfonaggio , che bà fi gran giurifdittiont^ 
fopra li Qraiiam deWvno, é- f altro fefo . Se tal fi parlajfe , quale fi fcri^ 
ue , non abondana tanto la Jperanza doue manca il ceruello . Vidi l'ai- 
trbteri quel Cortigian nuouo mfieme col Patrone ambidue tn vn cocchio : 
&fono ancora a dtfcernere chi di loro fia più furo, & malenconico, cade- 
ua loro il mentofopra la portiera . O che cofa funefia , pareua ti dtfegno 
della melanconia di Ponte y ne vi mancauacofa alcuna y fe non il Mae-- 
Jiro per colorirlo , di quello dico , che co i piedi fuol dar fvltima mano al^ 
r opere fue. Hor su fuor di burla . y. S. fi ricordi di comandarmi , ò per 
fi y òper amici , che doue io vaglia , ^ pojfa la feruirò dauero , le ba- 
cio le mant , r ingrati andola infinitamente della mi/Jìone , fe bene le barei 
bauuto pili obligo delT ommijfiom^ . 

AI Signor Lodoiiico Turconc . 

MI fu frìtto del Matrimonio deU Amico y ne me ne turbai , perche 
non potè alterarmi quel colpo y al quale io m'ero già difpojlo . Hò 
però ancofentito volontteri l'attifo,cbe V,Sfi è copiaciuta darmene^ ne 
la ringratiomfinitameteJocredHche quella Signora fia d'ottime qualità^ 
come V. S. dice , io ho da più parti , ma dubito , che il penfar bene an- 
ticipatamente delle mogli , fia vnajpetie digiuditio temerario . Le Don- 
ne fono vna razza di giumente , ; cui difetti non fifcoprono yfe non quan- 
do fi fono caualcate a dilongo , à- all' bora , che lo fiabilimento del merca- 
to rende vano il pentimento della mala ijfefa. lo certo ne Spero bene.à* pre- 
go il Signore di buono euento: non laudo mica il fatto , perche bò femprea- 
uerfato quefiofuo rimaritarfi , ma non lo biafmo ne anco , perche non pa- 
ia y cb' IO voglia tacciar la perfuna , ^non l'attione . Dio conceda a lui 
quel contento , che non potrò hauer io , che camino afcortic armi per la^ 
più' breue y^al^.S* bacio le mani . ^ 

AI Senatore di Roma • 
certo che litiga col Signor Vanni è fiato qua a dolerfi di fentirji 
pregttidtcar mila naufayper la dipendenza, che ti Signor Vani prò- 
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feJfadaqueJlaCafa^ onde il Signor Cardinale Patrone rnthàcommejjb 
con molto Jentimento , ch'io rappr e/enti il tutto a l^. S> lllujir i/sima . Cre- 
de il Signor Cardinale quel che conuiene , perche cono/ce ciò che importai 
la paffione d'vn litigante , sà benifsimo , che gli vffici fatti a fuo nome^ 
^ admeffì daV. S. lUuììrifJìma fono tutti rijlretti dentro a termini dt Un 
giujiitia yfuor de quali ne ella fuole vfcir mai , ne S. S. lUuJirtffima vuo^ 
le , cbefifpenday òfìfenta pure ti fuo nomcy con tutto ciò la bontày pru-* 
denzafuay che a lei è molto ben nota aborrifce quelli flrepitiy benché irra^ 
gionsuoli > ^ ama che Jiano fedati , come harà caro che ella vegga di por 
accordo tr à loro. V.SJMjirtf sima fupplirà col fuo gmattw al difetto della 
mia p^naydì)* mifcufarà fe non vengo Ut perfona.ricordandoji, chejicojiu^ 
maua , Quamquam prììsfentem fcripto adire Cicfarem , del quale V. S. 
lUuflnffima tiene tanta partcy non meno del mento ? che della dignità^ Et 
humiltfmamente le baco le mani , 

AI Signor Honorio Gallio • 

IL Signor Cardinale pafsò a miglior vita la notte precedente alla Do- 
menica pajfata alle fette bore , ^ mezza , lafciando tanto di meftitia 
in noi tutti , quanto di merito egli hà portato in Cielo . Io me ne condoglio 
con V. S . lUuJìriffima di viuo cuore , ma tralafcio di confolarla , fapen- 
do io benifftmo che retàgraue^ la neceffttcL infiantcy le attiont heroiche , 
la fama eterna , che concorrono a mitigare r acerbità del cafo , fono obietti 
molto ben noti alla prudenza di V. S. co i quali ella non folo fi confo lerà , 
ma dimojlraràvirtii particolare in quejla perdita commune . IS^elrefìo 
iofento molto refrigerio in quefto difpiacere per rijpetto di quel che toccai 
alTintereffi di S. poiché veggo , che fecondo fvfo della bontà Diuina , il 
male è mijto con qualche bene . 

AI Duca d'Aluito. 

IL Signor Pietro darà a V. E. li due Difcorfi^ che gli hò conflgnatt per 
lei . Io hò leuaio loro f aculeo prima di farli trafcriuere , volendo più 
iojto che appaiano poco ingegnofi , che troppo falfi , ^ non contento di ciò, 
li hò anco caffi doppo , ^ depennati in molti luoghi , come ella vedrà fup^ 
plico l^. E. afcufarmife non li hò fatti copiar di nuouo , perche in fatiti^ 
Ars onga vita breuis , cioè la iìoria è longa , cb* l^ borfa è ftretta. Mo- 
ra che fono cabrati , fono anco caf/iy ^ pieni di veritàycon tutto ciò sò che 
la prudtnza dell'Ex V. non permetterà , che mettino il piede fuor di Cafa , 
perche quejio è vn corpo, che hà la falfedine nella compofìtwne de If angue, 
^ bencijc fa fiato purgato , non è poffibile di euacuarla affatto : la mate- 
ria infefiejfa è acre , ^pungente , io l^ hò data la forma con la mera 
verità, la quale quanto pili è fenza ornamenti y tanto più offende , perche 
quanto più e ignuda , tanto più è vifia , creduta . Per qut fle dtjficoltà 
h bò tenuti fepolti vn luiiro intiero , ^ bora per obedire l^.E. li hà difot- 
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ferrati , ma certo bauendo io loro ìeuata la viuacità , vengono cojìà ferni^ 
uiui. Come fi fia.fe farà notato dUnettta^ douerò ejler lodato d'obeàsen^ 
za , & rimrmtemcnte le bacio le mani , 

AI Sig. Marc' Antonio Rcccionico. 

LA V iUa , che per t ordinario fiiole apportare altrui otìo , é*qt*iett^ » 
a me apportaftmpre negotio , inquietudine , onde/on quafidt con- 
tmuo tanto occupato mjìrologar per altri che hòpochifsimo tempo dt/cri- 
uer per me . ^ejìa veri/sima caufa dourà fcu/are apprefo dt v\ S. ti mto 
Jilentto horamat quadrimeflre , ér impetrare dalla bontà fua vna InduU 
genza plenaria a quejìa mia ommiffione . Ma fe non bajla, io ne aggiun- 
go in altra , la quale è , che io non le hò fc ritto , perche a ni un di noi è fla- 
to ne ce ffar io y &V.S.sàycbeiohòfattorhabitodinon fcriuermai Juori 
a occaffone , ^ di bi/ogno : Ben mi piace bora di hauerlo a fare ^n rijpojìa 
delTauifo , che V . S. bà voluto darmi del mjlro Signor Francefco entrato 
fra i Padri Giefuiti. Rifolutione b eroica , (^fanta , che mi porge grande^ 
occajìone di rallegrarmi con V. S. come hò fatto con mè Jlefh tanto più di 
core, quanto che veggo dalla fua lettera, che l^.S\cofigltata più colo Jpirito^ 
che col sefoynojl èturbata dt quefla priuattone teporale^co la cofìderatione 
deW acqui fio eterno,! o sò molto bene^cbe quefla vocatione fatta ua S/Z>.M, 
col mezzo de Padri Giefuitty arguifce nel gtouane mgegnOy ^ talento 'per- 
che quelli buoni Padri fono mmifri giudtttofi del Signore , m conducono 
mai nella vigna operarij infingardi , ma come buoni mediatori tra la mi^ 
ferie or dia di Dio , elbi fogno del M ondo , procurano fempre di vnir la vo- 
catione con fbabi/ità . Si che V.S.hà offerto m facrificio a Dio vna vitti-- 
ma non punto difettofa^ ^ Ihà data volentieri, ^ con hilarità, che è quel-- 
lo, che viuifica il mento delTobligatione, onde V. S. ha caufa cCallegrarfe^ 
ne^^Sr di fperarnevna eterna retributione dadji bontd diuma, la quale ha- 
uendofauorito tanto il nojìro Signor Francefco di chiamarlo ad habitare 
ne ifuoi fanti tabernacoli , dobbia,^iO anco creder fermamente , che glicon-* 
cederàildono della perfeueranza , a gloria di S. D. Maejlày ^ con fodii^ 
fattione di tutti noi . lo me la pajjo affai bene , (irgia che fiamo horamai 
alla fine di quefio noftro efilio rurale,^ doùeremo prejlo , piacendo a Dia, 
ejflr rime fi in B^oma , prego^ V. S. a voler quanto prima inuiartni per 
Jlrada ficura la biancariaicb'ella mtfcriue d'hauergid fatta prepararti , 
perche ne hò btfogno , hauendo io logorato affatto l'altra ch'ella mi man- 
dògi ài cbefehauefp confumati cof ben gli anni , beato mè . Ma l^ 
lauandare mi ajfaffinano y fe bene effe fi fcufano allegando ^ che lo fanno 
per voler far bene il m^fiier loro , ma che le lordure , che fi contrabono 
in Corte penetrano talmente , che non ff nettano mai , nefene vanno , fi 
non con la confumatione del panno . 
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Al Sig. Filippo Maflini. 

L'Ordinario antecedente mt portò la lettera di V. S. con l'aiuto deBa^ 
conclufione del fuo felice matrimonio ; ma per la multiplicità de gli 
intrighi, che haueuo alle mani^ non potei rifondere alT bora. Corfiben con 
r animo ad abbracciami, ^ a darui il buon prò,JìcurOi che fe ben io nofU^ 
rijpondeua , hauerejìe però voi cono/àuto il mio contento nella vqftra iftef^ 
Ja fodtsfattione , onde vengo bora a ratificare con la prefinte tutto quello f 
che f animo vojlro , come buon interprete del mio , fi farà imaginato di mi 
in cote/io vofìro fortunato auuenimentOy ^ certo che me ne fono rallegrato 
infinitamente^ come infinito è il defiderioy che tengo d'ogni vojlro bene , che 
con/ìderando io tutte le circojlanze di quefio fatto , io non pofiofenon cre^ 
dere , che dobbiate rejiarne ogni di più confolato , poiché hauendo voi prefo 
moglie per mano d' Amici ^ nella propria Patriaygiouanet nobile , ricca^ y 
virtuofa, ^ con quel buon fincy che mifcriuete . ^ ch'io fapeua , hifogna^ 
ben creder e^ che la Maejìà di Dioy che dispone le cofe foauemente y a ot^ 
timo fine , eb* che col mezzo di tanti buoni ri [petti , vi hà indotto a fermar 
lojtato voftro con qufjìo Sacramento :,fia anco per projperarui in eJfoyCOiP' 
cedenacui quei frutti di pojierità , quella quiete nelle cofe domejlich^ , 
che nattendetey ^ potete fi cur amente prometteruì , hauendo voi si ben ret- 
tificata quefia atttone a gloria di S. D. MaeJlà^ onde io JperOy che con la^ 
generattone de'jighuolijtnjili a <voiyJtate per eternarui non meno di quel^ 
loy che hauete Jatto . ^ che farete con ie operationt dell'intelletto > alle qua^ 
li potrete atter^aere j iù che mai y libero dalle cure famigliari y appoggiato 
alla prudenza della Signora Tofira MogliCy le cui virtù notificateui da^ 
gli amici y deuoYìoefier veriffime , 'ooi douete rallegraruene oltre modo , 
perche I hauer vna compagnia perpnua firmile afe s è vna ipetie di beatitu^ 
dine in quefia vita. Et Je ella non è ne bella , ne brutta > come voi dite yfete 
in obligo di tanto più amarla . perche qufjìa mediocrità della fua forma^ 
è vna fi licita compita per voi , non potendo 7wn apportar fempre qualche 
affiittton di fpirito la deformità, ò l'eccefiiua bellezza. Tra qualche tempo 
àvuereie dedur a fua nottua tutte le coje , che pofiedete , ^ che fianno a vo- 
flra dtfpofitioney onde douerete recitarle ti catalogo devojiri amiciy^* fer- 
ultori di cuore : in tal cafo ricordateui di pormi nella prima Claffe , di 
reffignarmi fruitore dijiinto dalli altri , con th abito ìnuecchiato della vo- 
Jlra amicitia , Èr della particolare oj[/eruanza\ ch'io porterò fin ch'io viuo 
al vofiro grandtjfimo mento . Son ricordeuole ^ Sig. Filippo mio 9 dtU:i 
grifiafomma dei debito , ch'io vi deuo per tante y é- fifegnalatecortefìe.che 
hò riceuute fempre da voiyne fi fcancellerà mai quefia partita dal libro del^ 
la mia gratitudine , però quanti foggetUmulttplicar anno in Cafa vojìra , 
tanti creditori s accrefc eranno a me, quefio fi a detto per Jempre , con 
piti veritày che cerimonia, yi voglio dir il vtroy 10 non credeua mai , ' cht^ 
fojle da tantOj da far quefia rifoiutione , onde la nuoua m' è giunta inafpet- 
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tata, ^pojTo dircyche quejlo Matrimonio manti al Tribunale della mia 
efpettatione , pizj^ca vn poco del dande /lino , bauendone io prima fentito 
il tuono j che vtjlo il lampo , poiché quando afpettaua d'intendere , che vi 
fofte pojlo in camino per tornare alla Lettura , ni è giùnto fautfoy che vi fe- 
te incarmnato alla volta dtUa Lettiera,^ quafi che non dtffi, che ho prima 
intefa lageneratwne de i figli uo lische la corrutttone del padre;ma io m'au- 
ueggo di dar mWmdifcreto, trattenendoui con quejia Btbiay in tempo , che 
douerete hauere altra pajiura , nella quale ricordateuiy patron mioy di an- 
dar fobrio , perche fpero m DtOy che hauerete agio , commodità di cibar- 
ut in ejfa per longa ferie d'anni^ cb* quejlo è vn pane.che douendo ejjer quo- 
tidiano , btfogna commciar a majUcarlo con dtfcretione yfe volete arrtuar 
alTetày chefà cadere i denti. vederut circondato da vna nobiltjpma Co- 
dona di Dottori, (^dt Poeti vfciti dai vojlri lombi. Ma voglio finire, che fa 
rei buomo dafarui vn Epttalar/jio in profane ben prima voglio raccoma- 
rare atta carità vofirala prejente mia lettera , che non la condanna/le per 
tjfer V fetta affatto da i circoli Epifiolari , e^^ corfa troppo per la longitudi- 
ne y perche in fatti fcrtuendoui in materia di matrimonio , mi farebbe par- 
fo difarui mal augurio , s'io mifofftmojìrato Jlerile . 

Al Padre Tobia Pellegrini . 

DOppo il noftro ritorno dalla lutila , doue Jiamo flati vn femefire intie^ 
roM riceuuto la lettera dtV.R. per mano delnofiro Signor Euan- 
gelifia , tlquale hà in ciò veramente adempito l'vfficio delfuo nome ycon^ 
annuntiarmi fi buona nuoua detta compita faluta di t^.R. ^ detta cortefe 
memoria^ eh' ella fi compiace tener di mè, che io filmo per cofa pretio/ky pa-^ 
rendami di non poter ejfer efclufo datta gratta di Dioy ogni volta ch'io viua 
vetta memoria deferuifuoiy che mi fi a di grande aiuto , di buonpre- 
fagio , che chi rifplende nel Cielo detta Religione , non fi fdegni co i raggi 
dellabpntàfua di vifttar mè , che fiòfifio nel fango della Corte , di doueft 
potranno mai vfcir preghiere innocenti , ^ accette , pregarò , che conceda 
à V. R. larga retributione di tanto fauore , ne V. R. fi rida detta mia fem- 
piletta, che io prefuma di retribuirle con l^ aiuto di quel Signore ^ne i cut fan- 
ti tabernacoli etta habita , e^^ dette cut gr atte etta tanto abonda , perche etta 
deue appagar/! detta confi ffioney ch'io faccio detta mia impotenza, ^ gode- 
re mfe ftejfa di vedere , cb'io non poffofodisfarla ,fe non con le fue medefi- 
me ricchezza. V . R, dunque mijauortfca di continuare a ricordarfidi mè^ 
ch'io per confeguente mt darò ad intendere di hauer vn giorno a caminar di 
buon ptede nella via deU a falute y portato datte fue orationi , ch'etta dourd 
ipenderper mè tanto più volontieriy quanto che è certaycbe io per ricompen-- 
farlay non potrò mai ricorrer da altri, che da quetto ijiejfo^ eh' etta fi è eletto 
per vnico oggt tto di tutte le attioni fue . 
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Al mcdefimo. 

IO fono vfriio dal fumo della Corte mez^o ciecoy^^ tutto alter aio, ò*f^^^ 
venuto alla Patria. ^ rni fonoJrqutpratoaQrumello ^ per procurare 
di arrejlare ti cor/o dt qutjia mia indiSpoJttione d'occhi col mezzo dell'aria 
nattua, ^ di fermare t moti ddi animo nella conftderatione di mèjì:fj<' col 
beneficio della folttudws. Io ne dà conto a V. R. perche quando le piaccsa,d 
per aut tonta comandarmi , à per carità ricordarmi qualche cofa ^fappia^ 
doue io attendo le fuegratie^che tali Jìimarò fempre tutte le occafoniycb' el- 
la mt porgerà dt Jerutrla^^ ogni auusrtimento^ eh ella mi dia, onde io pof- 
fa dijìaccare glt ajjtttt dalle cofe, che volano. Delle cofe pafiate-^é- dello fta-- 
io mio prefente non dirò altro a V. R. rtferbandomt dt f arlo a bocca in^ 
ogni modo, perche Ihijloria è ìonga , ^lo fcriuere mi noce troppo , che fe^ 
bene quando tofcrtun a let^ f animo mio gode , Cocchio però fi rifente^effetto 
del dtfconcerto della madre Natura, che ciò che le ptaccy f offende. Mi rac- 
comando con ogni affetto aUe orationi di V .R. con le quali mi affido di mi^ 
gliorare in vtroque hominc . Et di tutto core le bacio le mani . 

AI Conte Tolomeo Gallio . 

E Grande la iattura , che V. S. Illujtrifs hà fatta , i ragioneuole il 
fuo/entimento^non potendo non ejler fempre dolorofa di perfona tan^ 
io congionta, c!^ grata : ma la diuina mi/ericordta , che non et graua mai 
oltre ie forze no/ire , mi fa anco conofcere ^ che la pruden^jL di V. S. IllU'- 
Jlrifs. non fia punto minore : onde io non intendo di far altro , che condolerà 
mi con lei con tutto C affetto , ^ ricordarle ad esercitar e queUt virtù , che 
dalTinfallibilegiuditio diuino è pareggiata aUagrandcz^ dt quejia per^ 
dita. ^. S. Illufirifs. dunque non hà da prender d'altra parte il rimedio al 
fuo malcy che da Je ftejfa ^chefe a mè fojfe lecito di fomminifirarglielo , di- 
reij che ella deue quietare i moti del fuo grande aff^anno nella Cegreta proui- 
denza di Dio , la quale hà forfè voluto h abilitar V. S. lHuffri/j. ad altra 
vocatione . La ringratio h umilmente della parte j che s è degnata darmene » 
pre^o il Signore i che ci confoli . 

A Monfignor Tartarini Vefcouo di Forlì ; 

SE ben io ipero di douerprefto veder i^. s. quà , tuttauia non bd potuto 
contenermi dt non darle in quefto mentre qualche fignificatione dell'ai 
legrezzay che hòfentito perla fua meriteuoltffima promotione yper la qua- 
le hnuendo io conofciuto facquijtoi che fi è fatto nella vigna delSii^nore^^ 
vedendo y che non fi è trafgr edito l'ordine-, che dourebbe ojferuarfijhnpre^ 
di congionger le dignità col merito% io vengo ad allegrarmene con V. S. co- 
me chriffiano > che defidera il ben publico , riferbandomi a raUegr armeni 
prefentialmentefecOi comeferuitor fuo > per eh' ella pojjà conofcere più viua* 
mente , ch'il piacer , cViq nefento eccede loccafione prefente^ ^ perche di- 
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A proprio nome . 319 

Jlt -talmente con gli weriu fuoi , mi fi Iterare , che coUfta fua 

^Y- ^ ^ /fruire per mezzo di poter moflrare a! Mondo fbahtH^ 

^à, l agri altra maggior grandezza^ la quale coft piaccia aila^ 

Dtuifi^ j di conceder le , ^ di honorar con leuenio quejlo mio pre- 

/agio fio.^ciule dejidero di tutto core.^le prego dal Signore ogntfelicUà . 

A Monfignor Cobelucci . 
cq/ì mirabile t Ajfontione di Nofiro Signore al Pontificato , che io 
non mi fono marautgliato punto , che S. Santità imitando l infallibile 
gtudttto di Dfoy che i'e(faltòybabbta bora mamfe flato in V, S. Reuerendtfs. 
qualche e fetta di quella diuinaproutdenza, chela Santità Sua ha prouata 
fi pienamente tnfe Jieffa , chiamando V. S. Reuerendtfs. alia carica di Se- 
cretano difuo proprio moto , in concorfo di tantiyfenza ch'ella vafpir^Jfcy 
& colfolo oggetto dtUa rara b abilità di F.S. Reuerendtfs. attione di Prin- 
cipe magnammo y é'giufto^ che hà voluto in vntjitffo tempo preuenir il 
defìderio, é- autenticar il mento di V. S. R. ér dimojìrare al Mondo, che 
la fortuna non hà parte nelle attioni de i Prtncipt. che fono eletti veramente 
da Dio. Onde io bò ben ragione d'allegrarmi con lei, come faccio vtuamente 
di quejlafingolarvocatione , la quale honorarà perpetuamente non meno 
r elettor e y che t'eletto y é-farà/empre viti e , ^fempre grata alla Corte per 
f esèmpio , potcbe ognvno s animar à alT acqutjlo del mento , fenza bauer 
pili tanto dubbio dtperderft la fortuna , ^ ctafcuno douràfperar ferma^ 
mente y che V. S. Reuerendtfs. con l^effercitio delfuo prettofo talento infer- 
uitio di Santa Chiefa debba finalmente afcendere al luogo proprio del fuo 
valore^ ^ di là dar mano a i Galanthuomtni > con nobile % grata vi" 
ciffttudme rinouare anch' ella in altrui queWeJfempio , che ella gode bora^ 
in fe medffima. lo pregar ò in tanto il Signoresche le conceda famtà,^ lon- 
gavita, perche fi fojfino verificare quefie fperanze y le quali fono molto 
foJe, non efiendo fondate iU f Afirologioy ma nel merito di V. S. Reueren^ 
difi, che la promoue^à- nella gratitudine di S. Santità, che la conofce. Et le 
bacio le mani con ogni afidto . 

A Monfignor Facchenctto . 

PEr rauuenire io terrò ptu caro il mio Ltg urino , poiché è cagione , che 
V . S. lUufirtfs.fi ricordi tal volta di . logli hò difpenfaio il coito 
due volte per feruir V. S, l Uttfirtfs. perche veramente in queflt giorni ca- 
niculariglie fbaueuc probibito a fatto : fiche Biondina parte dt quà con^ 
moltafiodisfattione . Vharet trattenuta trèy ò quattro giorni y iuxta illud f 
o ter, quarcrque beati, affinchè i congiungimenti paljajjtro co i debiuin- 
Ufitty, infecondo i Canoni de iprofejjori della Cagn aitarla, ma infatti non 
ejlatopojfibile. La C^fa è piena di CagnacciJ odore glt hà fub ito me ffi tut- 
ti in Julia , fin qudl orbacelo di Pauiotto è corfo guidato dalnafo a leccare 
u limitare della mtaCamera^é' biondina infunata, à-pofia in me^^zo a 
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fa nte occaponì , non potè ftar falda alle mojfe la pouereita ; onde à mi eon^ 
uentua dt Jiar con vn hajione in mano , pir ouuìare , che non adulteraci 
la razzay eb* defraudajse il dejìderio^ ch'to tengo , che da quejlo duplica* 
to congiungimento nafca vn Gemino , òvn Can Celefie per trattenimento 
froportionato al nohtl gu Jlo di V. S. lUuftrifs. a cui infomma rimando Ia 
Caf^nuola , rejì^ndo qntjìi miei Signori Qonfsruifcandahz,^ati alquanto 
della prouidenza della Madre Natura^ che prouegga con sigenerojì me%^ 
zi alla propagh inone delle Belile^ cb* permettay che pffi ftiano qui , priui de i 
Icr QampictUi l^rbani , che ejjì fogliano coltiuar cofìi con tanto femore per 
fiantar Ihuomo.Fuor di burla Jl Signor Cardinale bacia la mano a V .S. 
iBujirif/ima , e^^ la prego a volerlo ricordar feruitore aìT lUuJlrifJìmo Si^ 
gnorCurdmalefuo. lofòriuerenzaa F*S. lUuJirtfJima y c!?" P^^&9 
ogni bene . 

AI Signor Adriano Politi . 

COrpo del Mondo gran dtfgratia è la mia t Hò hauuio fempre poca^ 
fortuna m Corte ^ /jyogn vno procura di ficcarmiui dentro di nuouo: 
fio m al f fimo d' occhi ntuno me lo crede^^ la mia indijpo/itioney fecondo 
VOI altri y è finta, ò imagtnaria. V. S. sà pure > ch'io fono veridico per ha^ 
bito f ^ che bòftmpre accordato infieme il corcyia lingua, fy' C opere con ar^ 
monia info li ta nella Corte , che non hòfuperiori domejltci a chi render con- 
ti>ì cbehò Jpefoglt anni mtgliori feruendo , ^ che -potrei ben fenz,a rojfore y 
^ftnza terna d'ejfer riprefo dichiararmi di voler godere rotto meritato 
con molte fatiche. Non è dunque verifimile ch*io finga , ^fe dico da vero^ 
perche non compatirmi ì ma fe hò corrotta f immaginatiua > perche colere 
apoltcarmi a feruitio importante ì ^ fe fono di mente fanay perche non mi 
credere ì §luefti fono tiri della mia mala forte , che vorrebbe pormi in ne^ 
ceffìtà di perder la vijìa col pretefiocC acquifiar credito : ma io procurarà 
defier piii tofìo ttnuto pazzo con gli occhty chefauio cieco . Et quefio bajli 
per nSpofla Lombarda alle picchiate M archtgiane , che V. S. mi dà con^ 
la Jua lettera, ^anto al refioy è vn pe^zoy che io per deferire quanto deuo 
AÌl infanzia cortefe di tanti miei Signori , ^ Amici , d^ particolarmente^ 
alla fomma auttoritày che V, S, bara fempre mecot refignai mè ftejjo nelle 
mani del Signor Andreozzi.del Signor Ronzii eb* diy.S.^ diedi loro fa- 
coltà di dtfpor di mè à beneplacito loro , (^yrefto molto marauigliato di non 
bauerrd^ofia da qualch'vno d'effi col prefente Ordinario, che col prefente 
apunto uouea giùngermi. So che a quejfbora V. S, hard intefo il tutto da^ 
lorOy ^ che il negotiofarà , ò perfetto , òfuanito omntnamente , onde noru^ 
aggiungerò altro , fe non, che fe io verrò, port irò meco al folito fedeltà , ^ 
diligenza fenza quella pejle de Inter e j] e y fe non verrò ^ io reflarò con 
mia confueta quiete , fenza quel verme dell ambinone , Intendo , che quel 
Signore è galani* huomoy ^che concorre tn lui il merito con la dignità . Io 
lo credo > perche lo defideroy ^ l^. S. sà quanto importi , maffime quando 
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altri non ferue con altro oggetto , che d'acqutjiar bonore netta fodi$fattione 
del Pj/r©wf.V'idcbimus , & cogitabinuis dtceua Papa Adriano • 

Al Signor Pietr' Antonio Magnocaiialli Napoli . 

V. S. bara ficilm nts intefo il mio ritorno a Rorna^ potcbe anco le nuo-- 
ue di Campo dt Fiore fi Jp ardono per tutto, lobo differito Jirihora^ 
iifcriuerle dt fatti miei, per diuerfe occupattont, ^ per potertene dar auifo 
più conjpttf) : ìf^Oruo al Signor Cardinale dt7\;^azaret t ^ feruocOfL^ 
molto pujìot iht non e poco y poiché qutjlo è ti pabulo di cbt ferue con og-^ 
getto d honore y ^ non d'tnterejje . Se tojcriueua aV . S. fuhito gtonto a 
Rom% , barn potuto darle auifo della feruttu , ma non della fvdisfatttone > 
cbefe ben Ih ebbi fin da principio per gratta del Patrone , bò voluto fcoprir 
laperfeueranza y che è bene fitio del tempo . lo fono vfcito volontieri dal 
Paefe , fe bene veramente to fio male al folito , ^ forfè peggio , ma che fi 
bà a fare l i^uello è vn paefe b abitabile per chi è obitgato alla refder.za , ò 
dtUa moglie > ò della Cbiefa , ogni dì vi fi vede , e^^ ^ ftnte qualche 
cofa y cbenonvà afangue. Per tutto s* hanno defajitdt , rna è meglio pa* 
tir in Purgatorio y che tn Inferno . Fuor dt 'lipoma fi patijce alla di/pe- 
rata, . S. ancor che lontana dal parfe bara bauuto qualche fentimento 
de i rumori dt effo , per il cajo occorfo al Signor fuo parente , ma tara an* 
co occaftone dt Talentare col procurar la quiete , ^ certo doura fano , perr 
che alla fine il cafo fu puro ^ ^ feuento dtfimilt rntfcbte è incerto . Io vi* 
uo al fol ito f eruttore dtV.S.<^ del Signor Hortenfio , d' fiderò , cht^ 
mt comandino , eb* nelefuppltco yfefarò mai atto aferutrle . Et dt core^ 
bacio loro le mani . 

AIR Don Mudo Pio. 

SE vn Tofcano baueffe riceuuta la lettera dt V.S. bauerehbe fuhito prò* 
ncntiato, che la hifogna è ita à rouirfcio, lo era libero in Patria , tn ^ 
Terra ferma^ ^ fon ternato fchiauo a fluttuar nel mar di Roma , ^ nella 
Galea della Corte y fon mezzo ciecOy c5^ /òn tornato al remo della penna, co^ 
nofco ti M ondo , mt c ingolfo dentro piìi che mai , i)- V . Sft natte gra 
mecoì Son Cortigiano fenza auttorità- Dottor fnza lat( re, ^ Prete Jt^xa 
benejitto, non vaglio non pojjo^ ^ V. S, mt raccomandati Procurato^ 
re generale dttta Religione Cajftnenjey refugio dc^Rèyé* Se^/nnarto de Pa- 
pi / comefe to fvjfi §luadacondobon , ^ il Utaponejojje tn Roma. In veri* 
td , che queha volta ti molto affetto bà fatto vngrvj/o velo alvofiro gran 
giuditio , (^fete vfcito de* gangheri . Era bifogno , che . S. fi condoUf- 
ft mewo , ^ raccomandajje mè al Padre Procuratore , che di quejla gui-* 
fa le cofc caminauano per lo fuo dritto . §luejia è Ironia , ma non Socra^^ 
tua y cb* S. come buon keltgvfo » è tn abitgo di pregar Dio , che mt dia 
quelgradoyify qutUa h abilità a ftrutrla da douero, che eU afigura in mè per 
burla . Intanto certifico ì/'* S. da^alarubuomo , ^ non da Cortigtano.cbe 
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fe dal mio noncoueOe fi potrà mai trar qualche cofa , conira la regola ex 
nihilo nihii , ma non contrai coftume di quejìo Climax tuttojiaràfempre 
a di^of itone dil mto amabiliffìmo Padre Don Mutio , eb* di chi in qual- 
fiuogltaguifa hauerà diuotione a lui. Di che mi rimetto aUa proua^ ^ /c^ 
bacio cordtalijfimamente le mani , fregandola afcufarmifenon le ferino 
di mio pugno , perche voglio conferuargli occhi , per poterla anco veder 
qua, 0 pur altroue in qualche bella folitudiney^ cantar con lei. Beatus iUc 
qui procul DcgocijSy fi bene io nonsò fe potrò mai dir con venta. Solutus 
omni fe nore , poiché è cefi proprio del Cortigiano il debito > come l'ambi^ 
iione . A Dio ti mio Padre gentilifjìmo . 

AI Duca N. 

IL Signor Gio. Sforza è flato da mè, ^ mi hà refa la lettera di V.E.à* 
io fono ancora a difcernerefe con quefia attione ella habbia voluto fa* 
fiorirmi^ ò notarmi , Era più decente , che y. E.fcriuejfe a lui , che a me > 
fer aprirmi l'adito al fuo feruitio . Io non fono mai fiato a vi filarlo , per 
non hauerui introduttione alcuna^ eb* perle mie continue occupationi. Son 
venuto qua come vna tauola rafia per ogni verfioy mi è conuenuto riempir il 
capo dinuouipenfieri y ^ le filande di nuouebagaglìe y poiché quando io 
party da Roma^^ che la nojlra barca non potè giùnger in porto, V.E.sà 
ch'io Vi ndei le reliquie del mio naufragio • Potrei addur molte altre ragio^ 
ni% ma voglio tacerle^ fi per non far deficender V.E.a fienùr quejie bafiez.-- 
%e^ come anco perche mi rifioluo di confcfiar r errore y per goder lagratia^ 
del perdono di V. E. da cui riceuo con vgual obligoy ò fauore^ò riprenfionCy 
ch'ella habbia intefio di farmi . ^efio Signore mi riefice pieno di viuaci , ò* 
gentiltfifime maniere , d'eleuato ingegno , ^ da fiaggio di voler in età più 
prouetta rapprefientare al viuo fa prudenza del Padre. Fauorifcami V*E. 
di certificarlo , che fi prometta infinitamente dell'animo mioy non dico della 
feruitii miayper non far atto fouerchio con offerirla , non valendo nuHa^ . 
Cowefifia y io gli farò fempre feruitore dt core , eb* fi ^on farò di qualità 
farò almeno numero . 

Al Signor Paolo Beni • 

M' Allegro con V> S. del fuo felice arriuo con tutto f affetto , col me^ 
de fimo la ringratio deWauifo . V. S.fia certa , che io flarò attento 
al fuo fieruttioy perche ne hò non minor defiderioyche obligo. Conofco quan^ 
to acquifto io farei d'honorcy ^ di merito , fio foffi cagione y benché remota^ 
di refiituir V*S.a Roma^ che riceuerebbe cofi gran benefitio,^ ornamene 
io dal valor fiuo . // Padre ìUuftriffimo hagrandiffima mclinatione a pa- 
ri di V. S. male oc cafoni proportionate al fuo merito vengono di raroy^ 
fono fempre ò precedute , ò feguite da tanti offici , che mi fanno temer di 
longbezzay^ fperary che la via deWaJfegnamento per la lettera , debba^ 
forfè ej/er più breue. Laudo^cbe V.S. mandi di quei libri per molti rijpetti. 

lo 
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Io fono occupatì/jfìnJOi (5^ mtftruirò dtUa licenza , che V. w/ concede di 
foierftgnificare a M. Tbeodoro quanto ni occorrerà alla giornata • Et a 
V, S* cordialmente bacio le mani. 

Alla Signora Contefla Laura Vifdomini . 

IL Signor Filippo M affini anùchtjfimo amico, ^Signor mio » é>* g^n- 
tiChtiomo di quel raro valore, che V.S. bara facilmente intefo , men- 
tre que fi i giorni adietro fu cofiì di paj] aggio per Pauia , doue è Primario 
Lettore y mi frifie di hauer introdotta pr attica col me^zo delli Signori 
^erengbi , ^ Cantù , per accomodare alferuitio dicotejla Altezza , la 
Signora Ippolita Benigna, ^ mi ricercò infiantemente, cbe io raccoman- 
da//! al^.S. que fio negotio, per il cui buon efito, io perciò intercedo il fauo • 
redil^.S. con quella caldezza^ che vfarei in cofa , cbe premej/e òdlei,ò 
à mi infinitamente . Della qualità di quefia Gentildonna non pojfo dir al- 
irò, perche il Signor Ai affino bauera fodisfatto a pieno in quejìa parte , ne 
io deuo arrogarmi di inuiare il mio tejitmonio doue concorre il fuo giudi- 
Ho. Diròjoloy cbe fejjer ella in Roma homfia,<^ bdl^ymodefta, é- virtuo- 
fa, ^ rifoluta di feruir altroue, quando ella potrebbe for/^s comandar qui , 
fono parti , cbe inditanogran virtù , ^ meritano ogni fauore . Ne dourà 
y. S. marauigliarfi punto, cbe in quefto vniuerfal Teatro ella non babbia 
ancora appofiato luogo particolare , perche come cbe ella fia da tutte It^ 
C ortii ogni Corte però non Jà per lei, ^ quelle , cbe ne fono capaci , hanno 
vari/ impedimenti. Alcune fono prouifie.percbe mifurano ti btfogno col nu^ 
meroyt^ no con la qualità . Nelle Dame alcune Patrone non vogliono bel^ 
lezza^ altre non amano virtù,<^}* delTvna, cb* deU altra molte aborrifcono 
la mediocritàynon che reccejfo. Cofi mi viene affermato. Se lo facciano hors 
per fuggire il paragone, ò Nccafione digelofìa, fe fia difetto . ò prudenza^ 
io noi sò , mi riporto a V. S. che faprà molto meglio di me difcernere gli 
affetti dalle virtù delle Done.Come fi fia io m^auifo.cbe quefia pouera gen^ 
tildonna baretbe forfè maggior fortuna fe bauej/e qualche grado meno di 
merito. Cofiijdoue l'altezza del valore va di pan con quella della nafcita^ 
^ douefifuol communicare ad ognvno, ^ fortuna, virtù, cederanno 
quefie difficoltà . Supplico per tanto V. S. ad abbracciar vìuamenie qutfia 
tmprefa,^ a condurla a fine, cbe far àferuitio a Patroni, bonore a fe /Iffiàp 
^ a mè ^ratiafingolare, Fauurifcami poi di ri^ojla , nella quale infie me 
con la fua molta cortefia , fi mantffii ancora la caldezza delivfiicio mio , 
di core /< bacio le mani, come anco al Signor Conte . Scufimi fe non le^ 
fcriuo di mio pugno, perche fio mal d* occhi, à' d tedio alla lor conferuatione 
per poter anco rallegrarli vn giorno col riuederla . 

Al Signor Filippo Maffini . 

HO concfciuto chiaramente Signor Filippo mio con T auifo dolorofo , 
che al^.S.è piaciuto darmi delia morte dtlla Signora fua Moglie^ 
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che glt animi hutnanìfi vm/aono mn meno grettamente col vìncolo d vna 
vera ami citta, che con quitto del Matrimonio ^ poiché to poJJo affi curar 
V, S. di hauerr.e fentUo dolore prct inferiore , per non dir pan alfuo , Ò* 
s'io poffffi vanire di prcfenza, come e* rto farebbe di mio debito a pajfar con 
lei quefivfficio > iofonjicuro 9 che tUa vederehbe quejta verità anco nelli^ 
tenebre del fuo cordoglio con la chiarezza delle mie lagrime . Gran perdita 
certamente ha fatto V. S d'vna Signora giouane , dinobiliffme maniere > 
di bontà /ingoiare , di eleuato ingegnosi iena d* intelligenza non meno di let" 
ttre, che di ciò. che appartiene a buor^aMadre di famiglia, CT tanto vnita, 
per quely ch'io fìejjb vtdiy al j^enio di l^, che veramente ella fi potea chia- 
mar beata poiché Miilieris bon;^ bcatiis vir. Gran percoffa in verOy maffi^ 
me accompagnata anco da tante altre iatture y ch'ella mi ferine ; ma dall al- 
tra parte io confiderò veramente , che quanto più V . S^fe ne fìaua godendo 
confolata .y ^ fodi sfatta come ella jiejfa mi dij/e già y tantomeno eUadeue 
bora doler/i di quejtn riunita : egli è pur vero Signor M affino mio y che 
impoffibile eft , vt & praefentibus qiiis, & futiiris frnatur bonis , che 
chi non porta la Croce nel Mondo , non può godere in Cielo ti Crocijijfo > 
onde è parfo bene al Signore di leuare a V. S. qui fle fvdisfattioni terrene , 
per diiporla meglio alle cele/ii , hà voluto con quejie tribulationi dar a 
V.S.la maggior arra del Cielo , che fi pojfa hauere nel Mondo . Cofi ella 
non dourà dolerfi dilla graue zza del colpo , fe riguarderà , come deue , 
a chi rhà percojja , ^ con che fine : la Morte poi è, come l^. S. sà t acci^ 
dente commum^ certo , imuitabile , ^ premio della bontà y poiché Ibuom 0 
non può eternarfi , ne fruire il Paradtfo yfe non col mezzo della Morte : 
Ve fi può dir maiy che la morte gionga inanti al tempo , ^ che alcuno fia^ 
morto giouane y perche non vien^ manti tempo quelloy che puòy cbefuole 
venir £ o^ni tempo , 1^ more molto vecchio colui , che arriua al tarmine 
prefcrittogliy perche gionge ali:* vecchiaia chi arriua alfine di fuu vitii^ . 
Io so , che l^. S. amaua la Signora fua Cmforte di[vero ornare , ^ cl^t^ 
per confeguenza le defideraua anco vert beni ; onde V. S. non hà da do^ 
lerfi ^ che fe quella Signora bà coi fuoi meriti accelerato il pre^riio y chz^ 
le era dejlinatoy il Signore fe le fi a fatto incontra y ^ labbia voluto 
adempir pr{fto queU'vlttmo atto , che era neceffario per poterla vejitr 
qualità prima dell'immortalità y darir la gloria ^ però di gratta V . S* 
fet mi i moti del fuo dolore nel diurno beneplacito ^ raffreni ti pianto 
con la co-^fideratione della felicità di quelT Anima , llrammaricarfi tan* 
to effenioV.S.conualefcente y certo non fruirà ad altro y che a fari. 
dar in qualche pericolofa recidiua . Se V. S a.naua tanto quella Signora 
la dim- Jìri particolarmente in con feruar fe ficffa per poter attender alla 
cura di qun figliotini la/ciati da lety come pegno d'amore , ^ di fede > ne i 
quali s bi^bbta a ptrpetuare la bontà di lei y eb* // valore di y.S. con la 
cui falutefi rifiorer^ìnno ben tofio li altri danni patiti. V. Signoria è fa- 
fììofa per dottrina fi faceta an^o celebre con la patienza ^ ne fi mojiri i n > 
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vjodo alcuno debole nei trauaglt in Città di Jiudio^ doue fono tati occhi cu- 
riojìy^ tante lingue fenza freno: foiibe la virtù dilla fortezza conuiene a 
tutti, majì può ricercare rigorofamente in quelli yche mfegnano aglt altri n 
minijirar lagiufìitia.Ma V .S. vegga doue mi trafporta la tenerezza: Sus 
Mineriiam,c^ io merito particolar riprenfìone^che bò tata notitiay^ tfpe- 
rtenza delTinJinitafua virtù.con la quale fono fìcuriffimo^cbe V.S>Ji mo- 
Jirardfemprefuperwre a tutti i più formidabili accidenti humant. Si con* 
foli digratiafita allegra,^ fi ricordi di mèji cui V.S.non hà alMondo^ 
che più rojferuii^ arni . 

AI Signor N. perN. 

SCriuendo a V. S. lUuftrifsima il Cardinale mio Signore in raccoman^^ 
datione del Benincawpo sò beniffimo , che a me non conuiene di racco^ 
mandarglielo , tutta via fon neceffìtato a farlo perfodisfare all'amico , 
amèjìejfof ^ lo faccio volentieri y perche vnendo i miei prieghicon fautto- 
rità del Cardinale pretenderò anch'io dhauer qualche parte nella gratia , 
fenza hauerne punto neil'obligo , poiché fe bene il fauore di V. S. ììlujìrif* 
ftma ridonderà ancora in mè , lobligo però farà tutto del Cardinale , // 
quale effendo cofì ricco pagatore^ sò che S. lUuJiriffima non vorrà mai 
altro debitore y che lui , ne fi curarà d'vna pojiafi fallita^ come fon io , In 
fomma come fi fi a yl a fupplico quanto jò, S' pojfo a fauorirlo , che in ogni 
modo non poJfo efferle più obligato feruitore di quello^che le fono • Le bacio 
la mano . 

AI Signor Pietro Bruto. 

IL Signor P. mi sforza a raccomandarlo a V. S. nelnegotio della fudu^ 
elettione • Egli merita pocOy ^ io poffo meno • Aiutatelo in quello-, con- 
forme afuoi meriti , ^ alla mia auttorità : poche parole,^ vituperofe, Sta^ 
te f ano* 

AI Signor Paolo Bottaccio. 

V. S. mi riefce vngran Pitagorico mentre và cercando Mot etti per le 
Corti ychefe è vera f opinione di quel Chimerico filofofo , che la pris- 
ma Mufìca deriuafje da i colpi de martelli V. S. certo e venuta a ritro' 
uarla nel luogo della fua propria origine y perche apunto qui fi danno mar 
iellate a chiufi occhia e noi fi amo in prattica di rileuare dijirane picchiate^ 
^ fe non hanno battuto à tepo,^ fe il concerto non è fiato copiuto%non va' 
gita. Si fono fer Ulti fecondo mè, dtUa quarta fpetie della A'i ufica chiamata 
Mixolidiafe ben mi ricordo,co la quale gli Antichi comoueuano al pianto^ 
Ò' ^ t lamèthma in mècche hò la camp lef sione al rouerfcw bàjatto centra^' 
no affetto yhauendomi mojjo al rifo, ^ alle burle^ perche io hò già da douC" 
ropojlofne a i defiderif i per dar principio a vna vera vita , ^ giw o 
V . S. che doppo , che fono qui non fono mai fiato più lieto, per (he non /ano 
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Anco fiato più fcioperato di adejfo . Hautuofimpre vnafebre quotidia- 
na di memorìaliy ^ di httere^che apunto mi recaua queltedioy che ci fuole 

apportare ìa longhezza del canto fermo vniforme , onde io hò grand' obli'' 
go a chi mi hà fcUeuato con quefto ccntr apunto. Credo che fbifioria fi farà 
cantata cofti ancora , fe bene vi fi farà frapofio qualche falfo bordone ; ma 
fiderò , che il Signor Duca , ^gli altri pochi , che hanno c crucilo sfaranno 

ittfohf i/ nel dar orecchio . lohò fatto il debite mio , ^ con la verità ho ac 
cordato il cuore , la lingua , ^ la penna per la dfefa di chi doueuo con 
armonia non ingrata, eb- hò fatta lamia parte fina quel termine y che mi è 
flato lecito , adtffofiò queto , per non mettermi al punto di appettar le bat- 
tute. Siamo in Città , chesà ogni cofa , parla di tulio , ma ilprofffar^ 
ignoranza , l'vfare il filentto , è bene i})eJjo neceffarto a chipatifce . Pi- 
tagora infomma harehbe certo riconofctuto dalla Corte il natale della Mu 
fica^fe qual fu Filofofo , tal" era il Cortigiano , ma io che non hò ilfuo cer- 
nello Sjjcculatiuo /fienierò à ritrouar qui le compofitioni , che V, S. mi ri- 
cercai perche quella, che altrui par Mufica , a me par diffonan^^ne m' af- 
fido difaperededur l'armonia dal diconcerto ^ con tutto ciò la volontà^ che 
hò di ohedirla, miferuirà per la cetera iAmfione, ^ mouerò anch'io ogni 
pietra per fodisfarla. Intanto V .S. a/i enga di grafia di commentarti 
^uefia mia lettera , per che fe parlo di Mufica , follo fchiettamente per fo^ 
disfare al decoro fcriuendo a lei^ che è compofitor celebre , ér- rtipitrdendo 
ralla fua petitione de Motetti . Rìcordiji , che la Mufica Doria wcltnaua 
gh effelti alla rmdefiiafi efijcacemente y che AgatKenone quando parti per 
Troia accopiò vn Mufico Borio con Clitemnejirafua moglie Ja quale non 
potè mai ejfer violata da Egifio ,fin che egli non leuò di mezzo il Mufico. 
V .S. faccia fiimay che laprefente mia letterafia mona Clitemnefira, ch^ 
non vorpeiy che f off e corrotta con qualche finifirofenfo yfauorìfcami V . S. 
di non leuarle ìa mia modefia mufica d'attorno , per non correr rifchto di 
diuentar Adultero^ ne meno cUa permetta, chefidifcofii da là , a cui fin- 
uio, cor/je a Mufico Dorio,che bà la modejìia per proprietà , affinchè qual" 
che inalo Egifio non la corrompa,^ chi vuol legger quefie mie notcy le leg-- 
gafemplicemente, <^fenza coda . Prego V. S. ad annvnùar le buone fefie 
al Signor Ducafuo , cb- mio Signore y ^ a i Signorini ambi tré , difie quel 
mitro Tofcano , che quefia ancora farà armonia , perche conccràandofi al 
tenor del mio debito con S, E. ilfouram della cortefia di V, S, che fc disfa^ 
rà per mè^s* accorderà infieme il 'Baffo del mio Genio y che non fi adatta a fi" 
mili complimentiy col a ntr Aito del tempo j che mi c'inuita ^ farà Mufica 
meritoria per lei, é-gufiofa per me. lo fono firacco di tante chiacchiere yfe 
V.S. non ne vuol piti , ahorrifce quefii noioft difconcerii , non dimandi 
piit M ufica a chi fi à in CortCy ^ le bacio le mani . 
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Al Sig. Pietro Paolo Bonamici . 

IL SignorfuoPadrehàpoìriJpoJio, i^y io che defederò tanto di feruìr e 
fempre d l^.S.mi doglio adejfodi bauer ad obedirla col Jìgntfi carie L\ 
rìjpofìay la quale è corte/e per f Amico y ma aujlera ver/o il figliuolo . Egli 
bà data la negatiua con buona maniera , 7na rifoluta da Orlando y con ra- 
gioni di Bartolo , con cautele da Cipolla, ne lafcia adito alcuno a nuoui 
tentatiui , perche fi è pojìo alla difefa con tanta preparatione , é^cofianza^ 
che ogni altro afalto rtufcirehke vano . T^oi certo non gli h abbiamo infe^ 
gnato a negare con tepida dimanda , perche tn vero fvfficio fu caldo fie ben 
rifiretto dentro a i termini di chi non ha altra auttorità, che di pregare , à* 
dal vigore della ripulfa, fi vede la gagltardia della petitione . 7\[pn mando 
aV . S, la lettera iftejfay come eìladefideraua.percbe li padri per f ordina- 
rio parlano de i figli con licenza non poetica , ma paterna , a lei dourà 
bafiare difiapere lafioftanza di efia. Sento al vtuo di non poterle dar buona 
nuouay ma jperoche V, S. l'otterrà dafie fiejfa conThumiltà , é-con fob^ 
fequio , che con quefii mez^i filiali fi mitiga fiempre la paterna durezza , 
C^^ caminando per tal via io tengo per fermo, eh' ella confeguirà il fuo inten- 
to y c^fard anco in maniera, che quelle domeflicbe loro altere ationi^che fo- 
no forfè dubbiofie a pochi , nonfii pub licar anno per certe a moltiy cb- ài core 
le bacio /e mani • 

Al P. Maeftro Fra Pietro Afliftentc Agoftiniano . 

M'AUegro con 'li,, che fi a rifoluta di paffar il caldo coiìì, doue fta^ 
rà da LucuUo.à- bara la manna, ifr efebi del deferto . Ricordifi 
alle volte per carità di noi al triache fiiamo frà le cipolle / caldi d' Egitto ^ 
ò beati noife alla rinfrefcata ce la cogliefpmo infieme verfo la Città /anta ; 
&toccaJfe aV.R. di far le parti di Mose col guidarci alla terra tanto 
defiderata di promiffione^ ma non mai prouata d'ojferuanza : Horamai 
non lojperoptày perche lo bramo troppo, §lui la canape è crefciuta in mo^ 
do, che nonfi può piti vfcire, che il nafo non fi dolga , ^ il collo non fi ri-^ 
fientay onde il Signor Cardinale èfugito fi a mane a i monti ,fendofi trasfe- 
rito al Cafitno . I ofon refiato perche hoggt è giorno critico per chi fcriu^ » 
che nel refio io fono nectffitato a volar di qua, perche ho vna fianca folare^ 
érfocofaamerauiglia. Hò di fopra il Sole per lefinefire /ino a tre hort^ 
di notte , eb* difètto il fuoco eterno della cucina , ma fi bene io fono in fito 
da farmi a rofioy me ne vò tuttauia fempre in gualcito, V. R. preghi Dio 
per mè , che di core le bacio le mani . 

A Mon/ignor Vcfcouo di Diocefarea . 

I^tffi quefii giorni adietro , cheletetterechcfcriuemmo aV.S.Reue- 
rendijfirna daRoma, non erano peruenute alle fue mani , à- nhebbi 
anto di/guiìo,quanto contento riceuet.hieri intede ndo dal P. Frate Jgnar 
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fio r amoremltjji ma memori a che eUa fi degna tener di mi , che fe bene la^ 
nuoua non mi fu tmprouìfa eJ:ndo iojche douunque V. S, Reuerendiffima 
portafemprefeco quella infinita cortefiay che non può non ejjer continua- 
mente congionta col fuo eftremo valore , mi fu però gratiffima.per che par^ 
mi dt non ejfir fuori di Roma-^quando veggo di ritrouarmi in gratia depa" 
rifuoi y mele confefio perciò obligatiffimo ^ defideroftfftmo di trasferir- 
mi doue io vaglia a fruirla , che come che io fia fempre inutile fono però in 
paefe f che mi priua anco della f per anza di potere farmi b abile a riceuer 
qualche fuo comandamento , ma fia lodato Dio di tutto : poiché la Sua Di-^ 
Ulna prouidenza incaminafempre le cofi al nojlro vero benefitio yfe ben io 
non lo difcernoy perche vò errando nelle tenebre de' miei affetti , eb' mentre^ 
mi trouo nelle prefenti amaritudini di quefio Monte Caluario , volo bene 
fpejfo col penfiero alle beatitudini p affate del Monte Tabor. Ma in fatti chi 
nonfirifente in cafi taliy conuien dt dtrey che fia ò pazzOy ò priuo dell'ira- 
fcibile y già che non fi può arriuare a quel colmo di perfettione » ò- di pru-^ 
denzay al quale ègionta V. S. Reuerendiffima , a cui bacio humilmente le 
mani , prego di vtuo core ogni felicità . 

Al Signor D. Domenico Longo CrucifFero deirilluftrif- 

fimo Legato . 

V» S,mi dimanda perdono di cofa nella quale ella potea accufarmi di 
negligenza y(i)'fifà reo delle mie colpe ; ma quefiifono de t filiti ef- 
fetti delia cortefia del mio Signor Domenico , a cui ne rendo infinite gratte. 
Hà V . S.gran ragione di mofirar fentimento della partenza da Roma , 
perche veramente chi può efier Romano , è pazzo a diuentar Romagnolo , 
poiché oltre a quella fperanza che ellay tocca che pur è cibo diletteuole , é' 
proportionato allofiomaco di chi viue in quell'aria, il gufto che fihà quiui 
continuo delle nouttà, cb* dsUi Amici è vn pane quotidiano^ che nutrifce.é' 
mai nonfatia , ne fi troua in quejle parti , ma V. S.fà ben ad haueruipa - 
iicnzay maffim amente feruendo Prencipe cofi benigno, cb" prudente , che^ 
confidererà, che gli anni fpefi mferuitii fuor di Roma fi hanno a contar 
per lufiri nel mento . Io poi me la pafio con falute, & particolarmente alle- 
gro doppn che Sua Signoria lUuJlrifftma è venuta a comandare a quefia^ 
Prouintia , nella quale io mi pregio di viuerle fuddito fideliffimo , come le 
fono deuotiffimo fruitore . Mi rallegro poi con l/^.S. dell'officio di Crucife- 
royfe bene eBa non hà in ciò fatto acquifio alcuno particolare,poiche il por-^ 
tar la Croce , è proprio di tutti i Cortigiani . Mi confirui in fua gratia , ^ 
mi comandi , che le viuo fruitore vero , ^ le bacio le mani. 

A Monfignor Vefcoiio Borghi . 

E Cofa pazza il confiderarcy che per lo più chi procura di c aminar drit 
to fempre inciampa . Scriuemmo a Firenza al Signor Is^j per fodif 
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fare al noftro debito , rubilo che fi publicò facca/amentOt é' 1^ t^^^^re anda^ 
Tono male . Si ordina ad Agente, che pajfi anco l'vffìcio a bocca , egii ti 
fày ne /copre bora co fa alcuna dello pnarrimenlo delle lettere , onde noi re- 
Jliamofenza r tipo fi a , con qualche martello .à'S.E, riman priua di 
qui quel obfeqmo, che tanto da n oi le fideue . Co/i noi che in vano ci affati- 
chiamo fempre per ottener lettere dt gratta, perdiamo anco quelle digtujli- 
tta , con rtftco dt efer reietti daWvnay è* dall'altra fignatura . Io che cai- 
culo ti fatto al meridiano delpaefe doue è feguito, non mi merauiglio punio^ 
che le lettere non ftanoperuenuteaS. E. a drittura , mentre era quiui, ma 
fiuptfco bene come non le fi ano venute dietro, quando è partito ; ma comun - 
quefifia , fupp li chiamo V.S, Reuerendtfftma a fauorirci dt prefentar 
l alligata, é- di accompagnarla con vffitto tale , che fìa baftante a ripara- 
rcyfefarà bt/ogno qualche parte dtfo fianca perduta ò nella gratia , ò nel 
concetto di S. E. dt cui qui fàinfinita Jlima. lo poi viuo feruttore tanto di- 
noto di y. S . Reuerendtffìma, che mi perfuado , che il filentio , che vfo con 
lei di quando in quando le debba ferutre per fegno più tojìo di molta rtuc- 
renza^ che di poca memortay ^ di viuo core le bacio le mani . 

Al Signor Cardinale Patrone , &c. 

VEngo con quejia a dare a V, S, lUu/iriffima humiliffime gratie dette 
fue benigne rifpojle,^^ Iteiiffimef e fìe doppo tanti trauagliati gtor^ 
ni di lauoro , richiedendo fhumjins vicende, che doppo le tenebre venghifi^ 
nalmente la luce . lo certo dalla bontà di T>io afpetto , cb- dal mento di 
y.S. lUuHrifftma argomento di qualche notabile mutatione . In tanto 
gemo fub pendere del defìderio , parmi di haner su gli homeri mongi- 
bello. Mi rall.^gro infinitamente y cheV. lUufirifftma camini innanti 
nelle fue piflor ali funtioni colfolito zelo, con buona falute, é-che ella^ 
impieghi la fuafingolare prudenza nel conferuarfi in vtroquc homine . 
Degnifidt tener memoria della mia humilifiìma , fideliffima feruitìi yfi 
come IO con deuotiffimo , (èrfinceriffim ) affetto prego a lei continuamenti^ 
da Dio compita felicità^ ^ per fine le fò riuerenza . 

AI Signor Emilio Emilij Refidence per il Screniffimo d'Vr- 

bino m Roma. 

PArtif di coftà per obedire, (^yfn venuto a Como per conuenienza. Chi 
dtjtribuifce ti beneficu mofio imediatami nte , dal primo motore ne or- 
dinò bellamente la partenza , onde io mi fon tenuto honorato dell ordine , 
del modoy ^ della perfona, perche fi fatti termini non fi vfano ne coi trtjìiy 
co ifciocchi, che quelli fi caftiganoy quejli fi l afe i ano ignoranti . La^ 
cortefijfima lettera dt S.gtonfe al paefe doue era diretta,^ doppo d efle- 
re fiata aperta, ^ vijla dal Amico col quale farò congionto fin eh tauro 
vita,é venuta doppo lunga peregrinatione a ritrouarmi in quejle parti con 
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tanto mio contentOt che nulla più yfendomi paruto divedere vn raggio ben 
principale delli luce di Roma nelle tenebre ài qw angolo del Mondo , ^ 
per riSpofia deuo dire a ^. S. che diprefente potrà vajfar quelli vffici , che 
vorrà, e/fedo /cor fa qutUa vcajtone, ch'era da fuggire, E he verone he ti fuo 
/ile mio no potrà mai tjjer t. ac amento di vfficio, poiché lo Jcriuerfuo è abo" 
dàza di cortejia. Supplico ^. S, a coferuarmi lafua gratia^é" ^ comadar- 
mt^ch'io col fine di quejta le baao di core le mani, le prego ogm felicità . 

AI Signor Africano Ghirardelli. 
Ratiofi di/cor fi mi rapprefcnta V, S con la fua lettera. 0 che pa^ 
hrigate.Sò fopra io mi pregio difi fatti cicalamenti, perche chi dice 
bene di me mi bàper buono , chi mi tratta male mi tiene in qualche nu- 
mero .Vejfere lodato , di credito in cotejìa piazza è da mercante ricco , 
& l ejferut biaftmato,& di/ereditato non è affatto da fallito. 0 benCy ò male 
tutto e fama, quando fidarla d'vno in vn Teatro così celebre , conuien 
di dire, che h abbia parti degne di qualche riguardo ^perche cotejle lingua 
non impiegano neUa minuzaglia , é- cotefti ingegni non abbacano mai a 
/oggetti degni di preteriti. Anco la maledicenza hà il fuo riq>etto,ne fi mor- 
mora mai d'huomoyche nonfijìima. Io veramente m'aUegro,che preuagliA 
la parte, che mi honora col fenttre, ér parlar bene de fatti miei , perche per 
\lPfpocofi cura detta virtii chi non teme il biafimo . Ma per trattar con 
V. S. aUa libera deuo dtrie , che con hauerio feruito tanti anni altrui , bò 
imparato a comandar amèfieffo, & particolarmente hò ordinato al mio 
fenfo, che non fi perturbi punto dette chiacchiere d'altri, poiché le lingue fo- 
no mobili, é- dffcordanii trà ejfe , perche feguitano per r ordinario la tem- 
per atura de / ceruettt,ò* il voler accordarle ^tutte à cantar bene d'vnoyè ope* 
ra/opranaturale . Facciamo quel che conuiene y & la/ciamo che ognvna 
Cicali a fuo fenno , nel rimanente io fon venuto al paefe per buon njpetto , 
douefaròfempreriftefoy hauendo portato meco il mio debito y partico- 
larmente quetto y che mifiringe aferuirfempre V. S. a cui dò mitte gratie 
detta fua cortefe lettera, ^ bacio di core le mani . 

AI Signor Conte Pompeo Bandi • 

HO da pagar molti debiti a V. S. ma pagh erotti facilmente , perche da 
vn debitore fugitiuo , come fon io, vn creditor prudente, come è V.S. 
piglia CIO che può, non potendo hauer l'intiero di quel, che glifi deue . Mi 
trouo due , ò tre mani di lettere di V. S. le quali doppo longo c^irofono ve- 
nute a trouarmi a Como, ma nel viaggio hannofupplito perfe fiep att'ob- 
Ugo di quette ambafciate , che V. S. imponeua a mè , ej/endo fi fermate , 
fatte vedere m qmtte parti,douefi haueua a far e il complim^to a fuo nome, 
Cb- indi fono poijtate tnuiate quà . Io la ringratio con tutto l'animo , U 
rend. certa , che le viene corriipofto per ogni verfo. Nel rejìo non darò al- 
tra rijl'ofia aV.S. intorno atta mia partenza, non hauendo io che dirla^ , 

poiché 
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poiché ì eff^dtojlvede, à*io non so U cagione, m vò cercarla, appartenen- 
do queja parte a chi comanda, ^ non a chi deue obedire . Diròfolamente 
a V.S. cbepoP^mi dt hauere acquijlat a ragione di tener in grado mè ftefo , 
che doue to mi riputano ignorato^ come fono ignorante^ mi fon trouato nella 
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tendiamo a viuere aUegrawente , perche le dtfgratie , le felicità h umane 
hanno ti lor terminerà* la iormifura. A V . di core bacio le mani , co- 
mejo anco al mio Signor Conte Bartolomeo . 

A Monfignor Arciuefcouo di Chicti . 

HOra che hòpajjata la quarantena già buon tempo fà.potrò{credo io) 
trattar con V. S. lUufiri/Jtmaf nza tnmr d'ape ftarla , ma^fjima^ 
mente hauendo io afarfeco tanti complimenti , che pojfo dire dt frtuerlt^ 
non menoperneceffitàdidehto per jftimarlo di conuentenza . In primis 
Jcufo ti mio longofilentio con la prelibata quarantena , pot m'allegro del 
matrimonio, & le dò apprcjfo le buone fejie^ò per dir meglio gliele prego y 
poiché il dargliele Jìà a Dio . Deuo anco dirle de fatti miei . che to fono ve- 
nuto qua malifftmo vo Ioni ieri , che mi ci fermo con rabbia , onde fe l^ 
fouemj/e qualche modo da liberarmi da fi fatto efilioy.S. Ulujìr^ffima mi 
jaràgrattafingolare a figntficarlomty ir carità grande a tr armi da quefiét 
tomba deviut , ^ qui anco imploro dattero la mano adiutrice del no tiro S 
Adrtano.Hò in oltre da fupplicarla a degnarfi di fiuorirmijuttauolta.che 
ne fa ricerca dal S . Arrigo Agente del Cardinale, affinchè il penfionario 
mio Velit^rno. che dà nel rejhofia ajlretto a camtnar manti ne i pagameti 
della penfìone, che mi deue.^ farà opera degna del valore di F .S.l U. il far 
Shcheflianofaldi i benefìci nel precipttto della mta fortuna . Io m'auueggo 
d'efier pajf ito da i coplimenti a gl'mtereff.ma mento qualche fcufa.perche 
non è facoltà alcuna di quante gou emano vnHuomo di Corte, chevoolU 
operare fe Hnterejfe non la moue.Con che bacio a r,S. humilmete le mani. 

Al Signor Fabritio Rezonico . 

A Lle molte chiacchiere del mio penfionario poJfo hormai prefar poca 
fdc. Sono pajjati due termini ^i^r eglt mi da cartacce, in cambio di fi- 
gure, le parole fono legitime, ma li fatti fono bafardi . Io mando per tanto 
copia autentica deU^ Bolle al Sig, Arrigo , che me la richiede , affinchè fe 
non fi potrà ridurlo co i termini di cortefìa , fi vfino quelli dtlla gtijiitiayla 
ij^ale ojferuandofi tn tutti i luoghiyé'con tutte le perfine , migioua dt cri* 
dere , che l ubfinza non fi a per apportarmi alcun prcgiudttio . Ben Cupplim. 
co V. S, afciuorirmt dt far Ivlttmo sforzo per fuperar quejio male , ma^ 
prima j che fi venga a i ferri , co i leniti ut dell t fua deprezza , rapPrefenti 
ai pen/ionario ti fit^ debito , ^ le mie ragioni; l'oj/eruanza dell/fu^ 
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paroli^^ la mìffione delle mie bolle, afjìcurandolo^che quejlo poco dì dtfco* 
certo feruirà per codtm^to della nojira amicttia yfe ambedue noi cere aremo 
di dargli feftOi io colferutrlo^ come faròfempre^S* ^glì col /odi sfar miy {co- 
me deue) forfè vn mifio d'amore , timore mouerà quel Romanefco poco 
auezzo allajimplicità Lombarda , ^ io veramente barò di ringratiarne 
più tofìo famoreuole diligenza di V. S. che di lodarne la buona giufiitia 
altrui^Ò' di ^ore le bacio le mani • 

AI Signore. Patrone. 

IO non haret mai creduto di ridurmi d tale di hauere a deftderar la Paf 
qua perferutre a V. S. lUuflriffìma , darle le buone jefìe , hauendo 
io fempre abbornto, ^ detejìato quefi'vfo : ma vi fon gionto per prouiden^ 
^a Dtuinay credo io , la quale mi toglie ogni commodità , diferuire a V.S* 
lUuJìriffìma per darmi forfè occ afone d'imparare a non biapmar mai co-- 
fa alcuna m altrui ^ poiché tutto può cadere in me fteffo .Annontioper tan^ 
to aV.S. lUujìrifsima feliciffime fefìe , ^ già che non vaglio con altro » 
miferuo anch ^lo del tempo per darle qualche ricordo della fmgularifsima » 
C^^ cbligatifsima aeu ottone mia verfo di lei\ fperando di poter ben tojìo por-» 
geriene più debiti fegnt con afsidua , più vicina feruitù di quella , cht^ 
per horapojjofarea S. Illuftrisfma. Dourà quejlo vffitio trouar qual^ 
che luo p^o - di mento apprefio la fua fomma benignttàyperche fe non è operti 
di genio è effètto di dehttOy^ lefò humiiis/ima riuerenza . 

AI P. D. Michele Abbate Camaldolenfe in Bertinoro . 

MOito toft ^f è dimenticata V. R. de i propofitiy che tenemmo infìeme 
r altro giorno, poiché confonde ogni cofa,érfuppone ch'io pojfa quel 
che non deuo.Non me ne merauiglio , perche l'obietto gagliardo deli' animo 
fuorché è di^fermre al Sig.l^ittonn.offedele pot^ze di eJJoydiminuifce la me- 
moria, t coturba alquato ìintellctto.Co/7 anco l'oggetto del s^fo pregiudica 
al sefo^quando è troppo vebemente^ onae io orvi volta che parlo con V.Re- 
uerentia, la defderarei men pulita, perche dalla candidezza de fuoi panni 
rejìa molto cffffa la debolezza della mia vijia. Di gratia Signor mio non 
' vi paia vitiofa quefta digreffioneyperche i molto a propo/ìto . Non vi ricor- 
date di quel che trattammo / Parut egli hello , che fi ricorra per fauort^ 
a quella parte d'onde i waleuoh hanno prefajalfi/ftma materia da rouinar- 
ci ì forfè chefiamo ofieruati.é' che non fi perfora ? forfè che malignitas, 
& fiiperbia jllorum > qui nos oderunt , non afcendit femper? Bajìareb- 
he vnafoprafi fitta letta, vnfi-^iUo veduto , per fondar nuoue chimere , ^ 
per mouer nuoua fortuna j a quefto nuouo Giob. Sappiate che quei Cereta- 
ni non harebbono mai potuto gonfiar le piue delle lor malcdicenze , fe non 
hauejfero rubbaio il fiato da canzoni fimili.é' ^^co di pju bafia lega , chi 
non far Mone quefie . S Gufatemi di gratia col Signor Vittorio , ^ affìcw 
r atelo y che doue io vaglia aferutrlo Jarà in fuo prò ogni cofa , ma m quejlo 

non 
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non è tfofft^ilf > che non hò ne anco vtiuto trattarne , perche haret rnojìra^ 
to di efiere affatto pnuo dt memorta dtUc coft pajjate , cb* giuditto mU.'^ 
preflntt . ò uh ito che a nuederemo ^ la f irò capace ^ prenderò ti faco per 
a pedutni , cì^• lo votarò , ^ quel che non voglio commettere alle lettere^ 
mte j lo fìdarò alle orecchie fue , Se bene hon mai le gazzpte tutte fi anno 
cacate di quejie tmhratterie , cb' perfine dt quefta, le bacto^di core le mani . 

Al Signor Vittorio Gaietti. 

NOn è merauiglia ycbe l^\S.Jìlajci trasportare tan( oltre neBacreden- 
za, nel giuditw de fatti miei , perche fi lafcia giudicare dalla fu A 
amoreuolezza.che non ha termine, per la folida virtù, che ha in fe ftef- 
fa fi m'>ue adamar [ombra del valore in altrui . Potrei anch'io dire a , 
S . di hauere intefi) , ^ vifìo , giudicato di lei ^é-chefe ella bd fuperato 
mè di cortefia io forfè hò auanzato lei nella verità del giuditto , ma non vo- 
glio entrare in quejìo yfapendo quanto V. S. fia gaìanthuomo , che ella 
non loda gli altri con penfìero d'acqutflar lode per fe.loji come hò cornine- 
ciato prima ad amarla, che a conofcerla , cofì harei voluto prima fruirla^ 
che risponderle in quel particolare , ma il farlo non mi èpof/ìbile , perche 
il dimandarlo non mi è lecito , ne fento dijpiacer grande » ch^ in verità 
mi farei tenuto fortunato nel compiacerla , ma quella ragione , che ha ver^ 
turbata la felicità del miofenfo nel condurmi quà , vuol anco mortiftcar" 
mi affatto col leuarmi quejla prima occafione dt feruire a chi tanto dourei. 
Fauorifcami S, di continuare a comandarmi , ch'io naccertarò forfi^ 
qualch'vna , ^ ella mi darà ftgno di gradire la mia pronta volontà , la^ 
qu ile s'attende più che gli effetti negli amici,^feruitori veri , come voglio 
iffr io a ^.»y.nimc,&: fcmper, cb* defiderareucbe la madre natura mi con* 
cedejfe ancora di poter feguitare per infiniti fe culi , che farebbe anco buono 
per lei , a cui dt core bacio le mani , riportandomi nel refio al Padre A h^ 
batevojiro , eb' ringratiando V. S. con tutto [affètto della fua offfitiofif 
Jima lettera^ . 

AI Signor Sebaftiano Fontana . 

H Attendo io hipotecata la volontà > quando entrai in Corte , (f^ per^ 
duto [intelletto^ quando vfcij di Roma , non mi refi a altra delle pò* 
tenze deW aniwa da poter effcrcitar Itberammte, che la mtftr abile memoria 
con la quale io vò piangendo t trapalati tempi ypafieggio per banchi , tra* 
fcorro le Corti , iyfalutogli amici ^ò* t patroni > frà quali i^* S. sauan^a 
meco tanto col mento grande della fua cortefia , quanto fopra fia loro con 
la nobile prosperità del Corpo. Onde ella non h Sragione alcuna di dubita-- 
re , ch'io mi dimentichi mai dt lei , ^ dt cotefio concuptfctbilt paeje , maf 
fimamente, efjendo noi tn terra deftrta , inuia, ^ tnaquofa , duue bahbia" 
mo le occupationi delle Città , é-fiamo prtui de i guSii dtUa ^ lUa . Timo 
il giorno /intride infunUom Epifcopalt ^fi c amina tn babUo > tonfura. 

L*aria 
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L*arta è grò fa, humida^il pane è nero^crudo^e pesate J aequa ha €olore% 
fapore , eir odore , 1 1 vino ìfumifoy^ turbido > come li ceruelli del p^efe 
P affamo la §luarejlma non meno con l' afìinenzd^ che col digiuno. Il ma* 
re è Viano a due miglia , ma ti pefe è lontano più di qucttro cento ; di ma* 
doyche'.ò non capita mai qua .ògionge frollo , ^ plebeo > perche il pefce non 
fi degna di far tanto viagioyel popolare fe ne viene apiedh(^ g^onge frac- 
co . ve altro che anguille vizze , mucide % ^ mucofe , Arzille tojle 
come cordouant , Sarde a cui efcono le budella per carefin di bragheroy le^ 
guntiventoji, h erbaggi che pendono nel gialliccio • Si che infoderiamo la 
pancia d*vna mijlura^ che ci rende il corpo fodo > ejr gonfio come vn pa'Jo^ 
ne » da rifijlere a quafuoglia bajìonata turchefca^onde io fe torno mai co- 
Jlà per lo refto delle hciitute , vi giuro da huomo da bene, che voglio voltar 
la pancia , ^ non la fcbena, come hò fatto adej/ò • Nel rimanente vi è poi 
ahondanza £ ogni coifa . Li candeglteri y ^ gli fmoccolatorinafcono nelle 
campagne, perche con fi fanno d'altro metallo i che di canna. Ogni cof<L^ 
Ji troua in tutte le botteghe , ^ ciafcuna bottega hà qualfìuoglia for^ 
tedi mercantia . Li Speciali vendono fonagli^ chiodi, & folfaroli . Li Piz- 
zjcaioli carta.capeluenere,^ Jitualetti . Li Merciari hanno teìline.gran- 
tbiobim , hutiro . Si profejfagran nobiltà , ma vi è taf vm^che aguar^ 
dargliene lafemhianza saccufa per hebreo , ^ gl'altri tutti fi può giurar 
che fiano Cittadini rurali . Si fondano {credo io) neW antichità ^ fy* que- 
Jla lamojirano ne i panni, in vn certo colore del 'vtfo , che Jlà fra l bi^ 
gio , // b^uno . ifono da vmticinque forti di monete con nomi Jìrauagan- 
affimi , Barb arine , Giorgine , CauaBotti, ^ Fabarini . Che ve ne pareì 
1 0 haueuo certi giuli papali portati meco dalla Rotta di RoncifuaOe^hora^ 
me ne trouo prtuo affatto , efiendomi fcappati di borfa , non sò per vergo-» 
gna , oper paura . Ì/.S. mi compatifca . Mafaccilo ella fola , fenza^ 
farticipar c n altri miei dfgu/lì, perche la verità è odiofa , elbiafimare il 
paefe , douefi fta, non è prudenza . Conferuimi la fua buona grati a , à* 
quelli delli Signori Frumenti Trido, é^A^. Cauallt. Mi ricordi feruire 
al S ignor FerentiUo , ^ per mezzo di lui mi manten^hi nella pretiofa^ 
memoria del Signor Lombardi , a cui non ferino proprer metiim lud.^o- 
runi . V.tmfauorifcami V S. di buon ricapito aU* alligata, à-fe non vuol 
fajìidt , non mi ferina . Et di core le bacio )e mani .. 

Al Signor AleflTandro Ripario . 

C Redami V. S. che m quejlo efilio io non potea ricever lettera , che pià 
migujlaje deUafua . Anzi per parlar chiaro > la Ciia lettera mi hà 
confolatOy doue tutte l altre m'attrijiano . Gran co fa ch'io faccia vn me- 
filerò , col quale hò tanta antipatia. Vi giuro da galantbuomo , che fon 
ridotto a tale, che quando fento nominar lettcre^mi ne apriccio.é' m'tmpa- 
uorifcoy à modo de i ragazzi Tofvani.alfhora che odono il nome di II Auer 
Jiera.ò della Beffena.E veramete non ne poffo hormatpm.che fe l'^auer di^ 
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munita la vifta , giaBo il volto, ^ guafto lo Jlomaco è ìnditìo di efere fla- 
to gran Secretario , iopajfo ftcuro alla bancafrà i primi , perche mofìro 
nel corpo , c^^ porto nel vifo brau amente lifegni , l'infegna del mio me^ 
Jitere . Ma quello cbe mi Spiace con gf altri mìgujia con lei . Scriuo vo- 
lontieri aV.S .^r leggo volon tieri le Jue lettere , maffimamente m quella 
parte , doue ejjafà commemoratione de i piaceri Tufculani . 0 doue è ho 
quel tempo, doue fono gite queUe perfine . Se Dio mi fa gratia di tornare a 
Roma,in verità, cbe voglio, che ne rinouiamo infieme la memoria fui luo- 
go proprio , chefe non potremo far ritornare lo fteffi tempo^é- le medefime 
perfine, goderemo almàco noi queUo ifieffi piacere. Ma eccoci al puto di vo 
ler goder domanué' no mai boggucosi andiamo differUo i godirnHiper fti 
taricpre. I o mento fcufa perche quefto no è paefe da fermar ilcerueUo,&io 
no ho find l^za Stoicaychepofia quietarmi sii itriboli.Tencor incredibili 
vrbis dcfiderio, d diruela in grammatica.Ondequel vofiro motto diprefio 
ritorno mt bar ebbe beatificato, ma è tanto breue. che non bà potuto far fef 
fettOypercbe la beatitudine non/i può acquifiar di pajfaggio, ò per modum 
tranleuntis , per dirlo col proprio termine de i letteruti , cbe io non lo Jlro- 
fiaffinel trafpiantarlo , però di gratta fiate vn poco più Afiatico in quejio 
particolare, affinchè il piacer mio babbta qualche diuturnità^ò dur aliane 9 
eb* non mi mancate, cbe mifurefte venir la mofia alla fcuffia . '^elio feri- 
uermi , to lo sò , mi bà dijpofio agire in guazzetto , ne vorrei bora , cbe^ 
mifacefieftentarc a rojio . y. S. faprà bene dtchiararfi con faluezza del 
fuo mdiusduoyà- della mia intelligenza . Non parlate di Tiuoli adeffo.cbe 
è pazzia mera . M i raccomando al nofiro Signor D. Clementio , ma cofi 
a mal in corpo,percbe mipromife di voler fcriuermi gran cofe , ^ non^ 
mi bà mandato mai pur vna firaccietta di lettera . In fatti non fi può efier 
di due religioni . Egli è de minori nella fiatura , non può ejfer de gli ofier^ 
uanti nelle parole . Et come fantarello vuol imitare il Signor Iddio col te-- 
ner il futuro perfe . Ma a/manco mi manda/è qualche prefente , cbe gli 
venga ti cacafangue y^af^.S. ancora mi raccomando . 

AI Sig. Adriano Politi. 

V.S.non/ì merauigli fe non bà mai rtceuuto fin bora lettere mi e, perche 
to non le bò maifcritto , quefìa è la verità . Le cagioni del miofi^ 
ìentiofono fiate più di millanta, ^ farebbeci longa facenda a contarle tut* 
U • Tra le altre mi è conuenuto jubitogionio > di partictpare il nofiro ar^ 
riuo a t Venerabili fratelli , e^^ a molti altri , io per mofirarmi degno 
Alumno del M ufeo dt V. S. c^^ per parer quel cVio non fono > bò procura^ 
to di variar le lettere , ^mene fono fdrucciolate dalla penna da fejfanta 
in circaM modo cbe bò locupletata fecondo FidentiOi la mia guardarobba^ 
ionqueftanuouafupellettile, cbe fe bene è aj/ai lurida , penfo però ^ che ci 
feruirà per effettuar quel nojlro pe/iero di ventre alle firette con gli Hebreiy 
Jc li Ftzzfcaiolì non m vorrannofentir fumo . Prfleterea fappia V.S. cbg 

fiocca^ 
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fioccano qua te lettere d^Conuictni , che fi rallegrano della nopa venuta 

ò della nojira difgratid, che è fipfo, é.- è necejìario di rtifondere a tutti . 
Infatti btfogna per Jorx^Mhe vnSecretarioh Mia buona tntentione y & 
chejiia fempre pregand > Iddio per la quiete,^ tranquillità pubhcay&prt^ 
uata ' perche non può fegutr mot? , ò alterattone dt forte alcuna , ctfe eglt 
non fene fenta dt mala manierai .SJuquefcuJì la rntu tactturnttà.òfìfcr 
ua almeno della mta negligenza per ejjercitio della bontà fua col perdonar^ 
mi^à* non del fuo talento col mormorar di mèy che io in ricognitione-» ò del^ 
la fcufa admejfa ò della venia ottenuta.mado a l^.S.qifi aggiot.i la cronolo 




Jìayi^y peggio di gabty perche inuero bò tanta debolezza nell'vna, ^nell al 
tre , che nulla più . Non vorrei lafciar foJJa doue quel fantt/Jtmo Apojlo" 
lo lafciò la pelle , perche fono troppo indegno di que/io paragone . Del paefi 
non vò par lare , per non dijpiacere a Monfìgnor Borghi, mio patrone 
cui porto tanta riuerenza , che voglio Jiar cheto ^ con pregiuditio dtllx mi A 
ingenuità f che fuolfempre dir vero -» del genio dt y .S. che fentt fem^ 
pre volentieri il male . Fauorifcami digratia di baciargli le mani per mtl^ 
le volte-i eb* di conferuarmi tri fua gratta , di cuifò pm Jlima , che di tutte 
iefortunacciedel M ondo ^poiché quella è baft ante ad honorare » ^immor'» 
talare vn galanthuomo , doue quejie per lo più fono potenti a 'vituperarlo % 
^ fepeltrlo ; Non sò fe il mio Signor Caualiero Sacchetti fi ricorderà più 
di mè y dubitando io, che in vn corpo longo Fiorentino , la memoria degli 
Amici Bergamafchi non fìa corta . Mi affìcuro vn poco del Sig» Domifia^ 
ni y perche non può effere che non ni h abbia alle volte per bocca , per ejf erci* 
far la fua nobil facondia con qualche materia vile . Mahò più ftcurtzz^ 
del Signor VelatOypoiche è necejfario che gli fouuenga de fatti nofiri^quan- 
do nel Cortile dt Monte Giordano vede andare in aria le pallette . DtP^» 
S. del noftro Sig. Roberti fon fìcurifpmo , perche tra li. mille Spropofiti » 
the pafJano per le voftre tefìe Senefi , non può far che non ventri ancor io • 
Per carità ella mi rtcordtferuire al Signor Marcito, ^ diami autfo > comi 
Jlà > auerttndolo ad hauerfi buona cura per conferuarilfuo nobile indiui^ 
duo . Viuo deuoto al Signor Fagnano,(^ V. S. digratia glielo dica all'ho* 
ranche verrà da Monfignore V efcouo a pranfo^fe bene vorrei che lafciaffe^' 
ro quei dtfnrdtni , rifer bandoli fino alla mia venuta y che io in cambio mi 
contentarò , che facciano la Congregatione del Concilio quatro , ò fet volte 
leftttimana, Fauorifcami V. di riuer ir e Monfignore Arciuefcouo di 
Cheti a mio nome fe è cojti . lo fbò laj ciato in vltimo come buon Oratore , 
che rtjcrua ti meglio nella peroratione , ò come pr attico Cortigiano^ che sà 
l'vfo d mutar lajamiglta manti a i Padroni . Non gli fcriuo , pere he du* 
bito 9 che non fa ito m Regno alla fua legatione . Per vita fua diamene V. 
S. qualche auifo , perche lo bramo, perche topojf a ej/ercitar l'ojjeruanza 
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cViog/i portolo con ìo fcriuergliyò col pregargli buon viaggio , ^ mtg/iore 
J^edfttone . Farmi d hauer detto ajfai^ pretendo da V.S.per trita rtmune* 
rationeyfy' per fua gratitudine ^qualche auifo% ma non del pajlato^ che lo sò 
benifsimoyne meno del prefente^cbe non mi piace yAfpiro alle cofe future ^ ^ 
quefte attendo da V. S. , tamquam ab homin e longc in fiiturum profpi- 
cientcd^ cosi la lafcio in bracto alla grammatica^per che ella diuentìAJlro 
logorò* le bacio le mani • 

AI Signor Lorenzo Bargagni . 

A Punto haueuo Jcritto al Signor Adrianoyche mi facejfe gratta d'aui- 
farmi feV.S, era rimafta a Roma con le folite fperanX^e , ò pure fi^ 
era partita con la difperata Corte . La ringratio tantOyche ella ijìejfa we-» 
ne h abbia dato raguaglio , ne mi merauiglto , che f Amico l'h abbia lafciata 
con buone parole , ^ con cattiua prouifione , perche hoggidi è cofi proprio 
de* Grandi il dar chiacchiere ^come è fejfer pouero de glihuomim da bem^^ 
Ma in ogni cofa è pur meglio di fermarfi in Roma con poca fortuna , che di 
andar ramingo in fettentrtone con vn ceruello ambulatorio . Rinj^ratiamo 
Dio di tuttOy^ confoliamociyconfderandoiche tanto molano li fatoUt.quan 
to li efurientiy^cbe amazza più la crapula.che la fame che pule più di 
quà , di là colui , che bà menata più delicata vita . Se quefìo è vero ere* 
do f che noi due odoreremo come zibetti ne U'vno j ^ neW altro foro . Io 
non hò mai veduta carne piùftrafcinata della mia , ne più mal menata ^ 
deUa voftra . Cos t Dio m'aiuti , che io non mi reggo più sù le gambe , per 
la debolezza i ^ che non hò più ne petto y ne occhi per ifcriuere ^ pur 
mi conuiene di farlo niente meno di quello ^che io faceffì in Roma . UH buo^ 
mini fono bejiie per tutto > ^ danno , ^ prendonfi brighe fuori dt propojt^ 
tOy^doue mancano li negoci > abondano Cinettie. Qhifi rallegra dell' arri^ 
uo , chi fa la profef sione della fede y chi fi duole della ricotta pajfata , volfi 
dir del cafo preterito , chi anticipa a dar le buone fejìe > tutti tnjieme fcri^ 
uono fuori di propofitOy <^ non cogliono la Luna, ma in tanto , chi rìfpon^ 
de fempre affaticaci)* tanto fi china il volto ^ ^ fi piega il petto per tor di ter 
ra vn quatrtno.come vno fcudo,Orsù lafciamo far ognvno a fuo modo.per 
che ciafcuno hà il fuo cane aro chelmangia^ ^ la jua fere a y che l'impicca . 
Rejio obligatiffimo a l^.S. dell* antimonioy^ fatta la Pafqua,voglio pigliar 
loychefebene hò lafciata la Corte vniutrfaie>hò però molti humorì partico- 
lari da euacuare^ eb* voglio fmaltirli con quefio medicamento, non ali- 
ter,ncc alio modo^^ facciano zeffo i medici a fuofenno . ^efU micidiali 
impuni non poffono foffrire , che fi moia per altre mani, che per le loro. Al* 
manco amaxj^affero a furia dtguftt è pur chiaro , che fono più dfgufiofe U 
loro medicine yche i mali ijlejfìc& fbnomo animale prefenta , p^g^ vnoy 
che f vcctde co i fientiy^ co t difgufli . Coftoro nonguarifcono mai alcuno , 
che h abbia a morire , cS^ amavano infiniti v che camptriano , p^r col* 
mo della noflra difgratiayè mcejfario , che ogni gal anth uomo li chiami alla 
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fua cura per morir canonicamente , ^ per non incorrer nella pena di ejfe- 
re beffato nella malitia , <^ tenuto matto publico doppo la morte , percbi^ 
in fonwia gli buominifono pazzia ^ badano più all'apparenza^ che alla^ 
foJL-inza > tutti fvno doppo f atro falt ano a modo di pecore in bocca 
qu-Jii Lupi , dalli qua Hi preghiamo il Signore , che ci liberi . In tanto fa- 
uortfcami f/' ojira Signoria di noitficarmt poi la fua partenza da Roma^ y 
ilfuo arriuo in Ancona , doue con molta mia obligatione fui riconofciu^ 
to per fornitore di Fojira Signoria dal Signor fuo Nipote , che mi paru<L^ 
vn garbati fsimo gentilhuomo . Al Signor Trtomjimi ricordo ferutiOr^ 
dauero . Duotmi ajfai della fua podagra , perche è vna mala mineJìroL^^ 
che fe ben dicono , che conferifce alla Janità , alla longhezza della vita^ 
non mi è però mai ita a [angue , non piacendomi ptmto di hauere adojfo vn 
con tinuo male per viuerfano^ ne parendomi verifìmilcy che la vita sallon 
ghicon lajrtquenxa de t dolori . Se ne goda chi" l crede . Vorrei ben io in^ 
gannarmi per feruitio fuo , cè" a Vojìra Signoria bacio di core le mani . 

AI Signor Abbate Gallio . 

SEnto inuero difpiacer grande del male fiato del Sign.HonoriOyò' 
patifco viuamente a V. S. iBuJrifsima , ma in fatti conuiene di trar 
mento dalla necefsità con afpettar francamente quello , che ha da venire in 
ogni modo . E gratia particolare della diurna bontà che egli habbia tanto 
tempo da prepararfiy S'noi tanta fperanza detta falute dell* anima fua con 
quefìa diÌ})erata^ma preuedutafalute del corpo , col cui mezzo egli può 
morire a Dioyfe ha viuuto al Mondo . sò , che batterà V. S. lUuJirif 
fimay poiché quefla è il punto , che dà vinto il gioco . A^^ fenza cagione la 
frouidenza diuina ha ripofto in lei tanto auedimento di preueder buori^ 
tempo fa queflo colpoy^ tanta prouidenza di [offrirlo patientemente,fe non 
perche F.SJUuftrifs. impieghi anco fvnOfèr l^altra.come sò.che fà yperla 
faluezza di quell* anima, poiché f età giouanile è fempre ripugnateyS* ^^P^^ 
Jìima la morte acerba, non confiderandoyche è sepre maturayquando è man 
data da DiOyilquale gouerna le anime noftre con regole migliori^^ più fer 
me > che non fono quelle del tempo . Io Jlarò attendendo fefìto , pregan- 
do il Signoresche Jia coforme alla fua fanta volontà, che cofi non potrà ejfer 
non ottimoià' per lui, <^ per tutti. Rejio poi obligatifsimo a Vojìra S. lUu^ 
Jlrifiima della troppo cortefe difpojìtione fua verfo di mèy & f bene le fati- 
che mi abondano , cofa certo , che non credeuo , ^ che non farebbe dubitar 
d'vn corpo ben valido » non che d'vno fcarmigliato , come è il mio , procu^ 
rarò nondimeno di conferuarmiy^ àiviuerle lonzamente feruitoreìpe non 
morirle ingrato. Bacio in tanto a V. SJllufirifsimale mani . 

Al Signor Duca. 

EVn fecoloyche no hò fritto a V. E. per mancamento di occ afone di fer ^ 
uirla yé'per abondan^ defejìtdimiei, efiendo io fiato in continuo 
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moto non meno di manoy che di piedi y cb' non meno di ànitnOi che di corpo» 
(yfe bene hòtuitauia le medejime ragioni per mia debolezza ^ ^ di/gra- 
tia^non voj^lio perà valermene piii oltre» ejjendo conueniente^ che fe bem^ 
fono gagliarde cedino aWoJìeruanzaxch'io porto al^.E.,é^ai comanda- 
menti del Signor Conte Gio. Sfor zanche hoggi ègwto qui molto amato , ^ 
filmato dal Sig. Cardinale mio Patrone. Eglt mi dice di volere trasferirfi 
cojìày mi ordina ch'io ferina alTE.V.teJltficandomiy che t e fiate pafiata 
egli conobbe in lei vna ben viua memoria di me . Io lobedifco volentieri 
per fodisfar anco a gli fiimuli del mio debito con V. E. , ma non hauendo 
io che dirle , poiché quel termine di venire a baciarle la mano è tanto vfa* 
iOy cbeèlogroy ^ il ragionar delle cofe pajfate è materia difgujiofay del^ 
le prefenti non è bene , perche difpiace agli huomini, delle future novL^ 
è lecito , perche non piace a Dio , mi è venuto in mente di fuilupparmi 
con la fcritturay che le inuio qui aggionta aguifa di mere ante fallito , che 
và cercando le carte vecchie. Io la formai già buon tempo fày con rocca/io» 
ne ch'ella veder à inef[ay<^fe bene la fei ah' bora prefentare a chi douetio , 
thò però fempre tenuta occulta ad ogni altro , per ordine ch'io nhebbi , af 
finche gt Inter efiati auididi cofe nuoue^imp atleti del vero no JlrepittafJero» 
^ batteffero caualloyet fella. Ma bora che'l negotio è finito che noi fi amo 
vfciti dal Teatro , parmi di poterla inuiare a V. E. da quejì' angolo fenzA 
fcrupolo . Mijìi lodata con eccejfo da quei che la videro . Ma io accettai 
volentieri la mediocrità deUe lodi , per non accufare affatto l'integrità del 
giuditio . Harò caracche fia buona , perche meriti di ejfer letta da V. E. 
poiché air bora mi parrà veramente degna di lode > quando non diìpiaccia 
a lei »acuifò riuerenza . 

Al Sig. Garzilaflb dalla Vega . 

E Ragione ch'io preghi a V,S, felici quefie fante fefte , poiché le de fiderò 
anco lèpre fortunati tutti li giorni di lauoro^contra l\fo di molti , chi 
dano la buona Pafqua co la bocca a chi augurano tutto il malfanno col cO" 
re. Io paffo quefìo vjfitio no come Cortigiano efule con Caualiero Palatino» 
ma come galatbuomoycbe defidera il bene a chi l merita. V .SA' aggradifca» 
perche fafficuroy che no credo di hauer mai date a mio nome le buone felle 
ad alcuno^abborrendo io quejlo termine di coplimetOy come inettijfimoy ma 
hò voluto co quejia a mè Jtraordinaria attioncy cb* tato ripugate al mioge- 
nioydimoftrare a l^.S. la particolare affettioncy^ ojferuaza ch'io le porto» 
imttado li buoniChriJlianiyche procurano di acquiji armento apprejfo Dio 
eoi mortificarfiy .S.dourà anch'ella imitare la diurna bota col perdonarmi 
fe noie hò fritto finhora^di chef bene potrei addurfcufe molte validcyvo 
gito però cofjfarmireo per goder della indulgeza^di cui ella dourà ejfermi 
liberali (fini a tn queflo tato tepOy nel qual fogltonfi rimettere colpe ajjat più 
grauiìche no fon quelle d'omtjfJìone.Tra li molti ricetti che mi refero dijgu* 
Jlofa la mia partenza da Roma» il principale f ti di lafciarui V. S. con mot 
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io male, con poco gu fio. F auorifcthmì di Auifarmi dtUo fiato fuo compiu^ 
tamente^percbe lo bramo mi toferui lafua gratiaypercbe la mertto.ejjen 
dote io feruitore da doutro^Jo nongrauo V.S^dt baciar le mani ad alcuno, 
ptreb-: fon certo, che molti bar anno caro d\Jfere preteriti , come io hò carif^ 
vio a'ejfere ignoratofBen la /applico ad autfarmi fe il Rè nofìro Si?n. afpi* 
ra alt Imperio ^co me fi dice. Se è veroydeue ejjer bene . Non so come la fenti* 
ranno li Francefì^S* ^'^co li Spagnoli>ma purché P inteda bene t Todefchiy 
li fu A parenti mede fmi^li primi potranno far poco male^^ liftcondi do 
peranno contentar [ì con Pabondìiza de i figli* Ma to non sò dà ch'io mi di- 
ca, perche q:tì fiiamo al buio, ^gìongono le nuoue tanto vecchie, che fan* 
ti'ì df rancio IlSign. Cardinale fa jf ejfo commemoratione di V* S. a cui io 
bacio di core le mani . 

Al Gran Duca. 

IL Sig. Cardinale mio Signore hà tré NipotiniyVno difeif altro di fette 
anni in Rimini , ^ il terzo di noueyò diece nel Seminario di Roma . Si 
duole in efiremo^che la troppo tenera età priui loro di sì h onorai a fortuna , 
^fe fi fio di sì gran fauorcy del quale però fente tanta obligatione a Sua^ 
Altera , che non è per perderne mai il fentimento verfo la Sereniffima^ 
Ferfona , e^* cafafuada cui magnanimità > ^ continuata beneficenza può 
meramente feruir di efiemplare a i Grandi^^di documento a tutti . ìo poi 
refio confufo.che cotifta Altezza fa difcefa a farmt tanta gratta di coman 
darmi ^ma perche deuo contenermi dentro a t termini della pufiUità mia^no 
foffo far altroyche riuerirla col fìlentio.Ben ringratio V.S. infinitamente > 
che fia fiata ifirumento di far riSplendere tanto più la reale benignità di 
Sua Altezza con le tenebre della baffezza mta.La fupplico a comadarmi , 
a e^* credtrmi^che non bò defiderio fnaggiorcy che di feruir la , perche refiaì 
frefo dalle fue gentiliffime manttre^ne in ciò difcordo punto dal patronali 
che dico ay.S. con termine d'buomo da bency ^ non da Cortigiano, di 
viuo core le bacio le mani. 

AI Signor Conte Giulio Cefare Stella. 

Sia laudato Dìo che hà condotto V ,S felicemente alla fua refidenza^poi 
che Roma è veramente patria fua non meno per merito^ che per nafci- 
ia,Roma è Cielo doue hano propria fiaza le SteSe,^ tutto il refio del Mo- 
do è terra^^ Purgatorio. Me n allegro con V^S.i^con me fìefio ancor 
perche fin tato^ che io veggo h Stelle in Cieloy no voglio dubitar d*vn fini- 
mondo per noi y anzi ^ero più nelle Stelle Romane y che nelle celefit y poi- 
che quelle fono potenti a violentare y ^ a volger gli orbi a modo loro ^ 
doue qitejie inclinano folamente , S* H lafciano girare . Sò ciò che può la 
facondia^ la defìrezza^ el valore efperimentato di V. S.Ci aiuti doue puòf 
che mi bafìa.perche sò che potrà ciò che vuole yé* pérfuado.che vorrà per 
noi quanto potrà.Fauorifcamifopra tutto V.SÀi oprar con qualche inuen- 
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iioKe cVio pojfa vinir cojià , che forfè feruirò meglio ilpatronei che non fì 
qui , perche farti efJecutore degli ordini di V.E.é* ojjeruatore defuoì do- 
cumenti • 

A Monfignor Arciuefcouo di Chicti . 

IO nofcriffì a V. SA .in quei principij del nojìro arrsuoypercbe teneuo ptr 
firmo jhe ella foffe ita tn Regno ^ doue no mi p arcua couem'ite d'ingom^ 
br arie co mie lettere yl e mani occupate nella diuifione delle prouincie. Hebbi 
poi auifo co trarlo alia mia crede za dal Sig.AdnanOyma in tempo ch'io ero 
t mbrogliato nelle rifpod^tCy che hò date co più rabbiayche mchiofiro a i fcio- 
pati Auguratori dtUe buone fejleyche vega il mal' ano alprimo Tnu^torcy^ 
a chilojeguita . Haret interrotto il fajltdio per baciarle mani a F.SJ. ma 
Jìimai co/a indegna il farlo aWborayche mi farebbe couenuto per nomojlra 
re il facente di prudere fargometo della lettera da vn vfo tato ridicoloyà- de 
tefi abile ipot^do io maffimamete fcriuerle di cotinuo s'éza dubbio dt macamé 
to difoggetto per la Jicurezza deU abodaz^a del deiittOyetdelToJìtruaza mta 
verfo dt let^alla quale per venir a capo di quefia diceria mt ricordo il mede 
fimo ferutdore diseprcyfi be diminuito di forze yche in verità no mireggo su 
le gdbey^ la tejia non miferucyne V sSA.p^fi che Jia pretejio di recej/o.per^ 
che fono rifoluto di vfar la patiens;a fin che il Signore me la concederà yfa^ 
pendo tocche la virtù delle buone operationi con/ijle nella perfeueran^ay per 
quanto mi affermò vn Santo Padre , col quale trattai l'altrhieri con occa^ 
Jione deU'oJfìcio . Bacio al^.S lUuJlrifs. le mani di tutto core . 

Al Signor Paolo Bottacci. 

ECcocipur sula mufica. La cor ri^pode^a formata da V.S.co Tacuto del 
le lodi eh ella mi dày^ colgraue di quelle inettie ch'io le fcriffi , ^ ve^ 
r amente foaueyt^y gufiofa alle mie oreccbicyma no parrà forfè giuditiofa,^ 
retta aW altruiyperche dubito che V.S, no h abbia alletate le corde del giudi" 
tioy^ tirate troppo quelle delTajfettioneyò pure F,S.i tanto ben concertata, 
che ciò chi ella fmte tutto le par cofonaza^-^)- proportioncywa perche quejlo 
farebbe anco diffltto d'organOyio non vòjupporloin lei,poiche bifogna ch'io 
creda bene defatti fuoi^ptr no dir male de miei, "Zonofco che l'alto della fua 
bontà non admetteyò" che al baffo dello flato mio no quadra l'vfo dell' adu^ 
iatione.Sò che V-S.poffìede la vera mufica quelgiujto concerto d'mtention^ 
dt parole y^ d^operationiyche fi troua in pochi.Sò pariw^te, che la mia for- 
tuna inulta piii tojlo le faffate a i fianchi y che i grattamenti alT orecchie, V. 
S.non può tngannarfìy perche è valorofiynon può ingannar Cyperc he è buo^ 
^^i^ pur mi loda troppOy(^ io sà certo di meritar pocOy onde io no sò vera- 
mente trouar r origine dell armonia di fi fatte lodiyne meno la via dt accor 
dare quefte male accozzate dejinenze , ne vò fpecularui fopra per dubbio^ 
chel mio ceruello già mal di[poJìo , non fi metta in fuga come vna femtcro* 
ma . Però m% rifoluo di /remar i motti dall'intelletto, capttuarlo con h 
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ferma credenza > che tengo nella compiuta virtù di V . S.fenza vederla^ 
per fattile pernon- correr riflbto > ódipriuarmi del gujìo della fuaarmo^ 
nia,ò di leuare il merito alla miafedci ^ di core le bacio le mani. 

AlSig. Adriano Politi. 

IL contenuto in quel polizmo è vero , ma V. S. vada fobrio nel dar la^ 
rtjpojlaypercbe dubito che laprepojìa h abbia mala ìntentione. La com^^ 
motione dura tuttauia , perche svfa d indurar ne gli errori . Del male di 
quei due Amici non mi merauiglw ne me ne dòglio , poiché è pena propor- 
tionaia al fello , Non fi doglia di fentir pungere chi vuol riuoltarji ne i 
triboli delle liti . Ne fi lamenti della chiragra chi vfa le mani a mal fi- 
ne . Il primo douerebbe far vn fardello de ifuoi imbrogli > metterlo 
sìiglihomeridi Marforio , che glt farà facile , perche fià fempre a gia- 
cer e y ne a lui faràgraue > perche fe lo lafcerà cader doppo le fpaUe^comt^ 
è de fuo cofiume . // fecondo potrebbe ricordarfh che hffcre liberala 
€on quelli che pojfono rimunerare , è effetto , ò dambitione , ò d'auaritia^ . 
So che l'vna , f altra è rontaniffima da lui , ma io non voglio profon- 
darmi nella confideraiione della caufa del male > ò' dico quel che mi f buie- 
ne alla prima , rimettendo à V, S. la difcufione y fe ben con qualche rimor- 
fo di confidenza , poiché quel pouero Signore farà tranfito dall'Aquila al 
Griffone , Non mojlrate mica queiìe burle , perche ben fapete , che quan* 
do hanno fondamento nel vero rejlano fiffe nella memoìtay di chi è mal ha- 
bttttato y ne può ottener dalfienfo di farle penetrar alla ragione per emen^ 
darfiJTutto ciòfia detto per preferuationdy per caute lacche per correttio- 
ne non credo fia bifognoy ì^,S,no mi fcriua più^che quando riceuo le fucj 
fiemprt vienmi il cane aro fui capello, la rogna su la pena, fono a flr et- 
to a grattarla . Et le bacio le mani . 

AI Signor Gio. BattiftaFatio Rcfidente periISerenifsimodVrbi- 

noia Venetia. 

VlEnimwo quà molti giorni fono , doue come che io fia fiato fiopraprefio 
da continui fafiidi > che m'hanno tenuto quafi fimpre ingombrata^ 
la mente.non bò però ??iai depofie la memoria dell amabilifs imo Signor Pa- 
tio mio , deWofferuan^a infinita eh' io glt porto fin dalla cuna dello fiu* 
dio.La cagione della nofira venuta è la refiden7:a.V S.ride^é* vorrebbe fa 
per da mè la ragione della cagione, co quel fuo ingegnoycbe non b ferma al 
primo Alberto , ne fi quieta nella caufa vmutrfale , ma portato da corteft 
fenfofuo verfo dt noi , camina coldefiderio alle cofe più profsime . Io non 
vi vù dir alUOr poiché fapHe benifiimo pitiche io potefst dirui . V, S. 
abondadigiuditioyò-diaui/ì, mercè al fuo felice temperamento , al- 
la celebrità di cotefio teatro del mare y doue capitano le nuoue con ogni 
velocità^ ptrcbe vengono portate dal ventB y giùngono raffinate , é^in^^ 
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corrotte , perche pa/ftno per h falfo . ^uefto deuo , cb* poffb figmjicare 
a V. S. che fi fà Ipefsifsìmo commemoratione di lei , ^ che mentre il Si^i^nor 
Proipero intona fouente il c %nto fermo del fuo merito , io non lafcio mai di 
far ut fopra ti contra ponto delle fue lodi . M a chi non fi ricordarebbe del 
valore , della bontà , ^ della cortefla del Signor Fatto ì ^alché\ pazzo% 
noijìamofauiy ^ che fi a vero fi amo dtfgr aitati . §luefla èvna dimu/tra- 
itone chiara. Ma eccoci al punto da fuggtre^ però vt lafcio baciandomi cor- 
dialmente le mani» 

Al Signor Emilio Emilij Refidente per il Sereniflimo d'V^rbino ia-f 

Roma_» . 

TRoppo V. mortifica mi , con humiliar tanto fe fteffa . Era debite 
mio di annonttare a lei felicifsime quefie fante fefìe , ma io fono di si 
fatto temperamentOiche piti da douero pajfo tal vfjìtio col core ^ che con ia^ 
penat mafjimam&te co i patroni cariycomemi è y.S.^a cui certo io prego d'o 
gni tempo ogni profperità in Terra^ ogni gratta in Cieloy che quanto più. 
ella nè mertteuole > e!^ io le fono obligato > tanto piti deuo con intimo affetta 
pregarle fempre ogni ben^ . V. S. hà voluto preuenirmi , ne io me ne do- 
glio y perche godo defuoifauori tanto volentieri , che non fi imo ne anco U 
mio preiuditto . refìo asficurifi , che ftfà Jpeftfùmo meniione di let p 
che il Signor Cardinale f ama , l^ ftima infinitamente , c?^ per lo fuó 
proprio valore^^ pereffere così degno mintflro di quel magnanimo Pren* 
cipe.che in tutte le occafionifàfi larga parte delle fue g ratte a fua Signoria 
lUuflrtfsima^inuerofarà eternamente obligaia alla benignità di Sua Altez 
zay ^ alla cortefia dt V.S* , a cui io rendo infinite grafie ^fuppltcandola a 
ftrbarmi il fuo cortefisfimo affetto > col q uale raddolcirà l'amaro delnofìro 
efilio , c!^ ft^^à ficuro , ^ allegro in quefìo paefe doue li martiri di Cortei 
hanno grande occafione di temere > poiché li Apoftoli dt Chrifto vi lafctor- 
no la pelle . Et a V.S. di tutto core bacio le mani . 

A MonfignorVefcouo Borghi • 

IL Fronticelli è poi pajfato alT altra vita con pochtfsimo gufto ^ ^ve^ 
r amente contra fua volontà , efendof molto inai debitore della Re^» 
uerendtfsima Madre naturaypotche non ofiante d\Jftrci viuuto dafettan^ 
ia anni, ^ dt effere flato a letto tanti mefi con vna cera da Torcia da ven^ 
tOiVi hà voluto ancora vn poco d'htdropifia con vn valido catarro nel pet- 
to , ^ vna acuta doglia at fianchi > prima che fi fia rifoiuto di pagar Iz^ 
il debito , che buon tempo fà le doueua del fuo fetente corpufculo . lo ne dà 
parte a l/'. S. lUuflrifsima per ordine ejprejfo iel Signor Cardinale mio 
Signore , ti quale dice , che farà effigere g/t editti del concorfo per bedire , 
come deue al Concilio Tridentino , protefianJc Sua Stj^noria lUttfirifsima 
di voler fempre pajfckr dt concerto con efsilorOi ai quali per tanti riijjit- 

r 4 tidou- 
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dourd ancofempre fsruire , cS^ frega Voftra Signoria Reusrendtjjìma^ 
a farne loro amplafede . ^ejìo buon Prete è campato Jì longamentt^ 
in quejia Chufa , che ha dejtato Spirito in molti di fuc cedergli neìla^ 
Cura delle anime per veder anco di hereditarlo nel benefitio del corpo . 
Trà quejli è Don Lodouico Cartacei Lodigiano Sacerdote di buone let- 
tere , ^ di bontà esemplare , cb' rnolto ben moto a i Signori Canonici ^ 
hauendo [erutto anni fette nella lor Capella di Santo Giouanni con il fo- 
litofuo bajfo coji foaue , é^fonoro , che oue fì fente la fua armonia, gli 
orecchi dìuentano fordi a quella di tutti gl'altri . Pafiò poi aW Apollina- 
re 9 ér indi a cafa nojlra , doue bora fi troua bonorato da tutti , ^ 
molto accetto al patrone , // quale prega injiantemente V. S. Reueren- 
dijfìma afauorirlo con ogni caldezza , perche certo farà meglio proue- 
dutalapartiale , che non farà lui , che fe bene hà buona mujtca non^ 
bàperò li vity de' Mu/jci . E fobrio y cajìo^ quieto sparla poco , canta 
inuitaio y s aqueta opportunamente • Ne ella penfi ch'to voglia for- 
mare T Idea d'vn galanth uomo , perche credami ch^io l'hò ritratto dal 
naturale . Egli è conofciuto in Roma ? doue V. S. Reuerendiffìma finti- 
rà ver ificarfi pienamente il mio tejlimonio . // Signor Cardinale non^ 
hà voluto fcriuerlene per degni riipettiy ma fi è fruito di mè.penfando , 
che Voftra Signoria Reuerendiffìma per bontà fua mi ami y mi cre- 
da , ^ io hòprefo volentieri lajjonto , per conjirtnalo tanto più in quejìo 
fuo penfiero col quale mi auanz,o nella gratta di Sua Signor ia I Uujir f si- 
ma y S- mi bonoro in eftremo y & aVoJtra Signoria Reuerendifima ba* 
ciò riuerentemente le mani . 

Al Signor Conte Giulio Cefare Stella. 

IO vorrei hauere auttorità di far tep per fruir bene Voftra Signo^ 
ria , chelafciarei volentieri di formar le rubriche , cVeUa dice , m^ 
iofonoeftrettodi ejfer breue mUe rifpojie y poiché gli altri fono longhi 
neUeConclufiom , non potendo io fcriuere fi gli altri non fanno ne dar 
forma alle lettere fenza la materia . Io non lafcio di ftimular l'a- 
mico ogni volta che io lo veggo y video autem fepiffimè , ma anch'e- 
glfftftringeneUeJpalle , ne sà darmi altra nSpofta , che quella, che io 
dò a lei y che boramai è putida , cioè , che non fi manca di folle cit adi- 
ne. logli hòdi nuouo rapprefentato al vino tutti li dfordim , che^ 
pojfono nafcere , & glt ho anco foggerito il rimedio per preuenir lo . Egli 
approua il tutto , à- promette di fiUe citar al fi Ut o , che non può far più. 
Vojira Signoria fa arta^chefi camina dt buon piede.ben che fi faccia poco 
viaggioypercbe le ftrade del trouar danari fono anguftcy fcabrofejl dif 
fato vien dal m anc amento ychs lo l^ìrito èprontoymala carne è infermalo 
pai non deuo eccedere nel ribaldarmi , per non difcoprire mterejje priuato 
doue fi prof jjapublico zelo . Rafreno l'aftUOyé-fìiutti queUi vfficiy ch\ 
non poJJonogiouare fi non moderati . Pormi di efiere vfiitoa queiìa^ 

volta 
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volta dallaconifmOi diejjermi accollato più lofio alo flik de i trattati , 
che dtUe rubriche y imitando il Signore Iddio j che di niente fà^uaichs coja^ 
^ di core le bacio le mani • 

Al Sig. Abbate Gallio. 

E Così grane la percofa^che l^.S.I. bà rtceuuta con la mjrte del Signor 
H Onorio {cbejia in Cielo ) che credo cbe Vhauerla preueuuta pojja al- 
leuiarla poco , percbe non Ji tocca mai il punto con foperatione come Jifà 
col difcorfo , che la prouiden^a tn ca fì tali non può fcemare il danno t i 
€0lpi irreparabili^ benché prouijii portano il mede/imo dolore , anzi ne p.i * 
tono alle volte tanto più ^raui nelgtongere , quanto che ci trouano più de^ 
boli per la pajfata pena nell'a^^ettarli. Io me ne con Loglio con v 'mjfifn^ 
affetto con V , /. la cui prudenza •» che non hà bifogno di tempo ne pajfa" 
tOy ne futuro per confolarjì , sò che quietar adi prefente il fuo affanno col 
conji derare , che le perdite che ci vengono dal Cielo fono fempre per nojtro 
guadagno . Hà il Signore allentato , ma non rotto qu V -nncolo > che tene a 
legata l^.S, 1. con la cafa^ perche ella vojla tanto p'-ù firingerjì con fe Jlef- 
fa^Ò* con S, D. M aeftày che tutto il rejìo è nulla . Non fi può negare ^ che i 
Parenti quanto più fono proffìmiytanto più hanno complicati li lor intereffi 
€0 i nojlriy <iy c inducono bene fpejfo a tener così fifa memoria de fatti lorOf 
che Ci dimentichi a'/ìo di noi medefimi , ^ io reputo gran ventura quella dì 
chi hàgià la cafafua pojia in alio in maniera^cbe hà poco bi fógno della fua 
Cooper atìone per amplific^rfi y perche fenzaruof^Jìiiio dt corpo, ò rimorfa 
d'animo, egli appaga quel defiderio , che hahbiamo infilo tutti dalla natura 
di vederci perpetuar cq>ì i])lendore neU'agnatione, ^ pojieritd. ^e fio col* 
po hà tagliato vn ramo nobile veramente^ ma non hàfuelto l'arbore > cht^ 
gratie a Din. fìà faldo , hà pofle molto alte radia , daW altra partii 
hà recife mill ' occafìoni di trauagli a 1^. S. L la quale perciò dourà godere 
di quel cherejla y fènza affligfrfi di quel che perde . accomodarfi ali 
vohntà di Dio per trarne f acqui fio deftinatole dalli fua diuina prouiden* 
za, la q '(ale con tal mezzo hà preparata a V.SA. la via di cammartficu* 
r amente alla quiUe deWvn.%y dell altra vita, lo m'auifauo beni/JìmOycbe 
quefio cafo farebbe venuto accompagnato da molti impicci, ma sò ancoy che 
eWà per disbrigarfene quanto prima fi mofirarà non men geaerofa i rt ^ 
qualche iattura di robba fecondo il hi fogno , che prudem-^ nella perdita del 
/àngue per conformar/i con la neceffìtà . loringratio . S. I. con tutto l a^ 
nimj deWauifo , che l'è piaciuto darmene , fallo Dio fe harei volentieri 
fupplito a quefio debito dipre/enza , ma poiché non mt è concejfo yfup plico 
y *S. l. a gradire y che io fodi sfaccia col mezzo di mio fratello a cui fhà 
commejfo , ^ di quefia eh e fermo con mano d* altri , perche alla mia debo-- 
lezza ordinaria s*ag^iofe l'altrhieri vn vomito così gagliardo, che m^heb* 
be a fuellerele budella del corpo , onde io fio mal di petto , tutto dirotto • 
Bacio bumilmente le mani a l^.S. /. ^ le prego di core ogni confolatione. 

Al 
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AI Sìg. C. Maffimigliano Montecucoli Roma. 

V* 5*. moblìga in ejiremo con quefti fuoi pagamenti , che non mi fi de* 
uonoy poiché hà voluto mandarmi quelrefiduo della penfione conu^ 
troppa fua corte/la^ ^ ringratiarmi per conto del Signor fuo fratello fenza 
alcun thio merito . Affìcuro V,S. che terrò memoria di quefto debitor per 
corri^onderle con l animo grato y già che non potrò mai con l'opere . Spero 
che quejla mia dourà trouar V. gionta con falute in Roma , doue farei 
anelito volentieri per feruirla^(^)* goder Ja^ che nel rimanente io non mi cu- 
ro hor amai piti d'altro, che di libertà . Non vorrei feruire , ^non dejìdero 
di comandare. Bramo la libertà^ la goderei douunque fi voglia-, che per 
me ogni luogo far Me grande , doue io fojfft libero . // mefiiero della Corte 
mi fi e fatto vile , ^ noiofo , m'appiglierei volentieri a quello ejfercitio > 
che dal volgo ^ t^dei Saui è per dtuerfe cagioni riputato gufiofo^ ^ nobi* 
le , cioè non far niente , cb* hauer per grandiffima occupatione il piantar 
cauoli.à* feminare infialata. Il che fia detto a V.S.per riipojla della fucua 
corttfilfima lettera. Supplico V. S, a tenermi in fua grafia ^ ^ del non mai 
iodato a bafianz^ Sig. ^erenght , che dt core ad ambedue bacio le mani • 

AI Sig. Sebaftiano Foncana . 

V.S^ và da Roma a Napoli. Buon prò le faccia . De delìti jstld dell- 
tiwis . Dalle merauìgiie della fortuna a i miracoli della natura . Et 
vi và con libertà iC he è il condimento di tutti igufii , ^ f ornamento d'ogni 
luogo. Come vojefjtieri vi darei vn lancio anch'io. Ma non voglio dar 
luogo a tal defiderio , poic hé la (paranza non può nutrirlo. O fi efico vna^ 
volta da quejlo laberinto , poj[la io perdere quanti patroni fi trouano 
mi c intrico più . Hò io fiempre da menar ?ma vita in mona fiero ^ fenza go- 
der ilpriutlegio de'Fratiyér da fiar continuamente foggèttOy fenza acqui* 
fiar il merito deU'obedienza. A fè Sig. Sebaftiano, cbefie non potrò fcin glie- 
re il^nodoy vi darò di taglio^ Che fe ciò fu lecUo ad Alefiandro per non per- 
der l'augurio della padronanza del Mondo , dòurà ben anco efier conceffo 
a me per acqui fìar il vero dominio di mejì^jfo . Ringratio V. S. infinita- 
mente della gratta fattami col darmene amjo^ ^ lajupplico ad accrefcerla 
col tener memoria di mècche le viuofitruitor vero ^ benché in quefìoefiliOi 
doue trattane la gratta del patrone , non ho cofa che migufti, <^ quefia an^ 
cara farebbe piiifianco a vngiouenco , che a vna befìia hor amai quafifpo^ 
liata^che goderebbe piti della prerogatiua della libertà nella Selua y chi^ 
deU honore della riferua nel Parco. Et a V. S. di core bacio le mani , 

Al Sig. Gio. Antonio Guafco. 

HO tenuto vn ben longo fìlentio con V. S. perche non hò maihauuta 
occafione alcuna ne di feruirla , ne di Jupplicarla . Ma adejfo ch^ 
iauuictna il giorno diS. Giouanni yfejimo per chi tira le penfiont , ma di 

lauoro 
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Uuoro per chi le paga , io ricorro alla cortejia di V. S. perche mif auorìfca 
di far efigere il termine della mia penfione y e le t rana , che /e bene ti Cano^ 
meo /ara forfè ito in Francia col Cardinale Gtoiora fuo patrone hard però 
lafciaiogli ordini /ufficienti, perche io Jia fodisfatto , che tanto mi promife 
nel mio Itcentiarmi da luiy^ tanto (perocché dourà ojjeruarmiy^iouandomi 
di credere > che egltfìa per riufcirmi galanthuomo benché fìa vecchio ìyl^ 
Corte . Supplico parimente V. S. a foUecitar il fratello herede del Fifcario 
per il pagamento del termine dt Natal paJJato , perche ognvno bà btfogno 
delfuo^ (i^ io maffimamentcyche non ho mai fatto fondamento su quel cC al- 
triy ma sul mio^^ quejio ancora [bà fempre regolato con la difcretione di 
chi me^ lo deuCy come egli tocca con mano , cb- ne può far fede . Mio fratello 
dourà rimettere a V. S. da i$o. feudi per mio conto . £lla mi farà gratta 
di metterli a dijpofitione mia injìeme con gli altri , che quando barò fti^ , 
ricorrerò alla fonte. Intanto fe V.S. mi fauorirà di comandarmi, fcioglierà 
anco ilfilentio nella parte deWobedirla , come l'hà rotto ajfai bene in quella 
delTaggrauarla . Vn baciamano alla Signora Comare , alli Signori Fru- 
mento Tobiay Tomafoiche far anno tutti tn Cafa,(i^ V. S.potràfupplir fen-- 
Zafajiidio, Al^,S, mi ricordo fruitore , cb- la prego non folo di perdono > 
ma di compatimento per li fajltdi che le dò , poiché me nincrefce aJfai , ma 
non poffo far altro . 

AI P. Fra Franccfco di Maida . 

BEn può credere ì/^. R,di hauer recato gran piacere col rapprefentare 
la benignità di quel patrone , poiché ella sà quanto piaccia di ej]er lor 
dato da perfona lodatiffìma » mafftmamente in certi tempii ^ a chi non 
cura tanto il numeroyquanto la qualità f che in quel Signore è certo emi'* 
nentifftma. V. R. [afficuri pure d'vna pientffima corrijpondenzay che per 
molto ch^eUa dica^non fouerchtarà il verOy^deUa volotàfemprey cb* deWo- 
pere quando fi potrà ^ perche qui non fi fanno dar parole , come fi vf a h og- 
gidì y ma fi fa de fatti all'occa/ionei(^noi (iamo Romagnoli y perche nofi^ 
babbiamo faputo effer %j)manefcbi, pianto al no/iro ritorno^ a me fareb- 
be carifjimoy che chi non brama Roma o è pa^^zo, ò è fantoma io non lo Jpe^ 
ro » perche non Jipenfa punto a farlo spontaneamente , ^ chi crede^ch^ 
s'b abbia a fare per ordine altrui , non deue fapere , che certe alt io ni ne i 
Grandi fono imutabili come il iiis naturale . Hor faccia Dio benedetto . lo 
ringratio infinitamente V . 7?. della memoria , che per gratia fua tiene di 
me y(!yle viuo fer ultore al folito . Pregola a baciar le mani a mio nome al 
Sig.Cote Bado, come io le bacio a l/^.R.ò' per mè,^ per tutti quejii Signori. 

Al Sig. Gio. Battifta Baiaca . 

S^nto da tutte le parti buontffmi auifi della fodisfattione , che V. S. dà^ 
^iceue cofti. Piacemi che fia vero , ma duoìmi che fi dica . Conofco 
fbe gli Auttori di si fatte nuoue mojirano buona volontà nel parlare , ma 

io vorreij 
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io vorrei, chi vfaffero del lorgiuditio col tacere. Lifauori mondani hanno 
qualche Jtmtglianza co i celejli , che amano il fecreto , ^ particolarmente 
ne i loro prtncipy , perche public aùfuanifcono , ò difficulta illor progrejfo. 
Non vi fidate di quejlo ingrejfo ridente , che la Corte è vna Circe , cbefà 
firane metamorfojl^ ^ talvno fi troua dejfer vna cocuzza , quando s'aui" 
faua d'ejfergià fatto vn mellone . Bifogna oprare quanto conuteneper ac 
quifiar la gratta del patrone , ^ quanto fi può per dijfimularne tacquifiOf 
perche feruendo bene fi merita^, ^ occultando lifauori fi fugge l'inuidia^. 
La grafia che s'acquifia ageuolmente , fi perde anco con facilità , che quel 
patrone^ che fi dàfuhito in preda a vn nouitio dà ftgno ò di effere in/labilCf 
ò di non hauere feruitori buoniy ^.nelT vno > cb- ne W altro mofira dijfetto di 
giuditio. Certi voli repentini hanno la caduta vicina , // che quando fegue^ 
conclude poi il Mondo > ò che la voce fìi i}arfa per vanità , ò che il cadi- 
mento è fiato per demerito. La beneuolenza del patrone è r oggetto del Cor ' 
tigiano , ^quando altri profsfia di hauerla confeguita sii l bel principio > 
par che fi muta in obligodi mofirarne effètti fub ito in beneficio fuOi 
d'altri, altrimenti è tenuto molto vantatore , òpoco benefico . llgrauart^ 
poi Spefio li patroni è cofapernitiofa i che per lo più feruendo % S' ^on di* 
mandando s'acqui lì a il genio loro . Dio benedetto folo hà quefia mirabile 
qualità di gradire chi ricorre da lui ogni momento ^t non fiancarfi^ 
mai nel portar benefitio . Sò che V. S. hà ingegno , ^ fodezza , ^ che tali 
auifi non efcono col /uo confenfo], ma a mè conuiene di notificarle > ^ ahi 
compie difapere , ciò che poffa\in fatto > ^ quel che io hò prouato per ejpc 
rienx^ay poiché non fi puòhauer notitia delle occorrenze ^fe altri non le aui* 
fay ^ malamente fi può apprender con f ingegno quel che sacquifta fola 
con la prattica . V . S.fi vaglia deU'auifoy che w di core me le raccomando. 

AI Sig. Claudio Ruthij . 

SOno accidenti ordinary delle Corti quelle alter ationit che V. S. mi 
rapprefenta più con le doglianze , che col raccontamento , ma forfi è 
fiato artifitio fiottile il gridar forte , perch'io corra a lodarla vofira rifolu- 
itone , // celarmi il male , accioche io non poffa applicarui ti rimedio . 
Sig. Claudio mio fetegiouane , cì^ hauete jpirito , lettere , eb* mejtiero alle 
mani che ricerca fodezza,^ non cominciate hoggi a feruire > onde è necefi 
farioy che fondiate il credito con la fiabilttày<^ col farui conofcere per arbo» 
re V alido y che non fi rompe y ne meno fi piega a i venti ordinari] y che ffira- 
no nelle Corti y nette quali il fapere fi mofira col tolerare y ^ lapattentia 
hà da feruire per pane quotidiano, di cui chi non fi ciba , non può viuere in 
effiy perche indeholifcele ftomaco , ne può piìi digerire . Chi dà de* calci alla 
fojferenza àifirugge il paffatoyiir getta mali fondamenti per Cauenire* Non 
bifogna nafcerci chi non vuol patire , ne bifogna entrar in Corte chi non . 
vuoi tolerare. La diffimulatione è vna pecegreca, che tiene vmta la Corte % 
^artevirtuofa^ nc fipuòfarfienzejfa, psrocbe fi diffoluerebbe il com- 
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merito. Vorrei che preme flr tit illo più nelformarui baomo patiente.Secre-^ 
iario elegante , perche vtf Arate piU amare , ^ da Dio 9 ^ dagli huommi 
con f operare > che con lof:nuerhene. La Corte è imitatrice di Cbrifto no- 
Jiro Signore , // qual comanda^ che chi vuol figuirloy rtneghi prima fe Jief- 
fi > però conuiene non Culo difjpportare , ma di amare chi vi dà occaftone 
dif.'ffrtrey pofcia che ti fo/ienere^ odiare^ non è virtù di manfuetuiine^à 
dtpatientta^ ma coperta dt codardia, à di malignità. V, S. mi dirày che fo- 
no fpec ut ationi malageuolt a ridurre aW atto pr attico y ^ eh? non fi può 
toccare cosi il punto con foperationey come fifd coldifcorfiy mafjìme da chi 
bà r ira/cibile pronta y ma io ri/pondo % che quanto più abondiamo d'mge* 
gnOi tanto più ftamo tenuti a zafjrenarci , S* tanto più meritiamo , che la 
virtù fi mojìra nel difficile . Hò volutofi:riuere tu Ho ciò a V, S» più per 
preferuatione , che per cura^ facendomi io a credere , che a quefi bora ella 
hauerà rafierenato l'animo^ ^ rifolute, dr purgate le nebbie, che [offuCca* 
nano . Ben l'afficurOyche farò co fi pronto aWaiutOy come al confilto , fé ella 
fi dichiarar à meglio > perche mi pregio , che ella fi profeffi per mio Alum* 
no, deuo procurar fempreyche nella riputatane y neìl'honor fuo ri- 
fplenda anco qualche lume della diligenza, dell'aletta mio. lo non feri* 
uo di ciò co fa alcuna coflt > perche non vorrei inciampare , c aminando al 
buio , mafie iliuminarete levo/ire carte, farò si, che refierete fodtsfatto,per^ 
che sò, che non volete fe non ilgufio > iy amè dà l* animo di farne lo ammi^ 
niftrare con ogni facilità,^ prontezza. Attendo da V* S, qualche rifipofia^ 
^ le bacio le mani . 

Al Sig. Girolamo Carcani . 

NEUe lettere del Signor lS[j fi difcorre di tante fetenze , che 
darne giudi tio non bafia vn femplice Segretario comefionio, l^on-^ 
dimeno per non far ingiuria all'opinione di l/'. S. la quale à ciò mificteglit 
per attJ , ne dirò almeno co fi alla buona ti mio parere . Lo fiile è maraui'^ 
glfofò non bauendo parola, che non fi z pregna di bel concetto > nè periodo % 
che non fi a tanto naturale , qu intogiamai fi poffa cercare in chi profe/fa^ 
di fcriuer lettere . V. S. lo de fiderà forfè alquanto più chiaro , domfìfup» 
pone per le propofìe . Ma lui fi fcherza, ò fi fi r tue in gergo , perciò non 
dette ejfier cost chiaro co ne nelle altre , Credo bene, che diranno t maligni f 
che hanno poco del cerimomofo, ^ troppo del rifolutOy ejfendo a tempi no- 
flri più neceff^irie le cerimonie , che non è forfè la libertà . Potraffi però ri- 
fponder loro, che quelle fole fono lettere, le quali abondano di fchiettezza, ^ 
non hanno fiuperflue adulattoni é lo per miafè y in ciò le ammiro partico* 
larmtnte , che in vn punto toccano il punto, è* certo ardtfico di paragonar^ 
le con quelle dt Plinio , ^ dt Falaride parendomi tuttefreccianti , con- 
ce ttofie. Onde molto lod:uole è il defiderio , che il Padre Moro bà dipubli'- 
carie y c^^ di commentarle , potendo viuer fiairiffimo > che ne hard fempre 
applaufio grande fAuttore^guflo mirabile ogni letterato, perpetua glo. 
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ria la mjlrapatriaicon cui dobbiamo noi rallegrarci fenzafine fcoprendo$ 
che prouede // mondo di cofiiotthé' f^ggi fcrittori . 

Al Sig. Lorenzo Bergagni . 

HO trafcorfe affai ben tojlo le due longhe lettere , che V- S. mi bà in^ 
uiate y che/e bene hò debol vifla^ dtfcerno peròfubito le ghiande da i 
mirabolani. '2\[pn mi merauigltOy che ejfe corrinoper le piazze y perche le 
cofe leggiere volano facilmente^i^ maffìme con l'ali della maledicenza , chi 
troua albergo per tutto» & d'vna affettata erudittone , che non è conofciuta 
da ognvno, Hò veramente caro^ che gli Auttori fiano incognitiycome V .S. 
afferma , perche fendo io ajiretto a. dirne il parer mio da diuerfi vincoli^ 
precipuamente aU'obedienza, che deuo a leiy piacemi di hauere a biajtmare 
li vttif delle fcritture , non delle perfine y le qualt meriierebbono fenza^ 
dubbio vna bengraue pena corporale» ma fin che maturi il tempo , è con^ 
ueniente, &giujtoy che la manife fiata ij^noranza»^ malitia loroyjìa cafU- 
go della lor troppa temerità. Io filmò chequejle lettereftano ambedue figlie 
deWtJieffo Padrcy che fe bene f vna finge di rifpondere alT altra , 
irariarlayfifcopreperòy che hanno lo Jlil conforme,^ HJi^ffo oggetto di de- 
trahercy che quella che fi vfurpa il nome di rifpofia y feconda molto bene 
ia corrente della maledicenza della propojla. Ma comunque fia y fe anco 
gli Auttori fono diuerjiyfono però molto congionti dicojìumi , di genio > 
^fecondo i Platonici è neceffario, che s'amino tra loro ; poiché fi compretl' 
de chiaro , che fono guidati da vn medefimo Demonioy (^y fono come due ce- 
ter e di temperamento fimile , che fonata tvna , f altra ancora fi moue , ^ 
imita il fuono precedente . Mafcopriamo di gratta fintentione loro , ^ il 
fincy chefifonopropofii, ^ li mezz 'hche tengono per confeguirlo. L Autto- 
re della Confolatoria , ò vuol paffar offitio di confolatione , ò di maledicen- 
%a . fjvna è cofj. inetta , fuperflua in queflo cafo , f altra è attione tnfa^ 
me in ogni tempOymaegli non hà hauuta mira di confolare^bauendo afper- 
fa la lettera di mordacità , ^ diuolgatala per tutto , fenza prefentarla a 
cui era diretta , oltre che fi fcorge manife fi amente , che la lettera è tuttOL^ 
ve flit a d'ironia , nuda affatto di carità . Leuiamogli adunque il titolo > 
che glifi potrebbe attribuire per vnafpropofitita confolatoria , eì^ lafcia- 
mogli quelioy che merita per vnafciocca maledicenza . L Auttore della ri* 
fpofta,fe veramente bà hauutofine di rifpondere , è pazzo publico ; ma fe 
hà intefo anch' egli di malignare y mettiamolo tn riga con l'altro. Chefia^ 
pazzo iuttauolta che ella babbi a creduto di rifpondere , è co fa chiarayper- 
che egli rifponde alla parte confolatoria , che non haueua btfogno di rijpo- 
Jìay ^ preterire le maledicenze^ che la ricercauanoy ^ admette la lettera^ 
come vfcita da buonamicoy ^ da huomo pioyfen^ accorger/i della fu'i^ 
palefcy ir ignobile ironia. Diciamo adunque y che ò egli fi è aueduto deWin- 
gannoy ma hà finto di non auerttrloy à nonfenè accortOy hà veramente 
tntefo di rifpondere . Nel primo capo far ebbe molto limdo , nei fecondo fi 
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/coprirebbe per vn j^ran /ciocco .Mala verità che quejlo bel ìr^gegno /oi-^ 
io il mantello della ri[poJla hàvoluto attaccar quejlo miccino àt ceda alle 
njaledicenzj dt quell altro . // fine dunque d ambedue loro è fiato dt opera'- 
rty che le càlumnie ipar/e in voce fi veggano^ durino in/critto > ma per^ 
che quejla cornacchia deU.x maleàicenza è /empre reietta daUe nobili bri- 
gate , quando appar nuda , l'hanno vejìita con le piume dì molti Auttori 
morali , credendo di coprire il /uo liuido corpo con l ombra folta delle mo- 
rali allej^ationi , ma li luoghi copiati da loro/ono co/t notiy^triuiali , che 
non vi è buomoy che non ricono/ca le penne altrui , la lor mala intentio- 
ne . Ma fupponiamo anco , che il primo habbia veramente voluto con/ola- 
rcy ^ dicami/ digratiay a che propofito ìcbe bi/ogno vi era di con/olationeì 
E co/ gran male, che vno /la/grauato d'uno offitio al tempo debito.à^ or- 
dinartoìche vno vada aUa/ua re/den^a/enza perdere co/a alcuna /ojlan- 
iialeì che perdita è, che /capito è ti leuar/ di /otto a ipe/ty ^ quando altri è 
/racco df jiare in piedi y re/ere pojio a giacere su materazzi di /ta ì à / 
/ono dette gran co/y //ono /aiti gran rumori. E vero, ma euui alcuna ve* 
ri/catione in tanto tempoì Parui che vno.che dipriuato è /atto Prencipe^^ 
re/latale^debbabauer bi/ogno d*o//cio di condoglianza y òdi con/ulatione 
per lo/u/urrar del volgo malignante / e /or/^che quejìo nofìro non lo /up' 
pone a/Jlitto doloro/oy ^ atterrato. Ma veramente era di me/iero , ch'egli 
Jingejp vn corpo /antafitcOy carico di/erite imaginarie,per applicarui quei 
/uoi capati, ^genero/ rìmedijji quali barebbono ama^^zatovn corpo ve* 
ro /olamente con la nau/ea. O come abondano gli/chiocchi. Dunque la con- 
/olatione è /uori dipropo/to /enza dubbio , ma po/o , che non /ojfe > c^^ che 
ambedue hauejfero voluto ejfequire tintentOyche fingono, l' barebbono certo 
molto malamente con/eguito con vna congerie dt concetti altrui/atti troppo 
ordinari/ , ^ volgari per la commune notitia . Non / nega , che non /ano 
belli , ma fi con/e/fa ancor a , che non v è grammatico, eh e non It habbia letti 
ben cento volte nel/uogimna/o, cofioro adejfo vogliono /arne pro/petti- 
ua , come di co/a nuoua , ^ propria , per ingannar gl' ignoranti coti grtn* 
fingimenti di quel che non /anno , mofirar/i ricchi al Volgo con la mo- 
fira delle merci altrui, tra le quali vi /ono molte co/e leuate di pofia da cer- 
ti quinternetti, che vanno attorno fra Copifit , // quali hanno fempre allt^ 
mani /critture fimili per trar danari. Vi fono alcuni di molta lettione , ma 
di poco giuditio } che tra/criuano a rin/u/o ne i lor quinttrnacci , ciò cht^ 
leggono , cb* saui/ano di/arlo in modo, che non shabbia a trouar più nelT 
originale > quindi auiene, che /e ne vagliono come di co fa propria , por» 
tando poi il tutto di pe/o sii i/gli loro con più forze di braccio , che d'mge* 
gno . // /urto ha da e/fere alla spartana , eb* la lettione deWopre altrui dè 
/eruire per fecondar Cy ^ non per innondare le proprie. Il rubbare in que^ 
fio genere bà del furbo , à' paride nel /ciocco . Del furbo , perche il valerfi 
delle altrui fatiche, non è da huomo da bene . Del fciocco-> perche tali cofe Jo* 
no Q brutterò belle. Se brutte , è pazzo chi fv/a. Se belle ^èpriuo digiuditp 
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colui, che Ji arifcbta di venderle per fue.fenza penfare, che a qualche iem- 
vo non /la per irouarfi il patrone, ò almeno Iherede, perche gli Auttort buo- 
ni vanno per le mam d^ognvno , é* delle fcritture belle fe ne fàfempre più 
à'vna copia . Coloro hanno rafe le Jiampe.i^ i manufcrittune vi è virgola 
ò puntoy che fa loro. Et alcun à'efft io cvnfejja , ad ducendo di quando tvua 
quando t Autiore per acquetar lajinderefi , che lo rimorde. Bifogna par-^ 
Zar a propofito .formar dt fua tejìa , far fui cafo. ^efi galanthuominì 
hanno ver/ate sii le lettere tutta la moralità^che haueano raccolta ne ifcar^ 
tafacci confi poco dtfcernimento , chebenè ciecOy chi non vede ^ quanto po- 
co garbo habbia quefo ponente Boetio , ^ quanto fafamunitoilfuo Re- 
JponfalCf poiché quegli confola Jenza bifogno , affligge con lafatietàì&f^^ 
maca con cibi tanto ve echi y che fanno di rane io^ ^ qt^^f^ ^^^^ rispon- 
dere a propofito , entra anch' egli a far del pr attico di propofitioni morali § 
come fi volejfe refìituirgli la fua confo lattone con proportione aritmetica • 
Veramente quefie due lettere parranno due beili melloni , a chi non hà nafb 
ferfentir f odore del citrone , perche vedendo infilzate tante belle co/e > fi 
commouerà thuomo animale , ^ le fiimarà maefiofe ne i concetti , dout^ 
fono gonfie per vanità^ chiare nella Jpiegatura , douefono bajfe nelTelocu* 
tione sfigurate a tutto pafio , doue fono fredde a perdominio^ ^finalmen^ 
te piene dt affetto^ doue fono colme difcherniy il che fi vede fin nel titolo, che 
portano in fronte . Replico.che li penfieri fono nobili ^ ma che fono troppo 
communio non fono loro^ S' non fanno alcafio , ^ co fioro mi paiono dut^ 
metenfi i che paleggiano per le piazze con due piccoli mantelli di drappo 
d'oro antichi rubbatt nella Sacrtfiia per dar trafiuUo a pari loro . Conclu- 
do in fomma, che quando beri effihauefiero realmente mtefoTvno di con-- 
filare^ ^ l'altro di rifpondere > non f hanno faputo fare. Ma è chiariffimo% 
che non hanno bauuta tal*intentione , fe bene è anco certo , che fi fono per^ 
fuafi di farfi reputar per due gran BarbaJJori con quefia furata eruditio- 
ne . Ma il Signore faccia più tofto venir quefii maligni in cognitione de' lo- 
To misfatti y acciò che non trouino con la loro maledicenza in altri quel 
-premio , che fi deue a chi taccia le honorate attioni de magnanimi sfotto co- 
perta fi pub Ite a ^ & nota . 

A Monfignor Borghi . 

NEI fatto di quel Commendatore Francefe^già dal gran Mafiro tanto 
meritamente efi aitato , quanto bora malignamente perfeguitato hò 
veduti i morfi^che gli danno due degli emuli principaliy^ conofciuto , che 
ire morfi iauifano di dargli cofioroycon la loro canina mordacità nella rie* 
chezzaj nel valere^ ^ ne Ina/cimento. Nel primo ^ penfo d'hauer ragion 
to pienamente in altra miafcrittura^fe ben per altro intendimento > ^ per 
altri amici . Sò che V. S, Reuerendtjfima fhà letta > ^ perciò non voglio 
replicar lo fiejfo . Aggiungo fol amente , che horamai il M ondo deue effer 
chiaro > che l'entrata i pur di tal forte , che fe pa/à il merito della perfori^ 
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fecondai maleuon, non arriua al bifogno del grado fecondo i net<trati. 
§luantoaUc altre due oppoJiUoni, potrei addur per teftimonio Malta dd 
valore ejpermentatoyjylaf^a Patria deWhomJà deU.t najcita ; ma di 
grattafiarmcomejfo dtelettarmi apiùnobtl dtfefa, à- di ritto htr le ca- 
iHmnte contraat Qalumniatorty li quali f fanno fcorger per buomwt ò 
molto fcioccbt , fe parlano a cafo , ò molto empijfe prononìixm tati coft^ 
con maturttd . mtefte loro oppoftioni danno menda aUs attioni ben fatiti 
dalfupertorey al quale f deue ogni riverenza, ò- rijpetto, ma non mi ma • 
rautgito , che cojioro con tali maledicenze vadano a ferire a drittura le at- 
ttombumane, poiché con le medefime detramo anco obliquamente all'infi- 
nita faptenza Diurna. Siamo tutti formati a'vna ìfteja maJJa,é-deUi JhfR 
elementi , ma non è m poter nojiro di nafiere difangue lUu/ire-é- di ceruel- 
io eminente, à- chiunque dijprezza altri ò per l'ignobiltà, à per l'inbabili- 
ta tacitamente riprende la prouidenza di Dio Auttore degnatali, é- de 
gl'ingegni. Cojioro Jìfcoprono ò per incon/ìdtrati affatto, poiché non fanno 
rtfle/fìone a cofe tanto fojìantiali, òper mormoratori compiti , poiché hanno 
guajia la lingua, é- l'animo liuido,che da menti Ter ene non firebbono zfci- 
ti COSI turbtai riui , ^ ^Oft im^uejune noti bciuercbbotìo tìfitncrfe le pctjnc 
nel veleno . M afe lefcritturefono fegni del faper noftro, cojioro deuono ef- 
fere tattole rafe , c^- 1^ fogli loro rimarranno bianchi , poiché la rnaledicen^ 
èfilfay irla dottrina è rubbata. Auertfco m oltre, che ambedue di con- 
certo dicono male molto di propoftto non meno di tutti quelli, che lo feruiua-^ 
no in M alta , mafe ne auueduto ancVegltJieJfo trattandoli da nemici oc- 
culti , da huommi di molto interejje , dt poca fede , perche gli hanno 
fubito volte le ipalle. H or qui mi fouuiene vn dilemmaycbe fcrfe non hà ri- 
q^ojia. Se egli ha veramente demeritato , non/i può btafìmare , chi faban^ 
dona , é-f fglt non è colpeuole, non fi deue dir male di lui. Che bontà.che 
giuditio è il loro di traffigere l*vna, ^ l'altra parte per coglierci il Reo / è 
meramente gran benejitio di Dio l'ejfer buono y prudente y ma non pud 
Jperarlo chi fe ne rende indegno y & di rado auuiene ^ che il licore pretiofo 
della prudenza fi troni dentro l vafoguajio d'un corpo iniquo . Vorrei per 
concludere , che chi non sa oprar la penna in vfo buono tenej/e le mani alla 
cintola, ò per amor dcUj, virtù , òper timor della pena^ che come che fi pu- 
buchino lefcritture fenza nome , fi fcopre nondimeno quafifempre il com - 
pofitore poco doppo, èrtene ipefio auuiency che quando le fcritture non fo- 
no più Apocrifi , lAuttore refia Acefalo . Il Signore prefirui quefii tali da 
filmile accidente, ^ confcrui V. S. ReuerendiJJima come io defidero , ^ di 
core le bacio le mani • 

AI Sig. Adriano Politi . 

IO ri^ofi alla lettera , che V. S. mi ìnandò colpolixjno > ne vorrei per 
molti ricetti yche quella mia rifpofta fofie ita male. Doppo non hò rice- 
mte altre Aéc lettere , di che Jìò con martello , perche hò continuo defiderio 
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dihauernuouadiV.S. & dt Ut amici ccmuni . pinoti bahbhmo auj/tne 
pub liei, ftepriuati, ne foglia ne lettere j ne di lipoma, ne del re fio del Mon- 
dot onde io vergognandomi di Jìare in tanta rerum ignoratione , mi iraf- 
fery l' aìtrhieri a'Bertuoro àa Monjignor Vefcouo decrepito non meno 
per lo fterik mejìiero della Secretoria , che egli bà fatto si lungamente iti^ 
Rana , che per lo decorfo di ottantafà iluarejìme , ch'egli hàpajfate in^ 

Jutfia vita , nella quale fi è guadagnato con la penna , eì^ eoi^ mgocio vna 
ella pietra , che gli è calata nella veffica , ^ lo nioitjia afpr amente di 
quando in quando . Stà tuitauta rcbujìo ^ ^coi fenft vegett in maniera , 
che in quejia parte egli non hà altro di vecchio y che la prudenza . Tenem* 
mo longo propoftto di Monjignor Borghi ^ ^dtV. & dimoiti altri ga^ 
lanthuomini , ^ ragionammo delle cofe del Mondoy & di Germania par' 
ticolarmente > di doue dtjfero alcuni de fuoi , che shaueuaper certo i ch^ 
[Imperio farebbe vfcito a quella volta dicafa d'AuJiria . Tornai poi qua , 
trouat y che contra lo Jìile ordinano vi era pur gioi ta vr. a Jlr accia di 
nuoua infame ^cb e fi corre a rifcbio che l Imperio cada in vn Hereiico.Fa-' 
vorifcami V, S. per corUfia Jua di darmene qualche auifo > perche cofii fe 
ne aeue fapere il netto^ ^ anco il brutto . lo non prejio credenza ne alloL^ 
nuoua Bertinorica j ne allaCefenaiica ^ anzi per quanto fi Jìtndeil mio 
giuditiojìimoibe fia per riufcire tutto il contrario > cioè , che l'Imperio fia 
pervenire in mano dt ptrfona Cattolica, difangue Aujìriaco /perche^ 
voglio pur credere , che // Tedefibifi ricorderanno dt non hauer ragiont^ 
alcuna nell Imperio, fe non per grati a mera della Sede Apcjtoiica , e£endo 
notij/ìma la concejfione di Gregorio V. Peròfe ef/i non crederanno a que* 
fia auttorita^non doueranno valerfcne.^fè vi crederanno non doueranno 
abufarla. La elettione fatta m perfona heretica farà nuUay ^ terrà f eletto f 
^ li fuoi fautori ftmpr e armati y^m continua ge lofi a , ^ fi metterà ia^ 
Germania a manifejla ruinaypercbe dourà poi anco crearfene vn legtttmo^ 
che far àfenza dubbio diffo da tutto il Cbrijlìanejìmo . LHeretico Eletta, 
non ofjeruarà ne pattiy ne giuramenti^ ne priuilegij , perche non farà filma 
di fcommuniche , ne curar a di ejfer depojìo giuridicamente , perche vorrà 
mantenerfi con Carmi , ^ diuerrà Tiranno con l'opre y come fiat àper la^ 
mala elettioncy onde s accenderà fuoco tale , che arderà la Germania prin* 
cipalmente, ne potrà eftmguerjìfe non col me defimo f angue Tedefco , doue 
aW incontro vn Cattolico ohe diente alla f anta Sede jiimarà fofjeruahza^ 
delle cofe promefiè^ir p^r amor della virtUy per timor della pena . Così 
nelTmteregno di Polonia , alcuni H uomini graujffimt benché Heretici 
grandi configliaronofempre che fi elegifie vn Cattolico^ conftfiando effi 
publicamente , che dalla peruerfa natura defuoi medefimi Settari/ non po^ 
teafi non afpettargrnn male, ^ando in vn Prencipe concorre rincapaci- 
tà, ^Tingii^Jl/t/a, le riheUiontfono prontiffime^ ne la pace può conferuar^ 
fìi quandonon fi bà riguardo alla religione y alle qualità defuddtti. 
V Imperio è fempre flato nei Catto liciiil voler bora traf portar lo nelli He- 
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retici noni riufcthìU, il Untarlo folo generarà grandifjimìfcandali. 
eleg^rannovn FrencspeHeretìco grande forajltero gli daranno in preda 
Ja/or libertà di cui fono tanto gekftyfe del paefey egltharà poche forze^ m 
farà Jiimato dalli altri^cbe erano prima fuoipari^ onde concludo^ che tlm^ 
perio non può ejfer meglio collocato^ che in vn Catto licOy in qualche /og- 
getto Auftriaco , poiché il folo nome di qutjlagloriofa famiglia conferuarà 
laMaeJìà aU' Imperio , terrà UT ureo ^ ^ gli altri nemici a freno . 
1 1 credito^ à'U forzi fono i due cardini , che fojìengono gli Jìati . Che po- 
tenza , che riputaiione potrà hauere vn Imperatore TedefcOy che nonjia^ 
Aufìriaco ì le fbr^e di Rodolfo , ^ defuoi Anteceffori , erano la maggior 
partefue proprie , non dell Imperio , cb- quando quejìa Cafa ò fdegnata 
per la ripulfa , ò per altro rijpetto non bene conuenga col nuouo Imperato- 
re t non farà infelicità grande lafua il vedere , cb* prouare nelle vìfcere del 
fuo Imperio potenza cC altri molto maggior dtUa fua. Ne i Regni elettiui.fi 
dèfempre bauer confi deraiione ad anttpor nella elettione colui , che bà piit 
commoditàdi conferuare , ^ di acc refe ere lo Jplendore , eS^ le firze dtUo 
fiato a cui vien chiamato . lagellone gran Duca di l ittuania con l'offerta 
deUa Littuania ottenne la Reina , Regno di Polonia , non oflante chi^ 
f vnOi ^ l'altro foffe fiato promeffo aW Arciduca d Aufìria % S* H prefente 
Rè di Polonia fii principalmente eletto per la fperanza , eh" h ebbero i Po- 
tacchi dell' aggregai ione del Re^^no di Suetia a quello di Polonia, Hor qual 
giuditio vuole^ che rifiutando effi Prencipi cosi poderofi lor nat tonali^ Iti^ 
cui giufiitia^ ^ bontà hanno per tanto tempo efperimentata^ mettino r Im- 
perio in mano ò di chi non h abbia polfo di reggerlo ^fefarà Tedefco , ò di 
chi nhabhia tanto 5 fe farà forafìiero , che pofj'a tor loro la libertà , ò' far 
r Imperio beredttano di cafa fua. ^^fio orbe fenza grandif/imo Jircpito 
non fi puòi ^ fenza euidenttffime ragioni non fi deue riuolgere . La muta- 
tione fi bà da fare, quando fifìà male . V ogliono effi altro che la continua^ 
tione dell Imperio in Germania , ^ fofferuanza àa'priuilegi , cb* della li- 
bertà loro • T utto quefio hanno bauuto fatto il Dominio Aufìriaco hora^ 
mai per ducento anni y ^fono ficuri di continuare y mentre coniinuarà 
t Imperio in quei Prenapt , come poffono effer quafi certi di perdere il tutto 
eleggendo *cnHereticOy ògran parte eleggendo altri che Attflriaciy li quali 
per mio credere farebbono prudentemente ad vnirfi tutti tnfieme nella^ 
promotione di vno di effi, perche le loro diuife pretenftori potranno loro ap- 
portar molto danno . In oltre credo, che i Tedefcbi confìderaranno , che fi 
verranno a qualche mala elettione potrà ejfer Iettata loro quefia ragione di 
•leggere, data ad altri da quella tfiejja auttorità , che egli bà già con- 
ceduta loro . ^efle mi paiono cofi buone confiderationi, che comincio an^ 
ch'io a dubitare ajfai del contrario y perche boggidi per indouinarla btfo^ 
gna appigliai fi a quella rifolutione , eh' è meglio fondata^ ma facciamo età 
che vogliono \ eh' a me bafla Ì bauer bauuta quefia occafiont di cicalar^ 
vn poco con V. S. la quale conofcerà da quefio con quanto fenno H omero 

Z 2 tenejje 



3 5 (5 Lettere del Vifdomini , 

Untjfe VìiJSe per galanthuomOi perche haueua vedute molte Citt^, ò* ^ 
Jiutni di molti , poiché io con vna fola gita da Cefena a Bertinoro hò acqui* 
Jlata materia dt di/correre delT Imperio . In fomma V* mi ferma i^eJfo% 

(he di core le bacio le mani , come fò a tutti gli amici . 

Al Sig, Paolo Bottaccio. 

RlFpondo tardi , ma non con tardo affetto alla lettera di V. S. di ii^di 
Dicembre , che infeme con alcune altre mi fu refa foto f Ordinario 
antecedente. Rendo a V, S. infinite gr aite della memoria, che le piace tener 
di me , eè- le corrf pondo con ogni pienezza di volontà . ^eflo vfo di dar 
le buone fefe è cofa tanto infiptda , che mente più , ^ i gal anth uomini co^ 
minciano a tra /afa ar lo , ma perche V. S. fhà vejitto conia /olita amore- 
uolezzafua fhà accompagnato con quelfuo candor d'animo , che non 
hà pari , confejjò , che mi è riufctto faporttffimo , é- che ella m'ha inìpojlo 
obligo immortale . Io fcriuo rartffime volte a quell'amico > perche non hà 
chefcrìuere , con tutto ciòfe mi verrà a taglio , non mancarò di feruiril 
Sig. Giouanni , ma trattanto V. S.gli ricordi^ chedouunque eglifi volga , 
hauerà oc cafone, i^-fard ajlretto di vfar la patienza . A V. ò\ dt core ha- 
€Ìo le mani . 

Al Sig, Adriano Politi . 

DO aV,S, mioua def derata , buona , non fotamente a tefy ma a 
tutti gli eleuati ingegni pari fuoi , a tutti i gal anth uomini amici 
communi. I o fono venuto a Pauia per vifitare fEccellenttffimo mio Sig. 
M affini 9 primario lettore qui j ^ galanthuomo di quelle rare qualità y 
ch'ella sa , ho trouato che la nojlra Academia de gli Infenfati hà final- 
mente ottenuto da lui confenfo di poter publicare le fue colttffme, ^ purif 
fme rime, nelle quali certo vedrà il mondo effigiato al viuo il candor e y 
la chiarezza delio file del Petrarca , che da molti anni in quà è poco imi- 
tato per non dir molto ignorato-, poiché hoggi dì par e, che fa poco frequen- 
tata lavia già calcata da luiyé- che noi ci /iamo dati à faldar macchidr 
aprire nuoui vaiichi,perche,mentreftdiamo sii l Tripode della mufa^vfia- 
mo di mUarfuori.àguifa di PitoneJJe^certifonettonuforniti di parole fo- 
nantudi ìraftiionifmoderate, é-difenf cosiofcuri , che noifiefinon gì'- 
tntendiamo.é^ par pili tofo^che formiamo Scene da Capitano^che poefie li^ 
rtche , é-pure al Profeta folo , cJr non al Poeta è concejfo di parlare oCcu- 
ramente.tferche le cofe future fi debbono predire con ofcurità.ma le pajjate, 
& le preseti s hanno à fpiegar co chiarezza. La Poefafìi ritrouata per di-- 
lettare.é- ricreargli animi del popolo , el diletto è prodotto dalla meraui- 
glia^é- daWimitationeyé- vna nò può nafcere.é- 1^ altra nò fi può gtffìare 
n:f!l; cofe, che nò sintedono.^efo errore deriua per mio credere dalla dif 
f Colt à del ritrouarefenfi naturali,^ fpirìto fi yonde noi, per lo pià.ò vfiL 
^0 concetti chimerici , ò procuriamo di trattenerle brigate à modo dt cor- 
te , con 
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tiiCon belle parole , f^nza alcuna fofianza jfupplendo al difetto de concetti 
con elocutìoni q>etiqfe , pure è co fa molto Jìomacheuole ìlvalerft di con- 
cetto ^ropor lionato , htperbolico.à- è vitto grande , che lafauella Jia in 
modo luminofa , figurata , che altri fia rapito più ad ammirar lei, che À 
conjìderare tlfentimento . // noftro Signor M affini hà caminato per la^ 
Jirada regia fenza darla punto per quejii viottolhonde con verità fi può di- 
rccbe lo lille del Petrarcafia rauuntato nelfuo, in cui Jl vede quella amica 
congiura della natura.^- dell' arteydi cui parla Oratioypoiche tilt nonmmo 
nella parte elettiua. che nella rap prese tatiua di/copre il fuo mer autglwfo in- 
gegnose l a fuagrdde eruditione.mojìradola facilità d'Ouidto.e fartedOra 
ito. Egli bà prefo molte curiofi materie no tocche da altri, é- hà cocetti nobi 
iiffimi.Sptegatt con tanta chiare zzaye vejliti con art: cosi moderata, che lo 
ipiedore della fauella non ofcura la luce difentimenti, c^^ da traslati non i 
punto offufcaU la proprietà naturale della ^lingua, ch'egli afferma dhaue-^ 
re apprefa da buoni librile dalla couerfattone.che egli hà molti anni tenuta 
in Firenze, vera madre di e/Ja . H candido, puro^à- mtracolofi) nella faci- 
Jitàyil che Ji comprende da tutte lefue compojtttoni;ma particolarmente da 
molte dtltgentijfime difcrettioni di caccieyéf di pefche, nelle qualt è fiato fin 
quìjìngolare . E mirabile nel variare lo Jlilefiecondo la dtuerfità dellt^ 
materie ; è breue , acuto , frt^^^nte ne i M adrigali , è affettuofo , è pate^ 
fico ne ifonetti fatti da lui in morte del Signor fuo fratello , admirabtli per 
qualità y p-per numero . E chiaro fiempre , è htanile , è magnifico quando 
bifogna, è pieno di maefià^è morale ycome fi vede ne i fonetti eroici^ c^^ nel- 
le canzoni della Santa Cafia di Loreto^ c^^ della ViUa^ che alcuni anni fono* 
furono fatte Jlampare per errore /otto nome di Mofignore Panigarola dai 
Signor Pisr Girolamo Gentile nella fua corona d^ Apollo yfeguitato poi an- 
co dal Sij^nor Petracci nella fua raccolta di rime jpirituali^i^ à quejlo er- 
rore fi dee veramente fobligo del frutto^é* del diletto , cl^ glifi udì o/i fona 
per cauare da quefte IpirUofijffime copofitioni.che fe ciò non era, io sò di cer^ 
tocche l Signor Mafiini non fi farebbe mai laj ciato perfuadercy ne anco col 
lodeuole efiempio di Cinoti^}* d'altriy di lafciarle vfcire alle ftampe:Eglipe* 
fti^aua bonorxto di quefto errore, tanto fe ne teneua buono, che era 
vnfimmondo , godendo che le cofefue f off ero riputate degne di si grande^ 
Auttore , ^ parendogli , cheifuoi parti bauejf ero acqui fiato vn Padre 
dottiuo molto maggiore denaturale; Ma poi glie /iato fugger ito , chenon 
conueniuay ch'egli col tacere donajfe in guifa^ chenefojfe tenuto inuolato- 
rcyche per debito di giujiitta douejje reftituire , bauendoegli publicate que- 
fie canzoni per fue quafi per tutta Italia già buon tempofà^viuendo il me-* 
de fimo M onfignor Panigarola-,^ hauendo egli.mentre leggeua in Fermo% 
fatta quiui fiampare la canzone di Loreto in vita pure deWtfl/fiby^ dedi* 
catala a M onfignor Paolucciy alThora Gouernatore di quel Santo LuogOy 
con hautrla però prima arricchita , eb* ampliata per auerttmeto del Signor 
Dottore Alberto Senefd^ per injìanza mia , con f aggiunta di quelle nobi* 
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7//J/W fianze^ che trattano deWIncarnatìone del Verbo , che prima nor^Ji 
ìegj^euano in eff^i.é' è poi jlatarijlampata inmolti altri luoghi^ come anco 
è Jlata fiampata ptu volte la canzone della Villa , compojìada lui già i6. 
anni fono in Ftrez^ in vna l/iUa deSignoriRiccijCome è noto a tutti. E t vt- 
uono bo^gi molti Signori galafhuominiyirà quali{con vujìra licenza^ vo- 
glio.per queJÌQ effetto almeno^annouer armi anch' io % che l hanno vedute na-^ 
fcere^crefcere^^ far molte mutationi^come s'vfaypoicbe douunque /'gli è Ha 
iOyhàfempre hauuto in cafa fua cocorfo dhuomini di Spiritosi quali Iban^ 
no vijìo , ^ veggono tutto difchiccherar le carte poeticamente nelThore di 
pajfatempo Ma quefìi fono errori degni di fcufa.mafiime quando Jo 'ìo nu- 
di di malitia^^ ve/ìiti di buona volontà, come è vejìito quejìo del ^entilif- 
fimo S:gnor Geritile y il quale ne hàanco p affato fua fcufa con lettere. Come 
Ji fa la nofira Academia, da qucjlo accidente^hà cauato quejlo vtile difo- 
Jianzayche egli ft è per ctò contentatOjche da più di mille Sonetii,(^y da nu^ 
mero grandifumo di Madrigali, ^ di Canzoni^ fé ne (iafcelto , publi- 
cato vn numero conueniente . Et di vero , che è co fa meraui^liofa^ Ò'forfe^ 
fenza efempio , che vno , che con tanta gloria fua , ^ benefitio publico ha 
irattatoy^ tratta la ragion ciuile su le prime Qatedre^^ co i primi Jlipen 
di d'Italia che hafcrttte.^f^riuetuttauia letture j ^trattati celebri nella 
fua profefioncyi^che anco è liberale del fuo patrocìnio à chiunque lo ricer- 
ca in caufe arduey babbiacon tanta felicità facilità, (ly copia fcherzato con 
le mufe nelThore diricreationcy onde fi dee crederete he fe egli haueffe volti i 
ftioi Jludi principalmente allit poefia^ e^li haurebbe hauuto à fuoi tempi po- 
chi piri^S* fuperijre fo^f nfffuao..Ma dall\iltra paHefe non fojfe Jiato iu- 
rifiaynon h eirebbe faputj (pngare in verfo aUuni concerti legali sì loggia* 
dramentcy come hà fitto , ne dijiribuir sìgiufìamente li concetti alle mate- 
rici^ le parole a i concettiyne diuider con tanta dirittura gli ornamenti, le 
figureje l'elocutionuil numero %d andò a ciaf uno il fuo prowo.Io m'auifo, 
che fe vn Poeta di quella legafofie fiato Effcutore di quella si fatta mofira 
difiribuito> ne harebbe fnza dubbio meglio intcfa,(^ vfata la proportione 
Geometrie a'yma di ciò parlaremo vri altra volta più alla dijlefa • 
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A G G I V N T A 

DI ALCVNE LETTERE DfilL SIGNOR 

CARD- LAN FRi^NCO 

ALLE LETTERE 
DEL SIGt FRANCESCO VlSDOMINI 

PARTE T Z A, 

Di Credenza > c Vifita . 
AHÌnfante Ifabella. 

* Offitio di rizéerenz.^ , the fice per me con y.AJ* Ardue* 
fcouo di Damafcoy quando venne cojìà^rinouarà addejfo 
nelUfua partenza per Spaj^a , dou^ N. S l\àdeftma^ 
to in carico di N unito ordinario; Io lafupplico à crede* 
re^ che quel ttfiimonio^ che ftnjuio per mezo d'altri del- 
la molta dtuottone > che le porto , lo renderei più volen» 
tieri per me Jlejfo^ e col mezo dell'opere ,fe^ne baue/ft ca- 
si occajìoneycome ne ho de/lderwyil quale le farà pure rapprefentato à mio 
nome dal nuouo N unito y eh e fra pochi giorni verrà cojià . 

Alla Regina di Francia • 

PIGLIO ogni occaflonedi ricordare à V.M. la deuotifsima feruitù 
miaj come quello , che nijfuna cofa defidero più che di tenerla ( J/erci^ 
tata . Supplico però la MV. à degnarfi d* ammettere con la follia huma- 
nità foffitio di riuerenza^che faràfeco in mio nome l Arciutfcouo di Da- 
mafco.che dalla Nunttatura di Fiandra è JìatQ trasferito dà N S à quel'-^ 
la di Spagna , e pajfando per cojlà la vifìtarà^e benedirà anco per partt^ 
di fu a lìeaiitudine , ^ bumilmente le bacio te mani . 

AI Doge di Venctia . 

MONSIGNOR ilVefcoun di Rimini ^ che deurà rifndere npprejo 
^.Serenità in carico di l^untto , le iejlificberà per ijla^iza Jatta* 
gline da me , tojjeruanza , e diuotione , che le poriOi la quale fi tonte non 
€ ordinaria^m nuoua^ così non ftarà otiofa t s'ella mi darà occafione d'ef- 
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fercitarU in fuo ftruìtìò . Supplico injlantemente la Serenità V oJlra àfa- 
uorire toffitio , e me Jìejfo col comandarmi , che alNuntio rimettendomi 
refto i e le bacio le mani affettoufamente . 

AI Prencipe di Mantoua . 

COT^ la commvdità di Monjignor r Arciusfcouo di Capua > che paf" 
fa alla Corte Ce far sa in carico diNuntio ordinario^ vengo à baciar 
le mani air A.V. e certijicarlay che fi come profefìovnaferuitù particola^ 
re co'l Sig.Duca Sereniff.così la medefma ejjercitarò con lei ? q^ualunq^ue 
volta mifauorirà di comandarmi , e le bacio le mani . 

Rifpofta à lettera di credenza . 
Al Conte Angofciola . 

HA fatto qualche torto r.S.al fuo merito , à col credere , ch'io non^ 
conferuafii ogni viua memoria di leij e dell* amoreuol volontà fuay 
della quale fori fiato iòn certo per la mia parte ^ che mi è parfo diricono^ 
fcerla anco nelfllentìo . lo vedo nondimeno cVella nonjì è ingannata^ 9 
Je non perche giudica tròppo modejiain^te di fe fteJJa; Il che fi come m'obli- 
ga più à defiderar occafìone di comprobarle con l'opere la Jiima , che fà 
della fua perfona ; così mi renderà pii£ accette tutte quelle > cV ella Ji com- 
piacerà d'offerirmene' . Ringratiola intanto delf offitio amoreuoleychella 
hà voluto pajiar meco > e delle nuoue yche mi dà dt fe medejimo , e del fuo 
Cafamento y e me le raccomando di cuore . 

AI Card* Aldobrandino . 

SINGOLA^ fattore hòriceuuto con la lettera di V* S. Illufirìjfrefa^ 
mi da Monfignor Benino^ e con la ficurezza, ch'egli mi ha portata^ 
iella continuatione della fuagratia , la quale fe bene riconofco volontieri 
dall' bumanità di lei-, che cominciò già vn pezzo ad ohlizarmi > defidero 
nondimeno di riconofcerla anco in parte dal merito de miei propri/ fer- 
uity , e col loro legitimo titolo goderla > e cujiodirlii , e che in confeguenza 
V. S* iB^uJlrtff. fi degni di comandarmi , fopra diche ejfendomi allargato 
pili tn voce colmedepmo Monfignore , mt rejla folo ringratiar l^.S. Il- 
lufìrifi.diquejìa nuouacoriefe dtmoHratìon^ y certificandola ^ che tanto 
ptìi rbòftimata , quanto piii vera , e pili antica è la riuerenza > ^ ^JP^' 
itanza, che porto alla fua perfona , ór humilmente le bacio le mani ^ 
Dì Congraculacione . 
AI Cardinale Sforza . 

DELLA ricuperata fal^te di ^. «S. lilujlriffl hò fentita tanta confo- 
lattone , quanta non mi è pofiibile di replicarne . E febene hò prò* 
curato di bauerne auuifo , e ficurezza da altri > per rcjiituire à me Jìejfo 
la quiete > che mi toglieua la fua indifpofitione \ le rendo nondimeno affel - 

itona 
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tionati/sim e grafie del fauor fattomi col certificarmene perfe Jlejfa . Le 
medejime rendo anco à V. S. lUuJiriJJ. che Jì Jìa degnata di participarmi 
la deliberatione , prefa da leiy di ritornare in breue à Roma% douefarà coj 
sì offitio mio diferuirla in ogni occorren^ycome fuo dourà ejfere di coma^ 
darmi in recognitione del dominia^ che ha/opra di me y ^ il quale potrà 
fempre esercitare liberamente . Ne bò data parte à A/". S. in conformiti 
deir ordine dilei^con fodisfattione di S.B. ^ humtlmente le bacio le manu 

Rifpofta di congratulationc . 
AlN. 

H Onorai fempre V.S. come mio S tg, epert affettione , che te piacìuìù 
di portarmi , l'hò refa altrettanta oJferuan%a . Ch'ella fi rallegri 
del mio ejfer in Roma > ^ in luogo affai confipicuo , la ringratio come d^f- 
feito della /ua antica cortefia , certificandola y ch'ella farebbe tenuta arai- 
iegrarfency anco per fuo intereffe^fe il luogo m'babilitafie à fruirla , f^r- 
che non fono piti difpofio ad alcun altra cqfa.lo mirallegro all'incontro cS 
V.S.cb*ella acqutftt ogni giorno nuouo meritori nuoua laude^faticadovl- 
timamite per tlPatrone,e le bacio le manLDi Roma li 7JÌ Settebre 160$ 

MI fauor if e FS. eon tanto che mi toglie la facoltà di rin^ 
gratiarnela con parole , ben la ringratio quanto pojfo > che le fia^ 
giaciuto t honor fattomi dalla benignità de' Patroni , co l chiamarmi à Ro- 
fTja I e co* l impiegarmi , il quale reputo , ch'ella miaccrefca più col ralle- 
grarfene mecoy e co l giudicare coskcortefemente della mia per fona , non^ 
sò fe con maggior ob Ugo , ògujìo , effendo grandtffìmo tvno , e t altro . 
E fi come filmarci piit^il luogo , doue mi trouoy fe più m'habilkaffe àfer- 
uire à V. S. cosi le ricordo, chenonfolo ella mi fauorirà comandandomi ;\ 
ma qualificherà più lifauori vecchi^ e mi farà credere della fua affiitione. 

AIN. 

COV rallegrar fi, eh" io fofsi riuocato dall'otio, reputo, che V.S.l llufiriff'^ 
qualifichi più I bonorcy che me ne vienCyC le dà molte gratìe deli^offi' 
tio;ma altrettanto le ne rendo della fua affettionejpercbefe bene Ubò porta\ 
ta vna fomma honor an^a in ogni tepo;non bò pero hauuta nè occafioncyn^ 
facoltà di maniftfiarglieìa con l* opere jpretedo nodimenoyche mi meriti feco 
vna fruitùy che /V fiata egualm^te mutile, é' ignota, A V .SAUufiriff^non 
pofio promettere me,ne anco in quefio luogo f è non àproportione della mia 
debolezza: Ma ella faprà almeno non filo di rtnouarmi i fauor ifuoi ogni 
volta y che fi difporrà di comandarmiy ma d'aumentarmi la fatisfattione » 
€be riceuo faticando qm fe pur e pofsibile aumentar lay à V SAUuJtriff. 
bacio afiettuof amente le mani Ji Settembre ^^^J- 
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AJli SS.Conferuatori, e Priore del Popolo Romano. 

ALLE ss. ' conueniua f er mtrito proprio delle loro perfone rho- 
nore, che h amo rtceuuto nei carichi loro, dei quali m'oblteauo^ 
non meno i mterejfe publico àprocurare^che fodero prouifti, che lapriua- 

fario loffiuo diringraUamento ,che le SS. l^F. hanno valuto panare me 
co le quali certifico, che farò difpoftifsimo ad impiegarmi m lofo/eruiiio 

FfafcTu^^^^^^^^ 

M AI Duca d'Vrbino : 
I farei refi poco mtriteuole delfauore , che V.Afi degnò di farmi 

netti J" r'f'i "^'"^ ^'f"/"^ . e della perfona del Sig. Abbate Bru- 
netti nel cafode.la morte di N. S.glor.mem.fe bauefsi diLitoper altro 
cSL r'i'r t^'' 'l^'-P^-'P^diLnti, ihejfcnojati. Ad 
f ihZl '^r'"^^"'-^"'"" ^'^'^ 'tesammo /confe/an- 
do>chedaaltraparte,ononpoteuoriccuere confilatione alcunaiifem^ 

TauT TT^^" '^"'^-«'^^ ' '"^^^'or rifioro ndla mia plrdit^ 
LZntVu / ° T'""' riconofciuto nelfintiAni rapprefentare cos tf^ 

d{ZtrEi!e'r TT/r"'^-^'"'^ ^^«^'•-'^ deifuoiVoZal. 

aamenti. E perche delU vera . e perpetua feruitù mia douràb^uf*-!, 

f atta nuoua fede r,pjJo Abbate /er Quello , cFio ne dif ILÌZTIÌ^o 

tempo, che hauefitmo di trattare infume, non miefiendo quìin J^^E le 

bacio afettuofamente le mani. Di Roma li 15. Aprile \ 60" , 

Kiipofta viliuerfàle in ogni materia d'auiii/] . 

Al V. Legato di Ferrara. 
C V/f '"^.'■^'"f^"''' ^.^M^° t particolari dell'vltima lettera di V S 
O delh j . / quali non mi danno nondimeno materia alcuna di rifpofia ' 
Allafua amoreuolezza corrifpondo con vn particolare defiderio d'impt'^ 
^armt m occafiom diferuitio fuo . j <* impic 

Rifpofte a buone fefte . 

AI medefimo. 

AL LA buona volontà , che S. fi contenta di tnrf^^^: v 
conUf^Ho,ch'eUaconofcerJall'oper'^^^^^^^ 
fidimccomelepiaced'obligJrmi con Jloffii^lT^l^u^^^^^^ 
quali connumcro t'annuntio delle buone fejtf, Ì„e (a ringrluo , * 

Di 
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Di Congrarulacionc . 

AI Prcncipe di Stigliano. 

DEL parto felice delia Stcr.DuchfJjA.con acquiHo d'vn figlio mafihÌ9 
io mi congratulo afftttiiofamente con V. E. la quaU Jl come hautua 
gran caufa dt defidtrjre la gratta , che Dio le ha conceda , cosi non potè- 
ua comwumcarla con per/una , che fujfe per raUegrarfène ptù di me , che 
per ragtone delTofieruan^y che le porto , pretendo d'hauerela parte mia 
in ogni fuo auuenimento . Rtngratw fEM. del fauore , che /V piaciuto di 
farmi con fauutfo, e baciandole le mani , le prego nuotio aumento di prò-- 
fperttà . 

Rifpofla di congratiilatione • 

AI Re di Francia. 

IO vedo Ce caffo deìThumanìtàiche l/^ . M,vfa meco communicandomì 
la c)ntentrzz t yf entità d'i lei delfuccejfo delle cofe di e j^lie 

ne rendo infinite gr atte y che fe bene la M.l^,ha caufa dir allegrar fen^ > 
come dt propria opera fua , che cumula i fuoi meriti , e la fua gloria , co^ 
nofco bene , che ti fauore , che mifày è fegnalato » e /ingoiare . Conq/co 
ancora > che la Af,l^, dopò fhauermt obligato co* l procurare l'i quiete di 
nijfunohltgo maggior poteua impone r mi diquffio > co' l quale an- 
dando del pan la mia dirottone verfo ti fio real feruttto , non mt rejìa^ 
ptù che defidt rare, /? non ch'ella fi degni di tenerla ejf erettala . Et humtU 
mente le bacio le mant . 

Rifpofta à ringraciamcnti . 

AI Sig.Gio. Battifta Spinola, 

NELLA perfona di Monfignor fratello diV.S.concorreuanotalì 
qualità 9 che ben lo rendeuano degno del cirico della l^tcelegatio^ 
ne che bà hauuta . Però quanto minor caufa haueu il^.S. di ringratiar^ 
mene > tanto maggior ha refa in me toffitiojuo la volontà^ che già io por* 
taua al me de fimo Monfignor e y la quale fi come fi e/ìenierà d tutta la ca» 
fa y co 5 1 farà effer citata da me tn feruitio fpetialmentt di S.sella fi di^ 
{porr àd offerirmene l'occafioni'y E me le offèro di cuore ^ 

AirArciucfcoiio di Salerno . 

A^^. S, haurò da dare molti fegni della mia volontà più conformi al 
fi*o merito , che non è flato f aiutare la Tpeditione del ne^otio delirio 
fua facoltà di tefiare . Però fi come il fenttrmi rtngratiare con tant'afetta 
di cofa , cb^to non pretendeua Jouerfi bautn tn confidcratione alcun^z^ p 

m^obhga 
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niohltga più alferuHìo di V. S. così le ricordo cVeUa mi iomandi fpefo^ f 
me le offiro di cuore * 

Scuia , rirponde , e ringracia • 

AISig.Duca dVrbino. 

HO diferita la rifpojla douuta da me aUa prima lettera di V. A.nel 
particolare della Chiefa di Cagli per ri/ponderle con feffitto , del 
quale è dell'intiera ipediiione del negotio , io Jìaua a punto auujfandola, 
quando m'èfoprauenuta la feconda . A quella Chiefa hà dato N.S.vn^ 
Prelato , del quale hà gran caufa l^. A. difatisfarji , ma tUa vuole per 
abbondanza d'humanità , ch'io ne riceua fattsfattione fuperiore forfè alia 
fuayattribuendo tanto à miei offitij , quanto non fi può loro attribuire fen- 
ica derogare al gran merito di lei , ilchr mi accrefe, e de/iderio , e debito 
dtfermrla in maggior cofa . AltA.V. rendo graticy ch'iella fìcongratoli 
meco del bene , che deriua dalla reconciliatione della RepubJica di TS^.con 
quejiafantafede , ^ affettuof amente le bacio le mani . 

AI Prencipe Doria . il fine . 

IMiei offity fono fiati queUi , ch'ella fi hà, da promettere dal molto defi^ 
de no , che tengo diftruirla , del quale fi come vorrei darle altri fegni 
fiu conformi al Juo gran merito ; così riceuerò in luogo di p artico lariJR^ 
mofauor^ , ch'ellaperfeueridi comandarmi^ e le bacio le mani . 

AI Magiftrato di Fcrrara,d'honore prouedendo vn loro Cittadino 

NOSTRO Signore bà giudicato capace Monfignor Guido Bentiuo- 
gli deir bonore , che gli hà fattole coltitoloy e con la Nuntiatura^ , 
confiderata così laperfona , come i natali ; tuttauia ci hà hauuta pure la 
parte fua il rifpetto dellapatria^e la preueduta fatisfattione delle SS.VV. 
le quali nconofcendola con iant' affitto , fi rendono più degnt, chefia loro 
eontinuata tn altre occorrenze , ^ in altri foggetti , che tanto mi hà com- 
mejjo S.S. di rifpondere loro infuo nome . Al medefimo Monfignore non 
pouua mancare l'opera dvna mia ottima volontà , nata in me , da ch<L^ 
cominciai à conofcerlo , e crefciuta con la più lunga notitia hauuta de me- 
riti fuoi , à quali hò procurato tanto più volentieri efauori, é-occa/ioni 
di propagarli, quanto che rispondono di neceffità nelle SS. VV. gl'orna^ 
menti de Ila fua perfona , che è quello , che debbo dir loro per mtopartico^ 
lar conunto , alle SS. ^t^. mi offero con tutto f animo . 



Di 
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Di fciiù . 



Al Cardinal Spinelli. 
- I JipuoinNSJafolitapaternavolontàverfodiV.SJÌluJIrt^^^ 
jii Jlu^r ^r^-^^ ^ affettare g/f effetti in ogm occafione . Ma perche 
deUaCbiefa di Vico bauetia già di^}oJlo,ò almeno dejlmatala ad vna per 
in^a^ff^^^^ ^^^^^^'i^^^^o ^0 bò raccomadata queUa, per la quale V.S. 
^UujiriffJapreiendeua , non ha hauuto luogo l'ojfitio , e nefento difpia^ 
cere pars aldefiderto , che tengo diferuirla , il quale ejfercttarà con tanto- 
maggwr affetto ,y? V. S. lUuftrif. perfeuerarà di comandarmi , quanto 
pili mutile le è flato mfino ai bora , e le bacio bumilmente le mani . 



I 



Al Cardinal Montalto. 
O non Cuprei accommodarmi à negare a V. S. lUuJlriJf: cofa alctma^ 
che mi fufie comandata da lei, tanta è Cofferuanza , che le porto]; ma 
perche tengo vn nuouo ordine efprefo da N. S. di non g^aujirmi difami^ 
gita yfuppltco V, S. lUuJlrifàfattsfarftdi quel , che pojfo nel particola- 
re del Caualiere N.^d credere , che vedrà fempre gli effetti della fu^ 
fiiprema auttorità , doue io farò cosi patrone della mia deliberationc , come: 
fono de 'miei defiderij . Et humtlmente le bacio le mani . 

In raccomandatione d Vn N. 

Alla Sig. Lucretia Pia . 

M Sfiata re fa così tardi la lettera di V. S. lUuflriJf che non ci è flato 
modo d'aiutare la pretenftone di N. perche ti Capitolo eragiàfat- 
tó . Se àV.S.I Uufirif .potrò feruire m altre oc cafoni , anco nella mede* 
fimaperfonadi A\ ione farò ben tanto più difpojlo y quanto che hanno 
forza i meriti fuoi d'obligarmi à cofe maggiori , e le bacio le mani . 

Ri/pofle à preghiere. 

AI Sig. Cefare Clementini . 

COn la Comunità di Rtmini non fi è rifiuto di fare roffitio , che V. S. 
ricerca in materia della ricognitione deferuity fatti da lei; perche 
fitroua ajfai granata dalle fpefe fatte ; e però baflerà che f contenti di ri-^ , 
ceuere in premio la lode , che S.S. le hà data de'.ia fua diligenza , e fedele ' 
tà y della quale conferuarà memoria particolare per riconofcerla alTocca-' 
foni y cat fauori, egratie , e Dio le doni ogni vero bene . 



AI 
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AI Colonnello Ornano • 

S*Hauerà in quella con/tderatione, che conuiene laperfoftay e merito del 
fratello dt l^.S. e fempre cVio potrò , non lafciarà di mojirarlila buo • 
na volontà , che li porto co*l impietrarmi à henefitto % e comodo fup i / di 
V. S. medejìma , la quale Dio N. S. conferui , i^'c. 

AIIiSS.Francefco, & Antonio N.N. 

LE SSW . mi hanno fatto particolar piacere co l pigliar occajtont^ 
di comandarmi , perche mojìrano di conofcere in me quella volontà^ 
la quale io le certificai , già che vi bauereh bero trouata fempre. Io hò per^ 
ciò fatto ricordare.e raccomadare à Monfig. Mc^rcom. la Jpeditione della 
caufa^ e mi promttto.che non farà inutile l'offitio.à* hò fatto quello. che no 
fi per altri à Roma , douenon foglio mai intercedere m materia di giù- 
Jtitia , ^e. 

RifpGfte di raccomandatione • 

AI Prepofìo di Pinarolo . 

Mi fon confolato grandemente dellauuifo , che V.S. mi dà , che /c-^ 
fatiche del Padre Religiofo fi ano riufcite di frutto così notabile co- 
fii , doue defìdero , che Dio N,S. di continuo mandi le fue benedittioni . 
Del Padre mi fon già notii meriti , e le conditioni , per le quali sì bent^ 
fon diSpofio àgiouarli , offerendomefene qualche occafione , difpofio 
mene mofirerò nondimeno , per rijpetio di 1/^. S. e me le raccomando . 

AI Vefcouo di Comacchio . 

MOfir crebbe V.S. diconofcer poco ilfuo merito % e la mia volontà f 
quando fi valefiedi me con minor confidenza di quella , che bò ri- 
conofctuto nella lettera fua fopra il particolare del Sig. Francefco N. In- 
torno al quale m'occorre di risponderli ^ che fi come non è poffìbiU cCho' 
mrarlo per bora del luogo del Confeglio , hauendo N.S. de recenti accrc 
fciuto il numero di Conjiglieriy cosi s*haucrà in particolare confideratio'* 
ne la fua perfona , e fifianza di V.S. in nuoua congiuntura ; an%i cbt^ 
non hò lafciato di rapprefsntarla bora à S.S, benché informato, che il Ino* 
go non vera , ad effetto che la preuenttoHe ferua per quando arriuarà 
t occafione . 

AI Re di Francia. 

SArà offitio mio perpetuo diferuire à V. M. e nelle occafioni picciole » 
eneÙegrandiy perche la mia deuotione non ha termine, fi come non » 
fbà robltgo , ch'io tengo alThumanità della AI.V. in conformità del co^ 
mandamento dtlla quale ? hauendo interpolala mia tntercefsione y perche 

à Mon- 
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ÀMofsmrGio.N. Caf>pcU.tnodfU:t MMIU Re^na Jìa fatta h .rs. 
tu , che pretende neUaJPtJitionc deUe boUe deW Abb.tdiadi S.GerJano, 
confido, che mnj, faro Jlato inutile, e che eUariconofcerà la 
della fua auttonta neu opera ,nia , é- bumilmente le bacio le mani . 

_ _ , Al Cardinal Doria il fine. 
P Er quello , che jf cita à me , sàgìà V. S. lUuftriJf.che riceuo o<-nì Tua 
1 comandamentj tn luogo d^ gratta , la quale defidero però tÌtopl 
toutmi " ' ' /. bZ 

CAI Cardinal Gaetano. 
Onofccra N.da Imola, che migliore introduttione egli non poteua^ 
haucre qutdtqueUa d, IT. S. lU.JÌriJf.feiofarò Li habile àgh- 
uarli, com.foKcdefiu,:rofo, é- obl.gato diferuire àtei , la quale mtfauo- 
rtra pero dt perfeuerare di comandarmi , che qm fra tanto le bacio hu- 
mu mente le Mani. 

AIDucadi Sauoia. 

M ^/ ^' ^^J"""'^° 'Dentici tonftdero come qualità principale fbauer^ 
iogmdicatodegnoV.A.del Tuo fauorc; Onde non gli mancherà 
il mio neU occorrenze , che mifi offertudno dijouarli. '"'^""'"'^ 

A D.Gio.di Zuniga . 

LA volontà ,ehe V. S. lHuJtriJ. tiene con D. Michele N. hj forza^ 
d obligarmia tutto quello, chefaràin miopotere d'operare Iruofi;^. 
uitio , pero fi come procurerò , ch'egli ne refìi chiaro dagli efreitti coliri. 
cenerò m luogo di particolarfauore , the ^.S. lUuJirifS. perfeueri dico, 
mandarmi, e le bacio le mani. ^ ^ 'ri ai co- 

Alla Signora Contefsadi Bcneuento. 

S Bruirò l^. E.neUa perfona di Giofeppe N come queUo , che d ni/Tuna. 
ti rtLr "'^"'^ F'u obligato , che aU'efecutione difuoi comanaLen- 
ti. Credo anco, the l occafioni non fieno ptr mancare , n;a alm/ie/Fo 
fiara di auuertirmi , quando ci faranno, e col far, o JUmtrò , eh. non fi. 
eia minor piacere à me , che àfefiej/o , bauendo trJpogran forza IL 
animo mio II rf petto deU'E.V .e Fojferuanza, the le porto , e le bacio le^ 



NAl Cardinal Montalto . 
^Oioardo d'Afcoli hauerà da me tutto quel piacere , che farò habile 
r,rui., f'lf'"i''.iP'*'f''''" ri'Jfunacofa mi eJJ.rcit, piìt volentieri , che in 
feruirc a A-. S. laujtrijf. Refla the foccafiom ci fieno , e che ,1 mllfiZ 

Odoardo 
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Odoardo me le offerifca , cheji come njifatisfaccio di tefìifìeAr V animo mìo 
à V. S* lUufirt^^ con parole , così attribuirò à mia particolar ventura^ % 
fhe mifia concefo di tefiificarglìelo con gli effetti , humtlmente le ba- 
cio le mani. 

D.Inlco de Cardenas^ 

Filippo Rodrtguezt che V. S.lllujlrijf.mi raccomanda^ mi hà refo vo- 
lentorofo di fargli ogni piacere , colfolo dar materia à leid'eJSercitare 
l.auttorttà y che tiene meco . Io megli fono efsibito con ogni affetto ^ e con 
fifteffo m'adoprerò attualmente in benefìtìo fuo anco , perche V. S. I Uu^ 
jlriff vedendoli corrifpojìa da me , babbiada ferfeuerare di comandarmi» 
€ le bacio le mani . 

AI Gran Duca . 

NEUa perfona dì Monsignor Arciuefcouo di Fiorenza confiderò di^ 
uerfe qualttà , che mi obligano ad amarlo , e jìimarlo > m afono in- 
feriori tutte al rif petto di V.A. aWauttorità del fuo comandamento. Io 
meglt fono però efsibito con ogni affetto y e col medefìmo m'impiegherò in 
fuo feruttioyfe le piacerà d'offerirmene l'occafione . A V.A. dò gratin 
tanto maggiori i che mi comandi , quanto che potrò godere piti perfetta^ 
mente hfuoi f:iuori , sella mi b.ahjltterà à meritarli , e le bacio le mani • 

♦ 

Monfignor della Corbara. 

LA lettera di V. S. dellt 2. di Marzo è la prima^che mtfìa capitata^ 
di Roma, Ringratiola y ch'ella tenga quella memoria di me y cbc^ 
già mi prometteua la fua amoreuolezza , echeé ben meritata dalla buona 
volontà y che io le porto > la quale y fi come non è ordinaria , cosi produrrà 
lifuoieffettiyfeV.S.midaràmateria dieffercitarlainfuoferuitio ^ In^ 
tanto attenda à dare nuoui aumenti al fuo mento > che qui perfine me le^ 
raccomando . 

AI Marchefe Santa Croce. 

MI fìiconfegnatovltimamente vna lettera di V* E. da Monfignor 
il Vefcouo di Potenza y del quale fe benehò potuto formare ogni 
buon concetto dal foto intendere , che fia amato , e ftimato da lei i Nondi'^ 
meno fhauer poi conofciuta diprefenza la perfona > eb* il mento , mi ren- 
derà piìi dtfpo fio y e più volmterofo d'impiegarmi tnfuoferuitio , Al-- 
tE. V. ricordo , ch'ella mifauorifce , quando mi comanda , e le bacio li^ 
mani • 

AI Vicario. 

HO veduta con maggior piacere la perfona di Monfignor Vefcouo dì 
Potenza , hauendo veduta la lettera di S. mlttjlejfo tempo , la. 

quale 



Del Cardinal Lanfranco . j 69 

quAÌe fi come colrapprefentarmilA fua antica amoreuolezfa verfd que- 
Jia Cafa^rinoua in me ia volontàyche già tengo digionarle^ cosi fi può pro^ 
mettere di comprobargliela con gli effetti . Rmgrattola in tanto del corte- 
fe Ojfitio > ch'ella hà voluto pafiar meco y e me le raccomando . 

Al Gran Duca . 

NOn mi fi)n dimefjticato dell ob Ugo, che mi confiituì l'auttorità dì V, A. 
d'aiutare gl* bere di di Monfignor di Trota bona mem, nella caufa 
del (poglioy la quale è già condotta alfiiofine . §lu ali fieno fiati li miei 
ojfitij lo dimofireranno gli effetti , efiendofi venuto ad vna compofitiont 
costvantagiojaper lifudettt htredi , confiderata la grofia fiomma dtl da- 
naro deWberedttà , e le ragioni della Camera , che hanno ben caufa dt rt- 
conofcere VH fcgnalato benefitio dalfauoredi V . A. la quale certifico , 
che nè per Itnterejfe del Ricci > bench'io fami , nè per altro rifpetto mt fa-- 
rei rifcaldato più , che per fiodisfare al debito > che tengo difiruire à lei » e 
le bacio affé ttuofiam ente le mant • 

Al Cardinal d'Efte. 

LA volontà 9 ch'io portaua già à Monfignor Beuilacqua Gouema- 
tordi Todi ^fi è conuertita in abitilo effnj/o per il comandamento di 
V. S. I UufirtJJ, la quale affi curo perocché non mancherà da me ^ch'egli non 
fi a prone duto coforme alfiio proprio gujlo; Ma perche la mutattone digo- 
utrni non farà vniuerfale» non poffo cosi ben dfcernere fin baracche frui^ 
tio mtfiaràpofsibile di far dir à V. S. Jilufir/ff. bacio humilmente le mant. 

Al Cardinal DoriaiiI fine . 

MA fi cornei menti del Signor Giouannt 9 e f auttorìtà di V.S. 11^ 
lufirifi. bauranno fcr^a d*obligarmi aUs cefi impofstbtlt , cosi non 
alberò la mano dal negotto ,fin che l opera mia non produrrà iljuo frutto^ 
ir bumilmente le bacio le mani . 

Al Vefcouo di Lodi . 

NIJfuno è meglio informato di 1\(^.S.ifiefSo della pietà del Signor Con- 
te de Fuentes > e della fua propenfione verfo il feruttio fuo , e dt qiie- 
fi a fanta fede ; Tuttauia fi è conflato di vederne anco u tejitmonio , che 
ne rtceue bora da V. Sig. la quale fi come poteua fcrtuerne prima > ^ 
ef[er certa j che le lettere fue facejfero quell'effetto in S. S. che hanno fatto 
di pr e finte , così certifsima bà da ejfercy che fijtimaranno fempre gli auui^ 
fi % ir auuertimenti , che verranno da lei . 

Al Vefcouo di Reggio. 

IO bò le due lettere di V . S> con / auuifo della fuagitmta à Reggio con 
falute y deli a quale bò {refi confolattQne pari aW affaUone l' cbe It^ 

A a porto 
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p9rlQ , ^ alTintereJfe , che mi pare d'hauere nella fun perfona . AI i èfta* 
ta tanto più cara ia lettera di S. dilli 29. q^uanto è più copio/a j Mi 
difpiacs ben? , che vnagran parte de gli auuifi , cVella mi dà , non corri- 
fponda al mio defiderio yjicome so , che non corri fponde alfuo . Et afpet- 
tarà , che le piaccia di continuar meco gl'offitij della fua corte/i a . Et me le 
offero di cuore . 

Al Signor Gio.Francefco Denarga . 

DEUii. h&25»dt M aggio fono l'vltime lettere dt V. S. le quali ac- 
cufo fèmplscemente y perche non contengono alcuna particolarità > 
che richieda rifpojia . logli confermo folo , che non potrei ej^r ptu dfpo- 
Jio di quel che fono à far gli ogniferuìtio, e l'inuio l'allegate lettere di Spa- 
gna , affi le he le piaccia mandarle al fuo folito ricapito , con f ordinario , 
che partì dt qua auantihieri , e douerà ejfer cojìt quando vi arrtuaranno 
leprefenti . E me le afferò di cuore . 

AlCancellier Tucciani. 

NOn mi fondati men carigli auutji , che mt date con la lettera voflra 
dcUi 17. di M aggio di quello , che ordinariamente mi fogliano effe-- 
re gli altri , e comegradifco la vojìra diligenza , così farò dfvojlo à rico- 
nofcerla nel gtouarui , e Dio vi guardi , ^c. 

AI Signor Nicolò Rinaldi . 

REputerà che la medejima Corte fi a , che V.S. vfa meco col partecipar- 
mi gli auuifi y che arriuano alla fua notitia , ella mi vji anco qua- 
lunque volta prenderà occ afone di vaìerfidi me , che ben fnto lofìimolo 
dell' obligo , che le piace d'impormi , ^ accrefcermi ogni giorno . Ringra- 
iiola d^U' ultima lettera , e dellvltimo foglio^ e prego il Signoresche la prò* 
fperifempre . 

AI Colonello Margarace . 

IO fapcuogià che y,S. doueua rejiare à Ferrara con la fua compagnia^ 
perche ne inuiai l'ordine à M onfignor Serra , che mi rilfofe ahauer- 
lo ejfequito . E come fono perfuafiffimo, ch'ella debba corrifpondere con^ 
gli effltti aUa buona opimone , che fi bà hauuta di lei , cosi fi hà da perfua- 
dere aW incontro , ch'io farò difpojto àsiiouarle in ogni nuoua occorrenza^ 
9 Dio la conferui . 

AI Vefcouo di Pola . 

D EU amore uole animo di V, S.fono tanto ficuro , che non potrei du- 
bitarne per qualfuoglta filentio , oltre che è fua cortefia , cb'ell^t^ 
mi dia auuifo di fe , e delle cofe fue . Io mi fono rallegrato dell'oc cafona 
di Saljburgf perche y'.Sferuirdvn gran Prelato 9 & in parte doue po^ 

irà 
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irà ejfer citare la/ua virtù j e meritar molto . E comi la volontà mia^ 
verfo di letfarà l^ijicjfa > e neWabfenz^ , e nella pre/'enza , così farò di/po- 
Jitjimo à darne ogni/igno qualunque volta ella vorrà valerfi dime y che 
quìfrà tanto me le raccomando . 

AI N. 

ACcufì àV,S, li nuQui aumfi di Cojlantinopoli , egli Jlimo doppia* 
mente , poiché vengono accompagnati da let , della quale vedo ejfer 
parte propria la cortefia > i^-c. 

D efsibitionc , &: offerta . 

AI Signor Paolo Sauclli . 

IO prefuppongo , che non debba btfognar più l'opera mia » ma quando 
Jiapure altrimenti , bajlerà, cViofcuopra il bifogno per impiegarla^ 
con ogni affetto > e le bacio le mani, 

AI Cardinal Montalto . 

JO dico qui folamente à^. S. lUuJìrt/i. che Ji come dimeritarei l'hono* 
re , ch^ella mi fa , hauendomi per fuo vero feruttor$^ yfe tale non mi di- 
mojirafsi con gì' effetti , cosi non patirò maiy che fieno defiderati da leinelle 
cofe > eòe mt faranno pofstbili , ^bumilmente le bacio le mani, 

AI N. 

COnofcerà V. S. che io merito la fua affettione yfe haucrò cosi fortuna^ 
come hò volontà di feruirla . 

Alla DuchelTa di Ferrara. 

N^". fi come bà con V . A» vna volontà veramente paterna , così ne 
► darà fempre nuouifegni, m ogni occafione , e tanto ne teffifica col 
Breue quigiunto.lo pfr quello , che tocca à me^mi chiam arò troppo fauori* 
to , sella pigliar à fpefle volte occafìone di comandarmi, e le bacio le mani. 

AI Signor Gio. Viùes . 

JO sò quali deuranno ejfre continuamente le mie parti , e procurarò 
d'adempirle y tanto più che Tauttorità di l^. S. JUuJirifi. congiunta 
con quella del Signor Cardinal Giujiiniano , e Doria , // conuerte i ft • 
violenza . 

AI N. ^ 

L'Hauerconofciuto l'amoreuole volontà di V» S.farà ch'io riconofca^ 
anco col valermi di lei , doue occorrerà per l^auuenire , e colimpiei 
garmi m fuo fermilo . E DÌ9 la profperi fempre . 

Aa 1 AI 
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Di Raccomandatione . 
AI Signor Cardinal di Toledo; 



VI ene in Spagna il S. D. A/fonfo d' Acquauiua dopo Thauer fertiHo 
j f'^f'^ft'^'^^ Fiandra con molte fue làudi, confi dando, eh e la Mae^ 
JU del Re^ fia ptr vederlo benignamente , eS^ per honorare, e riconoCcere i 
J^otjernity come egjt defidera , pretende, per intere fe prmcipalmentt^ 
della npuùatione . I ofupplico in jìante mente V. Illujirìfsima à fauo - 
rirlo con gl'offitij della fua autorità a^^nche egli confeguifca f intento fuo, 
che fi come mi mouono rifpetti più.cbe ordinari/ , ad interceder con lety per 
la perfona del S . D. Alfonfi), coù firàordinaria farà la gratta, eh e io repu- 
terò di riceuere dellafna coHefiji ,fe ella darà figno, che la intercefstovL^ 
mia fia fiata di qualche pejo, apprejfo di lei, vorràyche fe ne vedanogli 
ajHùi & h umilmente le bacio le mani . 

AI Sig. Secretarlo Pruda • 

COnofi'O così bene la corte/la di l^. S. e tali forni pegni, che ne bò ve-- 
dato fin bora, vbe non ho ri [guardo ntfjuno neir intercedere feco per 
altri , benché to non habbia meriti con lei ; la quale prego però affcttuofa^ 
mente, che venendo co (là il S. D. Alfonfo d* Acquauiua con pretenfìoné di 
ne sucre gratie , e mercedi dal Rè m rìcognitione de' feruiiy fitti d^lui 
S. Maefià nelle guerre di Fiandra , le piaccia di far le tutto quel fauore^ 
che gli btfognerà , affinchè confeguifca nntsnto fuo , fcura che fi come le 
raccomando quefio Caualieroco vn deftderio efficace,che la raccomanda^ 
itone li fi a di giouamentccosi lefentirò panico lari firn a oblfgattone della 
parte , eh' eli a fi farà contentata dibatterci per mio rifpettoie me le offero di 
cuore^ . -'x ^ 

AI Sig. Cardinal di Gioiofa . 

NOn è cofa ch'io non mi prometta da F.S, lllufirif. in virtù della fua 
cortefia, é- della fingolar o^ruanza che le porto,ma nejfuna potrei 
confegutre da lei con maggiorato gujìo , nè con maggior ohltgo di queUo , 
che vengo a fupplicarla di prefente, la quale è , che ejfendo vacato vn ca^ 
nonicatodi S. Marta diVitrouio in Sabina , fi degni di farne gratta al 
Sig. N. é'ptu to/io a mèpfioper la/ua perfona. Io amo il Sig. N. con^ 
Jiraordmario affitto , con altrettanto gli deftdero ogni bene , perche e^li 
ne meriteuole , é- del fuo merito non è che fappi a giudicar meglio di me , 
che perciò mtreputarà tanto piit h onorato, che V. S, Illufirifi, fi dtfponga 
di conferire quefio fauor e in lui , ilqttale è di tal natura , e conditione, che 
hauerà continuo /limolo di corrifpondere per fe fteffo albenefitio, che rice- 
uerà con gli effetti de U a fua gratitudine, ^ deuotioneJo replico nondime-^ 
no àV^SA llufiriftuna.che la gratia farà fatta à me medefimo , che l'o . 

bligo 
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bligo farà tutto il mio , ^ che intercedo con altrettanta determinatione di 
rejèruiria in perpetuoyquanto è ia confidenza che tengo d'ejfer esaudito da 
lettali a quale bacio bumilmentele mani. Di Roma li iS.di Setteml?. 1 607. 

AI Sig. Contcftabiledi Cartiglia. 

VIen coflà il P. Generale dt S. Agojiinoy per vtfitare i Concenti della 
ju% Religione^nelle Prouincie di Spagna, e fe bene sòyche V ,E Mu- 
tale protegge volentieri U cofe.à- le perfine Ecclefiafticheio la prego non- 
dimeno ad ejfergli coriefe delfuofauorey in quello che le potejje occorrere 
per Jeruttto ma/itme della vtjìta , onde pojja promouerla cun tanto mag- 
gior fruito quanto maggtorfaràper auentura ilhtfognoy afucurando che 
oltre s che ne meriterà con Dio N. Sig. ne fardcofagrata d S. Beatitudine, 
& della quale io le refterò con obltgo molto p articolar e, à V. E, bacio 
mani . 

AI Sig. Duca di Lcrma . 

EC osi nota la pietà dell' t. V, e la dijpofitione che tiene verfo le cofe Ec* 
clefìapche.e fpettalmente verfo quelle delle Religioni, che fimo poco 
necefario il raccomandargltle . Nondimeno l'occ afone, che bora mi por^ 
ge il P. Generale dt S.AgoJiino.che fe ne viene m Spagna à viftare i Con-- 
uentt delfuo ordine, mi moue à fuppltcare l E. y. come la fuppiico coru^ 
moli' af cito che le piaccia di vederlo , e fentirlo volentieri neile cofe mafst* 
"^m alferunio de II a fu a Religione , che èferuitio di Dio, ir di 

e^er il liberale delfuofauorey chefe bene opererà^ E.V .conforme alfuo in^ 
Jlituto , obligberà anche mejìefo d'vna obligatione più che ordinaria , 
le bacio le mani . 

^ AI Sig. Contcftabile di Cartiglia . 

DElle qualitàyé- de i menti del Sig. Antonio VicOycbe bora fitroua in 
carico di Auditore, è Commtfario Regio cantra Banditi nella Pro- 
umcia d'Abruzzo, miperfuado che V. E. fa pnnamente informata: Ey li 
è fiato bora nominato dal Sig. Vice Rè di Napoli à Sua MaeJìàytràgl'aU 
tn concorrenti alla piazza di Qonfgliere ,cbe teneua il Sig, Mar cani' An^ 
ionio da Ponte , della quale f promette d'ejfer prouijìo quando b abbia il 
fauoredi V.E. Io lafupplico perà à compiacerjì d* impiegarlo efficace^ 
mente perche Ufi conceda lafudetta piazza, ouero vn altra Spagnola,sbe 
i pur vacua,della quale è capace, come non fuddito della Corona di Spa^ 
gna,certif candela, che {limerò la grafia non più fatta al Vico , che 4 mt 
propria yò-àV.EJe bacio le mant. 

Al Sig. Duca di Lerma . 
Rà i concorrenti alla piazza di Configliere , che baueua in ISlapoli 
il Sig. Marc' Antonio da Ponte.èjiato nominato alla Maejià aelRì 

dal 
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dal Sig.Vtce Rè di Napolhil T>ottor Oraiio Geruni , che ha meriti di bon^ 
tà'i di valore. Supplico V.E. à degnar fi difauorirlo con la fua auttori- 
tà in tutto quello che le parerà che conuenga , perche fia prouijìo del luog9 
di Conjjghere , con certezza che farà molto Jìimata da me la grafia , anzi 
cheN.S. mede fimo ne riceueràfatisfattione , e5^ à E, bacio le mani . 

AlSig. Cardinal Zauerio . 

PRelende D. Bernardino di Montalto Prendente della Camera Regia 
in N apoli il carico di Reggente^ che vaca coftì per morte di Gio. To- 
mafo di S alamanca, lo pretende con giujìo titolo, perche ha feruito lun- 
gamentey i^r il pajjare dal PreftdentatOyal Reggentato.è tranjìto qua/i or- 
dinario M.S. ch'ha buone relationidel Mimjìro.é* èfuppltcato à fauori- 
re lafuaprotettione , lo raccomanda à V, S, per mio mezzo , affinchè gli 
piaccia di procurare con ogni forte d'offitioycbe egli rejli confai ato del luo- 
go ^ à- h umilmente le bacio le mani . 

AlSig. Duca di Lerma. 

IN tercedo volentieri con V. E. quando ne fono richiejlo anche per dar 
materia à lei di comandarmi , la quale fupp lieo, però che douendo ri- 
correre alfuo fauor Benedetto Fernandes Teffiera Mercante Portughefe, 
fi degni di pr e fargli lo in mia grati a per lecofe conue nienti, con ficurezza 
de fauor irne me medefima,^ le bacio le mani , 

Rifpofta d lettera di raccomandacione . 
AI Duca di Parma. 

COI mojlrarfi inclinata alla perfona del Padre Vincentio Fantuccì > 
m'obltga A. d tutto quello , che potrà venire da me in benefitio 
fuo ; ^ fi come à lui mi fono offerto affcttuofammte con titolo particolare 
di feruitore di V. A. cosi comproberò fefsibitione con l* opere , ^bauerà 
ognifiimolo di meritar la gratia che mi hà fatta l^. A. col prendere occa^ 
fione di comandarmi^ò'le bacio le maniidi Roma li 2^.di Gennaro 1607. 

AISig.Ducadi Sauoia. 

O Vanda non mifuferogià note le buone qualità di Monfignor il Ve- 
fcouò di Graumay mobligarebbe à filmar lo, come qua Ufi cattf sima 
la prottttione^che V. A, tien di lui . Per la medema mifento tenuto à non 
prttermettere cofa^ che pojfà vfcir da me , affinchè conojca con gl'effetti che. 
fauttoritài che V . A. tiene dt commandarmi è Jupretna , ^ chefuprema'*\, 
mente m'honoro de fuoi commandamenti^ de quali fupplicandola però à 
degnarfi difauorirmifpefo, refio , ^ le bacio affé ttuof amente le mani , di 
Roma li 8, di Gennaro 1609. 
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Di Condocrlianza . 
A D. Ferdinando d'Azeucdo . 

SI è /entità pur anche qui cornai graue^ ^ pub/tea la perdita fatta nel- 
la perfona diMonJignor Patnarcba fratello di V. S. la quale non è 
fiata immatura fol amente ^ perche egli Jojf e babtie dvtuere tr.oltaltr an- 
ni, fecondo l ordine della natura, perche viuenao .farebbe fiato in/lru- 
fnsnto a infiniti bemjuttauia debbiamo confcrrìjarciy ér quietarci al vole- 
re di Dio. lofi cerne mi ccndoglto con V,S. del/uo priuato danno, cosi la 
rendo ccr tacche non farò men dfpofio al fuo feruitio di quello eh e far ci fia- 
to in vita del predetto Monfignore.à- me leoffero con tutto f animo . 

Rifporta à lettera di Complimento . 
Al Sig. Duca di Sauoia . 

RI conofco per e f etto della folita bumanità di V. A. ch'ella mi faccia 
nuoui honoriin ogni occafione.i quali non per altro só di non meri- 
tare , che per non hauere in che feruirla. Ringratiola fpetialmente di quel- 
losche se degnata di farmi in vliimo col mezzo del Signor Barone di Ca- 
fteW Argento , // quale arriuò , parti in tempo di tante occupationi per 
noi altriyche m luogo di portarle la mìa rifpo/ia^ hauerà portata la legiti- 
mafcufa dellatardanza, ma non meno la ringr alio dei moltri)^ /inala- 
ti fauori, eh' ella fà in altri modi a tutta quefia Cafa , della quale ficomt^ 
farà conuenienttfstmo, chel^A.^. habbia vna libera dfpofitione in perpe- 
tuo, COSI la certifico , cbeneUa mia particolare perfona e'Ua potrà rempre 
efier citare la medefima auttorità,ch' ejferata ne ifuoipiu antichi A iu ve- 
rtfer Ultori , con artica à'ejfer ajfol ut amente obedita , e le bacio le manu 
ai Roma li 28. di Maggio 1 605 . 

Riipofia à lettera di Ringratinmento . 

Al Signor Reggente Caftellerti . 

Non feci altra dimofiratìoneverjo il Signor Marcbefe figliuolo di 
y.S. quando fu qui , che inferiore alla mia volontà , ^ à t meriti 
fuoh ne i quali confiderai anco queUi di lei . Però fi come il ringr aliarmi 
del poco , e fiato vn oh ligarmi molto , cosi certifico V. S. che filmerò gran- 
demente ogni opportunità, che mi fi a concejfa d'impiegarmi m loro comune 
feruitio,à' me le raccomodo con tutto l'animo Ji Rom, li 29.diGiug.i607, 

Ri/pofta à lettera d*Auuifi • 
Al Sig. Giouanni del Monte Riccardo. 

HO ri cono/ci uto la flit a amoreuolezza di y.S. netfvltime lettere 
Jui deUi z j.di Settembrey&deUi 1 1 .di Ottobre, & nelli auuifi,che 

le 
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/e piaciuto cTifJuiarmi con T vna , c con l'altra delle quali ^ come la rìn-' 
gratto, cosi le ricordo, che co'l accr e/cimento de gf oh Ughi miei ere/ce pure 
tn me il defiderio difarleferuitio , à-in confeguenza d*bauerne occafioni, 
cb* l^io N. S. li conceda ogni vero bene . 

Lettera di Congratulatioiie per le dignità del Cardinalato. 
Al Sig. Cardinal Zappata . 

SE ho veduto fin qui ejfermi poco necefario il te fi ideare à V. S. iBu- 
Jìrtfiima la piena allegrezzji cVio prejidelfuo Cardinalato.tanto più 
mi farà lecito di rimetter lo bora nelgiudttio di lei , che fauorendomi coyl^ 
offitij della fua cortejta fà che me ne rallegri piùyper obltgo particolare . 
N on commemoro tutte lecaufe del mio contento , per non offendere la mo^ 
deftia di V.S.l llujlrifsima , ma io me ne rallegrai in fpetieper la fua^ 
tjfemplar bontà, e virtù ben note aUe perfine anche lontane y giudicando • 
che quanto il ^rado bà conuenienza con ifuoi meriti tanto maggiore Jt<t^ 
per e/Sere foffitio di S. Chiefa,al quale è inferiore ogn altro rifpetto.A ^.S. 
lUufirtfsima dà graiie,deWhonor,cbe hà voluto farmi con la lettera fua^^ 
eertificandola,che farò dispojitifsimo fempre à rendergltlo colferuirla 9 ^ 
affettuofamente bacìo le mani, di Roma // 1 7. di Decembre 1 60 4. 

Riipofta à lettera d auuifo, in materia di matrimonio . 

AI Sig. Duca di Sauoia . 

AN. S. come à Padre comune , era ben conueniente , che V. A. non 
lafciajfe dejiderar.e la parte, che le hà data del negctio di Matrimo- 
nio.ma con me, che non porto alerà perfona.che di fuo deuoto Seruitore^ el- 
la ha ecceduto ne gf atti della Cuahumanitay comunicandomi fijlejfo fuc- 
ceffone lafuafatisfatttone nelftjlefio tempo. Mi è cosi difficile ti dar gratie 
à V. A. delfauore, come fefplicarle la mia allegrez^ , / quali cffity però 
non pretendo d'adempire affatto > ne affatto preterire ; ma doue Jì tratterà 
delferuitio delfA. ^. sforzerò bene di farle conofcere con le opere , ch'ella 
fauorifce perfona, che ne è capace per ojferuanza, e per deuotione,^ cht^ 
nejfuno partecipa con maggior affetto di me,de gfaugumenti della fua Se- 
rentf Cafa^ & alf A. V. bacio le maniy di Roma li 2 iJi Settembre 1 60S. 

IL FINE. 
IN ROMA, ApprefTo Guglielmo Facciotti. 1624. 
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